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loiERxo  territorio  umbro,  confinante  collo  provincic  di  Roma,  Siena, 
Arezzo,  Pesaro-Urbino,  Ancona,  Macerata,  Ascoli  ed  Aquila,  non  corri- 
sponde interamente  all'antica  regione  detta  Umbria  (ó  Oy-Spix/i:  Umber, 
l'inbri,  Oy/ipixo?)  situata  all'est  dell' Etruria  ed  estendentesi  dalla 
vallata  del  Tevere  sino  alle  spiaggie  dell'Adriatico.  11  nome  di  Umbria 
fu  dato  in  differenti  epoche,  con  contini  varii. 
L' Umbria,  propriamente  detta,  può  considerarsi  essersi  estesa  dal  Tevere  —  che 
ne  formava  per  gran  parte  del  proprio  corso  il  contine  occidentale  e  la  separava  dal- 
l'Etruria  —  al  gruppo  centrale  degli  Apennini,  nel  tratto  compreso  fra  le  soigenti  del 
Tevere  stesso,  al  nord,  e  i  monti  della  Sibilla,  al  sud.  Ala  dall'altro  versante  degli 
Apennini,  sino  all'Adriatico,  era  un  esteso  e  fertile  territorio  che  distendevasi  dal  Piceno 
sino  alle  vicinanze  di  Piimini  {Ariminum),  città  che  forse  dovette  anche  esser  umbra  in 
origine;  ma  che  la  storia  ci  dice  aver  appartenuto  ai  Galli  ISenoni  (1). 

V  Umbria,  nel  più  esteso  significato  del  nome,  era  limitata  ad  occidente  dal  Tevere, 
dalle  sorgenti  sin  quasi  al  disotto  di  Ocricidum  (Otricoli),  che  fu  la  città  più  meri- 
dionale dell'Umbria.  Da  (|ui,  il  contine  era  la  vallata  della  Nera  {Nar),  il  (jual  tiume 
separava  l'Umbria  dalla  Sabina,  sin  (|uasi  alle  sorgenti,  nella  gran  catena  centrale  degli 
Apennini.  Nel  versante  adriatico  il  conhne  era  formato  dal  tiume  Esino  [Aesis)  sino 
alla  foce;  e  a  nord,  dal  Rubicone  che  separava  l'Umbria  dalla  Gallia  Cisalpina. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  parlano  degli  Umbri  come  di  uno  dei  più  antichi  popoli 
italici  (Plinio,  m,  14;  Floho,  i,  17;  Dio.ws.,  i,  l'J),  che  possedeva  un  estesissimo  terri- 
torio in  cui  erano  circa  trecento  floride  e  forti  città.  Questo  numero  è  senza  dubbio 


•  Dettata  dal  prof.  Luigi  Borsari. 

(1)  fjueslo  territorio  dei  Galli,  nella  divisione  dell'Italia  in  regioni,  ordinata  da  Augusto,  fu  di 
nuovo  unito  all'Umbria  e  formò  con  questa  la  sesta  regione  (Flin.,  ih,  14,  l'J). 
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esagerato.  Ei'odoto  (i,  04),  scrivendo  della  tradizione  dei  Lidii,  foncernente  l'enìigrazione 
d(>i  'J'irrcni,  dico  chv  ;d  tempo  dell'arrivo  di  questi,  gran  i)art(!  dciritalia  era  occu- 
jìata  dagli  Ihnbri.  Dionisio  (i,  \(t,  20j  scurivo  elio  il  territorio  umbro  giungeva  sino  alle 
foci  del  Po  (Padus);  e  Plinio  (in,  15)  si  esprime  nell'istessa  guisa,  narrando  che 
JUUriuìiì,  città  posta  nelle  vicinanze  di  Ravenna,  apparteneva  agli  Umbri.  Anche  il  nome 
del  fiume  Ombronc  (Umbro)  sulla  costa  di  Etruria,  può  denotare  Toccupazione  umbra 
sulle  sjìiaggie  tirrene.  1  Sabini  stessi  sarebbero  derivati  dalla  gente  umbra.  La  storia 
degli  Umbri  non  è  ben  conosciuta.  Certo  è  che  furono  dominati  dagli  Etruschi  che 
occuparono  non  piccola  parte  del  loro  territorio  e  tutta  la  pianura  del  Po.  I  Sabini, 
jìariniente,  occujìarono  le  fertili  terre  del  t(>rritorio  reatino  e  la  vallata  del  Velino.  I 
(ialli  Senoni  li  cacciarono  dalle  spiagge  adriatiche,  di  gui.sa  che  gli  Umbri  divennero, 
man  mano,  un  oscuro  popolo  che  abitò  un  territorio  montuoso.  Al  tempo  dei  Fabii 
troviamo  i  Romani  alle  prese  con  gli  Umbri.  Il  console  Fabio,  avendo  inviato  secreti 
nunzii  nell'Umbria,  ebbe  promesse,  dalla  tribù  dei  Camerti,  di  aiuto,  di  assistenza,  se 
ei  fosse  giunto  nella  loro  regione.  Ma  le  altre  tribù  umbre  non  vollero  riconoscere 
le  promesse  dei  Camerti,  fecero  causa  comune  con  gli  Etruschi  e  parteciparono  alla 
loro  disfatta,  avvenuta  per  opera  di  Fabio  (Livio,  ix,  36,  37).  A  questa  mina  altre  ne 
tennero  dietro,  sino  a  che,  dopo  la  vittoria  di  Fabio  presso  Mevania  (Revagna),  nel 
308  av.  C.  l'Umbria  fu  definitivamente  soggiogata  dai  Romani.  L'ultima  volta  che  gli 
Umbri  insorgenti  presero  le  armi  contro  la  ognor  crescente  potenza  dei  Romani,  fu 
alla  grande  battaglia  di  Sentine.  Gli  Umbri  divennero  quindi,  poco  alla  volta,  alleati 
dei  Romani.  Ocricidum  fu  la  città  cui  si  accordarono  maggiori  privilegi;  lo  stesso 
avvenne  pei  Camerti,  i  quali,  alla  fine  della  re[)ubblica,  godevano  ancora  di  speciali 
privilegi  e  di  una  certa  indipendenza  (Livio,  xxviii,  45;  Cic,  prò  Balbo,  20).  \\  fertile 
agro  gallico  fu  occupato  da  colonie  romane,  ed  a  questo  periodo  risale  la  fondazione 
delle  città  di  Sena  Gallica  (Sinigaglia),  Ariminum  (Rimini),  Pisnunim  (Pesaro),  (ili 
altri  Umbri  l'imasero  alleati  e  fedeli  dipendenti  dalla  Repubblica  romana.  Da  questo 
l)eriodo  scompare  dalla  storia  il  nome  degli  Uml)ri,  come  nazione  ;  rimase  solo  ad  esser 
conosciuto  come  una  delle  divisioni  territoriali  dell'Italia.  Nei  primi  tempi  dell'Impero, 
l'Umbria  era  il  territorio  che  forniva  i  più  numerosi  rinforzi  alle  coorti  dei  pretoriani 
(Tac,  Ann.,  iv,  5).  Il  nome  di  Umbria  fu  sempre  incluso  nella  regione  sesta,  augustea; 
ma  prima  dei  tempi  di  Costantino,  per  ragioni  amministrative,  fu  compreso  nel  nome 
di  Etruria  e  cominciò  gradatamente  a  scomparire  in  quello  della  più  importante  pro- 
vincia. Così  Servio  scrive,  che  l'Umbria  fu  una  parte  della  Tuscia  (Ad  Aen.,  xii,  753)  e 
nel  Jjiber  Coloniarum  troviamo  designate  tra  le  città  della  Tuscia,  Hispellum  (Spello), 
Tiider  (Todi),  Ameria  (Amelia),  ecc. 

Il  carattere  fisico  della  regione  umbra  è  ben  determinato  dalla  catena  degli  Apen- 
nini  che  l'attraversa,  dalle  sorgenti  del  Tevere  sino  alle  alte  cime  del  gruppo  dei 
monti  della  Sil)illa  (l'antico  mons  Fiscellus),  presso  le  sorgenti  della  Nera,  e  presso  i 
confini  del  Piceno  e  della  Sabina.  Una  gran  parte  del  territorio  umbro  è  montuosa, 
onde,  ben  a  ragione.  Marziale  scrisse  monlana  Umbria.  Al  centro  è  la  grande  vallata 
di  Spoleto,  che  distendesi  fin  sotto  a  Perugia,  e  la  vallata  del  Tevere,  che  giunge  sino 
a  Città  di  Castello.  Tra  queste  ]iianure  stanno  monti  e  colline,  che  separano  Spoleto 
da  Terni  e  dividono  la  valle  della  Nera  (fig.  1)  da  quella  del  Tevere.  Queste  valli  sono, 
come  lo  furono  neirantichità,  assai  fertili  e  rinomate  per  verdi  ed  ubertosi  ])ascoli. 
Ad  oriente,  gli  Apennini  discendono  gradatamente  all'Adriatico,  suddivisi  da  numerose 
valli,  nelle  quali  scorrono,  quasi  ])aralleli,  varii  fiumi,  primo  tra  i  quali  l'Esine  {Aesis), 
che  formava,  come  dicemmo,  il  contimi  tra  l'Umbria  ed  il  Piceno;  il  Sena  (Nevola)  che 
scarica  le  sue  acque  presso  Sinigaglia;  il  Metauro,  il  Pisaurus  (Foglia),  il  Crustumius 
(Conca),  VAriminus  (Marecchia),  che  era  il  confine  settentrionale  dell'Umbria.  Tutte 
le  acque,  che  discendono  ad  occidente  della  catena  apenninica,  scaricansi  nel  Tevere. 


Umbria 


Di  (|uesti  corsi  solo  la  Tiniu  od  il  Clitunno  consonano  i  loro  antichi  nomi  La  Nora 
(.V<n-)  nasceva  noi  territorio  sabino  o  lo  divideva  da  (jiiollo  nnibio,  entrava  in  qnosto 
presso  Interammi  (  l\'rni)  e  lo  attraversava  sino  alla  sua  continenza  col  Tevere.  La  via 
l'ianiinia  attraversava  l'Umbria  od  era  la  grande  strada  di  comnnicazione  non  solo  tra 
ILnibria  ed  il  mare  Adriatico,  ma  anche  tra  Roma,  lìimini  e  la  (Jallia  Cisalpina. 

Un'altra  linea,  segnata  neiritinerario  Antoniniano,  distaccavasi  dalla  Flaminia,  a 
Xocora,  e  piegando  i)rnscamente  ad  est  attraversava  l'Apennino  a  Prolaquenm  (Tio- 
raco),  e  quindi  per  la  valle  del  l'otenza  giungeva  a  Scpteinpcda  (San  Severino)  e  di  qui 
ad  Ancona.  L'odierna  via  nazionale  da  Konia  ad  Ancona  piega  ad  est  di  Foligno  {Fid- 
giueiiin)  e  passa  l'Apennino  tra  Foligno  e  Camerino,  per  discendere  a  Tolentino,  nella 
valle  del  Chienti  {Flusor). 

Numerose  sono  le  antiche  città  dell'Umbria;  ma  di  queste  poche  oggi  mantengono 
una  grande  importanza.  Ad  occidente  erano:  Ocricidum  (Otricoli),  Narniu  (Narni), 
Iiiteramna  (Terni),  Ameria  (Amelia),  Tuder  (Todi),  »Spo/r</«/»  (Spoleto),  Treha  (Trevi), 
Mnaìtia  (Uovagnaì,  IlispeUnm  {^\\o\\()),  Assisium  (Assisi),  ^r»^<,  Tifenmm  Tiberinum 
(Città  di  Castello),  Igmium  ((iubbio),  Niiceria  (Nocera).  Ad  oriente:  Camerinum  (Ca- 
merino), Prolaqueum  (Pioraco),  Pitidum  (Piolo),  Matilica  (Matelica),  Senfinum,  Atti- 
dium,  TiifìcuDi,  Siiasa,  Caìles  (Cagli),  Urbìnum  Hortense  (Urbino),  Forum  Sempronii 
(Fossombrone),  Tifenmm  Melaurense  (Sant'Angelo  in  Vado),  ecc.  Lungo  le  coste 
dell'Adriatico:  Sena  Gallica,  Fanum  Fortunae  (Fano),  Ariminum.  Molte  di  queste 
città  a])partengono  oggi  alle  confinanti  Provincie  di  Ancona,  Pesaro  e  Macerata.  Lo 
stesso  capoluogo  della  provincia,  Perugia,  come  pure  il  Trasimeno,  ai)partenevano 
all'Ktruria. 

Geologia.  —  1.  Terrexc  giubese.  Il  tratto  dell'Apennino  centrale  che  attraversa 
la  regione  umbra  consta  nella  sua  parte  settentrionale  intieramente  di  formazioni 
eoceniche,  di  carattere  essenzialmente  arenaceo. 

All'altezza  di  Borgo  San  Sepolcro  tutto  ciò  muta,  perchè  le  formazioni  calcari  della 
creta  e  del  giura,  che  già  cominciano  ad  affiorare  al  nord-est  di  Urbino,  sottentrano  a 
costituire  la  zona  centrale  della  catena,  rigettando  ai  lati  i  terreni  più  recenti  e  solle- 
vamlosi  ad  altezze  senii)ve  maggiori.  I  calcari  giuresi  limitansi  però  ai  tre  importanti 
gruppi  di  monte  Catria,  monte  Pennino  e  monte  Voterò.  Il  collo  a  nord  di  (iualdo  Tadino, 
per  cui  i)assa  la  ferrovia  da  Foligno  ad  Ancona,  separa  il  primo  dal  secondo  e  questo, 
a  sua  volta,  è  separato  dal  terzo,  che  è  quello  dei  monti  Sibillini,  dal  colle  per  cui  da 
Foligno  si  i>assa  a  Camerino.  Questi  gruppi  di  monti  sono  diretti  dal  nord-ovest  a  sud- 
est. .\ltri  gruppi  si  scaglionano  parallelamente  ad  ossi,  lungo  ambedue  i  versanti  ;  ma 
specialmente  sul  versante  occidentale,  formando  i  monti  di  Perugia,  di  Spoleto,  di  Terni, 
di  .Vmelia,  e  parte  della  catena  sabina,  al  nord-est  di  Iloma.  A  questi  si  appoggiano  dei 
contrattorti  di  roccie  cretacee  ed  eoceniche  e  tra  i  contrafll'orti  si  distendono  le  argille 
e  lo  sabbie  del  i)lioceno.  La  configurazione  dei  monti,  sino  al  punto  dove  comincia  la 
catena  sibillina,  è  generalmente  quella  di  antidinali  regolari;  ma  in  quel  ])unto  la  stra- 
tificazione perde  la  sua  regolarità,  la  vòlta  si  è  spezzata  e  si  osserva  una  serie  di  salti, 
jìor  cui  i  torroni  recenti  vongono  ad  uitan;  direttamente  gli  antichi. 

La  formazione  sedimentare  più  antica  è  un  calcare  massiccio  del  lias  inferiore,  non 
stratificato,  a  tinta  chiara:  al  monte  Vettore  ha  un  aspetto  dolomitico;  ai  monti  Catria, 
Nerone,  assume  la  forma  oolitica  e  pisolitica.  Questa  formazione  costitinsco  il  nucleo 
di  tutte  lo  olissi  di  sollevamento.  Non  contiene  di  fossili  che  alcuni  piccoli  gasteropodi 
ed  alcuni  bivalvi  non  determinabili,  ad  eccezione  della  Fosidoìtomyit  Janus.  Al  lias  infe- 
riore succede  un  complesso  di  calcari  ben  stratificati,  che  contengono  in  abbondanza 
dei  nuclei  di  selce  e  sono  assai  fossiliferi.  Fra  i  fossili  i  tre  ammoniti  Duvoei,  Sow.,  .^4/70- 
vianiis,  Opp.,  Reyazzoni,  Ilauor,  la  Spiriferina  rostrata,  Sow.,  (!  la  li/jiicltoiulla  suhde- 
cM*s«/rt, Mun.st.,  accennano  al  lias  medio;  ma  d'altra  parte  l'abbondanza  degli  ammoniti 
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falciferi,  a  strie  sottili,  quale  VA.  Comensis,  rammenta  il  lias  superiore  e  ciò  tanto  più 
quando  si  aggiungano  a  loro  le  Terebratule,  Jlenieri,  Aspasia  e  bilobata.  Resta  pertanto 
non  chiaramente  precisato  il  livello  stratigrafico  di  questi  calcari. 

Il  lias  supcriore  ò  rappresentato  da  un  calcare  rosso,  contenente  in  gran  copia  i 
fossili  più  caratteristici  di  questa  formazione,  quali  gli  Ammoniti  bifrons,  Comensis^ 
Mercati,  complanatus,  ecc.,  e  le  Terebratule  Erbensis  e  Rotzoana. 

Il  giurese  inferiore  è  rappresentato  in  alcune  località,  quali  monte  Nerone,  monte 
Cucco,  passo  del  Furio,  da  un  calcare  giallastro  che  contiene  gli  ammoniti  Murchisonae, 
fallax,  gonionolus,  sclssus.  Però  questo  piano  spesso  manca  ed  il  lias  superiore  è  diret- 
tamente coperto  da  un  terreno  che  distinguesi  litologicamente  per  l'abbondanza  dei 
nuclei  di  selce  e  paleontologicamente  per  la  predominanza  degli  Aptichi,  tra  i  quali  i 
caratteristici /)w«cia<Ms,  lainelìosus,  Beyrichi,  latus,  ecc. 

2.  Terre.vo  cretaceo.  —  Il  terreno  cretaceo  inferiore,  o  neocomiano,  si  svolge  poten- 
tissimo nell'Apennino  Centrale,  dove  forma  talvolta  gruppi  interi  di  montagne  e  più  spesso 
costituisce  la  zona  esterna  delle  anticlinali.  È  un  calcare  bianco  e  grigio  che  si  rivela  in 
ammassi  com])atti,  attraversati  da  vene  spatiche.  Il  cretaceo  medio  e  superiore  ha  una 
potenza  di  più  di  cento  metri  e  raggiunge  il  massimo  del  suo  sviluppo  nelle  montagne  tra 
Spoleto  e  Norcia  e  sotto  il  rapporto  litologico  può  scindersi  in  tre  piani,  cioè:  Scisti  a 
fucoidi,  Calcare  roseo,  Scaglia. 

3.  Terreno  eocenico  e  miocenico.  —  Le  formazioni  eoceniche  anche  nell'Umbria 
sono  potentemente  svilupjìate  e  tutta  la  catena  apenninica,  sino  all'altezza  circa  di  San 
Sepolcro,  ne  consta  interamente.  Le  grandi  masse  di  macigno  che  occupano  i  fianchi 
della  valle  superiore  del  Tevere,  donde  si  spingono  sino  quasi  ai  dintorni  di  Perugia,  si 
l)ossono  seguire  lungo  la  cresta  dei  più  alti  Apennini.  Tra  Arezzo  e  Perugia  il  macigno 
])otentissimo  forma  i  monti  della  sponda  orientale  e  meridionale  del  lago  Trasimeno. 
Meno  sviluppato  vi  è  il  miocene,  anch'esso  in  forma  di  arenaria,  e  limitatamente  alla 
vallata  del  Tevere  da  Città  di  Castello  a  Todi,  ivi  compresi  i  colli  di  Perugia. 

4.  Terreno  pliocenico.  —  Il  pliocene  è  ampiamente  rappresentato  nelle  colline  a 
nord-ovest  di  Spoleto,  in  quelle  fra  Terni  e  Todi,  in  tutta  la  Sabina  e  nelle  vicinanze 
di  Orvieto,  sulla  sinistra  del  fiume  Paglia,  mentre  questa  stessa  formazione  è  coperta, 
sulla  destra  del  suddetto  fiume,  da  strati  potentissimi  di  tufo  vulcanico,  che  servono  di 
base  alla  città  di  Orvieto.  Il  Paglia  stesso  segna  il  confine  settentrionale  della  regione 
vulcanica  dell'Italia  Centrale  e  divide  l'altipiano  tufaceo  dai  sedimenti  pliocenici  deposti 
nelle  acque  marine  che  si  insinuavano  nella  vai  di  Chiana. 

Il  territorio  umbro  è  ricco  di  cave  e  di  miniere.  Voglionsi  in  primo  luogo  ricordare 
le  rinomate  miniere  di  lignite  presso  Spoleto,  scoperte  da  poco  più  di  un  decennio  e 
delle  quali  avremo  occasione  di  parlare  più  particolarmente.  Altri  giacimenti  di  ligniti 
trovansi  nei  territori  di  Terni,  Todi,  Piivodutri,  Montecastrilli,  Monteleone  di  Spoleto, 
Gualdo  Cattaneo,  Bevagua,  Orte,  Deruta,  Gubbio,  Aspra,  Roccantica,  ecc. 

Il  monte  Subasio,  presso  Assisi,  oltre  a  somministrare  buona  pietra  calcare  rossa 
ammonitifera ,  dà  pietre  eccellenti  da  taglio  e  porge  parecchie  varietà  di  marmi, 
i  più  noti  e  stimati  dei  quali  sono  il  i)omato  rosso  e  il  bianco.  Buone  pietre  litografiche 
somministrano  le  rocce  calcaree  di  Spello,  di  Assisi,  di  Sellano  e  di  Poggio  Mirteto. 
Sopra  quest'ultimo  territorio  trovansi  piriti  ritenute  argentifere  ed  aurifere,  nelle  vici- 
nanze di  Salisano,  e  si  dice  pure  che  sianvi  minerali  argentiferi  presso  Todi.  Rinomati 
sono  i  marmi  di  Cottanello,  adoperati  nell'interno  della  basilica  di  S.  Pietro,  e  pregevoli 
quelli  variegati  che  estraggonsi  dalle  cave  in  territorio  di  Poggio  San  Lorenzo,  e  che 
furono  anche  adoperati  per  la  basilica  di  San  Paolo  in  Roma.  Il  travertino  abbonda 
a  Todi,  Monteleone  di  Spoleto,  Terni,  Narni  ed  Assisi.  A  Montenero  in  Sabina  e  nelle 
vicinanze  di  Terni  esistono  altresì  cave  di  pietra  focaia  di  varii  colori.  Le  cave  prossime 
a  Terni  sono  ora  utilizzate  per  i  forni  dell'acciaieria. 
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Idrologia.  —  Paiimontc  riccaèrUnil)ria  di  acquo  min(>i'ali  di  cui  coutansi  paroccliie 
sorgenti.  J;a  i)iù  rinomata  è  quella  di  Noccra,  nota  sino  dalla  fine;  del  XV  secolo.  Scatu- 
risce dal  fianco  dealbante  i)osto  a  sud-est  del  paese,  a  circa  tre  chilometri  di  distanza. 
Dalla  i)roj)ri(>tà  del  monte  fu  detta  Acqua  bianca  ed  anche  angelica  e  vergine.  La  prima 
analisi  fu  fatta  dal  prof.  Moricliini  che  lajìubblicò  nel  suo  Saggio  medico  e  elamico  sopra 
l'acqua  di  Nocera,  Roma  1807.  Quindi  il  Purgotti  la  sottoiìose  a  nuove  i-icerclie  nel  1870, 
(mI  infine  una  nuova  analisi  ne  pubblicò  il  prof.  Del  Toi'i'e  nel  1887.  (bntiene  bicarbonato 
di  calcio  e  di  magnesio,  soda,  nitrato  di  potassio,  cloruro  di  sodio,  silicato  di  sodio,  acido 
silicico  e  gaz  acido  carbonico.  Quest'acqua  è  utilissima  \wy  sciogliere  la  renella,  modifica 
i  catarri  delle  vie  orinario  e  per  varie  altre  malattie  di  minore  imjìortanza. 

Assai  nota  ed  efficacissima  è  Vacqua  di  Sangemini  che  sgorga  presso  il  paese  omo- 
nimo, ])resso  Terni  e  Narni.  Fu  scoperta  sul  principio  del  nostro  secolo  e  venne  usata  a 
scoi)o  salutare  sin  dal  X'SiO.  L'analisi  chimica  che  ne  fece  il  chiaro  prof.  Lui-gotti,  fece 
conoscere  che  quest'acqua  contiene  bicarbonati  di  calcio,  di  ferro,  di  nuignesio,  clorurj 
di  sodio,  di  niagnesio,  di  potassio,  di  litio,  solfati  di  calcio  e  di  magnesio  e  acido  silicico. 

Tre  note  sorgenti  di  acque  minerali  esistono  presso  Città  di  Castello.  Una  è  quella 
di  Fontecc1iio{^  tre  chilometri),  contenente  bicarbonato  di  sodio  e  acido  solfidrico.  La 
Società  Anonima  di  Fonteccìnu  vi  esercita  un  rinomato  ed  antico  stabilimento.  Le  altre 
due  sono  la  sorgente  di  Buon  liiposo  (nitrato  di  sodio,  acido  carbonico  e  ferro)  e  quella 
detta  del  Coppo  (nitrato  di  sodio). 

Sulla  s])onda  della  Nera,  i)resso  Narni,  sgorgano  acque  magnesiache  che  furono 
usate  dai  Komani.  Altre  acque  minerali  esistono  a  Montelugliano,  presso  Gubbio;  a 
San  Vito  in  Monto,  nell'Orvietano,  ed  addimandansi  fonti  di  Fersinone,  'Travertino  e 
predio  Casacci  ed  a  Casigliano;  sorgente  solfurea,  fredda,  a  Cannara. 

Sono  magnesiache  anche  le  acque  dcWAm crino,  presso  Acquasparta  ;  magnesiaco- 
ferruginose  quelle  di  Penna  in  Teverina,  di  Cannata. 

Nella  frazione  San  Cipriano,  in  territorio  di  Gubbio,  poderi  Bernabei  e  dell'ospedale 
(Lellugello)  sonvi  sorgenti  ferruginose. 

Nei  poderi  Parsi,  presso  il  villaggio  di  Monticelli,  in  territorio  di  Gubbio,  si  trovano 
sorgenti  iodurate  e  bromurate. 

Idrografia.  —  1.  FmMi.  — L'Umbria  è  in  parte  attraversata  dal  Tevcì-echc  ha  le  sue 
sorgenti  sul  monte  Fumaiuolo,  nella  macchia  delle  Balze,  a  metri  11G7  sul  livello 
del  mare.  Ligrossato  subito  dalle  acque  di  molti  ruscelli,  scende  lungo  il  confine  della 
Toscana  ed  entra  nel  territorio  umbro  presso  Porgo  San  Sepolcro.  Scorre  poi  non 
lungi  da  Perugia  ed  attraversa  i  territorii  di  Todi  e  di  Orvieto,  i)er  \h)ì  segnare  il 
confine  con  la  provincia  di  Roma. 

I  suoi  affluenti  nell'Umbria  sono  : 

1.  Nera  (Nar),  che  nasce  nell'alto  gruppo  dei  monti  della  Sibilla,  a  1850  metri  sul 
livello  del  mare;  e  dopo  un  corso  di  12G  cliilometri  scarica  le  sue  acque  nel  Tevere, 
])iesso  Orte,  ad  8  chilometri  circa  sopra  Otricoli.  La  Nera,  sotto  Terni,  è  notevole  per 
1(>  sue  acque  biancastre  spumeggianti,  in  causa  della  immissione  delle  accpie  del  Velino 
che  sono  calcarifere,  onde  Virgilio  (Aen.,  vu,  717): 

aiKÌit  amnis 

Siilphurea  Nar  albiis  aqua 

2.  Paglia.  —  Le  sue  sorgenti  sono  sulle  giogaie  del  monte  Amiata.  Scorre  a  nord 
di  Ac(iuapendente  e  di  Orvieto,  e  dojìo  aver  ricevute  le  acque  del  Chiana,  quasi  incontro 
la  stessa  città  di  Orvieto,  ha  la  sua  confluenza  col  Tevere,  circa  8  chilometri  dopo,  tra 
Corbara  e  Porano. 

3.  Cliiaggio.  —  Nasce  nell'Alto  Apennino,  presso  Gubbio,  scorre  tortuosamente  a 
sud  di  Assisi,  e  raccolte,  a  nord  di  Bettona,  le  acque  del  Topino,  sbocca  nel  Tevere  a  breve 
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distaii/a  da  Torgiano,  dopo  un  corso  di  SG  cliiloinetri,  in  un  hacino  di  VJ')'.)  diilonictri 
quadrati. 

i.  Timia.  —  Si  unisco  al  Clitnnno  presso  Bevagna  e  conserva  il  nome  di  Timia 
tino  alla  continenza  col  Topino,  presso  Cannara. 

5.  Maroijijia.  —  Nasce  a  sud-ovest  di  Sjìoleto  e  si  unisce  poi  al  Clitnnno,  che, 
riunitosi  a  sua  volta  col  Timia,  si  scarica  nel  Topino. 

0.  Topino.  —  Scende  dall'Apennino  presso  Xocera,  volge  a  nord-ovest  bagnando 
il  territorio  di  Foligno,  e,  ricevute  le  acque  del  Timia,  si  scarica  nel  Chiaggio. 

7.  Velino.  —  Nasce  a  1000  metri,  nel  monte  La  Speluca,  a  Capo  d'Acqua,  i)resso 
Cittareale  nell'Abruzzo.  Presso  Antrodoco  piega  ad  ovest,  segue  questa  direzione  sino 
a  Ilieti,  e  scorre  di  là  verso  nord  nord-ovest,  tinche  scarica  le  sue  ac(iue  nella  Nera,  circa 
5  chilometri  sopra  Terni.  Fra  Antrodoco  e  Cittadncale  riceve  le  acque  fornite  dalle 
ricchissime  sorgenti  del  Peschiera  nella  pianura  di  San  Vittorino  e  poco  dopo,  presso 
Rieti,  riceve  gli  affluenti  Sullo  e  Turano. 

Di  minore  inij)ortanza  sono:  VAia,  l'antico  Iliiìielìa,  tonente  della  Sabina,  che  nasce 
nelle  montagne  a  nord  di  Aspra;  il  Farfa,  pure  della  Sabina,  che  gettasi  nel  Tevere 
sopra  Passo  di  Corese,  a  circa  40  chilometri  da  Roma  ;  infine  il  Neslore,  il  Naja,  il 
Menolre  ed  altri  corsi  d'acqua  di  carattere  torrentizio. 

2.  LAcm.  —  I  principali  laghi  dell'Umbria  sono:  il  Trasimeno,  di  cui  parleremo 
distesamente  a  suo  luogo,  trattando  del  territorio  di  Castiglione  del  Lago;  il  laghetto 
di  Colfìorito,  sui  monti  a  nord-est  di  Foligno,  e  quelli  di  Piediluco  {lacus  Velinus), 
Ripasottde  e  Larjo  lungo,  dei  iiuali  diremo  poi  descrivendo  la  vallo  reatina. 
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p^  A  provincia  di  Perugia  ha  una  superficie  di  9079  chilometri  quadrati  (l).  La  sua. 
popolazione  di  fatto  o  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881,  era 
'Z.^S^  di  57i2,060  abitanti  e  quella  residente  legale  di  581,450;  al  31  dicembre  189^ 
^'^       è  stata  calcolata  nella  cifra  di  597,930  abitanti  (2). 

La  provincia  comprende  i  sei  circondari  seguenti,  suddivisi  in  29  mandamenti  e 
152  comuni: 


CIRCONDARI 

Superficie 

in 

chilomelri  quadr. 

(1> 

Pojiolaziune 

al 

:ì1  liiiomljro  1881 

Popolazione 

calcolaUi 

al  31  die.  1802 

(2) 

ComuDi 

al 

31  dicemhic  1802 

PERUGIA 

3507 
936 
1064 
1357 
1722 
1123 

22i.,891 
08,510 
48,8tl 
87,878 
77,152 
74,178 

228,898 
71,084 
52,766 
90,804 
75,498 
78,880 

29 
9 
15 
56 
19 
24 

FOLIGNO 

ORVIETO 

RIETI 

SPOLETO  

TERNI 

Politicamente  la  provincia  di  Perugia  è  divisa  in  dieci  collegi  elettorali. 

La  provincia  confina,  a  nord,  con  la  provincia  di  Arezzo;  ad  occidente  con  quelle 
di  Siena  e  di  Roma;  a  sud,  ancora  con  la  provincia  romana;  ad  oriente,  con  le  provincie 
di  Pesaro,  Ancona,  Macerata,  Ascoli  ed  Aquila.  La  provincia  di  Perugia  va  rinomata 
per  i  prodotti  agricoli,  specialmente  nell'ampia  e  fertilissima  valle  di  Spoleto  ed  in 
quella  del  Tevere,  da  Città  di  Castello  ad  Umbertide,  ove  si  fauno  annualmente  ampie 
piantagioni  di  tabacco. 

Contiene  pure  miniere,  tra  cui  j)rimeggiano,  per  importanza,  quelle  di  lignite,  che 
lavoransi,  pel  momento,  nel  solo  territorio  spoletino,  ma  furono  riconosciute  anche  in 
parecchi  altri  territori,  specialmente  a  Todi  e  Montecastrilli,  Gualdo  Cattaneo,  Aspra 
Roccantica,  Gubbio,  ecc.  L'industria,  avuto  riguardo  alla  potenzialità  del  territorio,  è 
poco  sviluppata.  Tuttavia  è  bene  rappresentata  a  Terni  dagli  stabilimenti  metallurgici 
e  meccanici,  dai  lanifici,  ecc. 

Le  strade  ferrate  che  percorrono  la  provincia  di  Perugia  sono:  il  tronco  Fara- 
Terontola,  della  linea  Roma-Firenze;  quello  Orte-Fossato,  della  linea  Roma-Ancona, 
ed  il  tronco  Foligno-Perugia-Terontola,  che  unisce  le  due  principali  linee  su  ricordate 
e  il  tronco  Terni-Rieti  della  linea  Terni-Aquila. 

Una  ferrovia  di  second'ordine,  a  scartamento  ridotto,  attraversa  la  parte  centrale 
dell'Umbria  e  congiunge  le  suddette  linee,  da  Arezzo  a  Fossato  di  Vico,  toccando  Borgo 
San  Sepolcro,  Città  di  Castello,  Umbertide  e  Gubbio. 


(1)  Vedasi  VAnniiario  statìstico  italiano  1892. 

(2)  La  cifra  delia  popolazione  è  stala  calcolata,  per  i  singoli  circondari,  in  base  all'aumento  veri- 
ficatosi fra  gli  ullinii  due  censimenti,  supponendo  cioè  che  dal  1881  al  1892  l'accrescimento  annuo 
delia  popolazione  dei  singoli  circondari  sia  stato  uguale  a  quello  dal  1871  al  1881. 


I.  -  Circondario  di  PERUGIA 


Il  circondano  di  Perugia  ha  una  superficie  di  3507  chilometri  quadrati,  secondo 
gli  ultimi  dati  ufficiali,  ed  una  popolazione,  calcolata  al  31  dicembre  1892,  di  228,898 
abitanti.  11  circondano  comprende  8  mandamenti  con  29  comuni,  neirordinc  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PERIGIV      1  

Perugia,  Deruta,  Marsciano. 

PtlUCIl    II 

Bastia,  Bettona,  Corciano,  'Forgiano,  Valfabbrica. 

CASTI(.LI(»\  DEI.  IAGO      .     . 

Gasligiion  del  Lago,  Panicale. 

CITTÀ  DI  CASTfcl.l.O    .     .     . 

Città  di  Castello,  Citerna,  San  Giustino. 

Cl'BBIO 

Gubbio,  Costacciaro,  Scheggia  e  Pascelupo. 

yA(.IO.\E 

Magione,  Lisciano  Niccone,  Passignano,  Tuoro. 

TODI 

Todi,    Baschi,    Collazzone,    Fratta  Todina,    Massa  Mariana, 

Montecastello  di  Vibio. 

tMBEIlTlDE 

Umbertide,  Montone,  Pielralunga. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  PERUGIA 

APPARTENENTI  AL   DISTRETTO   MILITARE  DI   PERUOIA 


Mandamento  I  di  PERUGIA  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  presente 
di  67,470  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881). 

Perugia  (17,395  abitanti  presenti  nel  centro  e  50,718  residenti  nel 
Comune  al  31  dicembre  1881;  secondo  i  registri  d'anagrafe  municipale, 
55,000  abitanti  alla  fine  del  1891). 

Ceìini  storici.  —  Le  origini  di  Perugia  sono  assai  incerte,  confon- 
dendosi colla  favola  e  col  mito.  Secondo  Giustino  (xx,  1,  11)  gii  Achei  ne 
sono  i  fondatori;  Servio  {Comment.  aWEii^x,  198)  dice  che  la  città  fu 
fondata  da  Auleste  padre  o  fratello  di  Geno,  fondatore  di  Rologna.  Certo 
è  che  Perugia  prese  parte  alla  guerra  tra  gli  Etruschi  e  i  Romani,  circa  l'anno  444 
0  445  di  Roma.  Si  combattè  allora  a  Perugia  e  quindi  si  fecero  tregue  cogli  Aretini,  coi 
Cortonesi.  Non  molto  dopo  Perugia  torna  a  ricordarsi  nelle  storie,  in  occasione  della 
ribellione  degli  Etruschi  (Liv.,  x,  30).  Vittoriosi  rimasero  i  Romani  e  Perugia,  unitamente 
a  Volsinio  ed  Arezzo,  chiese  tregua  per  quarantanni,  e  dovettero,  queste  città,  pagare 
un  tributo  non  lieve.  Nella  guerra  di  Annibale,  e  preci.samente  all'anno  538,  Perugia 
è  ricordata  da  Livio  (x.xiii,  17,  llj  come  alleata  di  Roma  e  fornì  una  coorte  di  4(i0  com- 
battenti; e  nel  519  fu  tra  le  città  etnische  che  fornirono  grani,  e  legnami  per  costruire 
navi.  Non  parlasi  poi  di  Perugia  sino  all'anno  713  e  714  di  Roma,  data  celebre  per 
l'assedio  di  Lucio  Antonio,  fatto  da  Cesare.  Del  memorabile  assedio  parlano  a  lungo 
Appiano  (v,  32-49),  Dionisio  (xlviu,  14),  Floro  {Epit.,  u,  IG  ;  iv,  5)  e  Svetonio,  Velleio 
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Patcrcolo,  Plinio  e  Tacito  narrano  ancli'cssi  il  tremendo  assedio.  Sonvi  discrepanze 
tra  i  mentovati  storici,  poiché  Dione  sciive  che  perirono  moltissimi  Perugini;  Appiano 
dice  che  ottennero  grazia;  Dione  narra  anche  che  tutta  la  città  fu  incendiata. 

La  città  fu  però,  akiuanto  dopo,  riedificata,  come  è  confermato  da  Dione,  e  i)er  ciò 
appunto  fu  dedicato  ad  Augusto  un  bosco  sacro  ed  una  base  onoraria,  coll'epigrafe: 
Augusto  sacruin  Perusiu  resdluta;  anzi  la  città  stessa  prese  il  nome  di  Auf/usla 
Perusia,  il  qual  nome  leggesi  in  varii  monumenti  eiìigrafici  che  ancora  conservansi. 
È  falso  ciò  che  alcuni  scrittori  scrissero,  che  cioè  Augusto  avesse  costituito  la  città  con 
diritto  di  colonia;  in  l'oaltà  fu  semplice  municijiio. 

Sotto  l'impero  di  Caio  Vibio  Treboniano  Gallo,  che  era  oriundo  di  Perugia,  pare  che 
la  città  ottenesse  il  diritto  di  colonia,  col  nome  di  quell'imperatore,  dicendosi  Colonia 
Vibiii  Au[/nst(i  Perusia,  come  ne  fanno  fede  monumenti  ancora  esistenti. 

Quindi  la  città  non  è  più  mentovata  dagli  scrittori  sino  al  secolo  VI,  dopo  Cristo, 
tranne  dai  geografi  Strabene,  Plinio,  Tolomeo  e  dalla  Tavola  Peutingeriana.  Nel 
secolo  VI  è  rannnentata  da  Procopio  {Bello  (jallico,  i,  IG,  17;  u,  11;  in,  vi,  li2,  'i'.i,  25, 
35,  ecc.)  a  proposito  delle  guerre  tra  Belisario  e  Narsete,  ed  è  annoverata  tra  le 
primarie  città  della  Tuscia. 

Dai  monumenti  ejìigrafici  rilevasi,  come  dicemmo,  i  nomi  che  Perugia  ebbe  nell'an- 
tichità e  di  i)iù,  come  nell'età  che  precedette  la  distruzione  di  quell'oppido,  fosse 
governata  e  retta  da  quattuorviri,  e  che  fosse  retta  da  duoviri  dojjo  la  ricostruzione 
della  città  ])er  ojìera  di  Augusto.  Il  territorio  di  Perugia  era  terminato,  ad  oriente,  dal 
Tevere  ;  ad  occidente,  dal  lago  Trasimeno. 

Nel  548,  dopo  lungo  ed  ostinato  assedio,  venne  in  potere  di  Totila,  che  la  devastò 
completamente,  facendo  decapitare  il  vescovo  Sant'Ercolano.  Cadde  poi  in  mano  di  Nar- 
sete e  quindi  dei  Longobardi.  In  questo  frattempo,  sotto  Gregorio  VII  (727),  Perugia 
scosse  il  freno  imperiale,  che  era  tenuto  da  Leone  Isaurico,  e  si  pose  sotto  la  prote- 
zione della  Chiesa,  reggendosi  a  forma  municipale.  Salito  al  trono  longobardo  il  re 
Rachis,  cinse  d'assedio  Perugia  per  essersi  ribellata  all'Impero.  Corse  in  aiuto  della 
città  il  pontefice  Zaccaria  II;  e  Rachis  cangiò  lo  splendore  della  reggia  con  la  pace 
del  chiostro  e  l'abito  regale  in  quello  di  San  Benedetto,  facendosi  monaco  a  Monte 
Cassino.  Carlo  Magno,  restitutore  dell'impero  d'occidente,  distrutto  il  regno  longobardo 
nel  7'A'-i,  confermò  Perugia  non  sotto  la  sovranità,  ma  sotto  l'alto  dominio  e  la  protezione 
della  Chiesa  cui,  mantenendo  la  famosa  donazione  di  Pipino,  aggiunse  altre  provincie. 

All'insorgere  delle  autonomie  conmnali  troviamo  Perugia  reggersi,  tra  le  prime,  a 
libero  Comune,  sollevandosi  tra  le  prime  città,  pei  suoi  civili  e  politici  ordinamenti, 
difendendo  le  insegne  guelfe  e  lottando  di  continuo  con  le  vicine  città,  Gubbio,  Arezzo, 
Siena,  Città  di  Castello,  Todi,  Foligno,  Assisi,  Spoleto,  e  distendendo  il  suo  dominio 
sulle  confinanti  città  toscane  ed  umbre.  Non  poche  guerre  ebbe  inoltre  a  sostenere 
con  le  compagnie  di  ventura,  confederandosi  ora  coi  princi])i  più  illustri,  ora  con  le 
repubbliche  più  potenti  d'Italia. 

Perugia  abbracciò  sempre  la  parte  guelfa,  tanto  che  più  di  una  volta,  in  Firenze 
ed  altrove,  discacciata  la  parte  guelfa,  tosto  vi  rientrava  i)er  l'aiuto  ed  il  valore  delle 
armi  perugine.  Nel  XIII  secolo  la  città  fu  residenza  di  varii  pontefici  che  l'aiutarono  a 
ricuperare  terre  e  castella  ribelli. 

In  questo  stesso  secolo  gravi  e  fiere  discordie  intestine  travagliarono  anche  Perugia, 
alle  quali  ])artecipavano  i  nobili  da  una  parte,  dall'altra  i  popolani  (Easpauti).  Per 
ristabilire  le  cose  venne  ad  occupare  la  città  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano.  E 
fu  successivamente  dominata  dai  cittadini  Biordo  e  Ceccolino  Michelotti,  Braccio 
Fortebraccio  da  Montone,  dai  Baglioni,  dagli  Oddi. 

Nel  1378,  per  eccessive  e  soverchie  imposizioni,  Perugia  si  ribellò  alla  Chiesa, 
governata  allora  da  Gregorio  XI  ;  ma  l'anno  appresso,  sotto  Urbano  VI,  fu  stabilita  la 
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concordia  e  la  pace  in  Roma,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Transteverc,  e  fu  conve- 
nuto che,  pur  restando  la  città  sotto  la  protezione  e  giiuisdi/iono  pontificia,  non 
dovesse  però  patire  vincolo  d'imposte  reali  o  personali,  di  sussidi,  ecc.  Questi  patti  e 
capitoli  furono  solennemente  firmati  dai  cardinali,  da  una  parte,  e  dagli  ambasciatori 
perugini  dall'altra  e  furono  riconfermati,  nel  lì-2\,  poi  da  Martino  V,  da  Eugenio  IV,  Con- 
dulmero,  e  si  osservarono 
sino  al  pontificato  di  Cle- 
mente VII.  Però  Taolo  III, 
di  Casa  Farnese,  nel  lóiO, 
sotto  pena  di  rii)ellione, 
di  interdetto,  di  confisca 
dei  iieni.  di  privazione  dei 
privileixi,ai:uravò oltre  mi- 
sura gli  Stati  della  Cliiesn. 
aumentando  straordina- 
riamente il  dazio  sui  sali. 
Invano  l'erugin,  che  tro- 
vavasi  alloia  in  disiigi  ed 
in  istrettezze  economiche, 
chiese  l'esenzione  da  tali 
aggravi,  e  temendo  natu- 
ralmente l'ira  del  papa,  si 
accinse  alla  difesa,  attt- 
dandola  al  cittadino  Ro- 
dolfo Baglioni.  A  (luesto 
furono  aggiunti  altri  vtMi- 
ticinque  nolùli  cittadini. 
eletti  cinque  per  rione, 
quali  cajìi  e  consiglieri  di 
guerra.  Sia  le  milizie  \>nn- 
tificie,  capitanate  dallo 
stesso  nipote  di  Paolo  III, 
Pier  Luigi  I"arnese,el)l)er(i 
la  vittoria.  La  città  fu  dal 
papa  interdetta,  privata 
dei  magistrati  e  furono 
fatte  demolire  circa  otto- 
cento case,  tra  cui  (|uelle 
dei  Raglioni  e  di  altri  no- 
bili. 11  papa  stesso  die  incarico  al  Sangallo  di  edificare  un  fortilizio,  che  dal  suo  nome 
si  disse  forte  Paolino,  e  sulla  cui  fronte  leggevasi  l'umiliante  iscrizione  che  quel  forte 
era  stato  eretto  ad  rocrceiidani  Pcnisinorum  auduciam. 

Morto,  nel  ló-V.),  Paolo  III,  successegli  Giulio  III,  il  (luale,  pochi  anni  appresso,  rein- 
tegrò nei  loro  diritti  i  magistrati  e  la  città.  Della  riconoscenza  dei  Perugini  verso  ([uesto 
papa  è  ancor  oggi  testimone  la  statua  in  bronzo  erettagli  nella  jjiazza  del  Duomo.  Il 
Consiglio  dei  (V)0  cittadini  non  fu  però  più  restaurato;  ma  nel  lóDl  il  cardinale  Pinelli, 
legato  i)outitìcio,  sostituì  un  Consiglio  di  40,  pur  questo,  in  breve  volger  d'anni,  trascu- 
rato e  negletto.  Gli  ultimi  avanzi  delle  antiche  istituzioni  civiche  scomparirono  colla 
dominazione  francese,  cui  Perugia  soggiacque  al  cominciare  di  questo  secolo. 

Notevolissimi  furono  gli  avvenimenti  del  isiS.  Per  tuumlto  di  popolo  fu  smantel- 
lata la  rocca  Paolina,  allistessa  guisa  che  i  Perugini,  nel  1375,  avevano  atterrata  la 
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cittadella,  eretta  per  ordine  di  Gregorio  XI  sul  monte  di  porta  Sole.  Restaurato  il 
Governo  clericale,  fu  dato  mano  alla  ricostruzione  della  rocca  e  si  jìrosegui  in  tali 
lavori  sino  al  settembre  del  1<S()0,  allorclic  entrarono  trionfanti  in  l'erugia  le  truj)pe 
di  Vittorio  Emanuele  II,  comandate  dal  geneiale  Manfredo  Fanti.  Le  milizie!  i)apali, 
sotto  la  condotta  del  Lamoricière  e  dello  Schmid,  si  arresero,  ed  il  vessillo  sabaudo 
sventolò  glorioso  per  la  città,  che  ebbe  per  i)rinio  regio  commissario  il  marchese 
Gioacchino  Pejìoli,  di  liologna. 

Giace  la  città  su  colk;  anuuiissimo,  fra  i  400  e  i  500  metri  sul  livello  del  mare,  ed 
alle  varie  alture  del  colle  corrisponde  un  lione.  Perugia  è  ancor  oggi,  come  nei  teni])i 
medioevali,  divisa  in  cinque  rioni,  o  quartiei-i,  denominati:  i)orta  HanCAìKielo,  porta 
Sole,  porta  Snsa>ììì((  (tig.  "2),  ])orta  Khìirnea,  ])orta  San  J'ielro.  1  monumenti  di  antichità 
classica,  medioevali,  della  Kinascenza,  fanno  di  Perugia  una  delle  città  più  ragguar- 
devoli ed  illustri  d'Italia.  Li  descriveremo  rapidamente,  secondo  l'ordine  cronologico, 
cominciando  dalle  meravigliose  ed  imj)onenti 


Mura  mitlelic  elnisciio.  —  In  !^r;r/.i,i  ;iH  cccol- 
Icnlc  coiiscrvazioiio  di  (|iiesl(',  la  ruiiiia  della 
citlà  |)iiò  ancora  ai;cvoliiiciilc  Iracciarsi,  tranne 
ìoclic  e  brevi  lacune.  1  massi  di  travertino,  elio 
e  conipongoiio ,  raggiungono  spesse  volte  le 
dimensioni  di  m.  I.IÌOdi  lungiiez/a  e  m.  O.Cìf) 
di  alle/./.a.  In  alcuni  punii  la  cinta  elevasi  sino 
all'alle/za  di  oltre  m.  9.  Il  ))iinlo  in  cui  appari- 
scono in  lutto  il  loro  severo  ed  iuipouente  aspello, 
è  a  piazza  Griinana,  ove  maulieusi  ancora  inlalla 
una  delle  porte  urbielie.  Qui  le  mura  l'ormano 
due  grandi  avancorpi,  a  nio'  di  torrioni  quadrati, 
erclli  a  protezione  della  ]mrta.  Al  disopra  del- 
l'arco è  una  decorazione  a  guisa  di  triglifi  e  di 
nietopc,  ornate  (piestc  di  scudi  circolari,  a  ri- 
lievo (fig.  15).  K  opinione  di  alcinii  scrillori  locali, 
che  (|uesla  costiiizioue,  singolare  e  maestosa  più 
di  (jnello  die  sia  consentilo  ]ier  una  porla  di 
città,  fosse  stala  eretta  per  (pialche  scopo  com- 
)uemoi'ativo;  ed  all'iscrizione  ((mmiemorativa 
del  momimeuto  in  ])arola  spetlendjheio,  a  giu- 
dizio dell'erudilo  conio  G.  ]>.  iìossi-Scotti,  le 
lettere  clrusclie  ,  alte  m.  OMO,  che  veggonsi 
incise  in  alcune  pietre  ])oste  in  opera  in  un  muro 
piisleriornieiit(!  costruito,  a  destra  della  porta. 
'  Ivipristinata  la  citlà  sotto  gli  ausjiicii  di  Cesare 
Augusto,  come  dicemmo  nei  cenni  storici,  e  ri- 
)arata  anche  la  porta  ctrusca ,  fu  inciso  nel- 
'antico  sesto  dell'arco,  a  lettere  cubitali,  avgvsta 
l'KUVsiA,  ragione  per  cui  fu  poi  volgarmente  ap- 
pellato arco  di  Augusto.    L'altra  epigrafe,  che 


orna  la  fascia  orizzontale  supcriore  dell'arco, 
l'eca  :  c.oroNrx  vmiA  e  ricorda  l'epoca  di  Trebo- 
niano  Gallo,  oriimdo  di  Perugia. 

Gli  altri  avanzi,  più  notevoli,  delle  mura  nr- 
biche,  sonofjuelli  della  porla  Munnt,  che  vcdonsi 
neiriiilerno  del  baluardo  dell'ex-lorle  l'aolino,  e 
che  ns))ettali  dal  Sangallo,  ai-chitetlo  del  forte, 
fni'ono  infissi  nella  scalpata  del  mnraglione. 

In  via  Sant'Krcolano  sono  gli  stipiti  di  altra 
porta  della  ciltà  etnisca,  sui  quali  fu  poggiala 
)ioi  la  porta  inediocvale,  ad  arco  acuto.  In  via 
Hontenipi  rimane  il  sesto  dello  stipile  sinistro  di 
altra  porta,  d'accurata  costruzione. 

Notevoli  ed  estesi  sono  anche  i  tratti  delle 
mura,  ad  oriente,  sui  quali  sono  edificali  i  pa- 
lazzi del  Capitano  del  popolo  e  gli  annessi  edinzi. 
l^a  piazza  stessa  denominasi  del  Sojintmuro,  per- 
chè anch'essa,  in  parte,  fondala  sull'antica  cinta 
elrusca. 

l'oco  noli  sono  i  monnmenli  di  Perugia  ro- 
mana ;  ma  può  dirsi  che  non  v'ha  luogo  della 
citlà  ove,  scavando,  non  linvengansi  avanzi  di 
opere  romane. 

Oltre  a  varie  iscrizioni  e  frammenti  di  sculture, 
vuoisi  l'icordare,  in  primo  luogo,  il  grande  mosaico 
esistente  nell'orlo  annesso  alla  chiesa  parroc- 
chiale di  Sant'Elisabetta;  iutercssaiile  opera 
romana  scoperta  nel  1870.  lìappresciila  Orfeo 
die  cui  suono  delia  cetra  alirae  a  se  le  fiere. 
Forse  in  queste  vicinanze  esistevano  le  antiche 
terme. 


Là  città,  come  abbiamo  detto,  distendesi  su  di  vasto  ed  elevato  colle,  dal  quale 
godesi  l'intera  vista  della  vallata  umbra  e  delle  circostanti  regioni.  .Amjìie  e  pulite  sono 
le  vie  e  le  piazze,  e  segnatamente  elegante  ed  incantevole  la  ])arte  attraversata  dal 
corso  Pietro  Vannucci,  che  stendesi  dalla  piazza  del  Duomo  alla  Prefettura.  Dalla  i)iazza 
Vittorio  Emanuele  l'occhio  spazia  liberamente  fino  ai  colli  di  Todi,  di  Chiusi  ed  al  monte 
Amiata,  che  da  lungi  eleva  la  sua  azzurra  cima.  IMonte  Malbe  ergesi  a  nord-ovest  ed 
impedisce  che  da  Perugia  godasi  l'amena  veduta  del  Trasimeno.  Dal  colle  di  jìorta  Sole 
scorgonsi  le  alte  cime  degli  Apennini,  sulle  quali  spiccano  le  vette  dei  monti  Cucco  e 
Catria.  Maravigliosa  addirittura  è  la  veduta  che  godesi  dalla  pubblica  passeggiata  detta 
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Fig.  3.    —  Perugia  :  Porta  Urbica  elrusca,  o  Arco  di  Au|,'uslo. 
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Fit%  4.  —  Peruyiu  :  l'iazza  della  (ialledralc. 


(lei  Fronloììe,  presso  San  Piotro.  Dominasi  tutta  la  sottostante  valle  del  Tevere  e  scor- 

gonsi  Assisi,  Koliyno,  Spoleto,  Deruta,  IJcttona,  Todi  ed  altri  paesi  del  territorio  umbro. 

Prima  di  coiiiiuciare  la  descrizione  dei  monumenti  giova  toccare  della  monumentale 


l*Jir/,/.a  (l)'lla  Callcdralc  ((ìì;-.  A).  —  È  vera  cil 
niiicii  iii;ii;ivii;lia  di'll'arlc.  No  formano  i  iati,  il 
Palazzo  pulililico,  oi^ì;ì  Municipio;  il  Sciiiiiiario, 
uià  palazzo  del  Podoslà;  l'Kpiscopio  e  la  t)allc- 
(Iralc.  La  piazza  è  ornala,  al  cciilro,  da  una  mi- 
rabile Ionie  del  Xill  secolo,  archileltala  nel 
1277  da  fra  licvii^Mialc  e  dal  veneziano  lionin- 
sei^iia  (lig.  5).  Ucca  in  marmo,  in  un  bacino 
infci'iore,  ciiHjManla  bassorilievi  ed  in  altio,suiie- 
riore,  ventitpialtro  slaliielle,  opera  dei  cclchi'i 
scultori  Mcoiaediovanni,  pisani.  Dalbacinusiipe- 
riore  sori;c  una  lazza  di  bi mizo  ornala  di  irruppi  di 
naiadi  e  Lirifoni,  opeia  del  Rosso,  conlemporaueo 
dei  pisani.  Nei  eiui|nanta  bassorilievi  mai^giori 
sono  ellÌL;iali  i  sci^ni  zodiacali  ed  i  mesi,  con 
scene  allusive,  elle  l'importanza  del  monumento 
richiede  siano  parlilaniente  descritte,  secondo  la 
descrizione  dell'ab.  Marchesi  ;  Atjnuv'uts.  Vecchio 
sedente  al  fuoco,  con  calice  nella  sinistra,  ecc.  — 
Jan  Udii  US.  Vecchia  al  fuoco,  con  vasi  da  olio.  — 
Piàxcs.  Pescatore  con  amo.  — Fcbruaiius.  Ven- 
ditore di  pesci.  —  Socius.  Giovane  in  allo  di 
rinetlarsi   dai  calli  il  piò  sinistro.  —  Mailius. 


Polalorc.  —  Tduriis.  Aprile  personificalo.  — 
Aiirilìs.  Primavera  personificata.  —  (Jcniiiii. 
Cavaliere.  —  Muius.  Gaccialore  del  falcone.  — 
Socius.  Mietitore.  —  Junius.  Legatore  di  covoni. 

—  Leo.  Lavoratole  che  trebbia.  —  Julius.  I^a- 
voratore  clu;  spula.  • —  Sucius.  (logiilore  di  fruita. 

—  Aujjustus.  i'Vultaiola.  —  Libra.  Villano  che 
jugia  le  uve.  —  Sciitcìnhcr.  Portatore  di  uva.  — 
Scoriiius.  Villanello  che  imbotta.  —  Oclober. 
liotlaio.  —  Saijillurius.  lìil'olco.  —  Norcmbcr. 
Seminatore.  —  (Àtiìricornus.  lieccaio  che  sventra 
un  porco.  —  Dercinber.  Uomo  che  trasporta  un 
porco.  —  Leo.  Insegna  guelfa.  ■ —  Grifo.  In- 
segna di  Perugia.  —  Gruìumuiica,  Dialcllicu. 
Retorica.  Facoltà  elementari  che  costituivano  il 
trivio.  —  Arilmclica,  Gcoinelria,  Musica,  Aslro- 
nomiu.  Facoltà  che  costituivano  il  quadrivio.  — 
l''iluso/ia.  —  Aiiuilollo.  Insegna  di  Pisa,  patria 
degli  scultori  della  fontana.  Seguono  altre  scene 
nutologichc,  e  desunte  da  favole  di  Esopo  o  da 
argomenti  della  Bibbia.  Ai  piedi  delle  statuette, 
per  tutta  la  circonferenza  del  secondo  bacino,  è 
incisa  una  iscrizione  metrica,  in  esametri,  dove 
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Fig.  5.  —  Perugia  :  Fonte  mab'fiore  in  piazza  della  Calledrale  (da  fotografia  di  Alinari). 


parlasi  dcU'architclto  e  degli  scultuii  di  questa 
celclierriiiia  fonte. 

Altri  molli  sono  incisi  nel  listello  supcriore 
del  secondo  bacino,  presso  le  te^te  delle  staluelle. 
Nel  collarino  del  capitello,  che  so>tiene  la  tazza 
di  bronzo,  si  Icirge  :  Tempore  Domini  Mutliei  de 
Coriijia  et  Domini  Ermanni  de  Saxoferrato. 


Nell'orlo  della  tazza  :  Rubens  me  feci t.  Anno 
Domini  mcc.lxxvii.  IndicLione  V.  Tempore  reiji- 
minis  domini  Geraldini  de  liuskellis  Doteslatis 
et  tempore  re(jiminis  domini  Ansehni  de  Alzate 
Capilunci  popuìi.  Mdijixlri  fuerunl  huius  operis 
frulcr  Uavcjjiìitle  urdinis  S.  Uenedicli.  Bonan- 
segna. 


Numerosi  sono  gli  edilizi  sacri  di  Perugia,  alcuni  dei  quali  di  grande  importanza 
storica  ed  artistica.  Primeggia  fra  essi  la 


Calledrale  (^ piazza  omonima).  —  È  ardita  co- 
struzione del  secolo  XIV  e  credesi  architctlata 
da  Fra  bevignale,  ed  alia  sua  costruzione  servi 
probabilmente  di  miidello  la  chiesa  di  San  Fran- 
cesco, di  Gubbio.  È  dedicala  al  martire  San  i.,o- 
renzo;  ha  forma  di  croce  Ialina,  a  tre  navate,  di 
archiletlura  gotica,  intramezzate  da  ardili  pila- 
stri esagonali. 

Nella  cappella  di  Santo  Stefano  sono  lunuilati 
i  ponlelii  i  Innocenzo  ili,  l  j  bano  IV  e  .Martino  IV. 
Nel  l:]tj:5  vi  In  sepolto  Anilrcollo  Legi^eii,  c.i|)o 
dei  popolani,  la  cui  tomba  fu  violata  e  distrutta 
nel  1441  da  Simone  dell'Abbate,  capo  dei  nobili 
fuorusciti. 

A  sini^tra  entrando,  ò  la  cappella  del  .S.  Anello, 
ove  iu  ricco  laberuacolo  di  rame  doralo  e  cesellalo, 


opera  del  celebre  oralo  perugino  (lesarino  del 
Hoscelto  (  lo  1";,  custodisce>i  l'anello  nuziale  della 
Veri;:ine.  Fu  recato  in  dono  ai  Perugini,  nel 
IVrl,  da  Fra  Winterio  da  .Mai^'onza,  minore  con- 
ventuale, che  lo  aveva  tolto  alla  chiesa  dei  Fian- 
cescani  di  Chiusi.  All'altare  di  (|uesta  cappella 
ainmiravasi  il  celebre  quadro  ìoSposutiùo,  opera 
del  Perugiiu),  ora  nel  Museo  di  Cacii  in  Nor- 
mandia. Vi  è  slato  sostituito  un  ([uadro  dello 
slesso  ari;omenlo  ,  lavoro  del  francese  Wicar 
(\H'2')).  il  l'rcsepio,  dipinto  nella  invetriala,  è 
stimato  lavoro  del  prof.  Francesco  Moretti,  pe- 
rugino (lig.  0). 

(ili  intagli  e  bassorilievi  del  Coro  sono  altri- 
buiti  a  (iiuliano  da  Maiano  ed  a  Domenico  del 
Tasso  (14'Jl).  Ouelli  della  caupella  di  San  lìer- 
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Fig.  0.  - 


Perugia  :   Il  Prcsf/zK),  velriala  dipiula, 
nella  Cattedrale. 


iiardiiio,  del  nobile  Collegio  delln  Morranzin, 
sono  (li  ImtoIc  di  Tommaso  e  di  Jacopo  fiorcii- 

liiio  (ir)!')")). 

Nella  eappella  di  San  Bernardino  vedesi  il 

(|iia(lro  (Iella  Dcjiosi zinne  daììa  croce,  eapolavoro 
del  ilaroeei  e,  nel  liiiestrone  soliro,  un'invetriata 
a  smalli,  rappresentante  la  i'reilicazioiìc  di  San 
Jlrniardinn  d'i,  Siena,  diset^no  di  Arrigo  Fiam- 
mingo (i .")('»."))  ed  csccn/ione  di  Costantino  di 
lìosalo  da  Spoleto.  Fu  restaurata  nel  180;]  dai 
pittori  cav.  Francesco  Moretti  ed  Eliseo  Fat- 
torini. 

Sopra  la  porta  principale  è  una  grande  tela,  di 
G.  .Ant.  Scaramuccia,  rappresentante  la  Madonna, 
San  Lorenzo  e  i  santi  protettori  della  città. 

La  chiesa  contiene  inoltre  le  seguenti  opere 
d'arte:  Una  t(!la  con  Nostro  Signore  e  Santi  An- 
tonio, (jirnlnmo,  Francesco  a  Santa  Marta,  opera 
firmata  di  Lodovico  di  Angiolo  (1-188)  ;  una 
tavola,  (Iella  il  Gonfalone,  di  scuola  perugina 
(ir)2())  e  sopia  un  Cristo  risorto,  tra  i  Santi  Co- 
stanzo e  Lorenzo,  opera  di  Giannicola,  scolaro 
del  Perugino;  una  l'ietà,  bassorilievo  in  marmo, 
allribnilo  a  Alino  da  Fiesole.  Nella  cappella  del 
Crocifisso,  il  (Jristo  in  croce,  all'aliare,  (';  scul- 
tura del  Cinquecento.  L'affresco  rapprc.senlanle 
la  Vergine,  il  Bambino  e  tre  santi,  è  del  Pe- 
rugino. 

In  una  delle  colonne,  o  meglio  pilastri,  della 
navata  laterale  destra,  è  dipinta  l'immagine  di 
Nostra  Donna  delle  Grazie,  lavoro  di  scuola  pe- 
rugina. Alla  scuola  fiorentina  spelta  invece  il 
quadro  con  la  Madonna,  il  Bambino,  San  Giu- 
srpjìc  e  San  Claudio. 

La  cappella  del  iBallistero  è  moderna,  eretta 
su  disegni  del  prof.  Santini  nel  1855.  1  basso- 
rilievi marmorei  sono  dovuti  allo  scalpello  del 
comacino  Pietro  Paolo  di  Maslro  Andrea  (1477). 
L'alTresco  col  Battesimo  di  N.  S.  è  del  profes- 
sore Domenico  Bruschi  (1870).  Nella  cappella 
del  Sacramento,  ammirasi  la  Discesa  dello  Spi- 
rito Santo,  opera  di  Cesare  Nebbia;  gli  affreschi 
sono  di  Marcello  Leopardi,  da  Potenza  (1705). 
La  Pietà,  dipinta  nella  finestra,  è  copia  dal  Pin- 
turicchio,  eseguita  dal  sig.  Tito  Morelli  (1874). 
La  tavola  con  la  Vernine,  il  Bambino,  San  Lo- 
renzo e  San  Nicola  di  Bari  b  di  Pompeo  Cocchi, 
allievo  del  Perugino.  Pregevole  è  una  tavola  di 
Luca  Sigiiorclli,  rappresentante  la  Vernine,  il 
Bambino  ed  i  Santi  Onofrio,  G.  Battista,  Stefano 
ed  Ercolano;  trovasi  a  destra  della  cappella  di 
Sant'Onofrio.  Gli  affreschi  nelle  pareli  sono  del 
Bruschi,  gli  ornali  del  Clienibini,  e  furono  ese- 
guiti nel  1877,  per  commissione  di  Leone  Xlil, 
mentre  era  cardinale  arcivescovo  di  Perugia,  del 
quale  vedesi  il  ritrailo  ncH'alTrcsco  principale. 

Belli  sono  gli  armadi  intarsiali,  nella  sacre- 
stia, eseguiti,  su  disegni  di  scuola  perugina,  da 
Mariotto\li  Paolo,  detto  Torquato,  da  Gubbio 
(14'J4). 


Feru^'ia 
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Gli  aflVoschi  nella  Saireslia  dei  canonici  sono 
degli  Zuceari.  11  tondo  e  le  duo  lavoletle  che 
veggonsi  nella  cappella  dell'arciprele,  ornavano 
un  tempo,  l'organo  costruito  per  questa  catte- 
drale da  Vincenzo  liauiniingo,  nel  1511.  L'attuale 
organo  è  di  Nicola  Moretlini  e  gli  ornati  che  lo 
abbelliscono  furono  intagliali  da  Annibale  Ferri. 

Nella  vicina  Canonica  furon  tenuti  varii  con- 
clavi, e  cioè  in  morte  di  Innocenzo  III,  di  Ur- 
bano IV,  di  .Martino  IV  e  di  Niccolò  IV. 

Presso  la  porta  laterale,  quasi  incontro  alla 
grande  fontana  su  descritta,  vedesi  annesso  alla 
parete  della  Cattedrale  un  piccolo,  ma  grazioso 
pulpito,  detto  di  San  Bernardino,  perchè  da  osso 
questo  santo  parecchie  volte  predicò  al  popolo, 
nel  1-UO.  È  di  lavoro  marmoreo,  con  piccole 
pietre  a  mosaico. 

Sulla  porla  stessa  della  ciiiesa  vedesi,  sotto 
custodia  di  cristallo,  un  Crocifìsso  che  i  Perugini 
vi  collocarono  il  5  aprile  1510,  allorché  solle- 
varonsi  contro  Paolo  IH,  come  dicemmo  nella 
parte  storica. 

A  sinistra  di  detta  porla  esistono  gli  avanzi 
delle  Loggia  fatte  costruire  nel  l'rl'ò  da  Braccio 
Fortebraccio,  per  comodo  dei  mercanti.  Sotto  di 
esse,  nel  1442,  al  suono  di  militari  strumenti,  il 
celebre  Nicolò  Piccinino  ricevè  il  bastone  di  ge- 
nerale delle  armi  della  Chiesa. 

Dove  oggi  sorge  il  Seminario,  e  nelle  vici- 
nanze, fu  già  l'antico  palazzo  del  Comune,  l'an- 
tica sala  dei  Notari,  il  palazzo  Ponlilicio,  già  del 
Podestà  e  l'Episcopio,  distrutti  negli  incendi  del 
4329  e  153-i.  Ne  rimangono  imponenti  vestigia 
nella  strada  detta  appunto  Maestà  delle  vòlte. 

Incontro  alla  facciata  della  Cattedrale  è  la  statua 
in  bronzo  di  Giulio  III  (l'ig.  "),  innalzata  dai 
Perugini,  per  aver  ottenuto  da  questo  papa  i 
magistrati  e  le  istituzioni  di  cui  avevali  privali 
Paolo  HI.  Fu  modellata  e  fusa  da  Vincenzo  Danti 
perugino  (1555),  allora  di  giovane  età,  come  ne 
fa  fede  l'epigrafe:  Vincentius  Dantes  perusinus 
adhuc  puber  faciebat. 

Chiesa  di  San  Severo.  —  Contiene  affreschi 
del  Perugino,  rappresentanti:  Santa  Scolastica, 
San  Girolamo,  Sun  Giovanni  Evangelista,  San 
Gregorio  Magno,  San  Bonifacio  martire,  Santa 
Marta.  Altri  affreschi,  nella  parie  superiore  del- 
l'islessa  cappella,  sono  di  mano  di  Haffaello,  e 
rappresentano  :  il  Padre  Eterno,  \o  Spirito  Santo, 
vari  Santi,  l'abate  Homualdo,  Benedetto  martire 
e  Giovanni  .Monaco.  Ai  piò  di  queste  pitture  leg- 
gesi  :  Ilafaelde  Urbino  domino  OctavianoStephuno 
volalerano  priore  Sanclam  Trinilalrm,  angelos 
astantcs  sanclosque  pin.ril  a.  d.  .ML)V. 

Nell'altro  lato  dell'aliare:  l'etrus  de  Castro 
Plebis  Perusinus  (cioè  Pietro  Vaniiucci  da  Casli- 
glion  della  Pieve)  tempore  domini  Silvestri  Ste- 
phani  volaterrani  a  dextris  et  sinistris  diu  cliri- 
stiphere  sanclos  sanctasque  pinxit  a.  d.  MD.\.\I. 

La  chiesa  vuoisi  eililicala  nel  luogo  ove  sorgeva 

88—1^  HulriH.  v>.|    IH 


in  antico,  nn  tempio  del  Sole,  donde  il  nome  di 
Monte  di  l*orta  Sole  a  questa  parte  delia  cillà. 
Dante,  nel  canto  xi  del  l'aradiso,  descrivendo  la 
posizione  di  Assisi,  canta: 

liilra  Tu)iiuo  e  l'acqua  che  disctiide 
Del  culle  delta  dal  licato  Ubaldo 
Fenile  cusla  d'alio  iiiunle  pende 
Onde  l'eru^'ia  scnle  freddo  e  caldo 
Da  [iurta  Sole  e  di  retro  le  piange 
l'cr  greve  gioijo  Noicra  con  Gualdo. 


l-'ii,'-  "•  —   l'cru^'iii:  Statua  ili  pai-ii  Giulio  Ut 
ilavanli  alla  Callediale. 

Chiesa  di  San  Fiorenzo.  —  Fu  cdiiicala  nel 
XIV  secolo  e  rimodernala  nel  secolo  XVIII.  In 
questa  chiesa,  nella  cappella  Amedei,  esisteva  la 
famosa  tavola  di  Ualfaello,  rappieseiitaiitc  la  .1/a- 
donna  col  Bambino,  Sun  Giovanni  Ballista  e 
San  Nicolò  di  Bari.  Fu  trasportata  in  Inghilterra 
ove  oggi  trovasi  nella  collezione  del  duca  di  .Marl- 
borougli,  e  vi  fu  sostituita  una  copia  di  Nicola 
Monti,  allievo  del  Baioni.  Nel  paviineiilo  é  la 
tomba  della  famiglia  Alessi,  .-Ila  (piale  appai  tenne 


18 


Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


l'arcliilcKo  Galeazzo,  morto  nel  •1572.  Vi  si  am- 
mira, nell'altare  centrale,  un  gonfalone,  a  tempra, 
eseguilo  dal  Bonfigli  e  recante  la  data  1470. 

Chiesa  di  San  Simone  del  Carmine.  —  È  an- 
tica chiesa  ;  ma  fu  complctamciile  rinnovata  nel 
■1850  dall'archilello  prof.  Haldini  dell'Accademia 
perugina  di  Belle  Arli.  Si  conserva  nell'abside 
una  lela  a  tempra,  di  uno  scolaro  del  Perugino. 

Chiesa  (li  San  Crispino.  — Vi  si  veggono  avanzi 
di  aniiclii  affreschi,  tra  cui  la  Ss.  Trinila  in 
allo  di  benedire. 

C[iiesa  dei  Cappuccini.  —  Nel  XIII  secolo  era 
dedicata  a  Santa  Cecilia  ed  aveva  annesso  un  mo- 
nastero di  monache.  Nel  XVI  fu  ridotta  come  oggi 
vedcsi  e  denominata  Santa  Maria  della  Pace,  a 
memoria  della  vittoria  delle  armi  cristiane  a  Le- 
panto, nel  1571.  All'aliar  maggiore  e  un  Pre- 
aepio  con  l'Adorazione  dei  pastori,  opera  di 
Durante  dal  Borgo. 

Chiesa  di  Santa  Maria  di  Monte  Luce.  —  Toglie 
il  nome  da  un  bosco  sacro  (/((C((s)  che  trovavasi, 
in  antico,  su  questo  colle.  È  architettura  di  un  tal 
Giotto  Monaldi,  o  Giotto  di  Monaldo  Ranieri.  Vi 
si  ammira  un  Cristo  che  incorona  la  Vergine, 
con  Santi,  tavola  della  maniera  del  Perugino. 
Esisteva  in  questa  chiesa  la  tavola  dtW'Assunta 
coronala  dal  divin  Figlio  ed  in  basso  il  Sepolcro 
e  gii  Apostoli,  lavoro  di  Giulio  Romano  e  del 
Penili,  su  disegno  di  Raffaello.  L'originale  trovasi 
oggi  nella  Pinacoteca  Vaticana;  la  copia  sostitui- 
tavi è  del  cav.  Silvagni. 

Vi  si  conserva  anche  il  tabernacolo  di  rame 
dorato  e  smallalo,  racchiudente  il  teschio  di 
Santa  Giuliana,  lavoro  del  XIV  secolo  e  qui  tras- 
portato dal  monastero  di  Santa  Giuliana;  ed  un 
pastorale  di  avorio,  intaglio  pure  del  secolo  XIV. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova.  —  La  maestosa 
torre  campanaria  fu  cominciata  a  costruire  nel 
1044.  Nella  crociera  a  sinistra  è  una  lela  ad  olio, 
rappresentante  V Annunciazione,  opera  di  Orazio 
Alfani;  vi  si  legge  la  data  MDLl.  Nell'abside  è 
un  coro,  pregevole  per  gli  intagli  dei  ventisette 
seggi;  alla  cui  parte  destra  leggesi  il  nome  del- 
l'artelice  Paiiliniisde  Esculo,  e  la  data  MCCCCLVI. 

Nel  terzo  altare  della  navata  destra  è  uno  stu- 

{lendo  Gonfalone,  a  tempra,  attribuito  al  Ronfigli. 
\apprescnla  il  Padre  Eterno  in  alto  di  scagliare 
fulmini,  e  presso  ad  esso,  la  Vergine  e  i  Santi 
Benedetto,  Scolastica,  imploranti  pietà  pel  po- 
polo. L'organo,  opera  del  XVI  secolo,  e  allri- 
cuito  al  perugino  Blasi,  autore  del  grandioso 
organo  di  San  Giovanni  in  Laterano,  a  llonia. 

diiesa  di  San  Tommaso.  —  Non  è  notevole 
per  raichilellura,  ma  conserva  neiriiilerno:  pa- 
rete sinistra,  nell'altare,  una  Deposizione  dalla 
Croce,  opera  di  Glierardi  di  Castel  della  Pieve, 
eseguila  nel  1525.  Presso  l'altare,  a  destra,  una 
tavola,  a  tempra,  con  la  Vergine,  Cesti,  San  Cia- 
como,  Sant'Agnese,  San  Francesco,  Santa  Ca- 
terina, opera  di  scuola  senese  del  XVI  secolo. 


All'aliar  maggiore  è  una  bella  tavtda  di  Gianni- 
cola  Manni  (1531),  con  Gesù  risorto  che  si  pre- 
senta a  San  Tommaso. 

Confraternita  di  Sant'Ajjostino.  —  È  relativa- 
mente moderna.  La  vòlta  e  le  pareti  sono  deco- 
rate con  mirabili  intagli  eseguili  tra  il  10*.)0  ed 
il  1700.  Le  Istorie  della  vita  del  Redentore,  che 
ornano  le  pareli,  sono  di  Giulio  Cesare  Angeli  e 
del  Gagliardi,  eseguite  verso  la  metà  del  seicento. 
La  tavola  ad  olio,  all'altare  del  centro,  fu  dipinta 
da  Raffaelliiio  dal  Borgo,  nel  1503. 

Chiesa  di  Sant'A(|ostino.  —  La  primitiva  co- 
struzione, che  risaliva  al  XIV  secolo,  è  scomparsa 
sotto  le  opere  di  restauro  del  1799-1803.  Ila 
forma  di  croce  latina,  ad  una  navata.  Crocerà 
sinistra  :  all'altare,  tavola  ranpresenlanle  la  Ver- 
gine in  trono,  con  Gesù  ed  Angioli,  i  Ss.  Pietro, 
Caterina,  Lucia  e  Paolo;  fu  dipinta  da  Eusebio 
da  San  Giorgio  e  reca  la  data  MCCCCVIIII.  Sulla 
parete  destra  è  un  quadro  del  Perugino,  rappre- 
sentante la  Vergine  con  Gesti,  sulle  nubi;  ai  lati. 
San  Nicola,  San  Francesco  ed  altri  Santi.  L'Ar- 
cangelo Gabriele,  e  un  tondo  del  Guardabassi, 
copia  dal  Perugino.  Nel  centro  della  parete  infe- 
riore è  una  tavola  a  fondo  d'oro,  con  la  Discesa 
dello  Spirilo  Santo,  firmala  Thadeus  Bariholi  de 
Senis.  È  del  1403.  Superbi  e  pregevolissimi  sono 
gli  iiilagli  dei  seggi  corali.  I  disegni  sono  del  Pe- 
rugino e  l'esecuzione  del  fiorentino  Baccio  d'A- 
gnolo. Ogni  seggio  fu  pagato  all'artefice  circa 
30  fiorini  ed  i  lavori  durarono  dal  1502  al  1532. 
Nelle  pareti  laterali  del  Coro,  sono  due  tavole  ad 
olio,  elle  facevano  parte  della  grande  ancóna  del 
Perugino,  posta  sopra  l'aliar  maggiore. 

Chiesa  di  Santa  Caterina.  —  Architetto  di 
questa,  come  dell'annesso  monastero,  è  Galeazzo 
Alessi  (1547).  Al  secondo  altare,  a  destra,  è  lo 
Sposalizio  di  Santa  Caterina,  tavola  di  Bernar- 
dino da  Perugia.  Nel  conveiilo  è  un'opera  di 
scuola  senese  del  XIV  secolo. 

Chiesa  di  Sant'Agnese.  —  In  una  cappella  in- 
terna conservasi  un  affresco  rappresentante  la 
Vergine  e  i  Ss.  Antonio  da  Padova  ed  Antonio 
Abate,  lavoro  del  Perugino.  Il  Padre  Eterno  in 
gloria,  in  altra  cappella,  e  lavoro  d'ignoto. 

Chiesa  di  Sant'Angelo.  —  É  il  tempio  di  più 
remola  antichità  che  esista  in  Perugia.  Volgar- 
mente è  detto  che  altro  non  sia  che  il  tempio  di 
Vesta,  ridotto  a  chiesa  cristiana.  È  invece  costru- 
zione del  V  secolo.  É  a  due  navate  circolari, 
concentriche,  sorrette  da  colonne  di  marmi  sva- 
riati, sormontale  da  capitelli  marmorei,  difTerenli 
gli  uni  dagli  altri,  materiali  certamente  prove- 
nienti da  nionumenli  della  città  romana.  Al  di 
sopra  del  portico  elevasi  il  tamburo,  di  forma  po- 
ligonale, nel  (piale  apronsi  quindici  finestre.  Dallo 
slesso  arco  partono  otto  archi  rampanti,  di  svelta 
ed  ardila  costruzione,  a  sostegno  del  letto.  Le 
opere  murariesono  tutte  laterizie,  diligenlemente 
eseguite.  Nel  centro,  presso  l'aitar  maggiore,  è 
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Fig.  8.  —  Perujjia  :  Oratorio  di  San  Bernardino  (da  fotografia). 


la  hnse  iii.irniorcn  clic  già  sostenne  la  statua  di 
C.  Vibio  dallo  l'roculeiano,  come  ne  attesta  l'c- 
pii^rafe.  E  opinione  clcirerutliloCìuardahassi,  clic 
nel  \V  secolo,  edificatasi  la  nuova  cinta,  per  cura 
di  IJraccio  Fortebracci,  fosse  soppresso  l'antico 
ingresso  di  questa  chiesa  e  l'attuale  fu  invece 
amplialo  e  decorato  con  sculture  ornamentali. 
Varie  lapilli  sepolcrali  osservansi  nella  chiesa  e 
spellano  a  famiglie  patrizie  dei  secoli  XIV  e  XV. 


Nel  muro  che  recinge  la  pia'/za  vcggonsi  iiica- 
slralc  alcune  urnctte  sepolcrali,  elrnsclie  e  latine. 
Cliie.s.i  di  San  Francesco  del  Monte.  —  Il  luogo 
ove  sorge  la  chiesa  fu  donato  ai  Krancescani  sino 
dal  1270  ;  e  nell'annesso  convento,  ahilò  il  bealo 
Egidio,  compagno  di  San  Francesco,  e  vi  fu  visi- 
talo (la  San  Luigi  re  di  Francia.  Qiiivi  vesti  l'a- 
bito francescano  San  Giovanni  da  ('a|iislrano. 
Nella  cella  del  bealo  Egidio,  affresco  di  scuola 
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piotlcsca,  rappresentante  la  Vcrfiinc,  il  Croci- 
(ixso,  i  Sx.  Francesco  e  (ìiovanni  ed  il  fi.  Egidio. 

Cliicsa  di  Santa  Elisabetta.  —  Vuoisi  erciln  dai 
pcniEfini  in  memoria  e  poco  dopo  la  canonÌ7,za- 
/ione  di  quella  santa  regina  di  Uni!;licrin,  la  quale 
funzione  papa  Gregorio  IX  compi  nel  123i,  in 
Perugia,  nella  chiesa  di  San  Domenico. 

riiiesa  di  San  Francesco  del  Prato.  —  É  bel- 
lissimo edifizio  di  arciiiteltura  gotica,  creilo  circa 
il  1230;  ammodernato  nello  scorso  secolo  dal- 
l'arcliitcllo  Pietro  Caraltoli  (1748).  l*cr  la  storia 
del  monumento,  vuoisi  rammonlarc  die  furon 
quivi  sepolti  Bartolo  da  Sassoferrato,  eminente 
lettore  di  giure,  morto  nel  13()0,  ed  i  condottieri 
Adriano  I  Baglioni,  Malatesta  I  di  Pandolfo  P)a- 
glioni,  Fabrizio  Signorelli  Ascaniomarclioso  della 
(lorgna  ed  altri  illustri  uomini  d'armi.  A  destra 
della  chiesa  era  in  addietro  un  sarcofago  cristiano, 
del  secolo  IV,  nel  quale  furono  rìposle  le  ossa  del 
beato  Egidio,  compagno  di  San  Francesco,  men- 
zionalo da  Dante  nel  canto  xi  del  Paradiso.  Ora 
il  sarcofago  trovasi  nel  Civico  musco,  ove  vedremo 
anche  la  cassa  contenente  le  ossa  del  condottiero 
Braccio  Forlehracci,  già  esistente  nella  sacrestia 
di  questa  chiesa  e  rimossa  nel  1809. 

Nella  cappella  del  Gonfalone  òvvi  un  gonfalone 
di  maestro  ignoto;  una  tavola  di  scuola  perugina, 
rappresentante  Sant'Antonio,  San  Francesco  e 
San  bernardino.  Vi  si  ammirano  pure  due  dipinti 
dcll'Alfani  ed  uno  del  Doni,  nella  tribuna,  rap- 
presentante il  Giudizio  finale.  Due  pregevoli  ta- 
vole antiche  conservansi  nella  sagrestia  e  rappre- 
sentano i  Ss.  Pietro  e  Paolo  ;  V Adorazione  dei 
Mn(]i,  opere  di  Arrigo  fiammingo  ed  alcune  tavole 
della  maniera  di  Cimabue;  formanti  già  parte  del 
feretro  del  beato  Egidio,  colla  sua  elTigie  e  varii 
miracoli  compiuti  da  questo  santo.  Varii  capola- 
vori della  scuola  umbra  adornavano  questo  tempio; 
ma  parte  furono  tolti  nel  1797  ed  oggi  trovansi 
nella  Pinacoteca  del  Valicano;  altri  passarono  al 
Museo  del  Louvre,  nel  1818. 

Oratorio  di  San  Bernardino  o  Confralernila 
delia  Giustizia  (figg.  8-9).  —  La  facciala  di 
questa  chiesa  può  considerarsi  come  il  capolavoro 
deirarchitetto  e  scultore  fiorentino  Agostino  di 
Duccio.  La  costruzione  di  questo  gioiello  archi- 
tettonico devesi  al  dotto  padre  Angelo  del  To- 
scano, promotore  della  canonizzazione  di  San  Ber- 
nardino da  Siena,  al  quale  fu  dedicaloii  tempietto 
■di  cui  ragioniamo.  Le  sculture  sono  in  marmo  ed 
in  terracotla.  Il  timpano  che  sormonta  la  facciata 
ha  nel  centro  un  Cristo  benedicente,  circondato 
da  Serafini  e  da  Angeli.  Nella  fascia  sottostante  è 
inciso,  a  Icllcre  grandi  ed  eleganti:  Augusta 
Perusia  MGCCCLXI.  Ai  lati  sono  due  pilastri  ove 
in  quattro  edicole  sono  le  statue  ihW Angiolo, 
della  Vergine  Annunziata,  di  San  Costanzo  e  di 
Sant'ÌLrcolano;  gli  altri  spazi  contengono  istorie 
della  vita  del  Santo  egli  slemmi  di  Perugia, cir- 
condali da  corone  di  fruita.  La  parie  centrale 


termina  a  sesto  semi-circolare  e  sopra  sono  scol- 
pite corone  dalle  quali  sporgono  grifi,  insegna 
della  città.  «  Presso  alla  bella  cornice  (scrive  il 
Giianlabassi,  o/).c?/.)  di  finimento  dell'arco,  nel- 
l'intradosso, v'Iianno  dei  lacunari  con  teste  di  Se- 
rafini e  più  in  basso,  entro  .spazi  archiiettati,  sei 
figure  allusive  alla  Virtù  y>.  Sulla  fronte,  in  cor- 
rispondenza della  cornice  dell'arco,  sono  scolpiti 
dodici  angeli  in  alto  di  suonare  vari  strumenti. 
Le  porte  sono  finamente  ornate  e  al  di  sopra  figu- 
rano tre  storie  di  S.  Bernardino.  Su  di  una  fascia 
inferiore  leggesi:  Opus  Agostini  fiorentini  lapi- 
cidae.  Nel  sesto  semicircolare,  è  ritratto  San  Ber- 
nardino, entro  ellissi  fiammeggiante  ed  ai  lati,. 
otto  angioli  che  suonano  istrumcnli  (fig.  9).  L'in- 
lernoè  a  tre  navale,  sorrette  da  pilastri  e  decorale 
di  basi  e  capitelli  intagliati.  Il  pavimento  era  a 
maiolica  con  vernice  vitrea  smallala;  ma  è  in 
gran  parte  danneggialo.  Le  pitture  non  offrono 
gran  che  di  interessante. 

Oiiesa  di  San  I-nca.  —  Appartenne  ai  cavalieri 
gerosolimitani,  o  di  Malia,  e  quivi  anche  stabili- 
rono, nel  medioevo,  la  residenza  del  Gran  Maestro 
e  di  tutta  la  religione.  Nella  sagrestia  conservasi 
una  tavola  rappresentante  Sanrj^HWrt  e /a  Vei-gine, 
opera  del  1513,  di  uno  scolare  del  Perugino.  Vi 
è  anche  una  tela  ad  olio,  col  ritratto  di  uno  dei 
Cavalieri  di  Malia,  lavoro  del  secolo  XVII. 

Chiesa  dei  Ss.  Stefano  e  Valentino.  —  Vi  si 
conservano  nella  sagrestia  due  tavole,  a  tempra, 
del  XV  secolo,  ed  un  buon  quadro  di  Domenico 
Alfani  è  nella  chiesa,  di  fronte  all'ingresso. 

C.liie.sa  di  San  Ularlino  dei  Verzaro  (cosi  della 
da  verziere,  verdeggiante,  perchè  un  tempo  in 
mezzo  a  giardini).  —  Parete  d'ingresso,  lato  si- 
nistro, è  un  buon  affresco  di  uno  scolaro  del  Pe- 
rugino e  vi  si  vede  rappresentato  Gesù  Cristo 
fiancheggiato  da  Angeli  ;  in  basso.  San  Martino 
con  quattro  cavalieri.  L'affresco  all'aliar  mag- 
giore, rappresentante  la  Vergine  in  trono,  è  at- 
tribuito a  Giannicola.  Veggonvisi  pure  altri 
affrescliì  di  scuola  perugina  del  XVI  secolo. 

Chiesa  di  Sant'Agata.  —  Fu  eretta  nel  1317 
a  spese  del  Comune.  La  fronte  mantiene  il  ca- 
rattere della  primitiva  architettura,  ed  ha  un 
bell'ingresso  archi-acuto.  Gli  affreschi  all'interno 
sono  stati  solo  da  pochi  anni  liberali  dal  bianco 
che  li  ricopriva  e  debbono  riferirsi  al  XIV  secolo. 
La  Circoncisione,  all'aliar  maggiore,  è  opera,  a 
quanto  pare,  di  Durante  dal  Borgo. 

Chiesa  di  Santa  Maria  della  .Misericordia.  — 
È  annessa  al  Civico  ospedale.  Sino  al  1797  vi  si 
ammirava  il  gran  quadro  del  Perugino,  oggi  nel 
Museo  di  Marsiglia,  e  rappresentante  la  Vergine, 
Sant'Anna,  San  Giuseppe,  San  Gioacchino  e 
molti  altri  Santi. 

Chiesa  di  Sant'Ercolano.  —  Fu  eretta  sui  primi 
del  XIV  secolo,  ed  alcuni  la  vogliono  architellala 
dal  celebre  Fra  Bevignale.  E  di  curiosa  e  singo- 
lare forma  ollagona,  di  stile  gotico  e  ben  conser- 
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Fig.  'J.  —  l'erufia  :  Deltaglio  della  Luiiella  soiJia  la  Puila  dell'OraLorio  di  San  Beiiiardiuu 

(da  fotografia  di  Ai.inari). 


vaia  aircslerno.  Disgraziatamente  non  cosi  può 
dirsi  per  l'interno,  ammodernalo  e  i^uaslo  per 
cattivi  restauri  del  Seicento.  Le  pitture  sono  del 
Carloni.  Notevole  é  l'urna  sotto  l'aitar  masjffipre, 
in  cui  sono  le  reliquie  di  Sant'Frrolano.  K  un 
antico  sarcofago  romano,  baccellato,  avente  ai 
lati  un  leone  in  atto  di  atterrare  un  cavallo. 
Questo  monnmento  fu  rinvenuto  nel  1009,  nella 
chiesa  di  Sant'Orfito. 

Chiesa  di  San  Domenico.  —  La  chiesa  vecchia 
fu  creila  sui  primi  del  Nili  secolo.  I/altualc 
vuoisi  archileltata  da  Giovanni  Pisano  e  fondata 


nel  130i.  Il  campanile,  opera  di  Gasporino  di 
Antonio,  esegin'to  sulla  fine  del  XV  secolo,  è  il 
più  maestoso  ed  imponente  di  quelli  di  Perugia,  a 
grandi  arconi  gotici.  Poiché  la  sua  altezza  distur- 
bava i  tiri  del  forte  Paolino,  ne  fu  ordinata  parziale 
demolizione  dallo  stesso  Paolo  III  e  vcime  cosi  a 
perdere  la  piramide,  il  cornicione  ed  un  ordine 
di  finestre. 

La  chiesa,  grande  e  di  elegantissimo  stile, 
ruinò  pei  terremoti  del  itili,  e  fu  rifabbricala, 
come  si  vede,  da  Carlo  Maderno.  Hello  è  il  i;on- 
falone  che  conservasi  nella  terza  cappella,  opera 
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(li  scuola  perugina,  oscc!;uita  per  consiglio  della 
heata  Colomba  da  Hieli.  Ma  il  singoiar  iiiouu- 
inenlo  della  chiesa  è  il  cenolalio  di  papa  Henc- 
dctloXI  (figg.  10-11),  cretto  dal  cardinale  Nicolò 
da  l'rato,  nel  13()ied  uno  dei  capolavori  di  Gio- 
vanni Pisano.  Ila  fine  decorazioni  niarinorec  ed 
ornali  in  mosaico,  giusta  la  maniera  che  appellasi 


AfU. 


Fig.  10.  —  Peruy:ia:  Cenolafio  di  BeneJello  XI,  nella  chiesa 
di  San  Domenico  (da  fotografia  di  Alinari). 


cosmatesca.  Fu  qui  trasportato,  nel  1700,  dal- 
l'antica chiesa,  oggi  ridotta  a  magazzino.  A  destra 
di  questo  monumento,  per  una  piccola  porta, 
entrasi  nella  cajipella  di  Santa  Caterina,  ove  pos- 
sono vedersi  resti  di  affreschi  di  Taddeo  Bartoli. 
Elegante  è  il  monumento  del  vescovo  Guidalotti, 
eseguito  nel  1429. 

Nell'abside  è  il  coro,  con  doppio  ordine  di  seggi, 
ftiiamente  intagliati  dal  1  i7()  al  1  'i98  dai  maestri 
Crii/pollo  da  Bcttona,  PoHmantc  della  Spina, 
Giovanni  Schiano,  ed  Antonio  da  Mercatello. 

Ma  ciò  che  maggiormente  colpisce  il  visitatore, 
ò  il  grande  finestrone  gotico  con  invetriata  di- 
pinta, aperta  nell'abside,  e  della  superficie  di 
182  metri  quadrati.  Nel  sesto  acuto  e  rappresen- 


tato il  Vadre.  Elenio  con  sci  cherubini,  profeti  ed 
evangelisti.  11  quadrilatero  del  (ineslrone  com- 
prende, in  quattro  ordini,  le  ventiquattro  figure 
intere  dei  scgueirii  santi,  alta  ciascuna  circa 
m. .'{  e  larga  1 . 

Primo  Ordine.  —  San  Pietro,  San  Giacomo 
Maggiore  (presso  il  quale  è  una  figura  inginoc- 
chiata rappresentante  il  Graziuni, 
committente  dell'opera),  l'arcan- 
gelo Gabriele,  l'Annunziala,  San 
Giovanni  Evangelista,  San  Paolo. 
Secondo  Ordine.  —  Santo  Ste- 
fano, San  Pietro  martire.  San  Co- 
stanzo, Sant'Ercolano,  San  Dome- 
nico, San  Lorenzo. 

Terzo  Ordine.  —  San  Tommaso 
d'Aquino,  Sant'Agostino,  San  Gre- 
gorio, Sant'Ambrogio,  San  Giro- 
lamo, un  papa  domenicano,  forse 
Innocenzo  V  o  Benedetto  XI. 

Quarto  Ordine.  —  Santa  Lucia, 
Santa  Dorotea,  Santa  Maria  Mad- 
dalena, Santa  Caterina  vergine  e 
martire.  Santa  Caterina  da  Siena, 
Sant'Agnese.  Seguono  le  figure  di 
dodici  santi  fondatori  di  ordini  reli- 
giosi, poi  le  storie  di  San  Giacomo 
ma"s;iore,  e  due  stemmi  dei  Gra- 
ziani  di  Perugia,  e  finalmente  l'epi- 
grafe, dalla  quale  rilevasi  che  il 
lavoro  fu  compiuto  nel  1411  da 
l'.artolomeo  di  Pietro,  da  Perugia, 
(IcirOnline  dei  predicatori.  Ebbe 
costui  un  aiuto  in  Mariotto  Nardi, 
fiorentino,  come  ne  fa  fede  la  scritta 
nel  manto  di  S.  Caterina  vergine  e 
martire.  L'insigne  monumento  fu 
restaurato  di  recente  dal  chiaro 
pitloie  perugino  Francesco  Moretti. 
Interessante  è  pure  la  cappella 
del  Rosario,  contenente  statuette  ed 
ornati  in  terracotta,  di  A.  Ducei. 
L'affresco  fu  eseguito  nel  1807  dal 
Bruschi.  La  tavola  nell'altare  della 
sagrestia  è  di  scuola  fiorentina. 
Chiesa  di  San  Pietro.  —  Prima  di  giungere 
a  questo  interessante  tempio,  si  passa  la  porla 
San  Pietro  (fig.  12).  Questo  grandioso  ingresso 
alla  città  rimase  disgraziatamente  incompiuto. 
Veggonsi  lateralmente  due  avancorpi,  muniti 
di  pilastri  con  in  centro  due  rincassi  sui  quali 
dovevano  collocarsi  delle  scolturc.  La  fronte  è 
ornata  con  una  fascia,  o  festone,  di  foglie  legate 
da  nastri  ed  all'esterno  da  una  fascia  di  rosoni  e 
scudi.  Ai  lati  del  semicircolo,  entro  due  fondi 
circoscritti  da  cornici,  dovevano  figurare  due 
busti  ;  e  sopra  una  bella  cornice  principia  la  tra- 
beazione. Da  un  istroniento  sappiamo  che  la  co- 
struzione di  questa  porta  fu  allogata  nel  maggio 
del  1473  ad  Agostino  di  Duccio,  fiorentino,  che 
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si  associò  liei  lavori  Poliiloro  di  Stefano,  mastro 
muratore,  clic  presentò  un  nuovo  (liscino,  snl 
quale  fu  escs^uita  la  parte  die  ancora  ammirasi. 

Della  chiesa  ed  annesso  monastero  fu  fondatore 
e  primo  abate  San  Pietro  Viucioli,  perugino,  il 
quale  mori  nel  1007.  Si  ac- 
ceJealla  chiesa  da  un  chiostro 
eretto  nel  1014,  con  disegni 
di  Valentino  .Martelli,  i.a 
chiesa,  vero  museo  dell'arte, 
subì  varii  restauri,  in  diversi 
secoli.  Anticamente  mi  por- 
tico ornava  la  fronte  della 
chiesa,  e  fu  in  parte  abbat- 
tuto per  dar  luogo  al  sud- 
detto chiostro;  ma  dell'altra 
pozione,  che  rimaneva  na- 
scosta dalcampanile,  conser- 
vasi gran  parte  di  aflVeschi 
che  ne  ornavano  le  pareti  e 
che  possono  vedersi  in  un 
ambiente  presso  il  campanile 
slesso.  Stupenda,  per  archi- 
tettura svelta  ed  elciranlc, 
è  la  torre  campanaria,  per 
metà  rinnovata  nel  1403,  coi 
disegni  di  Piero  da  Firenze 
e  di  (jiovanni  di  Detto,  scul- 
tore fiorentino.  Gli  stipiti 
della  porta  d'ingresso  della 
chiesa  e  l'architrave  mar- 
moreo sono  finamente  scol- 
piti con  bassorilievi  di  frutta, 
fiori  e  nastri  svolazzanti. 

L'interno  è  a  forma  basi 
licalc,  a  tre  navi,  sorrette  da 
diciotto  colonne  marmoree, 
provenienti  da  antichi  mo- 
numenti di  età  romana.  11 
grandioso  sofTilto,  scolpito  in 
legno,  è  opera  allogata  nel 
1553  a  maestro  Benedetto 
da  Montepulciano.  Nella  na- 
vata centrale,  gli  undici 
grandi  quadri ,  con  scene 
della  Vita  di  Gesù  Cnslo,  sono  dcll'Aliense 
(Antonio  Vasillacchi),  allievo  del  Tintoretto  e  di 
Paolo  Veronese.  Nella  nave  destra.  San  Pietro 
liberato  dall' Antjelo  e  San  Pietro  che  drizzu  lo 
storpio  sono  opere  di  Orazio  Alfani;  la  Madonna 
col  Bambino.  San  Sebastiano  e  la  Maddalena  6 
tavola  di  scuola  peru5!;ina;  San  Benedetto  che  dà 
la  regola  del  suo  Ordine  e  lavoro  attribuito  a  Ma- 
solino  da  Panicale;  a  piò  di  questo  quadro,  il 
Martirio  di  Santa  Cristina,  di  Eusebio  da  San 
•  liorgio;  San  (Jrefiorio  e  il  Be  David,  di  Ventura 
Salimbeni;  una /*je/«,  stimata  uno  dei  migliori 
lavori  di  fra  Sebastiano  del  Piombo. 

E  piT'^'Pvole  anche  una  Sarra  Famifilia,  di 
Bonifacio  veneziano,  allievo  di  Tiziano;  San  Pla- 


cido, San  Mauro,  Santa  Flavia,  Sant'Apolltìnia 
e  Santa  Caterina,  cinque  ipiadretti  del  SassoIVr- 
rato,  copia  dal  Perugino,  ed  una  Besurrczione, 
dell'Alfani.  Nella  navata  sinistra:  Cristo  morto, 
stupenda  composizione  del  Bonfigli  (1400);  una 


Fig.  11.  —  Perugia:  Dettaglio  del  Cenolafio  di  Benedetto  XI, 
nella  cliiesa  di  San  Domenico  (da  fotografia  di  Alinari). 


edicola  marmorea,  con  l'iscrizione:  De  Ba- 
(flionìis  ex  nobilihus  de  Monte  Vibiano...  erc.rit 
'MCCCCLXXIIl,  attribuita  a  Mino  da  Fiesole.  In 
alto:  l'Annunciazione,  diG.  B.  (laporali;  la  Ma- 
donna, del  Sassoferrato  ;  VOrazionc  nell'Orto 
deijli  Olivi,  lavoro  di  Guido  Beni;  unii  Ciuditta, 
del  Sassoferrato;  la  Madonna  detta  del  Cifilio, 
dello  Spagna  ;  le  Nozze  di  Cuna,  il  profeta  Eliseo, 
San  Benedetto,  dovuti  al  pennello  del  Vasari; 
San  Benedetto  e  San  Mauro,  di  Eusebio  da  San 
fjioi;;io;  ['Assunzione,  di  Orazio  .\lfani;  l'.ln- 
nunciazione,  del  Sassoferrato,  copia  da  lialfacllo; 
una  Pietà,  del  Perugino  ;  San  Paoli)  in  mezzo 
alla  tem\)csta.  San  Paolo  all'isola  di  Melida, 
quadri  dcH'Alfani. 
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Nel  coro  :  Madonna  col  Bambino  e  due  Anfirli, 
(lipiiilo  semicircolare  di  Giaiiiiicola,  o,  seciiiulo 
altri,  (IciriiiL^osiio. 

l\Ia  ciò  eia;  dà  iiiag;ii;ior  ])vo.<^'h)  e  riiioiiian/.a  a 
(jiicsla  basilica  è  lo  stii|)on(lo  coro  inlai^liato  in 
lei,Mio  e  con  tarsie  (figli;.  13-15).  É  a  doppio 
ordine  di  ricchissimi  seggi,  dei  (piali  ;{()  nell'in- 
t'crioi'o  e. '(Onci  snpei'iore.  On;isi  a  metà  dei  seggi 


Fife'.  U.  —  Perugia:  Uno  specchio  degli  Stalli  del  Coro, 
in  San  Pietro  (da  fotografia  di  Alinari). 


superiori  Icggesi  la  data  MDXXXV  e  sulle  fronti 
delle  tesiate  del  coro  :  Hoc  opus  fccit  Mr.  Ò7c- 
pliunus  de  Bcnjumo.  Vari  altri  maestri  lavorarono 
sotto  la  direzione  di  maestro  Stefano.  Stupendo 
pure  il  bancone  con  leggio,  al  centro,  con  varie 
istorie  eseguite  a  bassorilievo.  Ai  lati  dell'aitar 
niaggioi-e  sono  due  grandi  seggi  con  postergale, 
in  uno  dei  (piali  leggesi  la  data  !\1DLVI  e  furono 
eseguiti  da  P.enedetlo  di  Giovanni  da  Montepul- 
ciano e  da  Henvenulo  da  Brescia.  Gli  ornati  di 
questo  coro  jwssono  citarsi  come  il  ]iiiì  bello 
esempio  del  gusto  e  deireccellenza  degli  ornati 
del  Itinasciinenlo.  In  fondo  all'abside,  nel  centro 
dell'ordine  dei  seggi  superiori,  a|)resi  una  porta 
con  battenti  a  tarsie,  eseguita  da  Kra  Damiano 
(fratello  del  nominato  Stefano),  il  (juale  incise  il 


proprio    nome   nel    quadretto    rappresentante 
l'Annunziala. 

L'aitar  maggiore,  sotto  il  quale  riposa  il  corpo 
di  San  Pietro  Viiicioli,  (j  ricco  di  marmi  preziosi, 
agate,  diaspri,  la|)islazznli,  ed  t;  di  disegno  di 
Valeiiliiio  Martelli.  Ai  lati  sono  due  eleganti 
amboni  in  pietra  serena,  gentile  lavoro,  con 
lumeggiature  in  oro,  di  Francesco  di  Guido, 
fiorentino.  Nella  sacrestia  è  un  Cro- 
ce^sso  in  bronzo,  buon  lavoro  dcl- 
l'Algardi;  una  Sacra  Famiglia,  del 
Parinigianino;  cinque  quadri  (mezza 
Jignra)  del  Perugino,  rappresentanti: 
Sanla  Scolastica,  San  Costanzo^  San 
Pietro  abate,  Sant' Ercolano  e  iS'«?i 
Mauro.  Vi  si  ammira  altresì  un  San 
Ciovannino,  della  prima  maniera  di 
Uall'acllo;  una  testa  del  Salvatore,  di 
Dosso  Dossi  ;  Gesù  che  porta  la  croce, 
del  .Mantegna;  Gesù  legato  alla  co- 
lonna, del  Caravaggio,  secondo  altri 
del  Guercino.  Notevoli  sono  gli  ar- 
madi con  splendide  tarsie  del  1172. 
In  una  cameretta  vicina  conservaiisi 
alcuni  libri  corali  con  bellissime  mi- 
niature. 

!!  monastero,  ampio  e  di  buona 
arcliiletlura,  (';  oggi  in  gran  parte 
destinato  ad  uso  di  scuola  agraria. 
Contiene  alcune  urne  sepolcrali  etru- 
sclie  ed  alcune  terreeotte  dipinte, 
attribuite  a  Benedetto  di  Giovanni  ; 
e  nella  cappella  di  San  Martino  è  un 
niagnilico  aflìesco  del  Giannicola. 

Chiesa  di  San  C.oslanzo.  —  É  stala 
completamente  rimodernata  :  ma  con- 
serva l'ingresso  principale,  antico, 
con  stipiti  marmorei,  scolpiti  sui 
primi  del  XIII  secolo. 

(lliiesa  di  Sanla  (ìiulìana.  —  La 
chiesa  e  l'annesso  monastero,  oggi 
Ospedale  militare,  può  a  ragione  ri- 
tenersi uno  dei  più  insigni  monumenti 
architettonici  medioevali  dell'Umbria, 
Fu  eretta  nel  1255  a  cura  del  cardinale  Giovanni 
di  Toledo,  vescovo  di  Porto.  La  chiesa  fu  pur- 
troppo ridotta  a  scuola  di  equitazione,  e  nulla 
presenta  oggi  di  notevole,  all'infuori  della  facciata, 
a  pietre  quadrate  bianche  e  rosse,  ed  avente  un 
bel  portale  gotico,  con  duplici  cordoni  marmorei 
tagliati  da  capitelli  gotici.  Sopra  la  porta  (';  un 
grande  finestronc  circolare  con  due  ordini  di  co- 
lonnine gotiche.  11  campanile  mantiene  il  ca- 
rattere della  primitiva  costruzione  gotica,  ed  è 
ornato  da  ricci  marmorei,  giusta  l'usanza  del 
tempo.  Splendido  il  chiostro,  con  doppio  ordine 
di  loggie,  dei  quali,  l'inferiore  sorretto  da  pilastri 
Nel  capitello  incontro 


ottagonali  di  stile  severo 


all'ingresso  sono  scolpiti  alcuni  fatti  della  vita  di 
Santa  Giuliana.  La  loggia  supcriore  ha  lincstroni 
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quadripartiti  da  picoole  colonne  su 
cui  ripos;ino  dei  frastagli  licnc  ar- 
chitettati che  vanno  a  congiunp-rsi 
agli  archi  oi^ivali.  Nel  centro  del 
chiostro  è  una  cisterna  arciiileltala 
con  giro  di  linestrelle  su  cui  cor- 
rispondono degli  archi  tripartiti, 
sorretti  da  mensole.  Il  puleale  è 
ptdigonale,  decorato  di  cornici  che 
formano  specchi  0  riquadri.  In  uno 
specchio  è  incisa  la  data  McaxLxv. 
iNelia  sala  dell'antico  Capitolo,  ora 
cappella,  sono  alcuni  alVresclii  di 
scuola  giottesca.  Altri  alìVcsclii  che 
ornavano  questo  monastero,  distac- 
cati, sono  esposti  nella  civica  Pina- 
coteca nel  palazzo  del  Comune. 

Passando  a  descrivere  i  mo- 
numenti profani  della  città, 
ragion  vuole  che  aI)l)iano  il 
primo  luogo  la  celebre  sala  e 
la  cappella  del 

Collegio  del  Candtio.  —  La  sala 
di  udienza  (fig.  10),  vero  gioiello  e 
miracolo  d'arte,  fu  cominciata  a  co- 
struire nel  I-152,  sotto  la  direzione 
dei  maestri  Bartolomeo  di  Mattiolo 
e  Lodovico  d'.Vntoniho.  Nell'in- 
gresso veuijonsi  gli  stemmi  del 
Cambio.  Le  imposte  sono  elcgan- 
lemente  scolpite  a  cornici  e  rosoni 
e  recano  il  nome  dell'artelìce  An- 
lonius  de  Mercalello  (1501). 

\.  S.\L\  DI  UDIENZA.  —  Or- 
nano la  sala  i  seguenti  affreschi, 
dovuti  al  pennello  del  Perugino. 
Nella  vòlta  :  Apollo  tiralo  da  ramili, 
e  i  sette  pianeti,  e  cioè:  la  Luna 
tirala  da  due  donzelle  ;  Mercurio 
tirato  da  oche;  Venere  trasportata 
da  due  colombe  ed  Amore  sopra  una 
nube,  in  atto  di  tirarle  un  dardo; 
Marte  trasrinato  da  cavalli  ;  Sa- 
turno condotto  da  un  drafjo  ;  Giove 
trascinalo  da  due  aquile.  .Nelle  pa- 
reti, superiormente,  vedonsi  :  da- 
tone in  allo  di  arringare;  poi  la 
Prudenza,  la  Giustizia;  e,  sotto  ad 
esse,  Fabio  Massimo,  Socrate,  \uma 
Pompilio,  Gamillo,  Traiano.  Nel 
pilastro  a  chiaro-scuro,  è  il  ritratto 
del  Perugino,  solloal quale  i  posteri 
scrissero  ì'etrus  Perusinus  efjrrjjius 
pictor.  Nel  primo  scompartimento: 
h  Fortezza,  la  Temperanza,  e  sotto: 
Lucio ,  Sicinio  ,  Leonida  ,  Orazio 
Coclite,  Publio  Scipione,  Pericle  e 


in  San  Pietro  Ma  fotografia  di  Alinari). 
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Fig.  16.  —  Perugia  :  La  sala  di  Udienza  nel  Collegio  del  Cambio  (da  fotografia  di  Alinari). 


Cincinnato.  Nella  parete,  incontro  all'ingresso: 
la  Trasfigurazione  di  Cristo.  Nel  secondo  scom- 
partimento :  il  Preselle.  —  Parete  destra  :  il  Padre 
Eterno  in  gloria;  in  basso:  i  Profeti  e  \e  Sibille 
Eritrea,  Persica,  Cumana,  Libica,  Tiburtina, 
Delfica. 

11  tribunale,  o  seggio  dei  magistrati  del  col- 
legio, è  composto  di  un  postergale  che  giunge 
sino  alla  vòlta,  ed  ha  nel  centro  una  nicchia  nella 
quale  è  la  statua  della  Giustizia  sedente.  Dei  due 
sedili,  il  superiore  era  per  gli  Uditori,  l'inferiore 
pei  notari  dell'Arie.  Lo  scrittoio,  o  banco,  è  una 
niaravisrlia  dell'arte  della  Rinascenza.  Questo  la- 
voro,  come  pure  i  seggi  intarsiali  clic  corrono 
attorno  alle  pareti,  sono  opere  di  Domenico  del 
Tasso,  fiorentino  (fig.  17),  eseguiti  tra  il  1491  ed 
il  1493.  Da  questa  sala  comunicasi  con  la 

2.  Cappfxla  di  San  Giovanni.  —  Nella  gran 
vela,  nel  centro  della  vòlta,  è  rappresentato  Dio 
benedicente,  circondato  da  angeli  e  da  serafini. 
Nell'angolo  presso  l'ingresso,  i  Santi  Andrea  e 


Giacomo  Maggiore.  Nel  rettangolo  lungo,  presso 
l'ingresso  :  San  Costanzo,  Sant  Ercolano,  San  Lo- 
renzo. Nell'altro  rettangolo,  presso  l'altare:  San 
Giacomo  Minore,  San  Eilippo,  San  Tommaso. 
Parete  sìnhìrà:  Sibilla  Eritrea.  La  parete  del- 
l'altare è  occupata  da  elegante  architettura  e  da 
ornati  in  legno.  Il  quadro  all'altare  è  una  tavola 
ad  olio,  rappresentante  il  Dattesimo  di  Cristo. 
Nella  parete  destra  :  la  Nascita  del  Battista.  Nella 
lunetta:  la  Decollazione  di  Sun  Giovanni;  nel 
piccolo  spazio  interno,  corrispondente  alla  parete: 
la  Sibilla  Libica.  Tutte  le  pitture  vennero  ese- 
guite dal  Giannicola  (1515-1529).  Gli  intagli 
sono  di  Antonio  da  Mercatello. 

Palazzo  Pubblico  (piazza  della  Cattedrale) 
(fig.  18).  —  Fu  edificato  sui  primi  del  se- 
colo XIV  e  pare  ne  fosse  architetto  Fra  Bevignale 
da  Perugia,  dell'Ordine  di  San  P)enedetto  e  pub- 
blico architetto  del  Comune.  Quali  soprastanti 
allfl  fabbrica  trovansi  nominati  nei  documenti 
del  tempo  M.  Giacomo  diServadio  eGiovannello 
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(li  Rinvenuto,  nmltuliic  porii;xini. 
La  svclla  ptlnnlita  arcliiUiliira  della 
mole  colpisco  l'occhio  del  visitatore. 
Il  naiaz/o  è  a  due  piani,  il  piinio 
è  decoralo  da  18  lìiieslroni  tripar- 
titi da  colonnelle  marnioree  soste- 
nenti arclielli  semicircolari  che 
compiono  il  sesto  rettangolare,  sol 
qnale  ricorre  rna  iiella  cornice  sor- 
retta da  mensole.  .\1  |)ianosnperiore 
IO  linestro  clevansi  dalla  seeon  la 
cornice  orizzontale,  sono  pnr  esse 
tripartite,  ma  di  pili  elc-iaiite  deco- 
razione e  terminano  a  sesto  acuto. 
L'edificio  è  coronato  da  uno  sporto 
di  beccatelli  che  sorre;j;i,nino  la  mer- 
latura trnelfa.  .-Mia  sinistra  di  chi 
pjnarda  la  facciata  principale  (via 
(lei  Corso  Vannncci},  sopra  un  arco 
acuto  clic  conserva  il  titolo  del 
Priori,  elevasi  la  torre  delle  cam- 
pane che  probabilmente  posavano  su 
di  armatura  scoperta.  La  campana 
mag'giore  reca  la  data  MC(ÌCXXXI1I 
e  pesa  tiOlìI  chilogrammi.  Addi- 
rittura stupenda  è  la  porla  prin- 
cipale (via  del  Corso)  finamente 
lavorala  con  marmi  bianchi  e  rossi, 
a  diligentissimi  intagli  (fig.  20). 
Nella  lunella,  tra  l'arco  e  l'archi- 
trave, sono  le  statue  di  San  Lodo- 
vico, San  Ij)ren:o  e  Sani' Ercolano, 
prolettori  della  città.  «  Tralci  intrec- 
ciati a  putti  e  fogliami  (scrive  il 
eh.  Abate  Marchesi),  giri  di  foglie 
e  cordoni  spirali,  miste  a  cornicene 
e  rosoni,  piccole  nicchie,  entro  cui 
figure  emmemaliclie,  quadratini  di 
lati  emisferici  con  entro  vari  slemmi 
ed  altri  ornamenti  di  squisitissimo 
lavoro,  rendono  questa  porla  mira- 
bile >.  Il  finimento  esterno  degli 
stipili  ha  due  leoni,  affrontati,  a  so- 
stegno dei  pilastri,  a  capo  dei  quali 
sporgono  due  mensole  recanti  due 
grifi  (stemma  di  Perugia)  che  ten- 
gono tra  gli  artigli  un  toro;  a 
significare  lo  stemma  dell'Arte  del 
Macello,  la  quale,  è  a  credere,  soste- 
nesse la  spesa  della  costruzione.  * 
Fronte  volta  a  nord:  «  11  lato 
sinistro  (ci  gioveremo  delle  parole 
del  Guardabassi,  Indice-fjuida  dei 
vìonumenli  pagani  e  cristiani  esi- 
stenti nella  provincia  dell'  Umbria ) 
era  occupato  da  una  scala  a  doppia 
branca  e  il  destro,  ove  un  tempo 
s'ergeva  la  chiesa  di  San  Severo  di 
Piazza,  è  occupato  da  un  piccolo 
portico  decorato  di  bei  capitelli,  su 


.^  ..^J.   )      _ ^ 


Fig.  17.  —  Perugia:  Formelle,  dettaglio  del  Tribunale, 
nel  Collegio  del  Cambio  (da  fologr.  di  Alinari). 
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Fig.  18.  —  Perugia  :  Palazzo  Pubblico  (lato  sud). 


(Ine  (lei  (|unli  ò  l'orma  della  ritta  e  nella  conijinn- 
zione  (li  (|iiei  (hKiarelii  mirasi  il  basamento  (li  un 
pulpito.  Di  fronte  a  questo,  v'(!  un  pieeolo  in- 
gresso con  imposte  coperte  di  lastra  di  ferro, 
con  t^rifi  intagliali  e  nel  centro  le  lettere  A.  G. 
clic  significano  Armadi  uni  Generale. 

«  Nella  parte  supei'iore  leggesi  MCCCXXXVIIII 
Gillius  lìiifineìH  me  ferjt.  A  capo  della  scala  è 
un  grandioso  ingresso,  finito  a  sesto  ogivale,  con 
ai  lati  due  finestre.  In  alto,  ai  lati  del  sesto  acuto 
sporgono  due  grandi  mensole  a  sostegno  di  un 
grifo  e  di  un  leone  di  bronzo  (fig.  19).  Oneste  due 
sculliireapparlenneroad  lina  fonica  pi(''dellapiazza 
(demolita  innanzi  il  i;508)  e  pel  lavoro  di  esse  il 
Massaio  delia  comunità  pagò  in  acconto  dieci 
libbre  di  danari  a  maestro  Ugolino,  nel  febbraio 
del  1281  ».  Le  catene  clic  veggonsi  pendere  dalle 
mensole,  e  la  spranga  di  ferro,  ricordano  la  vit- 
toria riportata  (la  Perugia  su  Siena,  nel  1308, 
di  una  porta  della  (piai  città  soslcnevano  già,  a 
segno  di  trofeo,  i  ferrameiili,  die  furono  di  na- 
scosto rubali  la  nollc  del  3  agosto  17'.)'.)  dalle 
milizie  clic,  indisciplinate,  entrarono  in  Perugia. 

Neirinlerno:  Sala  dkl  mai.  Consic.i.io  (oggi 
nllicio  del  Catasto).  —  Ila  l'ingresso  elegante- 


mente scolpilo  in  pietra  serena.  L'aflVesco  della 
lunetta  ('■  opera  di  Fiorenzo  di  i.orenzo,  die  fu 
uno  dei  Priori  delle  Arti,  nel  1  i72.  Haiiprc- 
senta  la  Venjìne  con  Gesù  benedirenle  e  due 
angeli  ai  lati. 

Sala  nKi-  CnNsiGLio.  —  La  parete  principale 
è  ornata  di  un  adVesco  di  Dono  Doni,  rap|)re- 
senlanle  Giiiìio  III  che  reslituisce  a  Perugia  i 
magistrali  soppressi  da  Paolo  III. 

L'antica  cappella  dei  Decemviri  conserva  le 
paietiingran  parte  ricoperte  di  alIVesdii,  distri- 
buiti in  otto  quadri,  rappresentanti  le  .S'/one*// 
San  Lodovico  di  Tolosa  e  di  Sant'Ercolano.  I 
soggetti  sono  :  Ihipa  Bonifacio  Vili  (Caetani) 
che  consacra  nel  129G  San  Lorenz^o  a  Vescovo 
di  Tolosa;  il  Santo  che  appare  ad  alcuni  nego- 
zianti  in  pericolo  di  naufragare  nel  porto  di  Mar- 
siglia; i  Funerali  di  detto  Santo,  celebrali  nel 
duomo  di  Marsiglia;  V esumazione  del  corpo  di 
Sant'Ercolano  ;  il  Trasporlo  della  spoglia  di 
Sant'Ercolano  dall'antica  cattedrale,  fuori  le 
mura,  alla  nuova  in  città,  ecc.  Le  pitture  sono 
pregevoli  e  rinomale  opere  del  lionfili  die  lavorò 
circa  alla  metà  del  XV  secolo. 

Nella  Sala  hossa  è  un  bellissimo  fregio  con 
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Fig.  19.  —  Perugia  :  l'alazzo  Pubblico  (lato  nord)  —  Da  fotografia  di  Alinari. 


istorie  e  gesta  di  Draccio  Fortebracci.  Sopra  la 
liiieslra  vedesi  il  celebre  condolliero  incoronalo 
principe  di  Capua  alla  presenza  debili  ambascia- 
tori di  Napoli  e  Firenze  e  dei  inai^istrali  di  Pe- 
rugia. Gli  altri  episodi  rap|)resentati  sono  :  la 
liaHaijlia  di  Aquila,  in  cni  braccio  rimase  vinto 
ed  ucciso  ;  Braccio  riceve  da  (ìiovanni  .VA'///  il 
bastone  di  comando  delle  mili:,ie  della  Chiesa; 
la  Dedizione  della  patria  a  Braccio. 

Al  terzo  piano  è  collocata  la  I^i.nacotec.v  V.\.n- 
Nucci,  formala  dal  1803,  e  che  già  Irovavasi 
airUnivei"^ilà.  È  importantissima  pei  capolavori 
clic  vi  si  amniiiaim;  ma  l'indole  della  presente 
|>iibblicazione  e  lo  spazio,  non  ci  consentono  di 
dire  parlilamenlc  di  tulle  queste  opere  della  scuola 
umbra. 

\.  Sala  dei  Ciinelii  (sala  A).  —  .\.  i, 
Vcrfjine  e  Santi,  di  .Meo  da  Siena;  n.  12,  Ver- 
nine e  Santi,  del  Loreiizetlo  ;  n.  20,  Crocifisso, 
di  .Mar^arilone  di  .\ rezzo. 

2.  Sala  di   Taddeo  Bartoli  (sala  E).  — 


N.  9-10,  la  Verfiine,  Santi  ed  .Im/e/i;  la  Di- 
scesa dello  Spirito  Santo,  opere  del  mentovalo 
maestro. 

3.  Sala  dell'Angelico  (sala  F).  —  N.  1-20, 
l*arle  di  un  gran  quadro  d'altare  rappresentante 
la  Vergine  con  Angeli,  V Annunciamone ,  il  Mi- 
racolo di  San  Nicolò  di  Bari ,  alcuni  Santi  ; 
21 ,  la  Vernine  con  Santi  e  \' Annunciazione,  lavori 
di  Piero  della  Francesca. 

4.  Sala  Bonfinji  (sala  G).  —  N.  7,  10,  13, 
V Annunciazione,  San  Marco,  l'Adorazione  dei 
Magi,  la  Vergine  con  Angeli  che  suonano,  opere 
del  perugino  iionfigli. 

5.  Sala  di  Bernardino  di  Mariotlo  (sala  H). 
—  N.  1,  2,  lo  Sposdlizio  di  Santa  Caterina,  la 
Vergine  e  Sunti  ;  10.  Confatone  di  San  Bernar- 
dino da  Siena,  del  lìonligli;  \i,  Confalone  della 
Confrnteriiilu  dell'Annunziata,  di  .Nicolò  Alunno. 

0.  .S'«/a  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  (sala  I).  — 
.N.  l,  {'Adorazione  dei  Magi,  di  Fiorenzo  di  f.o- 
renzo;  nelle  persone  del  seguito  vede.si  il  giovane 
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Fig.  '■20.  —  Perugia  :  Porta  principale  del  Palazzo  Pubblico. 


Perugino;  2i-,  Corunaziune  della   Vergine,  del 
Pcruijiiio. 

7.  (jahincllo  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  (sala  L). 
■ —  Miracoli  di  San  Bernardino,  la  Vergine  enlro 
(jhirlanda,  con  angeli  in  Lasso. 

8.  Sala  del  l'erugino  (sala  M).  —  Contiene 
i  secfuenti  capolavori  del  grande  maestro  e  con- 
cittadino :  Il  Batlcximo  e  la  Nalivilà  di  Gesù 
Cristo,  San  Giacomo  ;  al  disotto  di  (|u osto  quadro 
conservasi  un  autografo  del  Perugino.  Vari  Santi 
che  facevano  parte  di  una  grandiosa  composizione. 

9.  Sala  del  Pinluricchio  (?,i\Vd  N).  —  N.  2, 
3,  G,  la  Trasfigurazione,  la  Vergine  e  Santi, 
del  Perugino;  7,  la   Vergine  con  Santi,  dello 


Spagna  ;  grande  tavola  da  altare,  nella  primitiva 
cornice,  rappresentante  la  Ve7-gine  col  Bambino, 
San  Giovanni,  Sant'Agostino,  Sun  Girolamo; 
sotto  è  V Annunciazione;  nel  frontone,  la  Pietà  e 
nei  gradini  Scene  della  Vita  di  Sant'Agostino  e 
di  San  Girolamo.  Gonfalone  in  seta  con  l'imma- 
gine di  5a/iryl(/05^njo,  del  Pinturicchio  ;  14,  ib, 

16,  la  Vergine  con  oranti,  ecc.,  San  Giovanni 
Battista  e  la  Vergine  con  Santi,  del  Perugino; 

17,  24,  il  Padre  Eterno  con  Arigeli,  di  Raffaello, 
parte  della  Deposizione,  quadro  che  conservasi 
nella  galleria  Borghese  a  Roma  ;  18,  23,  la  Ver- 
gine e  Santi,  VAdorazione  dei  Magi,  di  Eusebio 
di  San  Giorgio. 


Perugia 


nn 


Fife'.  :21.  —  Perugia  (Pinacoteca  Vannucci)  :  San  Francesco  e  (luattro  altri  Santi  (da  fotogr.  di  Alinaki). 


10.  Sala  di  GiannicolaManni  e  Berlo  (sala  0), 
Sala  della  Sanila  del  Peri/fl/HO  (sala  P).  —  N.  3(», 
Salila  Fumifilia  (da  mi  disegno  di  IlalTaello),  di 
Domenico  di  Paris  Alfani. 

Li  biblioteca  Civica,  che  trovasi  incontro  alla 
Pinacoteca,  conta  circa  30, (XM)  volumi  e  preice- 
voli  manoscritti,  con  miniature  dei  secoli  XI-XV. 

l'nivorsilà.  —  il  maestoso  edificio  era  un  con- 
vento degli  Olivetani,  e  l'Università  fu  (|ui  trasfe- 
rita nei  |irimi  anni  di  questo  secolo.  \ai  celebre 
università  jienigina  data  dal  WiiO.  Annessi  al- 
l'Università sono:  un  giardino  botanico,  un  musco 
di  storia  naturale  ed  una  biblioteca.  AI  primo 
piano  trovaci  il 

1.  MisKO  ARC.iiKOt-or.rc.o.  —  Fu  fondato  dal 
celebre  Ciiovanni  l'attista  Vermiglifdi  di  Perugia, 
infaticabile  raccoglitore  di  patrie  nienKU'ie  e  chia- 
rissimo professore  di  archeologia.  Fu  quindi  am- 
plialo e  riordinato  dal  eh.  conte  fiancarlo  C.one- 
slabile,  pure  perugino,  archeologo  di  grande  fama. 

Nello  scrt/oH^  sono  disposte  iscrizioni  etnische 
e  varie  scollurc  di  poco  conto. 

90  —  L.»  Patria,  voi.  HI. 


Il  corridoio  contiene  vasi  etruschi,  iscrizioni 
etrusclie  e  varie  scolture,  l^e  cose  più  salienti 
sono:  n.  ^88,  Urimelrusm,  con  ra|)preseii(aiiza  di 
Amico  re  dei  lU-brici  legato  da  Polluce  all'albero; 
n.  2VI(),  Urna  delle  Famiglie  Tizia  e  Ve:.i<t,  con 
rap|)resenlan/.a  di  eroi  che  combattono  un  mostro 
a  testa  di  lupo  e  corpo  umano;  n.  20:2,  Sacrifìcio 
di  l/ijieitia;  n.  !5I8,  .Sc;7/rt  comballente  i  com- 
paijììi  di  IJli.iKe;  n.  'A'-il,  Ercole  comhatlcnle  i 
Titani;  n.  280,  (k-rimonia  funebre  atlorno  un 
cadavere  deposto  sulla  bara. 

Sala  dei  bronzi.  —  Frammenti  di  un  carro 
etrusco  rivestito  di  lamine  di  bronzo  balzate  a 
cesello.  Si  rinvennero  nel  1812  presso  il  castello 
di  San  Mariano.  Serie  di  sigilli  romani.  Parli  di 
una  sedia  da  magistrato,  rinvenute  a  (livitella  di 
Arna,  presso  Perugia.  Fjicerne  piovenienli  dal 
dello  luogo,  con  iscrizioni  latine,  arcaiche,  alla 
dea  Fortuna.  J.ancc  di  ferro.  Vari  specchi,  dei 
(|iiali  notevoli  quelli:  Leon  la  rappresentanza  di 
Krcole  e  (lerbero;  2,  Klena  tolta  a  Teseo  da  Ca- 
stori! e  Polluce;  3.  i'elopo  clic  si  accimiiata  da 
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Nettuno;  A.  Teca,  o  custodia  di  specchio  con  lo 
nozze  di  Amore  e  Psiche.  Tra  lo  orificcrie  no- 
teremo uno  splendido  orecchino  con  seniibuslo 
bacchico  e  pendagli. 

Tra  le  scollure  in  pietra  sono  rimarclievoli: 
Un  grande  coperchio  di  urna,  col  rilievo  di  un 
uomo  recumbente,  vicino  a  spirare  ed  altro  di 
Parca,  presso  i  suoi  piedi,  la  quale  indaga  il 
volto  della  vittima,  mentre  con  una  mano  conta 
i  ballili  del  polso  e  con  la  destra  consulta  l'arteria 
del  pollice  del  piede  sinistro;  n.  278,  grande 
urna,  con  processione  funebre.  Tra  i  lavori  in 
ceramica  notiamo  :  1.  Anfora  con  rappresentanza 
di  Bacco  e  di  Arianna;  2.  Anfora  con  il  Col- 
loquio Ira  Mcìcuffro  ed  Alalanla;  3.  Anfora  col 
Combullimento  di  Ercole  con  le  Amazzoni  ;  Melopa 
con  fregio,  e  testa  di  Medusa.  Nella  raccolta  nu- 
mismatica sono  pregevoli  pezzi  di  aes  grave, 
latini,  umbri  cdelruschi.  Serie  di  monete  urbichc, 
consolari  ed  imperiali  romane  e  bizantine. 

2.  MuSIiO  MEDIOKVALE  E  CRISTIANO. — Vari 

oggetti  pregevoli  per  l'arte  e  la  storia  sono  qui 
raccolti.  Ci  limiteremo  a  ricordare  i  seguenti: 
Due  calici  di  argento  dorato  e  smaltato,  l'uno  dei 
quali  (il  minore)  servi  a  papa  Benedetto  XI.  La- 
voro del  secolo  XIH.  Il  grande,  con  relativa  pa- 
tena, è  opera  del  XIV  secolo,  lavoro  di  Cataluzio 
di  Pietro,  da  Todi.  Due  tavole  intagliate  ed  or- 
nato da  Baccio  d'Agnolo,  su  disegno  del  Peru- 
gino (1502),  saggi  degli  intagli  del  coro  di  San- 
t'Agostino. Moneta  di  Corrado  Trinci,  signore  di 
Foligno;  altre  perugine  della  guerra  detta  del 
sale,  con  la  leggenda  Augusta  Perusia,  civitas 
Chrisli;  due  mazze  d'argento  del  Collegio  legale 
di  Perugia;  un  ferro  da  cialde,  lavoro  del  Ro- 
scetto  (1495);  bassorilievo  del  sarcofago  del 
giureconsulto  Baldo  Barlolini  (morto  nel  14-90); 
pietra  sepolcrale  con  ritratto  del  medico  Luca  di 
Perugia  (1448);  cassa  lignea  contenente  le  ossa 
di  Braccio  Forlcbraccio,  qui  trasportate  nel  1869 
dalla  chiesa  di  San  Francesco.  Cofanetti  del 
XIV  secolo,  ecc. 

Palazzo  del  Capitano  del  Popolo  (oggi  Tribu- 
nale civile  e  correzionale,  nella  piazza  del  Sopra- 
muro)  (fig.  22).  —  La  fabbrica,  imponente  e 
severa,  fu  allogata  nel  1473  ai  maestri  lombardi 
GasperinodiAntonioeLeonedi  Matteo.  L'ingresso, 
riccamente  ornato,  ha  sopra  una  statua  della 
giustìzia  e  agli  stipiti  sono  mensole  con  grifi  che 
tengono  tra  gli  artigli  un  montone  ed  un  vitello, 
stemmi  dell'Arte  del  Macello.  Una  cornice  sor- 
retta da  mensole  figurate  ed  ornale  limita  il  primo 
piano;  e  al  disopra  elevansi  belle  e  grandi  fine- 
stre binate  con  cornici  scolpite  a  festoni  di  frutta. 
Al  lato  destro  della  fabbrica  è  un  elegante  bal- 
cone con  gli  stemmi  della  città. 

Annessa  era  {'Università  vecchia,  costruita 
nel  1483,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV;  oggi 
è  la  sede  della  W.  Corte  d'appello.  Innanzi  al  pa- 
lazzo del  Capitano  del  Popolo  sorge  il  monumento 


di  Gimeppe  Garibaldi  {l\a;.'2A),  rapiu'esen tante 
l'eroe  in  piedi.  É  buon  lavoro  dello  scultore  fio- 
rentino prof.  Cesare  Zecchi. 

Palazzo  Conestabile  (presso  la  piazza  del 
Duomo).  —  Conserva  in  alcune  sale  varie  istorie 
mitologiche,  lodati  alì'reschidi  Marcello  Leopardi. 
Contiene  anche  una  buona  pinacoteca  e  lino  al 
1871  vi  si  ammirava  la  famosa  Madonna  col 
liumbino,  nota  sotto  il  nome  di  Madonna  del 
libro,  opera  di  Raffaello,  acquistata  in  detto  anno 
dall'imperatrice  di  Russia,  per  300,000  franchi, 
ed  oggi  nel  palazzo  imperiale  di  Pietroburgo. 

Palazzo  Ansidci.  —  Ila  buone  opere  d'arie 
nella  gran  sala  da  ricevere  e  specialmente  un 
caltene,  assai  slimalo,  di  Federico  Barocci. 

Palazzo  Antlnori  (oggi  Gallenga).  —  Fu  eretto 
tra  il  1740  ed  il  1758,  con  disegno  dell'archi- 
tetto Bianchi  di  Roma  e  la  direzione  venne  affi- 
data al  perugino  Pietro  Caraltoli.  Quest'edifizio, 
mirabile  per  l'esattezza  della  costruzione  e  pel 
grandioso  disegno,  non  fu  condotto  a  termine. 
Nel  teatrino  di  questo  palazzo  recitò,  bambino, 
Carlo  Guidoni  cogliendovi  i  primi  plausi. 

Palazzo  Haldeschi  (via  del  Corso).  —  Il  salone 
del  primo  piano  è  decorato  con  belle  pitture  del 
Piervittori.  Nella  sala  della  galleria  sono  interes- 
santi opere  d'arte,  tra  le  quali  basterà  ricordare 
un  disegno  a  penna,  lumeggiato  a  biacca,  rap- 
presentante Enea  Silvio  Piccolomini  in  atto  di 
disposare  l'imperatore  Federico  III  ad  Eleo- 
nora di  Portogallo.  Sopra  v'é  scritto:  Questue 
la  quinta  storia  de  Papa  Pio.  Opera  preziosa  del 
Pinturicchio  che  con  qualche  variante  condusse 
tale  istoria  nella  biblioteca  del  duomo  di  Siena. 

Palazzo  Bonucci.  —  Questa  severa  fabbrica  fu 
costruita  nel  1563,  come  leggesi  nella  lapide 
murata  sopra  la  porta,  dal  giureconsulto  Filippo 
Baldeschi,  ma  non  fu  compiuta. 

Palazzo  Donini.  —  Ila  pregevoli  opere  d'arte 
dei  Caracci,  del  Maratta,  Barocci,  ed  un  tocco  in 
penna,  l'Adorazione  dei  Magi,  opera  di  Raffaello, 
sul  cui  disegno  fu  eseguita  la  tavoletta  ora  esi- 
stente nel  Vaticano. 

Palazzo  Florenzi.  —  La  fronte,  meno  la  cor- 
nice finale,  e  attribuita  al  Vignola;  e  cortola 
ricca  decorazione  dell'  ingresso  corrisponde  al 
gusto  ed  allo  stile  del  celebre  architetto. 

Palazzo  Bourbon  di  Sorbello.  —  Vi  esistono 
una  tavola  della  scuola  del  Perugino,  altra  della 
scuola  del  Pinturicchio,  e  dipinti  di  maniera  ve- 
neziana, bolognese  e  di  altre  scuole. 

Palazzo  Bossi  Scotti.  —  Vi  si  vedono  due  volle 
dijtinte  da  Marcello  Leopardi,  in  una  delle  quali 
è  l'affresco  rappresentante  il  Convito  degli  Dei; 
un  busto  marmoreo  di  Galeazzo  Alessi  (sec.  XVI) 
che  ornava  già  la  tomba  di  questo  illustre  archi- 
tetto; vari  quadri,  fiamminghi,  italiani,  francesi; 
la  Vergine  col  Bambino,  della  maniera  del  Peru- 
gino, da  alcuni  attrihuilo  a  Rafl'aello  ;  lo  Sposa- 
lizio della  Vergine,  del  Parmigianino.  Interessanti 
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Fig.  i-2.  —  Perugia  :  Palazzo  del  Capitano  del  Popolo  (da  fotografia  di  Alinari). 


sono  anche  la  collezione  di  armi  liliclic,  quella 
dei  sigilli,  de^li  autografi  e  di  monete  consolari, 
romane. 

Casa  Cesarei.  —  Presso  questa  famiglia  esi- 
steva, un  tempo,  una  lesta  ideale  dipinta  da  Raf- 
faello su  tegola,  oggi  nel  .Museo  di  Monaco  di 
Baviera. 

Casa  di  fialeaizo  AIessi(via  della  licrla,  n.  10). 
—  Iii'ca  un'epigrafe  commemorativa  dettata  dal 
eh.  ab.  .Marchesi.  Nell'ingresso  é  intagliato  lo 
stemma  di  questa  famiglia.  Il  celebre  Galeazzo 
Alessi,  architetto  civile  e  militare,  lavorò  in  Pe- 
nigia  per  l'erezione  del  forte  Paolino,  ed  abbellì 
di  edifizi  varie  citta  d'Italia  e  (rKijnip;i.  In  Milano 
innalzò  il  grandioso  palazzo  .Marino,  oggi  Muni- 
cipale. 

Casa  ove  nacqae  Franresro  Horiardii.  —  Nella 

Siaz7.a  ("irimana,  n.  Il  (cosi  della  dal  cardinale 
larino  lìrimani,  legalo  pontificio  in  Perugia  che 
la  progettò  nel  155G)  nacque  il  sommo  musicista 
Morlacchi,  scolaro  del  Caruso,  dello  Zingarelli, 


anlore  delle  opere  Danaidi,  Tebaldo  ed  hnlina, 
il  !{inne(](ito,  i  Sdvaccni  in  Sicilia,  il  Colombo  e 
di  allrc  slimate  produzioni  sacre  e  teatrali. 

Palazzo  dcijli  Oddi.  —  Ila  alcuni  notevoli  og- 
getti ed  una  buona  copia  della  Madonna  del  libro, 
di  llaffaello,  eseguila  dal  Sassoferralo.  Andando 
da  questo  palazzo  alla  Chiesa  Nuova,  in  via  Deli- 
ziosa, n.  18,  è  la 

Casa  di  Pietro  Vanniicci,  detto  il  Perufiino, 
ove  in  una  parete  iiilerna  vedevasi,  sino  al  1828 
(nel  quale  anno  fu  distaccalo  e  portalo  a  Poma), 
un  San  Cristoforo,  affresco  da  quel  pittore  ese- 
guilo, a  memoria  di  suo  padre  che  aveva  tal  nome. 
Sulla  facciala  è  una  lapide  commemorativa  apposta 
per  cura  del  Connine. 

Palazzo  della  Provincia  (R .  Prefctlura)(fig.  23). 
—  Fu  edificalo  con  disegno  dell'archilclto  mila- 
nese Alessandro  Arienti  nel  luogo  ove  sorgeva  la 
fortezza  costruita  dal  Sangallo  per  ordine  di 
Paolo  III.  L'edificio  è  elegante,  di  buone  propor- 
zioni. L'atrio  corrisponde  in  parte  al  cortile  della 
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Fig.  23.  —  Perugia  :  Palazzo  Provinciale. 


forle/.zn  paolina.  L'inloriio  lia  grandi  e  bolle  sale, 
ornale  di  pitliire  del  PicrviKoii,  (llicriiliini,  lien- 
vemiti,  Tassi,  e  nella  grande  sala  della  H.  Pre- 
fettura sono  notevoli  allVeselii  del  llriiselii. 

Intorno  al  palazzo  sono  i  giardini  municipali 
e  nel  centro  (li  questi  fu  solennenienle  inaugu- 
l'ato  iin  settembre  1890  la  statua  e(|ueslrc  in 
bronzo  di  VUlorio  Emanuele  II  (vedi  iig.  51, 
pag.  94),  egregia  opera  dello  sciillurc  romano, 
))rof.  comni.  Giulio  Tadolini.  L'elevata  posizione, 
la  vista  incantevole  clic  da  questa  piazza  godcsi 
su  tutta  l'ampia  pianura  umbra,  ne  fanno  uno  dei 
più  ridenti  e  deliziosi  luoglii  d'Italia. 

Palazzo  della  Penna.  —  Nella  galleria  conlen- 
gonsi  dipinti  del  Ijonfigli,  Caravaggio,  Alfani, 
Guercino,  Signurelli,  Salvator  Uosa  ed  alti'i  molti. 

Accademia  di  UelleArli.  —  Fnfomlala  nel  1573 
(essendo  vescovo  di  Perugia  il  cardinale  Fulvio 
della  Corgnia)  da  Orazio  All'ani,  pittore,  cHalTaello 
Sozi,  letterato.  Contò  tra  i  primi  accademici  il 
celebi'e  Vincenzo  Danti,  scultore  e  ai-cliitetlo, 
Ignazio  Danti.  Nell'anno  medesimo  della  fonda- 
zione il  licordato  scultore  Danti  donò  all'Acca- 
demia le  quattro  statue  in  gesso  scoljdle  da  I\li- 
chclaiigelo   per  le  tombe  medicee  di   Fiicnze, 


rappresentanti  :  la  Notte,  il  Giorno,  YAnrora,  il 
Crciiuscolo.  Annessa  all'Accademia  è  una  biblio- 
teca ed  una  interessante  galleria  di  gessi. 

Teatri.  —  Il  maggiore  die  vanti  la  città  è  il 
Morìucchi,  cliiamato  già  del  ycrzmo.Vw  coslruilo 
nel  1781  dall'arcliitetto  Alessio  Lorenzini  di  P(!- 
rugia.  Nel  1874  fu  interamente  restauralo  ed 
intitolato  al  celebre  compositore  perugino:  il 
Teulro  del  l'avone  fu  eretto  nel  1717  e  riedificato 
nel  17G5,  con  disegno  di  IMetro  Carattoli,  e  ria- 
perto dopo  i  grandi  restauri  del  1858.  Il  Teatro 
Tiirrcno  fu  edificato  nel  1890 dall'ingegnere  Ales- 
sandro Arienti  jier  iniziativa  dell'avvocato  Ales- 
sandro Blandii  e  di  Francesco  llenda.  Perugia 
poi  lia  due  altri  piccoli  teatri,  quello  di  Minerva  e 
quello  del  Carmine,  nei  quali  talvolta  danno  saggi 
di  recitazione  i  filodrammatici. 

IJaiica  ^'azionale.  — È  uno  dei  migliori  cdifizì 
moderni  di  Perugia  di  stile  sein|)lice,  ma  gran- 
dioso ed  elegante.  Ne  fu  ardiitelto  Guglielmo 
Uossi. 

ìhncA  di  Porn(|ia  (già  Cassa  di  lìisparmio). 
—  F  un  vasto  ])alazzo,  costruito  dal  150()  al  KKK) 
die  fu  recenlenienle  ben  restaurato  e  ridotto  per 
uso  della  Banca  dall'ing.  Ponijico  Bellini. 


Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Perugia  pel  1891  è  il  seguente 

Passivo 

897,693 
76,884 


Attivo 

Entrale  ordinarie L 

»        straordinarie > 

DifTerenza  attiva  dei  residui.     .     .  > 

Partile  di  giro  e  contabili  speciali .  » 


442 
304,888 


Toiaìr  ]..  1,279,907 


Spese  ordinarie L.  812,572 

Id.     straordinarie »  142,457 

Moviinenlo  di  capitali »  19,990 

Partile  di  giro  e  coulabilità  si)eciali  >  304,888 

Totale  L.  1,279,907 
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Uomìniillustri.  — Nelle  armi:  i  Fortebraccio, i  Piccinino,  i  Baplioni,  i  Della  Corgna, 
gli  Arniauni.  i  Del  Monto,  i  Crispolti,  i  Bulgarolli,  ecc.  —  Nel  giure:  Bartolo,  Baldo, 
Cautagallina,  Alfani,  Boldoschi,  Benincasa,  Ercolani,  Arrigiicc.i,  Scotti,  Oddi,  ecc.  — 
Nelle  lettere  :  Coppetta ,  Bo- 
diani,  Cameno,  Cardaneto,  Ca-  . 
porali,  Lanzi,  Grisaldi,  Aureli. 
Cepari,  Marchesi.  —  Nelle 
scienze;  Bigazzini,  Ruscelli, 
Danti,  Neri,  Giglioli,  Rossi, 
"cosmografi  e  matematici;  i  me- 
dici: Mattioli,  Citfo,  Mannucci, 
Pascali,  Massari,  ecc.;  gli  ar- 
cheologi: Gio.  Battista  Vermi- 
glioli  e  Giancarlo  Conestabile. 
—  Nelle  arti:  Bontìgli,  Pietro 
Perugino,  Pinturicchio,  Alfani,  _ 
Alessi,  Gismondi,  Danti,  Cer- 
rini,  Pietro  Sante  Bartoli  e  gli 
orafi  e  cesellatori  Del  Roscetto, 
Lautizio.  —  Nella  musica:  Re- 
sini, Ferri,  Ratti,  Angelini  (Bon- 
tempi),  primo  introduttore  del 
dramma  musicale  in  Germania, 
ed  il  Morlacchi. 

Bibliografia.  —  Orsini,  Guida 
di  Perugia,  1798.  —  Marchesi,  / 
principali  monumenti  d'arte  in  l'e- 
rugia,  XShl .  —  Marlolti,  Lettere 
pittoriche  perugine,  1788.  —  Ver- 
iniglioli ,  Biografie  degli  scrittori 
perugini,  1S39.  —  Conte  G.  B.  Rossi 
Scolli,  Guida  illustrata  di  Perugia, 
1878.  —  Id.,  Storia  biografica  e  bi- 
bliografica musicale  perugina.  — 
Id.,  Memorie  istoriche  del  cai-.  Fran- 
cesco Morlacchi.  —  Felice  Cialti, 
Delle  memorie  annali  et  istoriche 
delle  case  di  l'erugia,  ecc.,  Ifj38.  — 
Vincioli ,  Memorie  istorico-critichc 
di  l'erugia,  ecc.  Foligno  1730.  — 
Vermiglioli,  Antiche  iscrizioni  pe- 
rugine, ecc.,  1833.  —  Id.,  Il  sepolcro 
dei  Volunni  scoponi  in  Perugia  nel 
febbraio  1810,  ecc.  l'erugia  1810.  — 
Giancarlo  Conestabile,  De'  monu- 
menti di  Perugia  etrusca  e  romana, 
1855.  —  Id.,  Monumenti  della  ne- 
cropoli del  Palazzone  circostanti  al 

sepolcro  dei  Volunni,  IS.w.  —  Id.,  Monumenti  etruschi  scritti  e  figurati,  1870.  —  Mariano  Guardabassi, 
Indice-guida  dei  monumenti  pagani  e  cristiani  esistenti  nella  provincia  dell'Umbria.  Perugia  1872. 

Coli,  elelt.  Perugia  —  Dioc.  Perugia  —  P'  T.  e  .Slr.  ferr.  (anche  nella  fraz^  Vonte  Sun  Gioiunni). 


mSiffi  GARIBALDI 

IL  fOfOLD  DELL'UMBRIA 


.  ■iti;i:5d..i: 


l'i^'.  -21.        l'erugia  :   Monumento  a  Giuseppe  Garibaldi, 
nella  piazza  del  Soprammuro  (da  fologr.  di  Alinaiu). 


^S  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Dintorni  di  Perugia, 

Fuori  la  porta  San  Pietro,  a  sud-est  della  cittcà  ed  a  circa  3  chilometri  di  distanza, 
presso  la  villa  del  Palazzone,  è  il  famoso  ipogeo  etrusco-romano,  della  famiglia 
Volunnia,  scoperto  nel  1840,  e  sul  quale  scrissero  dotti  lavori  gli  archeologi  perugini 
Vermiglioli  e  Conestabile  e  che  abbiamo  già  menzionati  nella  bibliografia.  È  attribuito 
al  III  secolo  av.  C,  ed  è  formato  da  dieci  grandi  camere  tagliate  nella  roccia  della  col- 
lina. Queste  stanze  contengono  urne  cinerarie,  sarcofagi  con  figure  dei  defunti,  lucerne, 
statue  e  varie  altre  antichità  lasciate  nel  posto  medesimo  in  cui  furono  rinvenute. 

Cimitero.  —  Trovasi  fuori  della  porta  del  Carmine  e  fu  cominciato  nel  184-9.  Con- 
tiene notevoli  monumenti  degli  scultori  Alessandro  Rondoni  di  Roma,  Raflaele  Carat- 
toli,  Guglielmo  Ciani,  Giuseppe  Luchetti,  Ettore  Salvatori,  Francesco  Biscarini,  ecc. 
Vuol  essere  specialmente  menzionato  il  bel  monumento  commemorativo  dei  Perugini 
caduti  per  la  libertà  nel  1859  e  nel  18G0,  opera  del  conte  Salvatori. 

Maestà  dei  Murelli.  —  Fuori  porta  San  Pietro,  nella  via  che  conduce  a  Todi,  presso 
il  casale  detto  i  Murelli,  è  un'edicola  conosciuta  sotto  il  nome  di  Maestà  dei  Murelli, 
ornata  d'un  affresco  rappresentante  il  Presepio,  S.  Giovanni  Evangelista,  S.  Giovanni 
Battista,  S.  Caterina  ed  altri  santi,  bell'opera,  firmata,  di  Tiberio  di  Assisi  MDXVIII. 

Maestà  di  Casagua.  —  Trovasi  nella  casa  colonica  del  predio  Casaglia,  sulla  via 
che  mena  a  vai  de'  Ceppi.  Vi  è  rappresentato  in  affresco  il  Presepio,  V Annunciazione, 
V Epifania,  lavori  attribuiti  al  Giannicola. 

Makstà  della  Vigna.  —  Fuori  la  predetta  porta  San  Pietro,  nel  predio  della  Vigna. 
I  santi  Bartolomeo,  Cristoforo,  Costanzo,  Chiara,  Caterina,  ecc.,  che  vi  si  vedono 
dipinti,  sono  attribuiti  al  Buffalmacco,  della  scuola  di  Giotto. 

Castel  Agello.  —  Vi  si  ammira  una  pregiata  croce  di  argento  ed  oro,  fregiata  di 
smalti,  attribuita  all'orafo  Raff'aello  di  Antonio  ed  eseguita  circa  il  1421. 

Castel  Rigone.  —  Il  santuario  della  Madonna  dei  Miracoli,  che  vi  è  annesso,  fu 
cominciato  a  fabbricare  nel  1494,  a  spese  del  Comune  di  Perugia,  sui  disegni  di  maestri 
lombardi.  L'interno  è  a  croce  latina,  ad  una  sola  navata,  di  elegantissima  architettura. 
Al  secondo  altare,  a  sinistra,  è  mi' Incoronazione  della  Vergine,  stimato  lavoro  della 
scuola  del  Perugino.  La  Gloria  di  Angeli,  dipinta  attorno  alla  Maestà  od  edicola,  è  di 
mano  di  uno  dei  più  valenti  scolari  del  Perugino.  Nella  lunetta  dell'abside  è  l'Epi- 
fania, tela  ad  olio,  copia  d'artista  toscano  dall'originale  dell'Alfani,  tolto  di  qui,  nel 
1G43,  da  Ferdinando  II  de'  Medici  e  trasportato  in  Firenze.  Si  ammirano  nella  chiesa 
varii  altri  lavori  della  scuola  del  Perugino. 

CiviTELLA  d'Arna.  —  Trovasi  fuori  la  porta  Santa  Margherita,  sulle  colline  alla  sinistra 
del  Tevere.  La  collina,  sede  dell'etrusca  città  di  Ama,  fu,  nei  tempi  anteriori  agli  Etruschi, 
abitata  da  un  notevole  gruppo  di  genti  preistoriche,  di  cui  si  sono  rinvenute  e  si  tro- 
vano, di  tanto  in  tanto,  le  armi  e  gli  utensili  di  pietra.  Della  città  etrusca  osservansi 
tracce  di  mura  a  grandi  e  larghi  blocchi.  Divenuta  Arna  città  romana  ebbe  cospicui 
e  grandiosi  monumenti  se,  come  nai'rano  gli  antichi  scrittori  perugini,  le  colonne  della 
chiesa  di  Sant'Angiolo  e  di  quella  di  San  Pietro  di  Perugia,  provengono  da  questa  loca- 
lità. Vi  si  trovarono  inoltre  preziosi  oggetti  di  oro,  di  bronzo,  pietre  incise,  monete, 
i  quali  cimelii  sono  oggi  quasi  tutti  raccolti  nel  Civico  Museo.  Avanzi  di  costruzioni 
romane  possono  vedersi  nella  proprietà  Baldella,  e  sembrano  resti  di  conserve  d'acqua. 
Tracce  di  editìzi  termali  veggonsi  poi  nella  proprietà  degli  Azzi-Vitelleschi. 


Deruta  (.5090  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  di  origine  antichissima  e  che  si  appel- 
lasse in  origine  Druida,  poi  Perugia  Vecchia.  Non  hanno  fondamento  storico  le  notizie 
che  ce  la  dicono  fondata  dai  Galli,  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  o  dopo  il  memorabile 
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assedio  di  reiugia  por  opera  di  Lucio  Antonio.  La  località  ove  siede  l'odierna  terra 
non  corrisponde  a  quella  dell'antica,  che  vuoisi  additare  più  al  monte,  ove  restano 
tuttora  poche  rovine,  dette  appunto  Perugia  Vecchia.  Le  tre  attuali  jìarrocchic  esiste- 
vano ^ià  nel  1103.  Nel  1:2(>1- sembra  vi  morisse  papa  Urbano  IV  nel  ritorno  che  ei  faceva 
da  Todi,  ed  il  cadavere  fu  portato  a  Perugia.  Nel  1391,  a  causa  delle  continuo  discordie 
e  guerre  tra  Assisi,  Todi,  Perugia,  Foligno  ed  altre  città  vicine,  vi  si  cominciò  ad  erigere 
una  rocca.  Braccio  Fortebraccio,  nel  1  WS,  saccheggiò  e  devastò  il  borgo  esterno  ed  entrò 
trionfante  nel  paese  assediato;  e  solo  nel  11:28  vennero  restaurate  le  mura.  Eugenio  IV 
concesse  speciali  privilegi  a  Deruta  e  ne  restrinse  l'abitato  facendolo  cingere  di  nuovo 
mura  che  ancor  oggi  conservansi  (11-1-0).  Nel  1500,  passandovi  gli  Spagnuoli,  dettero 
fuoco  a  varie  case,  e  nel  1523  furono  nuovamente  restaurate  le  mura. 

Ciò  che  rese  celebre  Deruta  è  l'industria  delle  ceramiche,  rinomatissime  e  fiorenti 
nei  passati  secoli,  era  però  di  molto  decaduta  dall'eccellenza  cui  era  giunta. 

La  prima  fabbrica  pare  rimonti  al  1401  e  vuoisi  fondata  da  Agostino  di  Antonio 
di  Duccio,  scolare  di  Luca  della  Robbia,  quel  Duccio  stesso  che  eseguì  i  mirabili  ornati 
dell'oratorio  di  San  Bernardino  in  Perugia,  e  che  a  suo  luogo  ricordammo.  Certo 
nel  1501  eravi  una  rinomata  fabbrica,  quantunciue  la  maggior  parte  degli  scrittori 
faccia  rimontare  questa  fabbrica  al  1525.  Le  ceramiche  di  Deruta  erano  stimate  pei 
ritiessi  metallici  che  avevano  ;  ma  specialmente  si  fabbricavano  maioliche  decorate  con 
ornati  vari  del  genere  detto  grotteschi,  su  fondo  turchino,  come  le  ceramiche  di  Faenza 
e  s'imitarono  anche  le  maioliche,  a  figure,  di  Urbino.  Vi  lavorò  molto  anche  un  maestro 
che  tìrmavasi  el  Frate.  La  fabbrica  di  Deruta  ò  una  delle  poche  italiane  che  sussistè 
sino  al  XVIII  secolo. 

Attualmente  esistono  in  Deruta  quattro  fabbriche  di  maiolica  di  qualità  però  che 
lascia  a  desiderare  per  raffinatezza,  ma  che  è  pur  sempre  vantata  per  resistenza  e 
solidità.  Vi  esiste  anche  una  rinomata  fabbrica  di  calce. 


Chiesa  di  San  Francesco.  —  Edificata  nella 
prima  mela  del  XIV secolo,  ha  un  antico  campanile 
gotico;  nella  facciata  conserva  uno  stupendo  fine- 
slrone  sferico.  L'interno  è  ad  una  sol»  navata, 
con  abside.  Presso  il  primo  aharc  della  parete 
sinistra  è  un  alTresco  rappresentante  Ciesii  in 
trono,  la  Vergine,  San  Francesco,  Sant'Antonio 
da  Padova,  lavoro  dell'Alfani,  perut,Mno.  Nel  terzo 
altare  e  un  affresco  col  Martirio  di  Santa  Cate- 
rina, opera  della  scuola  di  Giotto,  recante  la 
data  1350. 

Nel  centro  dell'abside  si  ammirava  una  tavola 
a  tempra,  con  Maria  in  trono,  Gesù,  San  Ber- 
nardino, San  Francesco.  Nel  gradino  del  trono 
e  il  nome  del  pittore  Nicolò  da  Foligno  e  la 
data  MCCCCLVIII.  Ora  il  quadro  trovasi  depo- 


sitato nella  civica  Pinacoteca  di  Perugia.  Le 
pareti  dell'abside  vuoisi  fossero  dipinte  dagli 
scolari  di  Giotto  e  che  le  pitture  si  celino  sotto 
il  bianco  di  calce. 

Nell'annesso  convento,  sopra  la  porla  clic  dalla 
chiesa  mette  nel  chiostro,  é  un  allVcsco  della 
scuola  dì  Giotto,  ed  altro  di  detta  scuola,  ra|ipre- 
sentante  la  Verdine  in  trono.  Gesù  ed  un  Santo 
vescovo,  vedesi  nella  parete  presso  la  porta  del 
convento. 

Chiese  di  Sant'  Antonio  dell'  Ospedale  e  di 
Sant'Anna.  —  Contengono  bellissimi  aHVcsclii 
della  scuola  perugina  :  i  meglio  conservali  sono 
quelli  della  chiesa  di  Sant'Antonio,  ove  trovasi 
anche  un  quadro  in  tela  a  foggia  di  stendardo, 
dipinto  da  mano  maestra. 


Il  paese  giace  presso  la  riva  sinistra  del  Tevere,  alle  falde  di  una  catena  di  col- 
line che  separano  la  vallata  del  Tevere  dalla  pianura  di  Foligno.  Il  territorio,  parte 
elevato,  parte  pianeggiante,  produce  ottimi  cereali,  vino  ed  olio. 

Bibliografia.  —  Giuseppe  cav.  Bianconi,  Monof/rafìa  della   Terra  e   Comune  di  Deruta,  nel 
giornale  illustrato  L'Album,  1885.  Seconda  edizione.  Torino,  Unione  Tip.  Editrice,  1889. 

Coli,  elelt.  Perugia  II  —  Dioc.  Perugia,  Todi  e  Assisi  —  P"  T. 

Marsciano  (11,002  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  paese  ebbe  in  origine  il  nomo  di 
Mnntv  duitt't  (donde  da  Mons  .Jani  si  fé  Marsciano)  e  vuoisi  fondato  nel  ',(75  dalla 
famiglia  di  Bulgaro  di  Monreale,  al  medesimo  poi  donato  dall'imperatore  Ottone  LI. 


40  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Nel  1075  era  feudo  dei  conti  l'ovaccini.  Noi  1210  vi  si  fermò  il  cardinale  Gualtiero, 
legato  del  [ìoiitetìce  Innocenzo  III,  e  ristabilì  la  pac(!  tra  le  città  di  Orvieto,  Todi  e 
IVruj^ia,  alla  presenza  dei  vescovi  di  queste  città  e  del  capitano  del  Patrimonio.  Inno- 
cenzo IV,  con  diploma  del  7  aprile  li251,  confermò  ai  conti  di  Marsciano  il  dominio 
di  (piesto  castello  e  quello  di  molti  luo<^hi  importanti  circonvicini,  come,  ad  esempio, 
Poggio  d'A(piilone  ed  il  castello  della  Pieve.  Nel  1281  fu  venduto  ai  Perugini  dagli 
eredi  di  Monreale,  i  conti  lUdgarelli.  Nel  12%  i  Perugini  restaurarono  le  mura  ed  il 
castello  ed  il  magistrato  di  Perugia  vi  fissò  la  sua  residenza  sino  a  che  durò  la  nuova 
guerra  con  quelli  di  Todi.  Nel  1312  fu  preso  da  Enrico  VII  e  fu  posto  a  fuoco  e  ferro. 
Nel  131.5  fu  ricuperato  dai  Perugini,  i  quali,  n(>l  1:555,  vi  ricevevano  splendidamente 
rimi)eratore  ('arlo  IV,  reduce  da  Roma.  In  seguito,  nel  1391,  per  frenare  l'orgoglio 
degli  abitanti  e  temendo  l'insurrezione  del  popolo,  vi  fu  costruita  una  robusta  torre. 
L'esercito  di  Ferdinando,  figlio  di  Alfonso  re  di  Napoli,  vi  si  fermò  due  giorni,  nella 
seconda  metà  del  XV  secolo.  Passò  in  seguito  alla  dipendenza  della  Chiesa. 

11  paese  è  vasto,  ha  buoni  e  grandi  fabbricati  ed  è  cinto  da  mura. 

Il  territorio,  solcato  dal  torrente  Nestore  ed  in  alcuni  punti  dal  fiume  Tevere,  è 
oltremodo  fertile  di  ottimi  pascoli,  cereali,  vino  ed  olio. 

Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Perugia  e  Todi  —  P^  T. 

Mandamento  II  di  PERUGIA  (comprende  5  Comuni,  con  una  popolazione  di 
17,030  abitanti). 

Bastia  (3780  ab.).  —  Ceìini  istorici.  Il  nome  primitivo  era  lunula  Jiomana,  dal  fatto 
che  negli  antichi  temi)i  lo  scolo  delle  ac(iue,  che  dai  monti  circostanti  si  rovesciano  nella 
valle  spoletina  e  lo  stagnare  quivi  dei  torrenti  della  valle  di  Perugia,  formarono  nei 
dintorni  il  lago  Perzio,  ricordato  da  Cicerone,  da  Properzio  e  da  altri  scrittori.  Quindi 
il  terreno  circondato  dalla  palude  prese  il  nome  di  Iiisida  romana.  Nei  primi  anni 
del  VI  secolo,  sotto  il  regno  di  Teodorico,  due  ricchi  patrizi  ottennero  la  concessione 
di  prosciugare  quegli  stagni  ed  aprirono  alle  acque  uno  sbocco  nel  Tevere,  a  piò  del 
colle  di  Bettona. 

L'Isola  romana  era  validamente  fortificata  nell'età  di  mezzo,  con  ponti  levatoi  e 
con  la  rocca  ancora  conservata  in  gran  parte.  Attorniavano  la  rocca  torri,  bastioni  e 
baluardi,  distrutti  circa  il  XIV  secolo.  Ponti  levatoi  mettevano  in  comunicazione  queste 
opere  militari.  Nel  mentovato  secolo  la  terra  cangiò  il  nome  in  quello  di  Bastia. 
Distrutte  le  prime  fortificazioni  cominciarono,  nel  1300,  ad  accrescersi  le  abitazioni 
verso  l'est,  nel  luogo  detto  V Aggiunta  ed  a  poco  a  poco  Bastia  prese  forma  ed  aspetto 
di  popolato  e  non  comune  centro  abitato. 

Gravi  danni  ebbe  a  patire  nelle  guerre  dei  secoli  XIV  e  XV,  non  solo  intestine 
delle  fazioni,  ma  più  ancora  per  quelle  delle  città  vicine  e  segnatamente  tra  Perugia 
ed  Assisi.  I  popoli  di  (jueste  due  città  vicine  possedettero  a  volta  a  volta  Bastia,  e 
tra  per  le  armi  di  questi  popoli,  tra  per  quelle  degli  Sforza,  dei  legati  pontificii  e  di 
altri  sostenne  varii  e  lunghi  assedi.  I  Paglioni  di  Perugia  ne  ebbero  più  volte  il 
dominio,  ora  per  volere  del  popolo,  ora  per  usurpazione  e  violenza,  come  infatti  avvenne 
allorché  Clemente  VII  ne  accordò  la  signoria  a  Malatesta  Baglioni.  Nel  loG6  Pio  V  la 
concesse  in  feudo  ad  Astorre  ed  Adriano  Baglioni  che  vi  tennero  un  luogotenente  a 
render  giustizia.  Dai  l'aglioni  passò  poi  definitivamente  sotto  il  dominio  della  Chiesa 
e  vi  si  uumtenne  sino  al  18()0,  in  cui  avvenne  l'annessione  dell'Umbria  all'Italia.  Nel 
1811  fu  in  Bastia  Gregorio  XVI,  reduce  dalla  basilica  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
presso  Assisi. 

Il  territorio  è  in  piano,  e  l'abitato  ha  belle  e  comode  abitazioni  e  spaziose  vie.  Il 
recinto  delle  mura  ha  cinque  porte  e  nella  spaziosa  piazza  sgorga  copiosa  fonte  d'acqua 
pura.  Altra  fonte  abbondante  trovasi  a  sud  del  paese,  nel  luogo  appellato  Moìiciovena. 
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lì  paese  è  attraversato  dalla  via  provinciale  roligno-rei-ugia  e  vi  si  tengono  importanti 
mercati  settimanali.  Oltre  agli  avanzi  delle  tortilicazioni  niedioevali  e  della  rocca,  in 
una  parte  della  (inalo  in  eretto,  nel  IGO:?,  il  monastero  dello  Benedettine,  sono  da 
ricordai-si  i  seguenti  editizi: 


('.Illesa  (li  San  Hicliole  Arcaiiuflo.  —  Fu  (Moda 
pei   Fiaiiceseaiii,   nel  Ì'I'Xk  .Noll'iiileruo,  nella 

Pareto  siuislra,  ò  un  i^ramlioso  trittico,  con 
Annuiiciazionf,  San  Sebustiano,  la  Vergine  in 
trono,  Sun  Michele  Airaii(jelo.  Nella  piedella 
sono  sei  ligure  di  profeti  o  nel  centio  una  l'ielà. 
E  lavoro  notevolisj;iuio,  lirinato,  ili  Meolò  ila  Fo- 
ligno (1499).  Nella  sacrestia  i  vari  all'reschi  di- 
slaccali e  ti'asportati  su  tela  :  Maria  che  adora  il 
Divin  Figlio,   San  Francesco,  Santa  Chiara, 

II  territorio  produce  in  copia  grano,  granturco,  legumi,  vino  e  canapa. 

Coli,  elelt.  Perugia  II  —  Dice.  Assisi  e  Perugia  —  P*  T.  e  Str.  ferr. 


.S'(//i  Sebasliano,  Sani' Ansano,  sono  altribuiti  a 
Tiberio  di  Assisi. 

Chiesa  di  Salda  Lucia.  —  Conserva  una  lapide 
sepolcrale  roinaiia,  e  nel  lato  destro,  una  pila  per 
l'acipiasanla,  sculliua  in  pietra,  del  secolo  XIV. 

Chiesa  di  San  Hocco.  —  Ila  un  notevole  sten- 
dardo, con  la  Vergine,  drillo  in  gloria,  San  Se- 
bastiano, San  Hocco  e  Cristo  al  Limbo,  opera 
del  Doni.  La  statua  di  Sun  Hocco,  all'aitar  mag- 
giore, è  di  artista  del  XVI  secolo. 


Bettona  (:29S8  ab.).  —  Cenni  storici.  Vogliono  che  la  città  di  Vetiona  (donde  Bet- 
tona)  t'osse  fondata  da  Tirio  Vetonio,  umbro,  circa  l'anno  2(X)0  del  mondo.  Natural- 
mente in  ciò  non  v'ha  ombra  di  verità,  e  ben  poco  ce  ne  lasciarono  scritto  gli  antichi. 
Plinio  solamente  fa  menzione  dei  Vettonenses  tra  i  popoli  delle  città  umbre,  e  nel- 
Vltinerario  Feutinyeriano  noniiiuisi  Veltona,  indicandosi  la  via  che  da  Ameha  condu- 
ceva a  Perugia,  passando  per  Todi.  L'ultima  menzione  che  se  ne  trova  è  nel  geografo 
ravennate.  In  antico,  il  territorio  di  Vettona  comprendeva  anche  quello  dell'odierno 
Collenuincio  {Urvinum  Ilurtense),  come  ne  fanno  fede  le  antiche  iscrizioni  scoperte  in 
questi  territori.  Vettona  apparteneva  alla  tribù  Clustumina  ed  Urvinum  alla  Stella- 
t.'M.  Notevole  è  un'epigrafe,  spettante  all'anno  1:23  di  Cristo,  dedicata  dagli  Urvinaies 
Hortenses  a  Magnia  Urbica  Augusta. 

Sino  da  tempo  antico  ebbe  propria  sede  vescovile  e,  secondo  l'Ughelli  {Italia 
sacra,  t.  x,  p.  185),  primo  vescovo  sarebbe  stato  San  Crispoldo  (anno  56-58  di  C).  Altri 
invece  sostengono  nell'anno  400,  e  che  patì  il  nuirtirio  sui  primi  del  IV  secolo.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  che  da  lui  tolse  il  nome  e  fu  dichiarato  patrono  della  città.  Gli 
successe  San  Bricio,  ai)OStolo  nell'Umbria.  Nel  medioevo,  come  altre  città  vicine,  guer- 
reggiò con  Perugia,  alla  (juale  soggiacijue  ai  15  luglio  \òM  e  fu  dai  Perugini  sman- 
tellata. Altre  guerre  ebbe  a  sostenere  con  Spoleto,  alla  (juale  or  si  sottopose,  or  si 
ribellò.  Vi  signoreggiarono  i  Baglioni  di  Perugia,  ai  ipuili  venne  spesso  tolta  dai  pon- 
tetici.  In  Bettona  mor'i  il  .Malatesta  Baglioni  che  avevala  ricuperata  da  Clemente  \'ìl, 
quale  prezzo  pattuito  per  la  venduta  i'irenze.  Sulla  fine  del  XVI  secolo  passò 
detinitivamente  sotto  la  dominazione  della  Chiesa. 

Il  territorio  è  in  parte  montuoso,  in  parte  piajio.  Il  paese  giace  presso  il  fiume 
Topino,  che  poche  miglia  di.scosto  da  Bettona  scarica  le  sue  aciiue  nel  Tevere. 

Di  singolare  importanza  sono  le  mura  umbro-etrusche  che  ancor  conservansi  per 
la  massima  parte  e  di  cui  il  punto  più  notevole  è  a  diritta  della  ])orta  Vittorio  Ema- 
nuele, a  nord-ovest  della  città  antica.  Sono  costruite  con  tufo  litoide.  La  superficie 
esterna  delle  mura  è  piana  e  leggermente  inclinata  all'interno.  I  Hlari  delle  pietre, 
accuratamente  tagliate,  sono  orizzontali,  meno  in  (jualche  punto  nel  (juale  secondano 
l'inclinazione  del  banco  argilloso  su  cui  posano.  La  particolarità  di  (juesta  costruzione 
consiste  nel  vedere,  di  tanto  in  tanto,  interrotta  la  linea  dei  filari  da  pietre  di  nuig- 
gior  volume,  le  (juali  giungono  ai  Hlari  degli  altri  ordini  di  pietre.  La  lunghezza  mag- 
giore dei  blocchi  è  di  metri  1.70,  l'altezza  di  m.  0..58.  Lo  spessore  è  anche  notevole 
e  in  alcuni  punti,  ove  se  ne  può  vedere  la  sezione,  trovasi  costruita,  uell'interuo,  un'altra 
cortina  con  blocchi  simili  agli  esterni. 
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Chiesa  di  Sanl'Aiilonio.  —  Nella  cappella  a 
sinistra  (lell'ingrcsso,  sulla  parete  sinistra,  era 
una  tela  a  tempra,  rappresentante  Sant'Antonio 
abate  e  reca  la  (ìrina  del  l'eruttino:  ìh-lrus  pinxit 
de  Castro  IHcbis,  ora  nella  l'inaeoleca  comu- 
nale. Incontro  è  una  tavola,  pure  a  tempra, 
con  la  Verjjine  ed  Angioli  in  ailoraz-ione.  San 
Manno  e  San  Girolamo,  attril»uila  al  l'cniii,ino. 
Una  bella  tavola  ad  olio,  con  la  Verdine  e  vari 
Satiti,  attriliiiila  al  Doni  (1510),  vedesi  all'aliar 
maggiore.  Sopra  un  aliare,  entro  nicchia,  una 
statua  (li  terracotta,  rapitresentanle  Sant'Antonio 
da  Padova,  lavoro  del  XVI  secolo. 

Chiesa  di  San  CrispoKo.  —  Nel  centro  del- 
l'abside: grande  tavola,  ritenuta  del  Doni,  con 


VAdorazione  dei  pastori,  e  nella  predella  varie 
storie  della  Vitadi  SanCrispollo.  Nella  sacrestia 
vecchia  :  affresco  di  .S'«;i  Michele  Arcangelo,  opera 
della  fine  del  XV  secolo.  E  notevole  osservare 
che  il  lato  est  dell'annesso  convento  (^  fondato 
su  avanzi  di  bella  costrn/ione  umbro-etrusca. 

Collcjiiala  di  Santa  Slaria  Maggiore.  —  Con- 
serva un  bel  ciborio  marmoreo,  scolpito  da 
Cruciano  Kgiduccio  da  Hettona  (1590).  Nella 
sacrestia:  una  tempra  di  Tiberio  di  Assisi,  con 
la  Vergine,  Sant'Anna,  San  Crispolto,  Sant'An- 
tonio. Nella  sala  dell'arciprctura:  una  tavola  a 
tempra,  della  scuola  dei  Caddi,  ii,  anche  rimar- 
chevole uno  stendardo  di  tela,  con  pittura  a 
tempra,  attribuita  ad  Antonio  da  Foligno. 


Il  territorio  è  fertile  di  olivi,  cereali,  vino  e  legna.  Vi  prospera  l'allevamento  dei 
suini  e  dei  bachi  da  seta. 

Coli,  elelt.  Perugia  II  —  Dioc.  Assisi  —  P''  T. 

Corciano  (4501  ab.).  —  Cernii  storici.  Ben  poco  ci  è  dato  conoscere  dell'origine  e 
della  storia  di  questa  terra.  Una  leggenda,  volgarissima,  vuole  far  Corciano  città  umbra, 
assai  più  antica  di  Perugia  e  fondatori  ne  sarebbeio  stati  od  un  figlio  di  Giano,  o  Gerito 
re  di  Cortona.  Di  positivo  si  sa  solo,  che  nel  1158  fu  ceduta  la  terra  al  pontefice 
Adriano  IV.  Nel  1310,  sopra  la  porta  Santa  Maria  si  collocarono  alcune  pietre  tolte  a 
Todi  dai  Perugini.  Nel  13G7  troviamo  un  tal  Francesco  Taragone  da  Corciano,  tra  i 
sette  riformatori  nobili  della  Rei)ubblica  e  Senato  di  Roma.  Nel  1416  Corciano,  con 
incredibile  audacia  e  valore,  seppe  resistere  alle  aggressioni  di  Braccio  Fortebraccio. 

La  terra  è  circondata  da  mura,  ha  borgo  esterno,  molti  e  buoni  fabbricati  e  segna- 
tamente la 


Chiesa  dì  Santa  Maria.  —  Nella  parte  est, 
al  di  fuori,  veggonsi  quattro  affreschi  di  scuola 
umbra  del  XV  secolo.  Notevole,  all'interno,  una 
tavola  del  Perugino,  rappresentante  VAssunta. 
Appartennero  alla  predella  di  questo  quadro  i 
due  bozzetti,  il  Presepe  e  l'Annunziata,  che  ora 
vedoiisi  nella  sacrestia. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —   Primo  altare. 


parete  sinistra:  tavola  a  tempra,  con  h Madonna 
e  il  Bambino  in  trono,  lavoro  attribuito  al  Bon- 
figli  (secolo  XV).  Secondo  altare:  Crocifisso  in 
legno,  infaglio  eseguilo  tra  il  secolo  XV  ed  il  XVI. 
Nell'abside  sono  anVeschi  di  scuola  umbra,  rap- 
presentanti i  Quattro  Profeti.  Il  finestrone,  a 
grandi  intagli  in  travertino,  ricorda  la  buona  epoca 
della  sua  costruzione. 


Non  lungi  dall'abitato  trovansi  le  chiese  di  Sant'Agostino,  della  Madonna  del  Borgo, 
della  Madonna  del  Serraglio,  contenenti  lavori  di  scuola  umbra,  del  XV  secolo.  Il  borgo 
trovasi  su  di  un  colle,  ed  è  cinto  da  mura  medioevali. 

Il  territorio  produce  cereali,  olio,  vino,  pascoli  e  legna  da  ardere. 

Coli,  elell.  Perugia  1  —  Dioc.  Perugia  —  P^  ivi,  T.  e  Slr.  ferr.  nella  fraz.  Ellero. 

Torgiano  (3421  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  che  ritiene  la  terra  vuoisi  derivi  da 
Torre  di  Giano,  ed  è  tradizione  che  il  castello  fosse  saccheggiato  e  demolito  dai  Goti, 
poco  dopo  la  sua  edificazione.  Nel  12*J3  i  Perugini  lo  riedificarono  ed  ingrandirono,  e 
nel  1:^%  furono  costruite  le  mura,  restaurate  poi  nel  1493.  Nel  1410,  in  questa  terra, 
fu  aspra  battaglia  tra  gli  eserciti  di  Braccio  e  dello  Sforza.  Giulio  II  vi  si  fermò 
nel  1510,  allorché  era  in  viaggio  diretto  per  Bologna,  e  Paolo  III  (Farnese)  vi  alloggiò: 
le  quali  notizie  inducono  a  credere  che  la  strada  romana  passasse  per  questo  paese. 
Vi  nacque  Lucia  Terzeri,  sposata  da  Sforza  Attendolo  da  Cotiguola  e  dalla  quale  nacque 
Francesco  Sforza,  poi  duca  di  Milano.  Vi  ebbe  altresì  i  natali  il  B.  Simone  dell'Ordine 
dei  Minori,  morto  nel  1332. 
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Il  paese  giace  in  piano  ed  in  collo,  presso  la  confluenza  del  Tevere  e  del  Topino, 
a  circa  10  chilometri  da  Perugia  e  17  da  Assisi.  Vi  sono  alcuni  grandi  e  bei  fabbricati, 
e  vuoisi  pel  primo  rammentare  la  chiesa  maggiore,  circondata  da  mura.  Nei  passati 
tempi  vi  si  scoprirono  i  resti  di  una  ternia,  dei  marmi  scritti  e  scolpiti  e  vari  altri 
oggetti  di  antichità. 

Il  territorio  produce  olio,  vino,  grano,  granturco  e  vi  sono  abbondanti  pascoli. 

O.ll.  el.ni.  Perugia  I  —  Dioc.  Perugia  —  F^  T. 

Valfabbrica  (ù'SH')  ab.).  —  II  paese,  a  circa  20  chilometri  da  Perugia,  è  di  origine 
mcdioevale,  relativamente  tarda;  è  cinto  di  mura,  in  gran  parte  dirute;  ha  un  borgo 
esterno  con  bei  tal)l)ricati  e  mediocri  all'interno. 

Il  territorio  giace  parte  in  monte,  parte  in  piano.  Comprende  le  frazioni  di  Poggio 
di  Sotto,  Casa  Castalda  e  Collcmincio.  La  terra  produce  ottimi  pascoli,  grano,  granturco, 
olio,  vino  e  ghiande. 

Coli.  dell.  Perugia  li  —  Dioc.  Assisi  —  P-  ivi,  T.  a  Bastia. 

Mandamento  di  CASTIGLIONE  DEL  LAGO  (comprende  2  Comuni,  con  una  popo- 
lazioue  di  1  l-,'.n>0  abitanti). 

Castiglione  del  Lago  (10,977  ab.).  —  Cenni  storici.  Pare  che  nel  poggio,  su  cui 
siede  l'odierna  terra,  fosse  stata  l'antica  Clnsium  Novuni,  ricordata  da  Plinio  e  che 
i  geograti  pongono  in  Toscana.  Certo  si  è,  che  un  centro  di  non  comune  importanza 
sorse  in  questa  località,  a  giudicare  da  varii  avanzi  di  costruzioni  antiche  che  ancor 
oggi  si  vedono,  quali  i  resti  di  un  acquedotto,  esistenti  presso  l'abitato,  scendendo 
il  lato  meridionale  del  collo  ed  una  piscina,  o  conserva  d'acqua,  visibile  sotto  la  casa 
Fantacchiotti.  E  prima  della  città  romana  dovettero  aver  sede  in  questo  territorio 
vetusti  centri  etruschi,  come  ne  fanno  fede  la  grande  necropoli  esistente  nella  con- 
trada Vaiano,  e  l'altro  sepolcreto  scoperto  presso  Villa  Strada,  nel  luogo  detto  le 
Comuiìafjlie  di  Ciiiibano,  nello  cui  tombe  si  rinvennero  vasi,  armi,  bronzi,  sarcofagi 
ed  altri  oggetti  dell'arte  etrusca. 

Nell'alto  medioevo  già  era  sorto  un  munitissimo  castello  che  varie  volte  fu  dan- 
neggiato e  smantellato  per  vicende  di  guerre  e  di  fazioni.  Nel  99G  Ottone  III  lo  cede 
ad  Ugo  principe  di  Toscana  ed  il  Castellano  narra  che  ne  investì  invece  l'Abbazia  dei 
monaci  di  San  Gennaro  di  Campoleone,  o  di  Capolona,  presso  l'Arno,  nel  territorio  are- 
tino. Nel  1187,  per  cessione  fiitta  dall'abate  Ugo,  lo  ebbero  i  Perugini;  ma  dovettero 
contiuistarlo,  perchè  il  popolo  vide  a  malincuore  tale  trasferimento  di  proprietà  e  di 
signoria.  Enrico  IV,  nel  1091,  lo  aveva  distrutto  ed  incendiato.  Innocenzo  III,  nel  1212, 
lo  confermò  a  Perugia,  ed  altrettanto  fecero  Innocenzo  IV  e  l'inijìcratorc  Guglielmo. 
Tuttavia  fu  di  sovente  conteso  dai  Cortonesi,  dagli  Orvietani,  tinche  questi  ultimi 
ebbero  la  signoria  di  Chiusi,  nella  cui  diocesi  Castiglione  del  Lago  era  compreso  e  fu 
anche  degli  Aretini.  Nel  secolo  XIV  subì  varie  vicende  ed  ebbe  continui  governi  secondo 
che  passava  dalla  potestà  della  Chiesa  a  quella  imperiale.  Durante  le  guerre  civili 
perugine  vi  ebbero  rifugio  gli  Oddi,  proscritti  dai  l'aglioni;  ma  poco  dopo  dovettero 
ritirarsi.  Nel  1515  vi  alloggiò  Leone  X,  (juando  da  Roma  si  recò  a  Firenze,  donde  rile- 
vasi che  ancora  passava  di  (|ui  la  grande  via  Chiusina  che  comunicava  con  la  Toscana 
e  con  Perugia.  Giulio  II  conferì  a  Castiglione  il  titolo  di  marchesato  e  ne  dette  l'in- 
vestitura ed  il  possesso  al  nipote  .\scanio  della  Corgna.  Nel  IGIG  Paolo  V  (Borghese) 
innalzò  il  feudo  al  titolo  di  ducato,  in  favore  di  Fulvio  della  Corgna;  ma  avendo  questi 
mal  sostenuto  l'assedio  dato  nel  WtV.Ì,  dal  duca  di  Parma  e  credutosi  anzi  che  avesse 
avuti  segreti  accordi  col  nemico,  decaddero  i  della  Corgna  dai  diritti  e  Castiglione  fu 
incorporato  allo  Stato  della  Chiesa  sino  a  che,  nel  1828,  Leone  XII  Io  dichiarò  feudo 
camerale.  Durante  la  dominazione  francese  Castiglione  divenne  capoluogo  di  cantone, 
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e  ritornato  Pio  VII  sul  trono  pontificio  ol)bo  spocialo  governo,  e  da  esso  dipese  il  vicino 
Comune  di  Panicale  e  l'abitato  di  Moiìgìovino. 

Il  paese,  cinto  da  mura,  e  per  Taddietro  protetto  dal  castello  medioevale,  sorge  in 
vetta  ad  un  colle  che,  a  guisa  di  promontorio,  si  eleva  sulla  sponda  occidentale  del 
Trasimeno.  Vi  sono  buoni  fabbricati,  primo  tra  i  quali  il  ricordato  castello.  Fu  comin- 
ciato per  ordine  di  Gio.  Paolo  Paglioni  e  terminato  sotto  Ascanio  della  ('orgna.  Archi- 
tetto vuoisi  sia  stato  Galeazzo  Alessi  perugino;  altri  dicono  invece  che  i  disegni  fossero 
dati  dal  Vignola. 

Precedentemente  esisteva  un'antica  rocca,  della  quale  si  hanno  notizie  raccolte  da 
Annibale  Marietti  nel  manoscritto  esistente  nella  lìiblioteca  comunale  di  Perugia.  Da 
queste  si  trae,  come  nel  ISOi  si  ordinassero  varii  ])rovvedimenti  per  ultimare  il  cas- 
sero di  Castiglione;  come  nel  1397,  essendosi  rotta  la  campana  che  stava  nella  torre 
del  castello,  il  magistrato  ordinò  se  ne  facesse  una  nuova.  Altri  restauri  furono  suc- 
cessivamente fatti  nel  1452,  1473  e  1478.  L'intiero  quartiere  ducale  del  castello  fu 
ornato  di  pitture  dai  fratelli  Zuccari,  i  quali  vi  ritrassero  fatti  mitologici  e  nella  gran 
sala  le  gesta  del  duca  Ascanio.  Dalle  notizie  storiche  raccolte  dal  Marietti  si  desume 
che  nel  1623  fu  appeso  sulle  mura  del  castello  un  quadro  ov'era  dipinto  il  duca  della 
Corgna,  traditore,  impiccato  per  un  piede  e  sotto  vi  fu  apposta  l'iscrizione  seguente: 
Fulvio  della  Corgna  Perugino,  scomunicato,  ribelle,  traditore,  per  aver  dato  in  mano 
del  nemico  Castiglione  del  Lago.  Oggi  il  castello  serve  di  residenza  municipale.  Stu- 
pendo è  il  panorama  che  godesi  da  questo  edifizio  e  specialmente  dall'alta  torre,  scor- 
gendosi tutta  l'ampia  distesa  del  lago,  le  isole  ed  i  monti  dell'Aretino  e  del  Perugino. 

scuola  di  Giotto,  rappresentante  Maria  con  Gesù 
lallaiìle. 

Nella  sacrestia  conservasi  una  tavola  a  tempra, 
con  la  Madonna  e  il  Bambino  in  irono,  circondati 
da  vari  santi  e  da  ani^eli.  Reca  la  data  del  1500 
ed  è  ojiera  di  senola  perugina. 


Chiesa  di  Sanl'Acjoslino  (ora  corsia  del  civico 
Ospedale).  —  E  da  vedere  un  iiuon  alTresco  rap- 
presentante la  Vergine  in  trono,  con  Gesii  ed 
Angeli,  opera  di  scuola  peiugina. 

Óiiesa  di  Santa  Mariii  Maddalena.  —  Nel 
prinioallarcdellaparetcadeslra  è  un  fresco  della 

Nei  dintorni  trovansi:  Laviano,  villa  e  contea  della  nobile  famiglia  perugina  degli 
Oddi,  patria  di  Santa  Margherita;  Vasano,  ov'i.  un  bel  palazzo  della  Mensa  vescovile 
di  Città  della  Pieve.  V'ha  altresì  nei  dintorni  il  villaggio  di  Pozzuolo,  ove  mostrasi  il 
fonte  battesimale  in  cui  ebbe  il  battesimo  Santa  Margherita;  Fanicarola,  con  bel 
santuario  della  Madonna  della  Carraia,  eretto  circa  alla  metà  del  XVII  secolo. 

Il  territorio,  di  clima  umido  e  non  tro])po  sano  a  cagione  delle  acque  del  lago,  è 
ferace  di  vino,  olio,  cereali  e  produce  abbondante  legname. 

Coli,  eletl.  Perugia  I  —  Dioc.  Città  della  Pieve  e  Perugia  --  P*  T.  e  Str.  ferr. 

Lago  Trasimeno. 

Il  Trasimenus  Lacus  (y,  Tpaaouijiva  o  Tpa-Tuijiva  /iavr,)  è  uno  dei  più  estesi  ed  impor- 
tanti laghi  dell'Etruria,  situato  tra  Cortona,  Chiusi  e  Perugia.  Misura  circa  45  chilo- 
metri di  perimetro  e  la  superficie  è  di  chilometri  quadrati  135;  differisce  dagli  altri 
laghi  di  Etruria  per  non  essere  di  origine  vulcanica;  è  formato  dalle  acque  piovane 
e  da  una  sessantina  di  rivi  e  torrenti  che  vi  si  scaricano.  Il  lago  è  un  bacino,  poco 
profondo,  tutto  circondato  da  colline.  I  colli  del  lato  nord,  tra  Cortona  e  Perugia,  sono 
più  elevati  di  quelli  che  formano  le  altre  parti  del  bacino.  La  profondità  è  relativa- 
mente minima  (10  m.)  ed  il  fondo  e  quasi  perfettamente  i)iano  perla  grande  quantità  di 
torba  che  annualmente  vi  si  forma  e  che  tende  ad  innalzarlo.  11  Trasimeno  deriva  la 
sua  principale  celebrità  dalla  memoranda  sconfitta  data  da  Annibale  ai  Romani  capi- 
tanati dal  console  C.  Flaminio,  nel  217  av.  Cristo,  sconfitta  che  fu  una  delle  più  grandi 
patite  dai  Promani.  Parleremo  di  questo  famoso  avvenimento  allorché  descriveremo  il 
mandamento  di  Magione  nel  cui  territorio  si  svolse  il  memorando  combattimento. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di   Pcru^'ia 


Cingono  il  lago,  a  guisa  di  corona,  una  rercliia  di  rolli  e  varii  paesi  che  traggono  assai 
guadagno  dalla  jiosoa,  niassiine  Castiglione  e  Magione.  Tre  isole  sovrastano  alle  chiare 
acque  del  lago:  Matjijiorc,  Minore  e  Poi  rese.  Nell'isola  Mag(jiore  esiste  un  convento 
di  Minori  Osservanti,  edificato  jìer  perpetuare  la  memoria  di  San  Francesco  d'Assisi 
che  passò  quaranta  giorni  in  cpiest'isola,  conducendo  vita  da  penitente,  in  orazioni  e 
digiuni.  La  chiesa  fu  consacrata,  nel  1543,  da  Alessandro  vescovo  di  Città  di  Castello. 
IVI  ristabilimento  del  suo  ospedale,  operato  da  Pio  VII,  fu  stampata  in  lìoma,  nel 
1803,  wvC Orazione,  recitata  da  Michelangelo  Lugli  consigliere  della  comunità.  Bene- 
detto XIII  aveva  assegnato  isuoi  beni  alla  sagrestia  della  chiesa  cattedrale  di  Perugia, 
mentre  l'ospedale  era  stato  formato,  con  più  legati,  da  Clemente  VII,  sotto  il  governo 
della  Confraternita  di  Santa  Maria,  le  cui  costituzioni  furono  ap])r()vate  da  Paolo  III. 

Nella  chiesa  di  Sant'Angelo,  nella  parete  destra,  è  una  tavola  a  tempra,  in  forma 
di  croce  col  Crocefisso  al  centro,  poi  San  Girolamo,  San  Miritele,  Sani'' Antonio,  la 
Vergine,  San  Giovanni;  bel  lavoro  attribuito  a  Benozzo  Gozzoli.  Nell'arco  d'ingresso 
sono  afl'reschi.  pure  attribuiti  al  dozzoli,  rappresentanti  Gesii  e  gli  Apostoli,  e  nella 
volta  sono  dipinti  gli  Krangelisti.  Nella  parete  sinistra:  San  Hocco,  Sun  Sebastiano, 
ed  in  quella  centrale,  la  Vergine  con  Gesù  in  seggio,  lavori  di  scuola  perugina. 

Nella  chiesa  di  San  Francesco  è  uxi'Annunziazione  che  rammenta  la  maniera  del- 
rAlfani;nel  terzo  altare,  una  tempra  a  fondo  d'oro:  Maria,  Gesìi  ed  Angeli,  oitera. 
forse  di  scuola  senese,  del  XV  secolo. 

L'isola  Polvese  è  abitata  da  poche  famiglie,  quantunque  sia  per  estensione  maggiore 
delle  altre  due.  Ha  una  chiesa  dedicata  a  San  Facondo  ed  un  annesso  monastero  di 
frati  Olivetani. 

Le  spiagge  e  le  coste  del  Trasimeno  fuiono  sovente  teatro  di  guerre  e  battaglie  tra 
le  fazioni  e  i  partiti  che  nel  medioevo  afflissero  le  vicine  città  e  segnatamente  Perugia. 

Il  Trasimeno  talvolta,  assai  cresciuto  di  livello  a  cagione  delle  pioggie,  inondava, 
con  grave  danno  della  coltivazione,  le  circostante  campagne,  per  cui  venne  costruito 
dai  Romani  un  emissario,  di  sorprendente  costruzione,  di  notevole  lunghezza,  scavato 
nelle  viscere  di  un  monte,  presso  il  luogo  ove  poi  sorse  il  monastero  o  castello  di 
San  Savino.  Fu  cosi  dato  abbondante  sfogo  alle  accjue  che  irrigando  un'estesa  pia- 
imra  formano  il  rivo  detto  Caino.  Nel  14:2!  Braccio  Fortebraccio,  signore  di  Perugia, 
fece  risarcire  l'emissario  antico,  del  ([uale  at)biamo  una  descrizione  lasciataci  da  Pio  II 
nei  suoi  Commentari,  allorché  visitò  il  Trasimeno  e  passò  una  notte  nel  vicino  con- 
vento di  San  Francesco.  Altri  lavori  all'emissario  furono  eseguiti,  nel  1490,  sotto  Inno- 
cenzo Vili.  In  seguito,  tornando  a  riempirsi  pian  piano  di  sabbia  e  di  fango  e  tor- 
nando nelle  stagioni  delle  pioggie  ad  essere  allagate  le  campagne,  (Clemente  Vili, 
nel  1G02,  ampliò  l'emissario,  vi  fece  grandi  restauri,  impedendo  così  maggiori  danni 
e  sciagure.  Clemente  XII  aveva  in  animo  di  rendere  il  Tevere  navigabile  sino  a  Perugia, 
e  anche  a  tal  fine  Pio  VI  voleva  riunire  il  lago  col  fiume;  ma  le  circostanze  dei  tempi 
impedirono  rcficttuazionc  di  tali  disegni. 

Il  lago  abbonda  di  pesci  e  specialmente  di  lucci,  di  anguille,  di  lasche,  di  tinche.  Le 
regine  furonvi  introdotte,  nel  1710.  dal  barone  Ancaiani,  persona  assai  benemerita  di 
quella  regione;  e  nel  Ibiiò  fu  tentato  d'introdurvi  anche  le  trote  del  tìume  Clitunno. 


Panicale  C4013  ab.).  —  Cenni  storici.  ìion  si  conoscono  le  origini  di  rpiesto  paese 
che  la  leiigenda  vuol  derivato  da  un  tempio  sacro  a  Pane,  divinità  dei  pastori  e  dei 
pescatori,  donde  il  nome  che  liticne  la  tona.  Le  notizie  che  ne  abbiamo  riferisconsi 
al  solo  medioevo,  a  partire  dall'anno  'Jl7,  allorché  Berengario  I  confermò  questo 
villaggio  in  feudo  al  marche.se  Uguccione  II  Bourbon  del  Monte.  Varii  nobili  di 
Arezzo  ebbero  il  titolo  di  conti  di  Panicale,  Nel  1131  molto  ebbe  a  soffrire  a  causa 
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delle  milizie  imperiali  e  quindi  delle  fazioni  e  delle  guerre  civili.  Più  volte  le  mura 
di  Panicale  furono  rase  al  suolo  e  poi  riedificate,  come  appunto  avvenne  negli  anni 
1276  e  1479.  L'imperatore  Carlo  IV  vi  pernottò  nel  1355  allorché,  scortato  dagli  amba- 
sciatori perugini,  recavasi  da  Roma  a  Pisa;  e  fu  allora  che  ne  dette  la  signoria  a 
Guglielmo  di  Beaufort,  nipote  di  Clemente  VI  e  fratello  di  (iregorio  XI.  Nel  1416  Pani- 
cale  fu  assoggettato  da  Braccio  Fortebraccio,  che  lo  tenne  sino  a  che  gli  eserciti  colle- 
gati dello  Sforza  e  del  Vitelleschi,  nel  14U5,  non  obbligarono  Braccio  a  correre  alla 
difesa  di  Montone  sua  patria.  Nel  1543  vi  alloggiò  Paolo  III  nel  ritornare  a  Roma  per 
Orvieto.  L'esercito  del  duca  di  Parma  saccheggiò  Panicale  nel  1()42  ed  aiutato  dalle 
milizie  del  granduca  di  Toscana,  ne  atterrò  la  rocca  e  le  fortificazioni.  Da  questa 
epoca  il  luogo  diminuì  grandemente  d'importanza.  La  terra  venne  di  poi  governata  da 
un  podestà  spedito  da  Perugia  ed  i  Perugini,  oltre  a  molti  privilegi,  in  riconoscenza  dei 
servizi  prestati,  concedettero  anche  a  Panicale  d'innalzare  l'insegna  di  Perugia,  il  grifo. 
Il  paese  siede  su  ridente  collina  che  domina  i  luoghi  circostanti,  ed  ha  due  piacevoli 
borghi.  Tra  gli  edifizi  meritano  menzione  i  seguenti  : 


Chiesa  di  SanCAgostino.  —  Degni  d'ammira- 
zione sono  alcuni  notevolissimi  affreschi,  rap- 
presentanti Gesù  e  Maria  in  trono,  Santa  Lucia, 
Santa  Caterina,  Sant'Antonio  e  Santa  Chiara, 
opere  della  scuola  di  Giotto.  Nella  parete  a  si- 
nistra, sopra  l'altare,  è  una  Incoronazione  della 
Vergine,  eccellente  affresco  ritenuto  di  mano 
dello  stesso  Peruajino. 

Chiesa  di  San  michele  Arcangelo.  —  Merita 
di  essere  veduta  una  tavola  ad  olio,  rappresentante 

Non  debbonsi  passar  sotto  silenzio  i  due  seguenti  monumenti  esistenti  nei  pressi 
di  Panicale: 


il  Presepio,  lavoro  di  scuola  del  Perugino,  e  degni 
pure  di  osservazione  sono  gli  affreschi  dell'ab- 
side, VAnnunziazione  della  Vergine,  opera  del 
secolo  XIV. 

Chiesa  di  San  Sebastiano.  —  Nella  parete 
dell'altare  maggiore  è  ritratto  in  affresco  il  Mai-- 
tirio  del  santo  titolare,  lavoro  che  ben  a  ragione 
può  annoverarsi  tra  i  capolavori  del  Perugino. 
Nella  base  della  colonna,  alla  quale  è  legato  San 
Sebastiano,  leggesi  ladataMDV. 


Chiesa  di  San  Salvatore  in  Cereselo .  —  Costruita 
su  di  un  antico  tempio  pagano,  vi  si  conserva 
all'aitar  maggiore  un  affresco  di  scuola  perugina, 
rappresentante  Cristo  benedicente  con  i  Ss.  Gio- 
vanni Battista  e  Paolo. 

Santuario  di  Mongioviuo.  —  É  dedicato  alla 
Vergine  e  ne  fu  cominciata  la  costruzione  nel 
XVI  secolo,  con  disegno  di  maestro  Hocco  da  Vi- 
cenza. I  lati  nord  e  sud  del  tempio  hanno  gli  in- 
gressi mirabilmente  scolpili  in  pietra  dagli  artefici 
Giuliano  da  Verona,  Lorenzo  da  Carrara  e  Ber- 
nardino da  Siena  ;  nelle  lun-etle  sovrastanti  alle 
porte  sono  affreschi  della  Vei-gine,  lavori  di  scuola 
perugina. 

Nell'interno  conservansi  le  seguenti  opere  di 
arte  di  cui  diremo  brevemente,  attenendoci  alla 
descrizione  del  prof.  Guardabassi.  La  vòlta  è  de- 
corata di  aflVeschi  eseguili  da  Matteo  Battini  di 


adorna  di  pitture  relative  alla  vita  della  Vergine, 
che  rilengonsi  opere  di  Enrico  Paludano  di  Ma- 
lines,  dello  Arrigo  Fiammingo.  .Ml'altar  maggiore 
è  una  grandiosa  scultura  in  pietra,  eseguita  da 
Francesco  d'Alessandro  da  Fiesole;  le  statue  cbe 
ne  formano  il  coronamento  supcriore  furono  scol- 
pite da  Valentino  Martelli  perugino.  Nella  sacre- 
stia si  conservano  le  seguenti  oreficerie.  Croce 
d'argento,  alzata  a  cesello,  con  figure  di  Santi, 
di  Cristo,  della  Vergine.  Nel  rovescio  figura,  in 
centro,  ad  alto  rilievo,  San  Giorgio  a  cavallo,  in 
atto  di  uccidere  il  drago  e  nelle  quattro  estremità 
sono  gli  Evangelisti.  La  bellezza  ed  il  gusto  degli 
ornati  e  la  finezza  e  la  grazia  dell'esecuzione  at- 
testano che  questo  cimelio  sia  una  delle  rare  opere 
del  Rosso.  Due  calici  di  argento,  cesellali,  uno 
dei  quali  reca  lo  slemma  della  famiglia  Vibi  ; 
lavori  del  XV  secolo.  Altri  due  calici  dei  secoli 
XVII  e  XVIII. 


Città  di  Castello.  La  capjiella  della  Vergine  è 

Il  territorio  di  Panicale,  assai  fertile,  produce  abbondanti  pascoli,  cereali,  vino  ed  olio. 
Coli,  eletl.  Perugia  I  —  Dioc.  Città  della  Pieve  e  Perugia  —  P''  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  CITTÀ  DI  CASTELLO  (comprende  3  Comuni,  popol.  32,222  ab.). 
—  Il  territorio  giace  in  piano  e  in  colle,  bagnato  dal  Tevere,  con  clima  sano  e  temperato. 
Trovasi  a  circa 45  chilometri  da  Perugia,  dal  lato  di  tramontana  e  15  da  Borgo  San  Sepolcro, 
a  sud.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi  e  vi  si  coltiva  moltissimo  il  tabacco, 
una  delle  principali  fonti  di  guadagno  di  questa  popolazione. 


Mandaiiienli  e  Coiiuini  del  Circondariu  di  Peruu'ia 
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Fig.  25.  —  Città  di  Castello  :  Facciata  del  Duomo  (da  fotografia  di  Alinari). 


Città  di  Castello  (24,491  ab.)-  —  Cenni  storici.  Trovasi  menzionata  soltanto  in 
Plinio  (//.  N.,  3,  14),  che  distingue  chiaramente  i  Tifeniates  Tiberini  dai  Tifemates 
Metaurenses,  popolazione  questa,  dell'antica  città  umbra,  ove  oggi  sorge  Sant'Angelo 
in  Vado,  quella,  di  Tifernum  Tiberinum  corrispondente  appunto  a  Città  di  Castello. 
Lo  stesso  Plinio  vi  ebbe  vicino  una  villa  ed  alcuni  jiredii,  e  di  queste  sue  possessioni 
parla  nella  epistola  iv,  13  e  nella  v,  6.  Nella  lettera  all'imperatore  Traiano  (vm,  10,  24) 
parla  pure  di  questo  antico  municipio  e  di  un  tempio  che  ei  vi  aveva  fatto  edificare  a 
sue  spese.  All'infuori  delle  notizie  tramandateci  da  Plinio  non  abbiamo  altra  menzione 
di  Tifernum  Tiberinum  se  non  nei  geograti. 

Tifernum  fu  devastata  nelle  incursioni  dei  Goti  e  se  non  fu  distrutta,  come  vogliono 
alcuni  storici,  pare  però  che  cambiasse  il  nome  in  quello  di  Ccistrum  Felicitatis.  Il 
quinto  vescovo,  conosciuto,  di  Tiferno  fu,  verso  la  fine  del  VII  secolo,  San  Florido, 
rammentato  da  San  Gregorio  nei  suoi  Diuloghi.  Nel  774  gli  abitanti  del  Castello  della 
Felicità  si  sottomisero  al  pontefice  Adriano  I. 

Al  sorgere  «ielle  libertà  comunali  anche  i  cittadini  di  (jnesto  Comune  rivendicarono 
la  libertà,  protetti  ora  dagli  imperatori,  ora  dai  ponteHci.  La  città  fu  successivamente 
retta  e  governata  da  consoli  e  podestà  e  poi,  cresciuta  in  potenza,  fu,  come  quasi  tutti 
i  Comuni  italiani,  divisa  dalle  fazioni  guelfe  e  ghibelline  e  secondo  la  parte  prevalente 
si  ribellò,  o  le  fu  giuocoforza  sottomettersi  all'imperatore,  o  alla  Chiesa.  Nel  1332  fu 
occupata  da  Guido  e  Pier  Saccone  da  Pietramala,  che  ne  tennero  per  varii  anni  la 
signoria.  Nel  1.350,  per  intrighi  e  maneggi  degli  Ubaldini,  si  détte  a  Perugia;  ma  nel 
seguente  anno  erasi  già  liberata  dalla  servitù.  Nel  1358  i  cittadini  di  Città  di  Castello 
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Fiy.  20.  —  Citta  di  Castello:  Porta  gotica  nella  parte  laterale  del  Duomo  (da  fotogialia  di  Alinari). 


liberarono  gli  uomini  di  San  Sepolcro  dalla  signoria  dei  conti  di  IMontedoglio,  poi  se  ne 
impossessarono  e  la  tennero  in  giurisdizione  sino  al  1370. 

Nel  1368  la  città  fu  costretta  ad  assoggettarsi  alla  Chiesa;  ma  Branca  Guelfucci, 
nobile  e  potente  signore,  se  ne  rese  padrone  e  la  tiranneggiò.  Piitornata  alla  devozione 
del  pontefice,  nel  1375  si  ribellò  nuovamente  con  l'aiuto  dei  Fiorentini.  Nel  1378  obbe- 
diva di  nuovo  alla  Chiesa  e  nel  1380  era  in  mano  dei  Perugini,  ai  quali  si  ribellò  Tanno 
vegnente,  sinché,  nel  1382,  fecero  pace.  Nel  1422  fu  assediata  e  presa  da  Braccio  For- 
tebraccio  che  la  consegnò  al  duca  di  Milano.  Successivamente  l'assediarono  Guido  da 
Montefeltro  e  Nicolò  Stella.  Liberata  dal  Piccinino,  che  nel  114-0  l'aveva  stretta  d'as- 
sedio, col  consenso  di  Eugenio  IV,  si  pose  sotto  la  protezione  dei  Fiorentini.  Frattanto 
alcuni  magistrati  volevano  liberarsi  dal  dominio  della  Chiesa;  ma  conosciuto  il  j)apa 
questo  disegno,  spedì  a  Città  di  Castello  il  Piccinino  con  l'esercito  (  li-'i-2).  Gravi  tumulti, 
sedizioni,  discordie  e  stragi  travagliarono  la  città  nei  seguenti  anni,  cagionate  da  ire  di 
parte  e  per  incitamento  di  fuorusciti.  Queste  turbolenze  terminarono  solo  nel  1468. 

Frattanto  era  salito  in  potenza  e  venuto  in  gran  fama  Nicolò  Vitelli,  nobile  della 
città;  e  contro  lui  fu  i)ronta  a  levarsi  una  fazione  avversa,  capitanata  dai  Giustini.  Ne 
seguirono  ire  e  lotte  intestine. 


Maudamcnli  e  Cuiuuui  Jel  Circondario  di  Perugia 
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Fig.  27.  —  Cillà  di  Caslello  :  Interno  del  Duomo. 


Nel  ììll  Città  (li  Castello  sostenne  un  memorabile  assedio  contro  l'esercito  di 
Sisto  IV,  capitanato  da  Giuliano  della  Rovere.  Cacciato  dalla  città,  Nicolò  Vitelli  vi 
rientrò  a  forza  nel  \ÌS'2,  a  dì  11)  giugno,  col  favore  popolare  e  d'accordo  coi  Fiorentini 
ne  fu  riconosciuto  signore.  Nel  1502  un  governatore  pontificio  risiedeva  in  città,  ma 
non  per  questo  il  vero  potere  era  tuttora  in  mano  dei  Vitelli  e  in  loro  finì,  colla  morte 
di  Vitellozzo  Vitelli,  al  quale  subentrò  il  famoso  Cesare  Borgia. 

Ritornata  la  città  sotto  il  dominio  pontificio  vi  si  mantenne  sempre,  eccettuato  il 
breve  tempo  degli  sconvolgimenti  politici  causati  dalla  rivoluzione  francese  e  final- 
mente nel  18G0,  proclamata  l'annessione  dell'Umbria  al  Regno  d'Italia,  anche  Città  di 
Castello  seguì  la  sorte  delle  altre  città  italiane. 

La  città,  di  forma  quasi  rettangolare,  è  cinta  di  antiche  mura  medioevali,  doppie 
in  alcuni  punti  e  munite  di  fossati.  Le  vie  sono  ampie,  regolari,  belle  e  grandiosi 
i  fabljricati,  molti  de'  quali  meritano  attenzione,  per  resti  di  architetttura  medioevale, 
per  decorazioni,  fregi,  ecc.  Fra  gli  edilìzi  sacri  primeggia  il 


Duomo  (sulla  piaz.za  Garibaldi)  (fii,'.  25).  — 
Dell' antichissima  chiesa  primitiva  non  rimane 
alcun  avanzu  e  ncp|iure  della  seconda,  edificata, 
come  vuoisi,  nel  secolo  XI.  Fu  in  se|i;uito  restau- 
rata e  rinnovata.  I^a  chiesa  solterianca  è  costru- 
zione del  XIV  secolo.  Verso  la  fine  del  secolo  XV 
si  cominciò  a  ricostruire  il  tempio  coi  disej^ni  di 
Klia  di  Bartolomeo  Lombardo;  fu  compiuto  nel 
l'rl'.)  e  consacrato  l'anno  15i().  Alla  seconda  ri- 
costruzione su  mentovata,  paredeblK^i  attribuire 


il  campanile  rotondo  che  sorge  presso  il  braccio 
destro  della  chiesa.  La  bella  porla  uotirn  (i\- 
i,'uia  'li'))  è  ornata  di  sculture  che  sembrano  spet- 
tare al  Xill  secolo.  La  facciala,  rimasta  incoiii|)l('ta, 
fu  disej,Miata  da  Francesco  Lazzari  (1531)  di  Città 
di  fastello,  e  la  cupola  fu  innalzata  dal  1072 
al  l()80  dall'architetto  Nicola  lìarbioni. 

L'interno  della  chiesa  è  a  ci(»ce  latina  (fit^.  27), 
di  olei,Mnli  e  belle  projioi'zioni  csoiioda  aiiiiiiirarsi 
i  bellissimi  pilastri  corinzi  che  dividono  '^W  archi 
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Fig.  28.  —  Città  di  Castello:  Paliolto  a  cesello  su  lastra  d'ai^enlo,  nel  Duomo  (da  fotogr.  di  Alinari). 


Fig.  29.  —  Città  di  Ca- 
stello :  Pastorale  a  ce- 
sello, nel  Duomo  (da 
fotogr.  di  Alinari). 


(Ielle  cappelle,  per  la  va- 
rietà e  la  purezza  di  siile. 
Nella  seconda  cappella  è 
da  osservare  una  tavola 
l'appresentantc  il  Bulle- 
■sìììio  di  Gesù  Crialo,  ri- 
conosciuta ora  una  copia 
da  Hallaello,  ma  ritenuta 
per  lo  innanzi  lavoro  di 
l'ierin  del  Vaga.  Le  altre 
cappelle  non  hanno  pit- 
ture 0  sculture  di  pregio. 
Le  pitture  della  cupola  e 
delle  due  vòlte  laterali 
sono  di  Tommaso  Conca. 
Le  altre,  di  Marco  di  Be- 
uefialle.  Le  due  cantorie 
ad  intaglio  ed  intarsio 
sono  attribuite  a  Berto  di 
Giovanni  da  Borgo  San 
Sepolcro.  Stupendo  è  il 
•[uadro  della  Ti'osfìgura- 
:.ionc,  opera  di  Rosso 
Fiorentino,  che  ammirasi 
nella  parole  a  sinistra 
dell'aliar  maggiore.  Nel 
coro  sono  bellissimi  stalli 
ad  intarsio  e  gralFito.  Nei 
primi  ventidue,  costruiti 
nel  1533,  sono  rappre- 
sentale varie  storie  dei 
Santi  protettori  della  cit- 
tà, negli  altri  (dell  540) 
sono  ligurali  varii  fatti 


dcH'antico  e  del  nuovo  Testamento.  I  disegni  di 
questi  uitimi  sono  generalmente  attribuiti  a  Baf- 
laelliuo  del  Colle,  scolaro  del  grande  urbinate. 
Nella  settima  cappella  è  un  (juadro  rappresentanlc 
Sant'Anna,  copia  antica  dal  Perugino. 

Nella  sala  del  Capitolo  sono  da  osservarsi  : 
ì ,  Maria  in  trono  con  Gesù,  ignoto  del  secolo  XV; 
2,  Sant'Afjoslino,  ignoto  del  secolo  XIV;  3,  V An- 
nunziata, di  Francesco  da  Castello;  4  e  5,  Due 
putti,  maniera  di  Giulio  Romano;  0,  la  Madonna 
con  Bambino,  del  Pinluricchio. 

Nella  stanza  detta  del  Tesoro  si  custodiscono  : 

1,  un  Riccio  di  Puatorale,  opera  del  XV  secolo, 
a  smalli  e  ligure  (lig.  2*.));  2,  il  celebre /*a/io//o 
lavorato  a  sbalzo  su  lastra  d'argento,  che  credesi 
donato  alla  cattedrale  da  Papa  Celestino  li.  È 
opera  pregevolissima  di  oreliceria  del  secolo  XII 
(lig.  28).  Nel  centro  è  rappresentato  Cristo  in 
atto  di  benedire;  negli  spartimcnti  poi  sono  elTi- 
giate  le  scene  seguenti:   i,   \' Annunziazionc ; 

2,  la  Visitazione;  3,  il  Presepe;  4,  ['Epifania; 
5,  la  Presentazione  ;  0,  la  Fufjain  Ejjitto;  1,  il 
Tradimento  di  Giuda;  8,  il  Croci/isso,  la  Ma- 
donna e  San  Giovanni;  9,  San  Florido,  Sant'A- 
inanzio  e  San  Donino. 

In  una  stanza  della  Canonica ,  al  piano  supcriore, 
può  visitarsi  YArchivio  Capitolare,  contenente 
molli  ed  importantissimi  documenti  storici  che 
cominciano  col  secolo  XI. 

Chiesa  di  San  Domenico.  —  Della  originale 
costruzione  nulla  rimane  e  solo  vedesi  qualche 
resto  della  seconda  costruzione,  intrapresa  nel 
XV  secolo.  Fu  interamente  ammodernala  nel  se- 
colo XVUI.  L'inleiiu)  è  ad  una  sola  navata,  con 
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Fitr.  :10.  —   Cillà  ili  Castello:  Palazzo  del  Comune  (da  folofe'iafia  di  Alinaui). 


absiile  di-l  \V  secolo;  una  p;ran(liosa  travatura 
sostiene  il  tetto  della  vasta  chiesa  e  copia  di  questa 
travatura  esiste  nel  salone  del  ((ala/./.o  della  Si- 
i,'ni)ria,  in  Kirenzc,  fatta  dal  Cronaca  ed  elogiata 
dal  Vasari.  Nel  quinto  altare  vedevasi  il  famoso 
Crocifisso  di  UalTaello,  ora  nella  t!;alleria  di 
lord  Diidley,  in  Londra,  l'cllissinii  i  sedili  del 
coro,  ad  intaglio  ed  intarsio,  opera  di  Manno  da 
Firenze  Ci  i'55). 

r.liìesa  di  Santa  Maria  Ma{j!|iore  (in  fondu 
al  torso  Viltoiio  Uniauuele;.  — ■  Fu  fabbricala 
sulla  fine  del  XV  secolo,  su  disegno  d(d  celebre 
l'accio  Pontelli,  e  merita  di  essere  visitata  per 
l'originalità  della  sua  costruzione. 

Chiesa  di  San  narlolomeo  (fn-esso  il  palazzo 
Vitelli,  a  Sant'Kgidio).  —  Contiene  un  bel  taber- 
nacolo in  pietra,  lavoro  del  secolo  XIV,  e  all'aitar 
maggiore  un  Marlirio  di  San  Baiioloineo,  opera 
dello  Sguazzino. 

Chiesa  di  San  Francesco  Cpiazza  omonima). 
—  Fu  edificata  nel  secolo  XiV.  .Nrl  principio  del 


secolo  XVIII  fu  bnrbaramenlc  deturpala  colla  co- 
struzione! di  una  nuova  chiesa  entro  la  piimiliva. 
Ij'eslerno  dà  ancora  l'idea  della  cosliiizionc  ori- 
ginale. Nella  parete  che  guarda  la  piazza  è  uui- 
rata  l'iscrizione  seguente: 

fla/faello  Sanzio  —  Nel  primo  fiore  di  sua  fjio- 
vinezza  —  Fece  in  qucsla  cillà  cimine  dipinti  — 
Fra  i  (piali  lo  Sposalizio  della  Madonna  clic  nel 
Mnccxc.viii  —  follo  alta  (]hiesa  di  San  Fran- 
cesco —  Possiede  ora  Milano  —  Invidiata  ric- 
chezzu  del  suo  ricchissimo  Brera  —  (Ittlà  di 
(fastello  altera  insieme  e  dolente  —  l'roniolìire 
l'Accademia  de'  Uberi  —  P.  Q.  M.  il  xxvni 
ìnarzo  mdc.cci.xxxvi  —  Anno  eccelli  dalla  nascita 
del  pittore  divino. 

Nell'interno,  sotto  l'altare  maggiore,  può  ve- 
dersi l'antico  altare,  scolpilo  in  marmo,  coiih; 
vuole  la  tradizione,  dal  lìealo  (ìiacomo  di  Città  di 
Castello  (secolo  XIII).  Nel  primo  altare,  a  sini- 
stra, vicino  alla  crociera,  vedesi  tuttora  il  posto 
vuoto,  occupalo  già  dal  prezioso  Sposalizio  della 
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Fig.  31.  —  Città  di  Castello:  Palazzo  Vecchio  Bufalini  (da  fotografia  di  Alinarij. 


Vergine,  ora  a  Milano.  L'ultimo  altare  a  sinistra 
contiene  le  Slimmale  di  San  /''r«;!cc,sro,  pregevole 
lavoro  in  terracotta  verniciata,  dei  Della  Robbia. 
La  cappella  Vitelli  fu  costruita  nel  XVI  secolo,  su 
disegno  di  Giorgio  Vasari.  Nella  fascia  del  can- 
cello di  ferro  cbe  ne  chiude  l'ingresso,  Icggesi: 

OPUSM.  PETRI   IIERCULANI  TII'IIKRNATIS  MDLXVI. 

Furono  sepolti  in  questa  cappella  Niccolò,  Chiap- 
pino, Paolo  ed  altri  personaggi  della  famiglia 
Vitelli.  Accanto  alla  parete,  a  destra.  Incorona- 
zione di  Nostra  Donna,  dipinta  da  Giorgio  Va- 
sari per  commissione  di  Gentiliiia  dclla'Staffa, 
madre  di  Chiappino  e  Paolo  Vitelli. 

Chiesa  di  Sant'Egidio  (via  Cavour).  —Esi- 
steva sino  dal  XIII  secolo  e  conserva  tuttora,  nella 
facciata,  la  porta  e  una  finestra  del  secolo  XIV. 
Vi  si  ammira  una  croce  parrocchiale,  a  cesello, 
su  lastra  di  argento,  pregiato  lavoro  del  Cin(iue- 
ccnto,  da  taluni  attribuito  a  Benvenuto  Cellini. 


Chiesa  di  Santa  Cecilia  (via  della  Frater- 
nità). —  Merita  di  essere  veduta,  a  destra  del- 
l'altare maggiore,  una  grande  lunetta,  a  lìasso- 
rilievo,  di  terracotta  verniciata,  rappresentante 
VEpifania,  opera  dei  Della  Robbia. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Decollato  (via  San 
Girolamo).  — Fu  costruita  nel  XV  secolo,  e  oggi 
è  guasta  ed  alterata  pei  moderni  restauri.  S'uì- 
l'antica  porta  laterale  dell'ingresso,  in  un  taber- 
nacolo, è  un  affresco  rappresentante  San  Giovanni 
Daltista,  attribuito  a  Luca  Signorelli.  Nell'in- 
terno ammiransi  altri  dipinti  attribuiti  al  Signo- 
relli, e  cioè  il  Battesimo  di  Gesù,  quadroall'allare 
maggiore,  e  la  Vergine  col  Bambino,  nell'altare 
a  diritta,  sotto  la  (piai  pittura  è  il  nome  del  com- 
mittente e  la  data  1-495. 

Altri  notevoli  avanzi  di  architettura  del  XIV 
secolo,  vedonsi  nella  chiesa  della  Madonna  delle 
Grazie. 


Tra  gli  edifizi  civili  di  Città  di  Castello  ha  il  primo  posto  il 


Palazzo  del  Potestìi,  ora  del  fiovorno  (via 
del  Corso  Vecchio).  —  Vuoisi  sia  slato  architet- 
tato da  Angiolo  da  Orvieto,  ma  disgraziatamente 
non  ne  rimane  che  la  facciata  settentrionale.  La 


distribnzione   generale  dell'edificio   riconoscesi 

però  ancora  grandiosa  ed  elegante  nei  dettagli. 

Palazzo   dei    Priori ,   ora   Comunale   (piazza 

Garibaldi).  —  Fu  costruito  sul  cominciare  del 
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Fig.  33.  —  Città  di  Castello:  Palazzo  Vite.li  a  Porta  Sant'Egidio  (da  fologr.  di  Alinahij. 


XIV  sorcio,  nel  luogo  ove  sorgeva  la  casa  del  Ve- 
scovo che  ne  fece  una  periniila  coi  (loiniiiie,  nel 
1210.  Siill'arcliitravc  della  porta  iirincipale  leg- 
gasi un'iscrizione  clic  ci  ha  serbalo  il  nome  di 
.Angiolo  da  Orvieto,  architetto  del  palazzo  : 

ERBE    DE   VETERI    AilGELVS    ARCIIITECTOR    IN    EO 
ET    BALDO   MARCI    SIMVL   SVI'ERSTITE    GAKI(jVE    MEO 

La  parte  superiore  dell'epigrafe  è  in  gran 
parte  mancante. 

Il  palazzo  non  fu  mai  condotto  a  termine,  o 
fu  rovinato  dai  terremoti  ed  in  seguito  deturpalo 
da  successivi  restauri.  È  opera  grandiosa  e  se- 
vera (fig.  30).  Nella  grande  sala  sono  raccolte 
antiche  lapidi  romane  spellanti  a  Tifcnwin  Ti- 
heriniim  e  ritratti  di  illustri  personaggi  della 
città.  L'Archivio  racchiude  documenti  importanti 
per  la  storia  locale  ed  una  [iregevolc  serie  di 
Annali  del  Comune,  a  partire  deiranno  II537. 

Palazzo  Vecchio  ISnfalini  Cpiazza  l'ufalini) 
(fig.  3I>.  —  rieneralmriite  è  indicato  (|uale  ar- 
chitetto il  Vircnola,  mandato  a  Città  di  Castello  da 
Gregoiio  Xlil.  Questo  palazzo  ehhe  medio  a  sof- 
frire pel  Icrremolo  che  desolò  la  città  nel  1789. 
II  cardinale  Ciiovanni  Ottavio  l'ufalini  vi  airginnse 
il  locale  ad  uso  di  galleria,  l'resenlcmeute  vi  ha 


sede  il  Circolo  TifcriKilc  ed  il  grande  e  rino- 
mato SUihiiììììcnln  l'ìpDfjVdjinì  ÌJipì. 

i'alaz/0  Uiifalìni   già  Vitelli  (piazza  Vilelli). 

—  Contiene  una  galleria  di  ben  I  it)  pittine,  su 
tavola  e  su  tela.  Vi  figurano  opere  del  Pinlii- 
ricchio,  Luca  Signorelli,  Tintorettu,  Cnido  Iteui, 
Perugino,  lliibens,  ecc. 

Palazzo  Mancini  (piazza  Vilelli).  —  Contiene 
una  cospicua  pinacoteca  di  circa  (iO  quadri,  lia 
i  quali  non  vogliono  essere  taciuti  i  seguenti  : 
Croci  fisso,  attribuito  a  Ciotto;  Ccsii  crocifisso, 
spirante,  pure  di  Ciotto  ;  la  Vernine  con  anijioli 
e  santi,  di  Luca  Signorelli;  \'Anniin:iu:ionc, 
dello  stesso  ;  il  Crocifisso,  la  Vernine,  San  dio- 
vanni  e  la  Maddalena,  di  Cuido  Ileni;  Innalia- 
mento  delia  Croce,  del  Mubens  ;  Crocifissione  di 
Gesù,  pittura  fiamminga  di  Luca  Cranacii,  e  varii 
lavoii  di  Hallaclliii  del  Colle. 

Palazzo  Vitelli  a  San  (ìiaconio  (via  Cavour). 

—  K  eostruzione  mollo  picgiata,  del  XVI  secolo. 
Palazzo  Vitelli  a  Sani"  Kgidio  (lig.   3-2).   — 

Già  a|)parlenuto  alla  nobile  famiglia  Castellana, 
é  oggi  di  proprietà  della  principessa  I).  Isabella 
P)noncompagni  I,udovisi,col  permesso  della  quale 
può  visitarsi.  Vuoisi  edificato  su  disegni  dello 
stesso  Paolo  Vilelli  ;  altri  invece  dicono  di  Cioigio 
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Vasnri.  AI  primo  pinnn  (^  il  £;ranflc  salone,  dipinto 
(la  l'rosporo  Fontana,  fon  i  l'alti  pii'i  notevoli 
conipiiiti  (lai  Vitelli.  Fu  aroorcialo  e  dolnrpato  in 
seleniti)  (li  tempo.  —  1"  sala:  stupendo  soffitto 
con   pitture,  della  senola  del  Vasari;  2''  sala: 


33.  —  Città  di  Castello:  h'Assuiizionp,  di  Luca  della  Ruhliin 
nella  Galleria  Comunale. 


storia  del  Nuovo  e  Vcccliio  Testamento;  3»  sala: 
il  (hinrilo  degli.  Dei,  attribuito  a  Prospero  Fon- 
lana  ;  i-'  sala:  eon  stiieclii  dorati  ;  5-">'  sala  :  fregio 
eoli  putti  elle  sostengono  arazzi,  bel  lavoro  di 
Cristofano  Glierardi. 

In  fondo  ai  vasti  giardini  è  la  palazzina,  de- 
corata eon  stpiisitepitturcdi  frutta,  fiori,  fogliami, 
uccelli,  eseguite  dal  Glierardi  predetto. 

l'ala///.o  Vilelli  alla  Cannoniera.  —  Fu  edifi- 
cato nel  XVI  secolo,  e  nella  facciata  clic  dà 
sid  giardino,  coiiservaiisi  tracce  di  bei  graffiti. 
Fu  abitalo  da  Alessandro  Vitelli,  elie  lo  ampliò  e 
restann").  Le  tre  brancbe  della  grande  scala 
hanno  le  vòlte  ornate  di  pregevoli  anVcschi  deco- 


rativi, e  la  v(Mta  della  prima  branca  ba  affresebi 
che  ricordano  la  maniera  di  Haffaello.  Nel  salone 
.sono  dipinti  vari  fatti  d'arme  avvenuti  sotto  la 
condotta  dei  Vitelli,  e  vuoisi  sieno  opera  di  (loia 
dell'Amatrice.  Le  restanti  pitture  sono  del  tein|io 
del  Vasari,  cbiamalo,  come  cljIÌ 
slesso  scrive,  a  (lillà  di  Castello 
la  Alessandro  Vilelli. 

Palazzo  hcrlooni  (corso  Vit- 
torio Emanuele).  —  Vi  è  una 
jiinacoteca,  composta  di  04  pit- 
ture, tra  le  quali  figurano  anelie 
opere  di  Palma  il  Vecchio,  di 
Gentile  da  Fabriano,  di  Miche- 
langelo, ecc. 

Palazzo  Vescovile.  —  Vi  si 
conserva  l'antico  archivio  epi- 
scopale con  numerosi  e  rari 
documenti  che  cominciano  col 
XII  secolo.  Presso  il  palazzo  è  la 
Toìre  del  Vescovo,  costruzione 
del  secolo  XIII  ;  e  vi  si  vedono 
murati  antichi  stemmi  di  pietra. 
Sulla  piccola  porta  d'ingresso  è 
un  avanzo  di  affresco  del  Signo- 
roni, rapprcsenlante  la  Vergine 
in  trono.  Ira  due  Santi. 

(ialleria  Comimale  (via  Borgo 
Inferiore).  —  Formata  con  qua- 
dri tolti  per  la  maggior  parte 
alle  chiese  ed  ai  conventi  della 
città  e  dei  dintorni.  Le  pitture 
sono  esposte  in  bell'ordine,  in 
cinque  grandi  sale,  in  ognuna 
delle  quali  è  il  catalogo  delle 
opere  esposte.  Ci  limiteremo 
a  richiamare  l'atlenzionedei  let- 
tori sui  seguenti  quadri  di  mag- 
gior pregio  ed  interesse  artistico. 
Terza  sala:  \,  Madonna  in 
trono,  con  Bambino  e  due  santi, 
(li  Francesco  da  Città  di  Castello; 
('),  Presentazione  della  Vcrijine, 
di  Raffaellino  del  Colle;  UJ/a- 
donna  in  trono,  col  Bambino,  di 
Gentile  da  Fabriano;  17,  Sten- 
dardo con  pitture  ;  il  Battesimo  di  G.  C.  e  il 
Battista,  di  Luca  Signorelli  ;  10,  Stendardo  :  la 
Creazione  della  donna  e  due  angeli,  di  Raffaello 
Sanzio;  20,  Martirio  di  San  Sebastiano,  di  Luca 
Signorelli  ;  22,  V Assunzione  (fig.  33)  ed  il  Pre- 
sepio (fig.  34-),  lerrecotte  verniciate  di  Luca  ed 
Andrea  della  Robbia;  33,  Madonna,  Bambino  e 
angeli,  di  Luca  della  Robbia;  35,  Stendardo:  il 
Crocifisso,  SanBocco,  San  Sebastiano,  di  Rafl'aello 
Sanzio;  43,  Madonna  col  Bambino  e  Santi,  di 
Luca  Signorelli.  —  Quarta  sala:  '2,  Madonna 
col  Bambino  e  San  Giovanni,  della  scuola  di 
Andrea  del  Sarto;  5,  Madonna,  San  Giovanni, 
la  Maddalena,  della  scuola  di  Luca  Signorelli. 
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Sul  piazzale,  di  fronte  alla  stazione  ferroviaria,  fu  inaugurato  il  3  luglio  1887  il 
monumento  a  Giuseppe  Garibaldi.  11  basamento  fu  disegnato  dairarcliitetto  Guglielmo 
Calderini,  la  statua  è  dello  scultore  Arnaldo  Fazzi. 

Dell'antica  Tiferuum  Tiberinum,  rimangono  solo:  un  mosaico  a  colori,  a  scomparti, 
con  tìgure  di  animali.  Con- 
servasi ora  nella  Galleria 
comunale. 

Fuori  porta  San  Florido, 
nel  fondo  detto  le  Cascine, 
sono  i  resti  di  una  vasta 
costruzione,  di  opera  reti- 
colata e  tracce  di  pavimenti 
a  mosaico.  Forse  qui  sor- 
gevano le  pubbliche  terme. 

I  prodotti  naturali  del 
territorio  di  Città  di  Castello 
sono  il  grano,  vino,  grano- 
turco, tiibacco,  legnami  da 
costruzione  e  da  ardere,  ar- 
gilla da  laterizi  e  da  stovi- 
glie. Tre  sorgenti  d'acqua 
minerale  sgorgano  presso 
la  città:  i''o;*/t'tc///o  (bicar- 
bonato di  soda  ed  acido  sol- 
forico); Buonriposo  (nitrato 
di  soda,  acido  carbonico  e 
ferro);  Coppo  (nitrato  di 
soda). 

Sonvi  in  città  molini  per 
cereali,  raffinerie  per  zolfo, 
lanificio,  officine  meccani- 
che, fabbriche  di  cera,  di 
j)otassa,  di  sapone,  di  cap- 
pelli, di  chiodi  da  scarpe  e 
di  maioliche  ;  fornaci  di  mat- 
toni e  di  calce  ;  tipografia, 
litografia,  ecc. 

Uomini  illustri.  —  Città 
di  Castello  diede  i  natali  ai 

seguenti:  San  Florido,  vescovo,  nel  secolo  VI;  Celestino  II,  papa,  nel  1414;  lj)polito 
Salviani  (secolo  XVI j,  medico  e  letterato;  Francesco  Tifernate,  pittore  (secolo  XVI); 
Niccolò,  Paolo,  Vitellozzo,  Alessandro  Vitelli,  uomini  d'anni  e  condottieri. 

Coli.  elcU.  Cilla  di  Castello  —  Dioc.  Città  di  Castello  e  Cortona  —  P'  T.  e  Slr.  ferr. 


Fife'.  3t.  —  Città  di  Castello:  11  Frcscijio,  di  Andrea  della  IloLliia, 
nella  Galleria  Comunale. 


Dintorni  di  Città  di  Castello. 

Mado.vna  di  Belveoerk.  —  Trovasi  a  '.>  chilometri  fuori  di  porta  Sant'P'gidio,  sul 
colle  detto  (li  C'aprano.  Fu  edificata  dal  l(j(JO  al  KiSl,  con  disegni  degli  architetti 
Gabrielli  e  Barbioni.  L'esterno  (tìg.  oì))  è  semplicissimo.  Una  specie  di  tamburo  tiene 
luogo  di  cupola,  ed  ai  lati  s'innalzano  due  campanili  che  poggiano  ai  lati  estremi  della 
facciata.  L'interno,  a  croce  greca,  è  ben  decorato  di  buoni  stucchi,  tra  i  quali  voglionsi 
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Fig.  35.  —  Città  di  Castello  (Dintorni)  :  Madonna  di  Belvedere. 


Fig.  36.  —  Città  di  Castello  (Dintorni)  :  Santuario  di  Canoscio. 


distinguere  i  capitelli  corinzi  dei  pilastri.  Dal  piazzale  innanzi  alla  chiesa  si  gode 
di  una  magnifica  veduta  su  Città  di  Castello  e  su  tutta  la  valle  del  Tevere,  verso 
San  Sepolcro. 

Santuario  ni  Canoscio.  —  S'innalza  sopra  una  boscosa  collina,  sulla  quale  nel  1387 
fu  fabbricata  una  capj)ellina  per  lascito  di  un  certo  Giovanni  d'Iacopo  di  Canoscio. 
Nel  1406  l'oratorio  fu  ampliato  e  nel  1854  il  P.  Luigi  Piccardini  infervorò  i  fedeli 
a  fabbricare  un  nuovo  e  magnifico  tempio  e  nell'anno  seguente  fu  posta  la  prima 
pietra,  e  nel  1878  fu  consacrata  la  chiesa  (fig.  36).  L'interno  (fig.  37)  è  a  tre  navate. 
Nel  tempietto  dell'altare  maggiore  conservasi  l'antica  edicola  coll'immagine  ivi  col- 
locata nel  1860.  Le  belle  pitture  che  contornano  l'immagine,  rappresentanti  la  Vergine 
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Fig.  37.  —  Città  di  Castello  (Dintorni):  Interno  del  Santuario  di  Canoscio. 


coronala  e  gli  Apostoli,  sono  di  Annibale  Gatti.  Il  disegno  del  tempietto  è  di  Emilio 
De  Fabris. 

Presso  Canoscio,  su  erto  poggio  in  capo  alla  valle  dcH'Aggia,  è  il  bel  castello  di 
Monte  Santa  Maria  Tiberina,  già  feudo  e  residenza  dei  marchesi  Bourbon  del  Monte. 

San  Chescenzia.no.  —  Trovasi  a  Morra,  a  circa  13  chilometri  da  Città  di  Castello. 
Fu  edificata  la  chiesa  nel  1420  ed  ampliata  nel  1507.  Nell'interno  vi  sono  tre  stu- 
pende opere  di  Luca  Signorelli,  rappresentanti  la  Madonna  del  Soccorso,  la  Flagel- 
lazione e  la  Crocifissione. 

Villa  Franciietti  (tìg.  38).  —  Su  di  un  colle  presso  la  città,  in  amena  posizione, 
trovasi  la  splendida  villa  fatta  di  recente  costruire  dall'onorevole  barone  Franchetti. 

03  —  La  Patria,  voL  UI. 
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Fig.  38.  —  Città  di  Castello  (Dintorni)  :  Villa  Franclietti. 


L'edifizio  è  di  corretto  disegno,  di  belle  proporzioni,  costruito  senza  risparmio  e  la 
pietra  adoperatavi,  detta  pietra  serena,  fu  qui  trasjìortata  dalle  cave  esistenti  nei 
dintorni  di  Firenze.  

Citerna  (2589  ab.).  —  Cenni  storici.  È  antichissimo  paese  medioevale  ed  in  qualche 
rogito  trovasi  denominato  Civitas  Sobariae.  Pare  che  alla  fine  del  X  secolo  ai)parte- 
nesse,  quale  feudo,  agli  antenati  dei  marchesi  del  Monte  Santa  Maria,  tra  i  quali 
appunto  troviamo  Guidone  ed  Uguccione  da  Citerna,  signori  di  molti  feudi  e  castella 
del  territorio  perugino.  Citerna  i)assò  poi  ai  signori  di  Montemiziano  ;  quindi  ai  Lam- 
bardi,  e  nel  1232  venne  in  potere  del  Comune  di  Città  di  Castello,  e  poi  di  nuovo  ai 
Lambardi  che  ne  divennero  i  signori  assoluti.  I  Pietramalesi  l'ebbero  circa  il  1300  e  la 
contrastarono  sovente  a  quelli  di  Città  di  Castello.  Nel  1439  passò  in  potere  dei  Mala- 
testa  signori  di  Rimini  che  la  tennero  sino  al  1468.  Alessandro  VI,  Borgia,  la  donò  ai 
Vitelli  nel  1491,  e  questi  ne  furono  i  feudatari  per  circa  80  anni;  e  vi  morì  anzi  il 
grande  condottiero  Alessandro  Vitelli.  Tornata  Citerna  al  Pontefice,  nel  1572,  godè 
larghe  franchigie  e  rimase  alla  dipendenza  della  Consulta  sino  alle  vicende  del  1798. 
Nel  1860,  unitamente  agli  altri  Comuni  umbri,  fu  annesso  al  Regno  d'Italia. 

Il  paese  sorge  su  di  un  colle  elevato,  alla  confluenza  dei  torrenti  Cerfone  e  Sovara, 
che  sboccano  nel  Tevere,  non  molto  lungi.  Stupenda  è  la  veduta  che  godcsi  dall'alto 
del  colle  e  l'orizzonte  stendesi  sino  ai  monti  della  Vernia,  a  quelli  di  Gubbio  e  di  Assisi 
e  domina  tutta  la  valle  bagnata  dal  Tevere. 

In  cima  al  paese  sono  gli  avanzi  dell'antica  rócca.  Nel  palazzo  Comunale  è  l'archivio 
contenente  atti  amministrativi,  notarili  e  giudiziari,  a  partire  dal  secolo  XV.  Nella 
facciata  è  una  lapide  commemorante  alcuni  cittadini  di  Citerna,  conestabili  della  Repub- 
blica fiorentina  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Chiesa  del  Crocifisso.  —  L'ingresso  6  fre-  Nel  presbiterio  è  un  affresco  ritraente  la  Vcr- 

{•ialo  (li  bella  scultura  architettonica,  recante  la  gine  con  Gesù,  San  Francesco  e  San  BenKirdino, 

àata  del  1532.  Nel  secondo  altare  è  un  affresco  lavoro  della  scuola  del  Perugino.  Il  chiostro  ò 

rappresentante  il  Crocifisso,  lavoro  che  vuoisi  di  costruzione  del  XIII  secolo. 

SpinclloAretino.  La  tavola  ad  olio,  ra])|)reseiilantc  Chiesa  di  San  Francesco.  —  Nella  crociera 

la C?'0(//'?.5wn»e,  all'aliare  maggiore,  è  bella  coni-  sinistra  è  un  crocifisso  in  legno,  circondato  da 

posizione  del  Pomaraucio.  affreschi  attribuiti  a  Raffaellino  del  Colle.  Nell'ai- 
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scuola  del  Perugino.  A  destra  la  Deposizione,  di 
Alessandro  Forzori,  aretino  (firmala  1508). 

Nell'Oralorio  della  Concezione  conservasi  un 
altorilievo,  in  terracotta  verniciala,  della  scuola 
dei  Della  Robbia,  rappresentante  Vd  Madonna  col 
Bambino. 


tare  a  destra  è  la  Deposizione  della  Croce,  tavola 
ad  olio,  del  Pomarancio.  Nella  crociera  a  destra 
vedesi  la  Madonna  col  Bambino,  con  contorno  di 
Trutta  e  testo  di  angeli,  lavoro  in  terracotta  ver- 
niciata, dei  Della  llobbia.  .\  sinistra  del  coro:  la 
Madonna  col  Bambino  e  vari  Santi,  pittura  della 

Nella  facciata  di  una  casa,  entro  l'abitato,  Icggosi  l'epigrafe  : 

QUESTO   UMILE   OSTELLO 

ACCOLSE  NEL   LUGLIO    1849    GlUSt.PI'E  GAKIBALDI 

E   LA   SUA   ANNITA 

OGGI    6  AGOSTO    188^ 

IL   MUNICIPIO   DI   GITERNA 

A    SPESE    PROPRIE    E    COLLATIZIK 

PONE    QUESTA    MEMORIA 

E   NON   AGGIUNGE  PAROLA 

PER   NULLA   TOGLIERE  ALL'ELOQUENZA 

DI    T.\NTO    RICORDO 

Nei  dintorni  sono  da  vedere  la  chiesa  dei  Minori  Osservanti,  contenente  una  Cro- 
cifianione,  dei  roiuaraiicio,  tavola  all'aitar  maggiore,  col  nome  del  committente  Ciatius 
Petri  Meozii,  mdlxx.  Sulla  porta  del  refettorio  è  una  Testa  di  Angelo,  della  maniera 
di  Pier  della  Francesca.  Sotto  al  paese,  su  di  una  collinetta,  in  amena  posizione,  è  la 
bella  villa,  detta  Giardino,  di  i)ioprietà  della  nobile  famiglia  Carleschi-Torriani-Tavanti. 

Nel  colle  detto  delle  Fclcaie,  stette  Garibaldi  tre  giorni,  reduce  da  Roma,  nel  1849, 
albergando  nella  modesta  capanna,  ove  oggi  sorge  il  monumento,  in  forma  di  guglia, 
eretto  dai  Citeruesi  nel  188i.  Da  una  parte  della  guglia  si  legge: 

CONDOTTIERO   DEI   VINTI 

NEL    1849 

VINCITORI   PIÙ    TARDI 

QUIVI   mSTETTE 

CONTENDENDO  ALLA  MORTE 

E  ALLA  NEMICA  VILTÀ 

LA    COMPAGNA 

NELLA  FORTUNOSA   VICENDA 

Dall'altro  lato  è  inciso: 

L  EPISODIO   DOLOROSO 

dell'odissea   PIETOSISSIMA 

REUGIONE    DI   POPOLO 

GITERNA 
OGGI    6  AGOSTO    1883 

Prodotti  naturali  sono:  cereali,  vino  e  tabacco.  Vi  prospera  l'allevamento  del 
bestiame  e  l'industria  della  bachicultura. 

Coli,  elelt.  Città  di  Castello  —  Dioc.  Città  di  Castello  —  P''  T.  e  Str.  ferr. 

San  Giustino  (51t:2  ab.).  —  Cenni  storici.  La  prima  menzione  se  ne  trova  in  alcuni 
documenti  del  IX  secolo,  dai  quali  rilevasi  che  il  feudo  apparteneva  alla  chiesa  di 
Arezzo.  Nel  l:iG5  si  riedificarono  le  muraglie  cadenti  del  castello.  Nel  1393  il  palazzo 
di  San  Giustino  passò  in  proprietà  di  Pierleone  di  Silvestro  Dotti  da  Borgo  Sansc- 
polcro,  cui  fu  ceduto  dal  Comune  di  Città  di  Castello.  Questo  fece  compiere  le  opere 
di  difesa  della  rocca,  circa  l'anno  1480,  allo  scopo  di  porre  un  altro  freno  ai  nemici  che 
avessero  invaso  la  pianura  tibeiina;  (|uindi  nel  1482  i  Dotti  venderono  le  ragioni  che 
avevano  su  quel  feudo.  Dieci  anni  dopo  il  castello  passò  in  consegna  a  Niccolò  Bufalini, 
a  condizione  che  (juesti  si  obbligasse  a  compiere  le  opere  di  difesa,  sotto  la  direzione 
di  Giovanni  Vitelli,  ed  a  tenervi  un  commissario  e  soldati,  in  caso  di  guerra. 

Mai  Dufalini  ottennero  inv(>ce  dal  Papa  il  castello  in  feudo;  il  che  fu  talmente 
male  sentito  da  quelli  di  Città  di  Castello,  che  ne  fu  revocata  la  donazione.  Finalmente, 
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Fit;.  3'J. 


San  Uiusliuo  :  Villa  Bulaliui. 


nel  XVI  secolo,  il  castello  divenne  assoluta  proprietcà  dei  Bufalini  ed  adornato  ed 
abbellito  fu  ridotto  ad  uso  di  villa  (tig.  39). 

Il  villaggio,  di  ridente  aspetto,  sorge  alle  falde  dell'Apennino,  all'estremo  nord 
della  provincia,  presso  il  torrente  Yertola,  ed  eccettuato  il  castello,  su  ricordato,  è 
interamente  moderno.  Il  castello  è  costruito  in  mattoni,  con  buone  proporzioni  architet- 
toniche. Sono  da  vedersi,  in  alcune  stanze,  alcune  buone  pitture  eseguite  da  Cristofano 
Gherardi  per  commissione  dell'  abate  Bufalini,  ed  a  proposito  di  queste  pitture,  il 
Vasari  ricorda  una  camera,  in  una  torre  <  con  uno  spartimento  di  putti  e  figure  che 
scortano  al  disotto  in  su  molto  bene,  e  con  grottesche,  festoni,  e  maschere  bellissime  e 
più  bizzarre  che  si  possine  immaginare  2>. 

Il  territorio  del  Comune  di  San  Giustino  è  parte  in  collina  e  parte  in  montagna, 
e  quest'ultima  è  occupata  per  metà  da  boschi  in  cui  primeggiano  i  faggi,  le  quercie 
ed  i  castagni:  questi  boschi,  se  danno  scarso  frutto  di  castagne,  rendono  molto  in 
legna  da  combustione,  in  carbone  ed  in  traverse  per  ferrovia.  L'altra  parte  del  ter- 
r.Luiio  di  montagna  è  destinata  a  prati  ed  a  pascoli.  Nella  pianura  si  coltivano  fru- 
mento, granturco,  foraggi,  tabacco  e  viti.  L'industria  serica,  che  rese  e  fu  qualche 
tempo  la  risorsa  di  molte  famiglie  del  Comune  per  la  superiorità  che  vantava  il  seme 
di  questi  prodotti  su  quello  di  altre  località,  ora  langue  in  causa  della  concorrenza 
che  fanno  i  grandi  stabilimenti  bacologici  impiantati  in  tutta  Italia.  Varie  importanti 
fiere,  e  mercati  vi  si  tengono  dall'aprile  all'ottobre. 

Frazioni  del  Comune  di  San  Giustino  sono:  Selci,  Colle,  Celalba,  Lama  e  Cospaia, 
le  quali  meritano  menzione  speciale  i)er  la  loro  importanza  presente  e  pel  loro  passato. 

Selci,  di  origine  antichissima,  ha  subito  varie  peripezie  nel  medioevo,  e  nel  set- 
tembre del  1789  fu  completamente  distrutta  dal  terremoto.  Venne  poscia  ricostruita 
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gradatamente  fino  al  jiunto  elio  al  jìrosente  questo  villaggio  contiene  una  numerosa 
pojìolazione. 

Colle  di  Plinio,  conserva  questo  nome  perchè  da  molti  studiosi  vuoisi  che  la  cele- 
brata villa  deirillustre  scrittore  comasco  esistesse  in  quel  territorio  in  una  località 
denominata  Santa  Fiora,  di  jìroprietà  dei  marchesi  Ca])elletti,  ove  scorgonsi  avanzi  di 
grosse  mura,  di  acquedotti,  di  vasi  e  frammenti  di  marmi  di  forme  e  disegni  svariati, 
mosaici  e  basi  di  colonne  di  travertino. 

Cflalba,  nel  118:5,  erasi  anii)liata  e  venne  giudicata  Castello  importante  anche  por 
la  sua  giacitura  dominante  ed  amena,  ma  fu  in  quest'epoca  che  subì  varie  peripezie 
})er  rivalità  fra  i  Virili  ed  i  Vitelli  di  Città  di  Castello. 

Lama,  che  nel  l'2G4  contava  circa  80  abitanti  soltanto,  per  la  sua  favorevole  gia- 
citura, che  la  costituisce  lo  scalo  e  il  ritrovo  i)cr  la  jìopolazione  del  teriitorio  montuoso 
del  Comune,  si  è  ampliata  alquanto  ed  ha  ora  i)Uon  commercio  e  forte  numero  di 
abili  operai  e  industriali.  Il  suo  fabbricato  è  quasi  tutto  moderno. 

Cospaia  fu  Repubblica,  per  equivoco,  dal  14J1  al  18:20.  Allorché  papa  Eugenio  IV 
per  2.">.(M)0  ducati  d'oro  dette  in  pegno,  o,  come  altri  dicono,  vendè.  Borgo  San  Sei)olcro 
alla  Repubblica  fiorentina,  non  furono  ben  fissati  i  confini  del  territorio  toscano-pon- 
tificio, e  venne  perciò  inavvertentemente  lasciata  una  ragguardevole  zona  di  terreno 
fra  i  due  Stati,  la  quale,  non  appartenendo  a  nessuno,  venne  neutralizzata.  E  sic- 
come questa  zona  di  terra  costituiva  sovente  conflitti  e  un  fomite  di  contrabbando, 
nel  dì  1")  giugno  182-5  i  Governi  Pontificio  e  Toscano  decisero  di  riunire  ai  loro  dominii 
la  Repubblica  di  Cospaia  dividendosene  il  territorio,  che  in  massima  parte  rimase 
allo  Stato  Pontificio;  e  con  notificazione  del  cardinale  Fieschi,  delegato  apostolico  di 
Perugia,  vennero  al  territorio,  che  ora  fa  parte  del  Comune  di  San  Giustino,  concossi 
alcuni  privilegi,  fra  i  quali  quello  di  coltivare  tabacco.  È  notevole  l'atto  di  sotto- 
missione fatto  dai  Cospaiuoli,  a  rogito  di  Francesco  Illuminati  di  Città  di  Castello, 
del  2G  giugno  1820. 

Coli,  elell.  Città  di  Castello  —  Dioc.  Città  di  Castello  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.; 

Mandamento  di  GUBBIO  (comprende  3  Comuni,  con  una  popol.  di  28,570  abitanti)- 

Gubbio  (23,002  ab.j.  —  Cenni  storici.  La  fondazione  di  Gubbio  si  perde  fra  \v 
tenebre  della  più  remota  antichità.  Varie  furono  le  opinioni  emesse  dagli  scrittori; 
alcuni  la  vollero  fondata  dai  Siculi  e  dai  Greci,  altri  dagli  Etruschi  e  fu  i)ersino  favo- 
leggiato che  fondatori  ne  fossero  i  Pelasgi.  Quello  che  però  può  oggi  dirsi  con  certezza, 
è  che  Gubbio  fu  antichissima  città  degli  Umbri  di  cui  avanzano  notevoli  monumenti, 
quali  ad  esempio,  le  famose  tavole  eugubine  ed  alquante  monete  che  recano  la  leggenda 
iKvviM,  oppure  ikvvixs.  Spettano  evidentemente  alla  città  umbra  dìlgiivium.  Di  hjuvium 
città  romana,  ])arlano  Silio  Italico  (vni,  400, 401)  che  la  descrive  come  città  umida  per  le 
forti  nebbie.  Cicerone  {prò  Balbo)  anche  la  rammenta.  Le  sue  prime  memorie  storiche 
datano  dai  temj)i  che  precedettero  la  guerra  sociale.  Ai  temj)i  di  questa  guerra  eljbe  la 
cittadinanza  romana  ed  i  cittadini  furono  ascritti  alla  tribù  Crustumina  e  la  città 
divenne  municipio  (cf.  Caes.,  h.  e,  i,  12),  Strabene  la  colloca  tra  le  città  umbre;  e  Plinio 
{N.  IL,  xxiii,  95)  nomina  gli  Iguvini  a  proposito  di  un  olio  {herhaceiim)  che  essi  vendevano 
sulla  via  Flaminia. 

Dopoché  Odoacre  ebbe  deposto  l'ultimo  imperatore  d'occidente,  proclamandosi  re 
d'Italia.  Gubbio  subì  la  sorte  delle  altre  città  italiane,  sotto  la  dominazione  degli  Fruii 
e  po.scia  dei  Goti.  Fu  assediata  da  un  generale  di  'Potila  e  poscia  esi)ugnata  e  distrutta. 
La  città  si  potè  in  seguito  riedificare,  mercè  i  soccorsi  ottenuti  da  Naisete. 

Nell'invasione  dei  Longobardi,  Gubljio  non  fu  tra  le  città  conquistate  da  Alboino; 
ma  restò  soggetta  agli  E.sarchi  di  Itavenna  e  cominciò  il  suo  distacco  dairiJmbria, 
essendo  entrata  a  far  parte  della  nuova  Penta])oli,  o  Marca.  Per  (lualche  temjjo  lece 
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poi  anche  parte  del  ducato  longobardo  di  Spoleto  e  forse  di  quello  di  Perugia;  ma 
])er  lo  più  soggiacque  alla  dominazione  greca,  insieme  alle  altre  città  della  Pentapoli, 
fincliò  rimase  definitivamente  all'impero.  Distrutto  per  oi)era  di  Carlo,  re  dei  Franchi, 
il  regno  dei  Longobardi  (774),  venendo  donate,  da  Carlo  al  Papa,  l'Esarcato  e  le  due 
Pentai)oli,  Gubbio  fece  parte  di  questa  famosa  donazione,  fonte  di  intermhiabili  ed 
odiose  discussioni,  ancor  oggi  vive  ed  accese. 

Nella  primavera  dell'anno  800,  Carlomagno,  reduce  da  Roma,  si  fermò  un  giorno  a 
Gubbio  e  prese  la  città  sotto  la  sua  protezione. 

Nel  secolo  X  Gubbio  fu  in  gran  parte  distrutta  dagli  Ungari  e  poscia  ricostruita, 
nell'area  attuale,  dagli  stessi  cittadini.  Nel  secolo  XI  devesi  credere  avvenuta  a  Gubbio 
la  completa  trasformazione  a  libero  Comune  e  forse  la  creazione,  se  non  ancora  del 
Magistrato  consolare,  almeno  dei  Vicecoinites  o  Giudici  ordinari  dei  liberi  che  riceve- 
vano direttamente  l'investitura  nel  nome  dell'imperatore.  La  lotta  coi  feudatari  e  coi 
vescovi  proseguì,  senza  dubbio,  anche  in  questo  secolo;  ma  il  popolo  si  avviava  già  alla 
conquista  dei  Consigli  rejjubblicani,  palladio  di  libertà.  Nulla  sappiamo  di  Gubbio  all'e- 
poca- della  lotta  nazionale  tra  Arduino  ed  Enrico  II;  ma  documenti  sincroni  fanno 
supporre  che  la  città  nel  1037  facesse  parto  dell'impero  di  Corrado  il  Salico,  essendo 
comi)resa,  con  Perugia  e  Todi,  nella  marca  di  Fermo.  Sorsero  anche  qui,  in  quest'epoca, 
le  fazioni  dei  (jhibellini  e  dei  fjuelfi,  e  la  città  nel  10G5,  alleata  con  Perugia  ed  Orvieto, 
ebbe  a  sostenere  la  sua  prima  guerra  municipale  contro  le  città  ghibelline  di  Todi, 
Foligno  ed  Amelia. 

Nel  lOSO  Gubbio,  assieme  con  Perugia,  aiutò  Firenze  stretta  d'assedio  da  Enrico  IV; 
e  nel  1091,  sempre  alleata  di  Perugia,  Orvieto,  Spoleto,  sostenne  guerra  contro  le  città 
del  ])artito  im])eriale.  Nel  1090  mandò  all'impresa  di  Terra  Santa  mille  crociati,  dei 
quali  fu  duce  Girolamo  Gabrielli,  stimato  molto  da  Goffredo  di  Buglione.  Luogotenenti 
del  Gabrielli  furono  Matteo  conte  d'Altìolo,  Pietro  Panfili,  Brunone  di  Vallapone,  Rinaldo 
di  Coccorano  ed  Ardego  Bentivogli. 

Sul  principio  del  XII  secolo  sembra  che  in  Gubbio  prevalesse  il  partito  imperiale 
e  vuoisi  che  durante  la  permanenza  di  Giovanni  (hi  Gubltio,  cardinale,  legato  del- 
l'Umbria, prendesse  assetto  definitivo  l'ordinamento  nmnicipale.  Nel  1138  Gubbio  si 
dichiarò  nuovamente  per  l'imperatore  Corrado  di  Svevia,  e  verso  questo  tempo,  vivente 
il  santo  vescovo  Ubaldo,  salita  in  potenza,  rijìortò  memorabili  vittorie  sull'esercito  di 
ben  undici  città,  collegate  ai  suoi  danni,  e  che  l'avevano  stretta  di  assedio.  La  causa  di 
questa  invasione,  che  per  poco  non  mise  in  pericolo  l'esistenza  stessa  della  nostra 
città,  devesi  ritenere,  in  parte,  la  gelosia  dei  vicini  Conumi  ;  ma  sopratutto  la  ribellione  dei 
conti  di  Fossato  e  di  Valmarcola,  i  quali  seppero  sollevare,  a  danno  di  (i ubbie,  Perugia, 
Spoleto,  Fabriano,  Assisi,  Città  di  Castello,  Cagli,  Bettona,  Urbino  e  Sassoferrato. 

Nello  stesso  anno.  Federico  Barbarossa,  inferocito  per  la  resistenza  incontrata 
sotto  le  mura  di  Spoleto,  fu  indotto  dai  fuorusciti  Eugubini,  e  forse  dai  suddetti  conti 
di  Fossato  e  di  Valmarcola,  a  muovere  il  suo  esercito  contro  Gubbio.  11  vescovo  Ubaldo 
ed  i  consoli  della  città  si  fecero  allora  incontro  all'imperatore  (1155),  condussero  si 
bene  la  missione  loro  affidata,  che  Federico  abbandonò  l'idea  di  assediare  Gubbio  e 
rimandò  gli  ambasciatori  stessi  colmi  di  doni.  In  seguito,  nel  1103,  Rinaldo  arcivescovo 
di  Colonia,  rilasciava  a  Gubbio,  a  nome  del  Barbarossa,  un  privilegio  perchè  era  rimasta 
fedele  alla  causa  imperiale.  Nel  1113  sostenne  una  guerra  con  Perugia  colla  quale 
strinse  poi  amicizia.  Gli  antichi  privilegi  furono  riconfermati  da  Enrico  VI  nel  119L 
Innocenzo  II  tenne  la  città  in  suo  dominio;  ma  poco  dopo  tornò  alla  devozione  dell'impero 
e  nel  li211  Ottone  IV  emanò  altro  (li])loma  in  suo  favore. 

Intanto,  nel  li203,  Gubbio  ebbe  il  suo  ])rimo  magistrato,  il  podestà,  e  cominciò 
allora  la  vera  grandezza  comunale  della  città.  In  (piesti  tempi  vicende  varie  e  guerre 
a  guerre  si  succedettero  dalli^35  al  liG3,  ed  in  questo  ultimo  anno  Urbano  IV,  con 
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SUO  Breve,  consolidava  il  partito  {,'uelfo.  Sotto  Clemente  IV  Gubbio  si  liberò  dalla 
giurisdizione  del  Ducato  di  Spoleto  ed  ebbe  un  proprio  vicario. 

Nel  uno  gran  fornioiito  fu  in  (ìubbio,  avvey;naccliè  i  fuorusciti  Ghibellini  assalirono 
la  città  ed  Uguccione  della  Faggiola,  capo  degli  armati,  fu  eletto  podestà  della  terra; 
ma  in  breve  cambiarono  le  ])arti  per  l'arrivo  delle  milizie  guelfe  capitanate  dall'Orsini 
e  rinforzate  dai  l'erugini.  I  Ghibellini,  soccombenti,  furono  esclusi  dalle  pubbliche 
cariche,  come  rilevasi  dallo  statuto  emanato  nel  13:J8.  In  questo  periodo  di  tempo 
(133:J-1346)  Gubbio  salì  in  potenza  e  rinomanza.  Allora  furono  costruiti  i  magnitici 
palazzi  pubblici,  di  cui  diremo  a  suo  luogo,  e  condotti  a  termine  i  lavori  del  grande 
accpiedotto.  Alleata  di  Firenze,  Siena  e  Perugia,  Gubbio  le  aiutò  validamente  nelle 
varie  guerre  da  (pieste  città  sostenute.  Nel  1350  Giovanni  Gabrielli,  profittando  (''-'.- 
l'assenza  dei  più  ragguardevoli  cittadini,  riuscì  colla  forza  a  rendersi  signore  della 
città,  in  nome  della  ])arte  ghibellina,  sotto  la  protezione  di  Giovanni  Visconti,  arcive- 
scovo e  signore  di  Milano.  Giacomo  Gabrielli,  capo  di  parte  guelfa,  corse  allora  nel- 
l'Umbria ed  aiutato  dai  Fiorentini,  Perugini  e  Spoletini,  cercò  riguadagnare  la  città. 
Ma  Giovanni,  soccorso  dal  Visconti,  dai  Montefeltro  e  dai  Tarlati  di  Pietramala, 
prevalse  e  rimase  assoluto  signore  sino  al  1351-.  Morto  il  Visconti  in  questo  anno,  si 
condusse  nell'Umbria,  con  forte  esercito,  il  celebre  cardinale  Egidio  Albornoz,  onde 
restaurare  le  cose  pontifìcie  e  nel  giugno  il  Gabrielli  cedette  la  città  al  legato  del 
Papa,  e  T.-Ubornoz  restituì  subito  a  Gubbio  tutti  i  privilegi  e  giurisdizioni  che  prima 
aveva.  Nel  1357  fu  dichiarato  signore  di  Gubbio  e  di  Cantiano  e  rettore  del  ducato 
di  Spoleto,  certo  messer  Brasca,  il  quale  tiranneggiò  il  popolo  sino  a  che,  nel  1308,  fu 
richiamato  da  Urbano  V.  Th"anneggiata  dal  Governo  papale,  nel  137G  la  città  si  ribellò 
e  tornò  a  governo  di  popolo;  ma  ricadde  sotto  la  dominazione  pontificia. 

Nel  1381  il  popolo  tentò  sollevarsi  nuovamente;  ma  difettando  di  viveri  e  minac- 
ciata d'assedio,  fu  costretta  a  darsi,  sei  anni  dopo,  al  conte  Antonio  da  Montefeltro 
che  la  signoreggiò  sino  al  1103.  Successe  il  figlio  Guidantonio  da  Montefeltro,  il  ([uale 
respinse  le  genti  di  Braccio  Fortebracci,  che  sosteneva  le  ])arti  dei  Gabrielli.  Gubbio 
accolse,  nel  1420,  Martino  V  reduce  da  Firenze  e  nel  1433  l'imperatore  Sigismondo,  di 
ritorno  da  Roma.  Guidantonio  morì  nel  114-3,  lasciando  la  signoria  al  figlio  Oddantonio, 
che  la  tenne  per  pochi  mesi,  durante  i  quali  gli  fu  conferito  il  titolo  di  Duca.  Successe; 
a  costui  Federico,  strenuo  e  virtuoso  duca,  al  quale  devesi  la  costruzione  dell'elegante 
palazzo  ducale.  Nel  1485  successe  Guidubaldo  I,  nato  da  Battista  Sforza.  Sotto  di  lui 
lo  Stato  di  Urbino  fu  proditoriamente  assalito  dalle  genti  di  Cesare  Borgia  e  Gubbio, 
ch'orasi  sollevata  in  favore  di  Guidubaldo,  fu  occupata  da  Galeotto  Malatesta  e  costretta 
ad  accogliere  lo  stesso  Borgia,  che  vi  pose  il  suo  governatore  Vandiuo  de  Vandinis  di 
Faenza.  Morto  Alessandro  VI  nel  1503,  e  caduta  la  potenza  dei  Borgia,  Gubbio  si  sollevò 
a  favore  di  Guidubaldo  che  riottenne  così  la  signoria  dello  Stato  e  quindi  anche  di 
(iubbio.  Giulio  II  della  Rovere,  movendo  nel  1500  all'impresa  di  Romagna,  fu  ospitato 
dagli  Eugubini  nel  settembre  di  detto  anno.  Guidubaldo  morì  nel  1508  e  gli  successe 
Francesco  Maria  I,  suo  nipote. 

Intanto  era  salito  al  soglio  pontificio  Leone  X  (1515),  il  quale  pensò  di  togliere  il 
ducato  a  Francesco  Maria  e  nominò  in  sua  vece,  duca,  Lorenzo  de' Medici  (1510),  e 
Francesco  Maria  fu  esiliato  a  Mantova.  Ma  pensò  bene  insorgere  e  con  un  piccolo 
esercito  invaseli  ducato  di  Urbino,  dalla  parte  di  Rcjmagna.  Gubbio  e  Cagli  si  otìersero 
a  lui  e  si  combattè  valorosamente;  ma  Francesco  Maria  dovette  cedere,  piìi  per  gli 
intrighi  che  per  minore  numero  di  armati,  e  Gubbio,  stante  la  morte  di  Lorenzo  de'  sie- 
dici, fu  unita  allo  Stato  della  Chiesa  e  creata  capitale  del  ducato.  Alla  morte  di  Leone  X 
Francesco  Maria  potè  ricui)erare  il  ducato. 

Successo  (|iiindi  Giiidul)al(lo  II  (1538-1.574);  ed  in  questo  periodo  di  tempo  nulla 
avvcime  di  memorabile,  tranne  la  valorosa  difesa  fatta  da  quei  di  Gubbio  contro  le 
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milizie  di  Paolo  III  che  voleva  riporre  la  città  sotto  il  doiiiinio  della  Santa  Sede. 
A  (Juidubaldo  II  seguì  Francesco  Maria  II,  ultimo  duca  di  Urbino,  il  quale,  nel  16i24, 
l)er  mancanza  di  successione,  cede  tutto  lo  Stato  alla  Chiesa.  L'atto  fu  solennemente 
stipulato  in  Roma  il  ;]0  aprile  1G24.  Prese  possesso  di  tutte  le  terre,  feudi  e  città,  Taddeo 
Barberini,  nipote  di  Urbano  Vili. 

Ai  14  di  settembre  del  18G0,  dopo  più  secoli  di  dominio  della  Chiesa,  Gubbio  entrò 
a  far  parte  del  Regno  d'Italia  colla  dinastia  dt  Savoia. 

Gubbio  giace  alle  falde  del  monte  Ingino  e  conserva  tutto  l'aspetto  ed  il  carattere 
di  una  città  medioevale,  co' suoi  palagi  merlati,  le  sue  torri,  circondata  dalle  antiche 
sue  mura.  Le  vie  sono  fiancheggiate  da  severi  e  scuri  edifizi ,  molti  dei  quali  dei 
secoli  XIV  e  XV.  Su  tutta  la  città  elevasi  maestoso  e  gigante  lo  storico  palazzo  dei 
Consoli,  costruito  quasi  nel  centro  e  dove  convergono  i  quattro  quartieri  della  città. 
In  vetta  all' Ingino,  presso  il  luogo  ove  fu  l'antichissima  ròcca,  innalzasi  il  santuario  di 
Sant'Ubaldo,  vescovo  e  protettore  della  città. 

Primo  cditìzio  di  Gubbio,  e  nell'  istesso  tempo  uno  dei  meglio  conservati  e  più  note- 
voli dell'Italia,  è  il 


Palazzo  dei  Consoli  (fig.  40)  clic  il  Rio  (De 
l'Ari  Chrétien,  Paris  1881,  i,  p.  174)giusta- 
niciitc  stimò  unico,  degno  in  Italia  di  contendere 
il  primato  al  palazzo  della  Signoria  di  Firenze. 
La  sua  costruzione  fu  decretata  sino  dal  1321  ; 
ma  non  ebbe  principio  che  nel  4332,  come  ne 
insegna  l'iscrizione  in  versi  leonini  che  leggesi 
a  caratteri  gotici  sull'arco  della  porta  maggiore: 

ANNO   MILLENO    TER    CENTVM    TEA    QVOQVE    BENO 

AC    BINO    CEPTVM   FVIT    HOC    OPVS    INDEQUE    VECTVM 

EST    VBI    COMPLETVS    HIG    ARCVS    LIMINE    LETVS 

POST    .    CEPTVM    .    CVIVS    .   ANBVS    QVINVS    FVIT    UVIVS 

POST    ORTVM    .    XP!    .   NVMERO    .    CREDAT    ET    ISTI    STRVXIT 

ET   IMMENSIS    HOC   ANGELVS    VRBSVETERENSIS 

Grande  questione  è  sempre  stata,  in  base  a 
questa  iscrizione,  se  Angelo  da  Orvieto,  mento- 
vato nell'ultima  linea,  sia  stato  l'architetto  di  tutto 
il  palazzo,  0  non  piuttosto  del  solo  grande  arco 
d'ingresso,  al  quale  l'iscrizione  è  sovrapposta. 
E  pare  che  cosi  sia  realmente,  e  che  architetto 
del  jialazzo  ed  ideatore  del  concetto  unico  arclii- 
leltunico  che  comprende  anche  il  vicino  palazzo 
Pretorio  e  le  grandiose  costruzioni  che  sostengono 
la  piazza,  sia  stato  l'eugubino  Gattapone.  11  pa- 
lazzo fu  Unito  nel  134-8  ed  i  Magistrati  vi  porta- 
rono subito  la  loro  sede.  Nel  1342  Guiduccio  di 
Palnieruccio  obbligavasi  di  dipingere  la  sala  su- 
jcriore.  Le  mura  sono  di  pietra  calcare,  scura, 
avorata  con  grande  perizia  e  maestria.  Tutta  la 
mole  è  sorretta  da  grandi  e  robuste  arcate  e  da 
vòlte.  La  facciata  guarda  ad  oliente.  Le  finestre 
sono  ad  arco  e  quelle  del  primo  piano  hanno  la 
base  su  eleganti  e  solide  colonne.  11  palazzo  è 
terminato  in  alto  da  un  ballatoio  scoperto,  sor- 
retto da  piccolissimi  archi  acuti,  poggianti  su 
mensole  e  coronalo  da  niellatura  guelfa.  Sull'an- 
golo sinistro  della  facciata  s'innalza,  svelta  ed 
elegante,  la  torre  campanaria.  La  scala  innanzi 
al  portone  rivela  un  concetto  unico  nel  suo  ge- 
nere 0  slanciasi  arditamente  sul  dorso  di  un  arco 


rampante,  all'uso  gotico,  per  unirsi  poi  colla  mas- 
sima leggerezza  al  balcone,  pur  esso  sospeso  su 
di  un  altro  arco  scemo  e  su  due  grandi  mensole. 
Nella  facciata  meridionale  è  un  bel  portico  a  piano 
inclinato,  e  l'edifizio,  da  questo  lato,  misura  bea 
98  metri  di  altezza. 

Nel  timpano,  sull'ingresso,  è  un  fresco  di  Ber- 
nardino di  Nanni  (1495)  rappresentante  la  Ver- 
gine con  Gesù,  San  Giovanni  e  Sant'Ubaldo.  Nel 
primo  grande  salone,  che  occupa  tutta  la  gran- 
dezza del  palazzo,  sono  raccolte  alcune  antiche 
epigrafi,  notevole  tra  le  quali,  quella  relativa  ai 
restauri  fatti  al  teatro  iguvino,  sotto  Augusto. 
Una  stretta  scala  di  pietra  viva,  a  sinistra  di  chi 
entra,  conduce  al  piano  superiore,  in  cui  vedesi 
un  allVesco,  quasi  svanito,  attribuito  al  Palnic- 
rucci,  rap|iresentanle  ì'Annunziazione.  Nella  pa- 
rete a  sinistra  è  un  aiVresco  della  Vergine  col 
Bambino,  San  Giovanni  e  Sant'Ubaldo,  opera 
della  scuola  del  Nelli.  A  destra  è  una  fonte,  di 
puro  stile  del  Rinascimento,  con  squisiti  ornati 
ed  un'iscrizione  che  dice: 

CDRATDS  .  rONS  .  AN  .  A  .  BEO  .  NATO  .  SXX  .  SUPRA  . 

eco  .  OLYMP  .  POSTR  .  ID  .  APRIL  . 
BIBE  .  ABLVE  .  SPECTA  .ME  .  IN  .  LOCO  .  PROBES  .  LICET  . 

Nella  cappella  è  un  notevolissimo  affresco  del 
Palmerucci,  ove  è  effigiata  la  Vergine  in  trono, 
col  Bambino,  adorata  dal  Gonfaloniere  della  città, 
con  San  Giovanni,  Sant'Antonio,  Sant'Ubaldo  e 
Sun  Francesco.  Nella  sala  attigua  a  quella  della 
fonte  sono  dipinte  tre  Stoiie  di  San  Francesco, 
lavoro  attribuito  alla  scuola  del  Damiani.  Inte- 
ressante è  il  salire  sul  ballatoio  che  gira,  come 
fu  detto,  intorno  al  tetto  del  palazzo  e  dal  quale 
godesi  la  veduta  di  tutta  Gubbio  e  della  campagna 
circostante. 

Nel  piano  terreno  trovansi  l'Archivio  Notarile, 
i  cui  protocolli  cominciano  dal  1437,  e  il  Monte 
di  pietà,  istituzione  che  data  dal  1403. 
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Fig.  40.  —  Gubbio:  Palazzo  dei  Consoli  visto  dal  campanile  di  San  Giovanni 
(da  fotografia  di  Allnaki}. 


Incontro  al  palazzo  dei  Consoli,  ora  descritto,  ergesi,  maestoso  e  severo,  il 


l'alano  i'relorio  (ora  Comunale).  —  Era  in 
costruzione  nel  1332,  fu  disegnalo  da  Galta- 
pone  di  Gubbio  e  fu  compiuto  nel  13W.  Disgra- 
ziatamente una  serie  di  mutamenti  e  cattivi  restauri 
recarono  non  poco  danno  a  questo  superbo  edi- 
lìzio. Un  grosso  pilastro  ottagonale  s'innalza  dal 
piano  inferiore  sino  alla  cima  del  palazzo,  al  quale 
pilastro  poggiano  tutte  le  vòlte  del  palazzo. 

^ella  grande  sala,   al   piano  inferiore,  sono 

'J4  —  La  Patria,  voi.  III. 


incastrate  nei  muri  varie  iscrizioni  romane  e  vi 
si  ammira  pure  un  grande  sarcofago  marmoreo 
ornato  di  buone  sculture  a  bassorilievo. 

Nel  piano  superiore  coiitengonsi  la  biblioteca 
Sperelliana,  ricca  di  10,952  volumi,  fondala  nel 
1(300  dal  vescovo  Alessandro  Sperelli  e  l'Ar- 
cliivio  Armanni ,  contenente  molti  e  pregevoli 
manoscritti  e  codici,  tra  i  quali  la  Storia  di 
Gubbio,  del  GrelTolino.  In  un  quadretto  conservasi 
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l'autografo,  già  attribuito  a  Dante  Alighieri,  di- 
rctlo  a  iiicsser  lìo/oiie  Uaitliaelli,  di  Agobbio. 

AI  i"  iiiano  è  la  sala  dei  rilnitli  di  uoiiiiiii 
illustri  di  dubbio  e  la  sala  delle  Tavole,  cosi  de- 
noiiiiuata  dalle  celebri  tavole  di  bronzo,  scritte  in 
antico  dialetto  umbro  e  rinvenute  nel  1450  vicino 


Fig.  41.  —  (jubbio:  Formella  del  Sergio  Vescovile,  uel  Go;o 
dfUii  CiiUedrale  (da  ioLogralia  di  Alinaui). 


al  teatro  antico.  Molli  eruditi  italiani  e  stranieri 
ne  pubblicarono  il  testo,  tcutaiidoiic  anche  l'iu- 
t('r|iielazione.  Sono  tutte  lastre  di  bronzo  e  il  testo 
tratta  di  materia  religiosa.  Il  Drial,  che  fu  l'ultimo 
che  le  pubblicò  (Les  Tuhlcn  Eugubincs,  Paris 
1875),  notò  che  vi  si  parla  di  un  gran  sanluai'io 
nel  qiuile  sacrilicavano,  olire  gli  Ikuvini,  anche 
altri  pojioli  vicini  e  che  veniva  ollicialo  da  una 
corjioi'azioue  di  sacerdoti  chiamaci  fratelli  Auidi. 
La  divinità  venerata  era  Giove  Gradivo  o  Gra- 
bovio. 

In  questa  sala  conservansi  anche  le  antichis- 
sime monete  umbre  col  nome  della  città,  come 
ricordammo  in  principio  e  se  ne  conservano  undici 
esemplari.  L'Aichivio  aeyrclu.  mcdwevale,  pure 
contenuto  in  questa  sala,  ha  impcnlantissime  per- 
gamene relative  alla  storia  eugubina.  Finalmente 


in  questa  stessa  sala  conservansi  molli  dipinti  in 

numero  di  78. 
Altri  quadri,  ed  alcuni  assai  pregevoli,  sono 

disposti  nel  Cabinctlo  del  nindacu,  tra  i  quali 

merita  menzione  il  ritratto  di  uno  Sforzolini  di 

Gubbio,  attribuito  al  Morene. 

Al  piano  superiore  é  la  Pinaco- 
teca comunale,  istituita  nel  1870, 
ricca  di  127  pitture.  Voglionsi  no- 
tare :  11.  4,  Ecce  homo,  di  Guido 
Tieni;  n.  22,  h Lavanda deyli  Apo- 
slolì,  di  Dosso  Dossi;  n.  30,  la 
Verdine  con  Gesù  e  Sun  Giovanni 
Ballinta,  di  Fra  Filippo  Lippi.  In- 
lorno  al  pilastro  centrale  sono  ap- 
pese varie  armi  niedioevali,  e  in 
tirra,  attorno  alle  pareti,  sono 
esposti  varii  mobili,  pregevoli  per 
ilisegno  e  fattura.  Voglionsi  notare 
.ilcniii  sediuni  con  gli  slemmi  dei 
duchi  (li  Urbino;  l'urna  che  conte- 
neva il  corpo  di  Sant'Ubaldo  nella 
chiesa  di  monte  Ingino  (lavoro  del 
XlVsecolo);  due  cofani  provenienti 
dal  palazzo  Ducale,  e  i  batlenli  in- 
tarsiati delle  stupende  porte  dello 
slesso  palazzo,  che  il  Governo  riusci 
a  salvare  dall'esportazione  all'e- 
stero. In  una  vetrina  figurano  le 
!  seguenti  pregiale  pergamene:  di- 
ploma con  bolla  d'oro,  di  Ollone  IV 
(1211);  diploma  con  bolla  d'oro, 
di  Enrico  VI  (1101);  diplomi  di 
Federico  di  Svevia  e  di  PrJnzivallo 
Doiia,vicariodireManlrcdi(I259). 

Tra  i  due  descritti  palazzi 
è  la  piazza  della  Signoria,  so- 
stenuta (la  gigantesche  costru- 
zioni arcuate  che  congiungono 
il  palazzo  Pretorio  e  dei  Con- 
soli, formando  un  insieme  ar- 
chitettonico ;  ardito  e  grandioso  concetto 
del  Gattapone.  Bella  è  la  veduta  che  go- 
desi  dal  parapetto  di  questa  monumentale 
l)latea. 

Facendoci  ora  a  descrivere  gli  edilizi 
sacri,  prenderemo  le  mosse  dalla 

Callcdrale  (via  Ducale).  —  Credesi  fabbri- 
cala verso  la  metà  del  XII  secolo,  sulle  rovine  di 
una  chiesa  più  aulica.  É  dedicata  a  San  Mariano 
e  fu  eretta  coi  disegni  dell'archilelto  Giovanni  da 
Gubbio.  La  facciata,  già  costruita  nel  1241,  fu 
restaurata  nel  secolo  XVI,  ma  conserva  ancora  il 
carattere  primitivo.  Sulla  porla  è  un  finestronc 
circolare  con  gli  emblemi  degli  Kvangelisti,  e  sul 
timpano  è  l'agnello,  emblema  del  Battista. 
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Fip.  42.  —  Gul)bio  :  Chiesa  di  San  Francesco  (da  fotografìa  di  Alinahi). 


L'interno  ra  croce  latin.i,  ad  una  sola  navata, 
e  dieci  archi  acuii  sorrccfi^ono  la  travatura.  Di- 
sfjraziatainentc  in  occasione  dei  restauri  ordinati 
dal  vescovo  Marcello  Corvino,  scomparvero  le 
pitture  originali  del  XIV  secolo.  Negli  altari  con- 
tengonsi  le  seguenti  pitture:  a  sinistra:  1,  la 
Vergine,  Sani' Ubaldo  e  San  Sebastiano,  opera 
firmata,  di  Sinibaldo  Ibi  ;  3,  V Apparizione  di 
drislottlla  Maddalena,  pregiato  lavoro  di  Timoteo 
Viti;  1,  il  Halleximo  di  Cristo,  del  Cigoli; 
'.),  Sant'Ubaldo,  di  Benedetto  Nucci;  il  Presepio 
i-  attribuito  ad  Eusebio  da  San  Giorgio.  I^a  cor- 
nice é  lavoro  del  secolo  .\VI.  Le  sette  tavole  di- 
pinte che  ornano  il  parapetto  dell'organo,  vo- 
glionsi  eseguile  da  Timoteo  Viti.  Sotto  l'organo 
è  il  seggio  dei  magistrati,  decorato  finamente  a 
tarsia  dal  Nucci  (1557).  Nel  coro  ammirasi  la 
cattedra  episcopale,  stupendo  lavoro  ad  intaglio 
e  tarsia  (fig.  41)  di  Girolamo  Maffei  (1557).  — 
A  destra:  1,  la  Deposizione  dalla  (]rov.e,  di  Dono 
Doni;  3,  Y Annunziala,  di  Virgilio  .Nucci.  f>a 
cappella  del  Sacramento  fu  costruita  nel  XVH 
secolo  e  dipinta  dall'-Mlegrini.  Nella  sala  del  Ca- 
pitolo conservasi  uno  stupendo  piviale  su  lamina 
d'oro,  con  scene  della  E'assione  finamente  ricamate 
in  seta.  Nell'.^rchivio  capitolare  sono  pregevoli 
pergamene  a  partire  dal  secolo  XI;  libri  corali  e 
varii  cudici  membranacei  del  XV  secolo.  .Nell'an- 
tico refettorio  è  un  affresco  del  Crocefisso  con 
Santi,  di  mano  del  Palmerucci. 

Chiesa  di  San  Francesco  (piazza  Vittorio 
F.rnanuele)  (fig.  42).  —  La  vasta  piazzii  che 
apresi  innanzi  alla  chiesa  nomavasi,  pel  passato, 


piazza  del  Mercato  ;  ora  e,  in  parte,  ridotta  a 
pubblico  giardino,  pei  lavori  del  quale  si  rinven- 
nero notevoli  avanzi  della  città  romana,  vale  a 
dire  iscrizioni  ed  un  conservatissimo  pavimento 
a  mosaico.  Sotto  la  loggia  clic  trovasi  incontio 
alla  chiesa  è  un  tabernacolo  coiilcnento  un  af- 
fresco rappresentante  la  Madonna  con  Cesa  e  i 
Santi  Pietro  e  Paolo,  onera  di  Bernardino  di 
Nanni.  L'edilicazionc  della  chiesa  cominciò  nel 
1250  ed  architetto  ne  fu  Fra  Bevignale.  La  chiesa 
è  di  severo  ed  elegante  stile  gotico,  del  pari  che 
l'annesso  chiostro.  Nella  parete  esterna,  di  fronte 
al  pubblico  giardino,  e  da  ammirarsi  uno  stu- 
pendo finestrone  circolare,  e  bello  è  pure  l'esterno 
dell'abside.  Gli  altri  finestroni  sono  slati  detur- 
pati dai  moderni  restauri. 

Nell'interno,  le  pareti  e  la  copertura  gotica 
sono  state  alterate  e  ricoperte  ilai  suddetti  restauri 
che  hanno  guastato  uno  dei  più  belli  monunuiuli 
di  gotica  architettura.  .Ma  salendo  sulla  nuova 
vòlta,  che  è  del  XVII  secolo,  possono  ancora  ve- 
dersi i  resti  degli  affreschi  delle  pareti,  attribuiti 
alla  scuola  giottesca.  La  forma  della  chiesa  ò  a 
croce  latina,  con  tre  navate  assai  spaziose.  Fn- 
trando,  a  sinistra  :  la  Madonna  con  Cesti  e  Santi , 
dell'Imperiali;  San  Carlo  Borromeo,  del  l'an- 
diera.  —  A  destra:  una  piccola  cap|iella  con 
alfreschi,  deperiti,  del  PalnuMUCci;  copia  della 
Deposizione  dalla  Croce,  di  Daniele  da  Volteiia, 
eseguita  dal  Nucci  (15SI);  il  Crocefisso,  del  .Mi- 
chelini;  la  Concezione,  di  Gherardo  da  Bieti. — 
Nella  sagrestia  è  un  quadro  rappresentante  la 
Venjine  con  Cesii  e  \' Eterno  Padre,  opera  firmala 


68 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


di  V.  Niirci.  Ili  un  armadio  ciislodiscoiisi  alruni 
rclifiiiiarii  di  proi^io  arlislico;  ma  il  più  inlores- 
sanlc,  una  croro  in  lamina  d'oro,  lavorala  a  re- 
solln,  fu  purlrop])o  venduta  nei  passati  anni.  Il 
rliioslro,  di  stupenda  costruziono  (gotica,  è  oggi 
radente  ed  in  completo  abbandono.  Vi  si  vede  au- 
rora un  Crocefisso  e  Santi,  ndrescodel  XV  seeolo. 

Chiesa  di  San  marziale  (via  degli  lIlTieì).  — 
Vu  eretta  nel  XIV  secolo;  gli  anticbi  alTresclii 
clic  la  decoravano  furono  barbaramente  ricoperti 
di  calce.  All'altare  maggiore  è  un  quadro  del 
Nucci,  ralligiiranle  la  Madonna  e  Santi. 

Santa  Ularia  Nnova  (via  delle  Fonti).  — 
I/csterno  della  cliiesa  è  ben  conservato.  Fu  co- 
struita sul  finire  del  XIIl  secolo.  Nell'interno,  a 
destra:  Edìcola  in  pietra  scolpila.  All'altare:  la 
Madonna  col  Bambino ,  San  Pietro,  Sant'Antonio, 
e  due  devoti  della  famiglia  Piccoli.  Sopra  è  di- 
pinto l'/i/crHO  Padre,  celebre  adVesco  di  Ottaviano 
Nelli  da  Gubbio.  Gli  avanzi  di  freschi  che  veg- 
g'onsi  sull'edicola  sono  attribuiti,  da  alcuni,  al 
Lorenzelti,  da  altri  al  Palmeiìicci. 

Chiesa  delhi  Sanlissinia  Trinila  (corso  Gari- 
baldi). —  É  costruzione  del  XIV  secolo;  ma 
della  primitiva  fabbrica  non  rimane  che  la  fac- 
ciata. Nulla  liavvi  di  notevole  all'interno.  Nella 
sacrislia  è  un  quadro  àe]VIni<eiìz.ione  della  Croce, 
opera  del  Basili,  e  reca  scritto:  De  sora  Elena 
Accoroinboni,  1599. 

Chiesa  di  Sanla  Maria  dei  Servi  (corso  Gari- 
baldi). —  Ila  una  bella  facciala  del  secolo  XVI. 
All'interno:  VAnnunziata,  di  I!.  Nucci;  l'Ar- 
cangelo Michele,  del  Reposati  ;  la  Cena,  pure  del 
Nucci.  Vi  si  conserva  un  arcliivio  con  documenti 
preziosi  per  la  storia  eugubina. 

Chiesa  di. San  Ciiovanni  Hallisia  (piazza  omo- 
nima). —  È  lina  delle  cliiese  più  antiche  di 
Gubbio,  la  cui  costruzione  vuoisi  rimonti  al  X 
secolo.  L'interno  fu  restaurato  nel  1805  dal  conte 
Garlo  della  Porla.  Il  fonte  battesimale  è  lavoro 
della  Rinascenza  ed  il  quadro  Battesimo  di 
Cristo  è  opera  della  scuola  del  Perugino.  Nella 
Sacrestia  è  una  scultura  in  legno,  rappresentante 
la  Madonna,  lavoro  del  Danti. 

Chiesa  di  Sanla  Maria  dejjli  Angeli  (vicolo 
del  Giglio).  —  Contiene  una  buona  pittura  di 
Timoteo  Viti,  rappresentante  la  Verfiinein  (jloria. 

Chiesa  di  Santo  Spirilo  (via  del  Ceniauro). 
• —  Fu  fabbricata  nel  XIII  secolo,  insieme  all'an- 
nesso ospedale  che  divenne,  nel  14G7,  convento  di 
monache.  Della  primitiva  costruzione  non  riman- 
gono che  due  finestre  binale,  nella  facciata  del 
convento.  I  quadri  degli  allai'i  non  offrono 
alcunché  di  veramente  importante. 


Chiesa  di  San  Pietro  (piazza  omonima).  — 
K  antichissima  e  subi  restauri  sino  dal  XIII  se- 
colo. Nella  facciata  rimangono  ancora  quattro 
colonne  della  costruzione  primitiva.  L'interno  è 
ad  una  sola  navata,  a  croce  Ialina.  Le  cappelle 
furonvi  aggiunte  nel  XVI  secolo.  —  Parete  si- 
nistra :  Sant'Ubaldo,  di  Bernardino  Brezzi;  2, 
San  Sebastiano,  del  Nucci  ;  San  Michele  Aìran- 
fielo,  di  Francesco  Allegrini;  Morte  di  Santa 
Erancesca  Bomana,  del  Nucci.  —  Nella  cro- 
ciera :  due  quadri  del  Nasini  e  il  Transito  di 
San  Bomualdo,  del  Tofanelli.  —  Coro  :  È  ornalo 
di  varie  interessanti  pitture  dovute  al  pennello  di 
Raffacllino  del  Colle.  La  Visitazione,  h\oroi]d\n 
scuola  del  Perugino.  Il  bell'organo,  intaglialo  e 
dorato,  è  di  Antonio  e  G.  B.  Maifei  (ir)68-1()01  ). 
Di  beirarchileltura  della  Rinascenza  sono  i  due 
annessi  chiostri  ed  in  una  stanza  dell'asilo  è  un 
fresco  del  Nucci,  rappresentante  la  Maddalena 
in  casa  di  Simeone  lebbroso  (1577). 

Chiesa  del  Brefolrofrio  (piazza  Vittorio  Ema- 
nuele, annessa  all'Ospedale). — Visi  osserva: 
l'Invenzione  della  Croce,  del  Nucci  ;  una  statua 
in  legno,  di  Giovanni  Danti  (secolo  XIV);  il  Bat- 
tesimo, del  Damiani,  ed  all'ingresso  dell'Ospe- 
dale un  tabernacolo,  grazioso  lavoro  in  pietra, 
del  XVI  secolo. 

Chiesa  di  Sanla  Maria  dei  Laici  ("piazza  Vii- 
Iorio  Emanuele).  —  Pare  fosse  fabbricala  nel 
1313,  dalla  Compagnia  dei  Bianchi.  Nel  muro 
esterno,  sotto  il  portico,  e  un  Sant'Antonio  del 
Palmerucci.  Nell'interno:  la  Vergine,  statua  in 
legno,  di  Ceccalo  Masucci;  ai  lati,  il  Presepio  e 
l'Adorazione  dei  Magi,  del  Gherardi  da  Rieti. 
Notevoli  sono,  nella  cripta,  alcune  Storie  della 
Passione,  affreschi  di  scuola  eugubina,  del  XIV 
secolo.  All'altare  maggiore:  la  Croce  fissione,  àal 
Palmerucci.  Le  due  statue  in  legno,  rappresen- 
tanti la  Madonna  e  San  Giovanni,  sono  pregevoli 
lavori  del  XIV  secolo. 

Chiesa  di  San  Martino  (oggi  delta  anche  di 
San  Domenico).  —  Rimonta  a  tempo  antichis- 
simo, sapendosi  già  esistente  nel  secolo  XI  e  che 
dette  il  nome  ad  un  quartiere  della  città.  Pare 
fosse  riedificata  nel  XIII  secolo.  Nell'interno  la 
chiesa  ha  perduto  di  interesse,  a  causa  dei  re- 
stauri eseguitivi  nel  secolo  XVIII.  A  sinistra: 
Maria  con  Gesù  ed  Angioli,  di  RalTaellino  del 
Colle.  Nelle  pareti  e  nella  vòlta,  affreschi  di  Fe- 
derico Zuccari.  Nella  crociera  è  un  dipinto  della 
Crocifissione,  in  basso  del  quale  vedonsi  i  ritratti 
di  Pio  V,  del  duca  Guidubaldo  e  della  sua  famiglia. 
Gli  stalli  del  coro  sono  del  XVI  secolo  e  gli  intarsi 
del  secolo  XV.  Stupendo  è  il  leggio  al  centro. 


Oltre  ai  palazzi  descritti  in  principio,  cioè  Pretorio  e  dei  Consoli,  vuoisi  ricordare  in 
primo  luogo  il 


Palazzo  Ducale.  —  Sorge  di  fronte  alla  Catte- 
drale e  per  essere  stata  la  residenza  dei  duchi  di 


Urbino,  chiamasi  volgarmente  la  Corte.  La  co- 
struzione fu  cominciata  nel  1470,  per  ordine  di 
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Fig.  43.  —  Gubbio  :  Cortile  del  Palazzo  Ducale  (da  fotografia  di  Alinari). 


Federico  di  Montefeltro  ;  arcliilello  fu  Francesco 
tli  Giorifio,  da  Siena,  autore  anche  del  palazzo 
lineale  di  Urbino.  Sotto  di  Guidubaldo  I  continua- 
rono i  lavori.  !l  palazzo  è  un  vero  gioiello  della 
migliore  arte  della  llinascenza.  L'atrio,  di  ordine 
composito,  è  una  meraviglia  per  semplicità  di  linee 
architettoniche  e  per  eleganza  di  forme  (fig.  -43). 
Stupendo  poi  il  grandioso  arco  del  portone.  Della 
primitiva  e  squisitadccorazionerimangono  ancora 
testimonianze  negli  ornamenti  delle  porte  e  delle 
finestre,  in  alcuni  pavimenti  e  nei  soHilti.  Pur 
troppo  questa  superba  residenza  fu,  nei  passati 
tempi,  venduta  all'asta  per  poche  centinaia  di 
scudi,  alla  famiglia  Balducci,  che  ne  fece  specu- 
lazione, vendendo  quanto  nel  palazzo  era  traspor- 
tabile. Furono  divelti  battenti  di  porle,  lavorali 
egregiamente  a  tarsia,  e  persino  i  davanzali  dei 
camini  (fig.  4-i)  e  delle  finestre.  K  toccò  in  sorte 
al  principe  Lancellotti  di  F5oma,  di  acquistare 

3uel  gioiello  artistico  che  era  il  gabinetto  ducale 
a  studio,  intarsiato  ed  intagliato  da  Pier.\ngelo 


da  Gubbio.  La  fabbrica  trovasi  in  deperimento 
ed  abbandono.  L' insigne  monumento  fu  dili- 
gentemente studiato  ed  illustrato  con  speciali 
disegni  dal  Laspeyres. 

Palazzo  Raniihiasci  Brancaleone  (piazza  della 
Signoria).  —  Vi  si  conservano  alcune  poclK! 
ma  pregevoli  cose  d'arte.  Gi  basterà  ricordare  : 
un  quadro  rappresentante  la  Vergine  in  trono, 
attribuito  al  Pinturicchio;  bellissimi  esemplari 
di  maioliche  attribuite  a  .M.  Giorgio;  altre  cera- 
miche dei  La  Grue  ed  altre  delle  fabbriche 
di  Deruta. 

Palazzo  Vescovile  (via  degli  Uffici).  —  K 
rimodernato;  ma  vi  si  vedono  ancora  due  finestre 
del  .XIII  secolo  e  lo  stemma  di  Bosonc  UalTaelli. 

Palazzo  della  Porta  (via  delle  Fonti).  — 
Il  portone  è  ornato  di  belle  sculture  in  pietra, 
del  XIV  secolo.  Nelle  sale  è  disposta  una  notevole 
galleria  di  41  lavori  artistici,  tra  i  (|uali,  pitture 
del  Sassoferrato,  di  Tiziano,  di  Substermans,  di 
Salvator  Uosa,  ecc. 
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Fiij.  44.  —  Gulìbio:  Fregio  della  fronte  di  un  camino,  nel  Palazzo  Ducale 
(da  fotografia  di  Alinari). 


Palii7//,o  Rcbì  (jià  Arfovoiiiboni  (corso  Gari- 
Lalili;.  —  Il  jiiano  terreno  può  considerarsi  come 
un  modello  di  architettura  classica. 

Casa  in  via  Paoli  n.  1,  B.  —  E  notevole  per 
la  sua  arcliileltnra  del  XIV  secolo. 

Palazzo  Fabiani  (piazza  Vittorio  Emanuele). 
- —  E  da  visitarsi  per  la  cospicua  pinacoteca  che 
raccliiude,  comprendente  Ijen  70  opere  di  varii 
autori.  Vi  fig'urano  pitture  di  Spinello  Aretino, 
del  Perugino,  di  Timoteo  Viti,  di  Giulio  Romano, 
di  Bronzino,  di  Gentile  da  Fabriano  ed  altri 
maestri. 

Palazzo  lU'naniali  (via  della  Dogana).  —  Vi 
si  conservano  buoni  quadri  rappresentanti  ante- 
nati di  famiglia  ed  un  ritratto  di  Guidobaldo  I, 
attribuito  al  Tiziano. 

Palazzo  Panipliili  (via  anzidetta).  —  Pare 
formato  dalla  riunione  di  varii  edifizi  del  XV  se- 


colo. Nella  facciala  rimangono  cornici,  porte  e 
finestre  di  non  comune  eleganza,  di  poco  ante- 
riori all'epoca  della  Binascenza.  E  da  osservarsi 
al  piano  terreno  un  soffitto  del  XV  secolo,  deco- 
rato di  mattonelle  colorate,  recanti  lo  stemma 
dei  Pamphili. 

Palazzo  Hcni  (via  anzidetta).  —  Fu  coslruilo 
nel  XV  secolo  ed  è  grandioso  e  di  buona  archi- 
tettura, tranne  il  portone  deturpato  nel  XV  se- 
colo. In  questo  palazzo  fu  ospitato,  dai  Beni, 
Martino  V  nel  1420,  e  Giulio  11  nel  1500. 

Nel  cortile  osservansi  alcuni  alTreschi  rappre- 
sentanti la  Madonna,  Gesù  e  San  (Wistoforo, 
attribuiti  al  Nelli  ed  eseguiti  ai  temi)i  di  Mar- 
tino V,  vedendovisi  gli  stemmi  di  questo  papa. 

Casa  del  Capitano  del  Popolo  (piazza  San 
Giuliano).  — È  piccola,  ma  elegante  costruzione 
del  XIV  secolo  (fig.  45). 


Il  clima  di  Gubbio  è  molto  temperato  e  salubre,  donde  ne  consegue  anche  la 
straordinaria  fertilità  della  i)ianura  eugubina.  Tra  le  industrie  vi  prosperano  quella 
della  seta,  dogli  oggetti  in  cemento,  stoviglie  e  altri  prodotti  ceramici,  l'allevamento  dei 
bestiami  bovino,  equino  e  suino.  Prodotti  sono  :  i  cereali,  vini,  olio,  canapa,  lino,  legname 
di  rovere,  quercia  e  corro.  Vi  sono  anche  giacimenti  di  lignite,  e  scisti  bituminosi,  cave 
di  pietre  da  cemento  e,  di  pietra  calcare,  di  ocra  gialla.  Nella  frazione  di  San  Cipriano 
trovansi  sorgenti  d'acque  ferruginose,  ed  altre  nella  frazione  Botano.  A  Montelu- 
gliano  sgorgano  acque  solforose,  ed  altre  iodurate-bromurate  nei  poderi  Barbi,  nella 
frazione  Monticelli. 

Avarie  fiere  e  mercati  tengonsi  a  Gubbio.  Vuoisi  particolarmente  notare  la  Festa 
dei  Ceri  (fig.  40)  che  ha  luogo,  ogni  anno,  il  lo  maggio,  vigilia  di  Sant'Ubaldo  patrono 
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Fig.  45.  —  Gubbio  :  Casa  del  Capitano  del  Popolo  (da  fotografia  di  Alinari). 


della  città.  I  ceri  sono  tre  alte  e  pesanti  macchine  di  legno,  dorate  e  dipinte,  fissate 
su  barelle  e  che  hanno  in  cima  la  statua  d'un  santo.  Nel  pomeriggio,  tre  compagnie 
di  muratori  e  contadini,  portano  in  giro  questi  ceri  per  la  città,  mentre  la  grossa  cam- 
pana del  Comune  suona  a  festa.  Poi  riunitesi  le  tre  compagnie  e  precedute  dal  trom- 
betta e  dal  capitano  a  cavallo,  correndo  e  urlando  in  niezzo  a  grande  folla,  recansi 
in  piazza  della  Signoria  e  fanno  girare  i  ceri  intorno  a  se  stessi  e  poi  a  corsa  si  por- 
tano nel  tempio  di  Sant'Ubaldo,  in  cima  al  monte  Ingino.  Vuoisi  che  questa  festa  ram- 
menti una  grande  vittoria  riportata  dagli  Eugubini  ai  tempi  di  Sant'Ubaldo  e  che  i 
ceri  rappresentino  i  carrocci  tolti  ai  nemici.  Certo  è  che  la  festa  è  antichissima,  poiché 
si  ha  da  documenti,  che  nel  lòdo,  il  Comune  ordinò  di  rifare  i  ceri,  deperiti  ed  inservibili. 
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Fi^'.  4G.  —  Gubbio  (Galleria  Comunale):  La  lesta  dei  Ceri  jJLr  Sant'Ubaldo 
(da  fotografia  di  Alinari). 


Uomini  illustri.  —  Moltissimi  ne  vanta  Gubbio  nelle  lettere  e  nelle  scienze:  Ste- 
fano eugubino,  fiorito  al  tempo  di  Ciiustino  e  che  scrisse  un  Cìironicon  ab  orUjine  mundi 
usque  ad  Justinum  ù«p.;  Gabrielli  Fazio,  distinto  filosofo  del  XII  secolo;  Marino  di 
Ilosso,  storico  vissuto  poco  dopo  il  1300;  Ubaldo  di  Sebastiano  da  Gubbio,  che  vuoisi 
ricevesse  lezioni  dall'Alijjihieri  ;  Armanno  Armanni,  autore  della  Fiorita,  il  noto  testo 
di  lingua  del  Trecento;  Vittoria  Accoramboni,  nata  in  Gubbio  il  1557,  lodata  poetessa, 
pili  celebre  però  per  l'eccezionale  sua  bellezza  e  per  le  immeritate  sventure  di  sua  vita. 

Nelle  armi  si  distinsero:  Raffaelli  Bosone,  capitano  di  Gubbio  nel  1263,  podestà 
ghibellino  d'Arezzo  nel  12G6;  Bino  di  Pietro  Gabrielli,  podestà  di  Firenze  nel  130G  e 
condottiero  delle  milizie  fiorentine  all'assedio  di  Pistoia;  Bosone  II  Ralfaelli,  vera 
illustrazione  dell'Italia  media,  sui  primi  del  XIV  secolo,  podestà  di  Arezzo  nel  1316 
e  1317,  vi  dovè  conoscere  l'Alighieri  che  poi  ospitò  in  Gubbio  l'anno  prossimo:  a  lui  il 
Petrarca  dedicò  la  canzone  Spirto  Gentil,  allorché  copriva  la  carica  di  senatore  di 
Roma,  dietro  invito  di  Benedetto  XII;  Federico  di  Montefeltro,  duca  di  Urbino,  ma 
nato  a  Gubbio  nel  1422;  Carlo  Gabrielli,  Cesare  Bentivogli,  ecc. 

Nelle  arti  si  illustrarono  maggiormente  :  Giovanni  da  Gubbio,  edificatore  della 
cattedrale  di  San  Rufino  in  Assisi  (1140);  Matteo  di  Giovannello  di  Matteo,  detto 
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Oattapone,  autore  dei  più  insigni  monuinonti  eugubini,  come  sopra  vedemmo;  Guido 
di  ralmeruooio,  insigne  pittore;  Martino  di  Nello,  suo  discepolo;  il  Nucci,  il  Damiani 
ed  altri  molti. 

Bibliografia.  —  Heposati  R.,  Della  zecca  di  Gubbio  e  delle  ijenta  de'  Conti  e  Duchi  di  Urbino. 
Bologna  177-2-73.  —  Sarlius  M.,  De  Kpiscopis  Eugubinis.  Praecedit  de  Cirilate  et  Ecclesia  Eugubina  dis- 
sertano. Pisauri  17r)ó.  —  Oderigi  Lucarelli,  Memorie  e  Guida  storica  di  Gubbio.  Città  di  Castello  1888. 

Coli,  elett.  Foligno  —  Dioc.  Gubbio  e  Perugia  —  P*  T.  e  Slr.  ferr. 

Dintorni  di  Gubbio. 

Molti  notevoli  edifizi  sono  disseminati  nei  dintorni  di  Gubbio;  ma  non  potendo 
toccare,  sia  pur  brevemente,  di  ognuno  di  essi,  ci  limiteremo  ad  indicare  i  più  inte- 
ressanti, sia  per  l'arte,  sia  pei  ricordi  storici;  ed  in  primo  luogo  dobbiamo  ricordare  gli 

AvA.NZi  DEL  Teatro  Romano  (fuori  di  porta  Trasimeno).  —  Questi  grandiosi  avanzi, 
di  costruzione  massiccia,  a  grandi  blocchi  di  pietra  locale,  dimostrano  chiaramente 
che  la  costruzione  del  teatro  rimonta  alla  line  dei  tempi  repubblicani.  Negli  scavi, 
eseguitivi  l'anno  1813,  si  rinvenne  un'iscrizione  (oggi  nel  palazzo  dei  Consoli),  dalla 
quale  apprendiamo  che  il  teatro  fu  restaurato  da  Gneo  Satrio  Rufo,  ai  tempi  d'Au- 
gusto. Discretamente  conservate  sono  la  cavea  e  la  scena.  Quella  è  sorretta  da  robusta 
vòlta  ed  è  appoggiata,  nel  recinto  esterno,  a  due  ordini  di  arcate,  con  un  diametro  com- 
plessivo di  metri  70. 11  diametro  deirorcliestra  è  di  metri  "l'ò.'ò'ò,  il  proscenio  ha  pavi- 
mento di  finissimo  mosaico  e  misura  metri  45  di  lunghezza.  La  scena  fu  ricostruita 
all'età  augustea  ed  è  decorata  con  belle  colonne  d'ordine  ionico  e  parte  d'ordine 
corinzio.  11  retroscena  consta  di  una  galleria  lunga  circa  23  metri,  la  quale  mette  capo 
a  due  piccoli  vestiboli.  11  teatro  meriterebbe  d'essere  interamente  scavato,  ed  allora, 
con  maggior  precisione,  potrebbesi  farne  uno  studio  illustrativo.  Alcuni  scavi  vi  si  ten- 
tarono, nel  1789,  dal  Ranghiasci,  e  fu  allora  che  si  dissotterrò  la  gradinata,  l'orchestra 
e  le  altre  parti  su  descritte.  Si  trovarono  allora  anche  statue,  mosaici,  monete.  Scavi 
ulteriori  si  eseguirono  negli  anni  1802-03. 

Fuori  la  detta  porta  Trasimeno  vedonsi,  quasi  di  fronte  all'Ospedale,  alcuni  antichi 
ruderi,  che  varii  scrittori  eugubini  ritennero  spettare  alle  Terme  romane. 

Presso  il  teatro,  sul  fianco  sinistro  della  via  comunale  di  Castiglione,  osservasi  un 
cospicuo  mausoleo,  chiamato  dagli  scrittori:  Sepolcro  di  Pomponio  Grecino;  ma  senza 
veruna  autorità  storica.  Oggi  non  conservasi  che  l'ossatura,  o  nucleo  del  sepolcro,  soli- 
damente costruito  e  che  elevasi  per  metri  9  dal  suolo.  All'interno  è  la  cella  sepol- 
crale, coperta  da  solida  vòlta  di  pietra,  lavorata  a  scalpello  e  decorata  con  elegante 
cornicione  d'ordine  etrusco. 

Fuori  Porta  Romana.  —  A  4  chilometri  è  la  villa  Degola,  già  feudo  dei  conti  di 
.Vlfiolo,  ridotto,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  a  villa  del  cardinale  Fregoso.  A  chilo- 
metri 8  è  il  castello  di  Colinullaro,  appartenuto  a  Rosone  Ratì'aelli,  e  quivi  vuoisi  fosse 
ospitato  Dante  Alighieri.  L'ingresso  e  la  sala  maggiore  conservano  il  primitivo  stile 
architettonico,  con  il  camino  in  pietra,  del  secolo  XllI,  e  gli  infissi  in  legno,  fregiati 
dello  stemma  dei  Raftaelli.  Prossima  è  la  chiesa  di  Sant'Agostino.  Fu  costruita,  insieme 
al  convento,  nel  XIll  secolo.  Vi  eseguirono  pitture  Ottaviano  Nelli  e  Gentile  da  Fabriano. 
L'interno  è  ad  una  navata,  con  archi  acuti.  Gli  affreschi  dell'abside,  raj)presentanti 
Cristo  in  ulto  di  benedire,  i  simboli  degli  Eoanf/etisti,  le  Storie  della  vita  di  Sant'Ago- 
stino e  di  Sunta  Monica,  sono  della  scuola  del  Nelli. 

Fuori  Porta  I.ngina.  —  La  denominazione  viene  dal  monte  Ingino,  in  vetta  al  quale 
trovasi  la  chiesa  di  Sant'Ubaldo.  Fu  (piesta  costruita  verso  la  metà  del  XIII  secolo  e 
vi  fu  collocato  il  corpo  di  S.  Ubaldo,  protettore  e  vescovo  di  Gubbio.  La  chiesa  fu  restau- 
rata nel  1513  e  vi  fu  aggiunto  il  convento.  L'urna,  racchiudente  Sant'Ubaldo,  è  lavoro 
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luodenio  del  Levalassi  di  Gubbio.  L'antica  ui'na  trovasi,  come  a  suo  luogo  dicemmo, 
nel  palazzo  Comunale.  La  chiesa  contiene  pitture  del  Brozzi,  del  Conca,  del  Salvini  e 
di  altri. 

Fuoiu  Porta  Metauro.  —  A  H  cbilometri  fuori  di  questa  ])orta  trovasi  il  liottaccione  e 
l'acquedotto  monumentale.  Il  primo  è  un  grande  serbatoio  d'acqua,  o  cisterna,  co.struita 
nel  secolo  XII,  o,  secondo  altri,  nel  XIV,  allo  scopo  di  raccogliere  le  acque  del  Cami- 
gnano  ed  utilizzarle  per  le  industrie  cittadine.  L'acqua  del  torrente  viene  fermata  da 
un  inuragiione  del  notevole  s])essore  di  metri  30  e  che  congiunge  i  monti  Calvo  ed 
Ingino  nel  punto  in  cui  essi  formano  una  specie  di  grande  conca  o  baratro.  Il  ])acino 
è  lungo  120  metri,  largo  75  e  profondo  2G.  L'acquedotto  valica  sopra  il  muro  del  Bot- 
taccione,  passando  dal  monte  Calvo  al  monte  Ingino,  e  sviluppa  tra  le  gole  di  questo, 
sempre  sorretto  da  solidissime  arenazioni  e  giunge  in  città  dopo  un  percorso  di  oltre  due 
chilometri.  I  cronisti  attribuiscono  tanto  l'acquedotto,  quanto  il  Bottaccione,  al  genio  di 
Gattapone,  eugubino. 

Fuori  Porta  Castello.  —  È  notevole,  fuori  di  questa  porta,  la  chiesa  di  San  Secondo 
con  l'annessa  canonica,  che  risale  al  XII  secolo.  Le  mura  esterne  dell'abside  sono  di 
bellissima  architettura  del  XIII  secolo.  Nell'interno,  a  sinistra,  al  secondo  altare,  è  un 
affresco  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  di  Bernardino  di  Nanni  da  Gubbio. 
Nell'annesso  cimitero  è  pure  una  Vergine  con  Bambino,  affresco,  di  scuola  senese. 
A  pochi  chilometri  fuori  l'istessa  porta  veggonsi  gli  avanzi  del  tempio  di  Diana, 
restaurato  da  Gnco  Satrio,  all'epoca  di  Augusto,  come  ne  insegna  un'epigrafe. 


Costacciaro  (2277  ab.).  —  Cenni  storici.  Antichissima  è  l'origine  di  questa  terra, 
malgrado  l'opinione  del  Reposati,  storico  di  Gubbio,  che  ne  ammette  la  fondazione 
intorno  al  1200,  e  ciò  si  rileva  da  pergamene  e  documenti  antichi  esistenti  in  archivio. 
Essa,  che  faceva  parte  della  signoria  di  Urbino,  fu  ceduta,  intorno  al  1400,  a  quella  di 
Gubbio  e  formò  per  circa  tre  secoli,  al  nord,  la  più  importante  base  di  difesa  della 
Repubblica  eugubina. 

Sorge  il  paese  alle  falde  del  monte  Cucco,  su  d'un  colle,  a  500  metri  dal  livello  del 
mare,  distante  12  chilometri  da  Gubbio  a  levante,  e  18  a  ponente  di  Fabriano.  Ha  vie 
spaziose,  tagliate  ad  angolo  retto,  ed  è  cinto  di  mura  e  torri,  resti  delle  antiche  forti- 
ficazioni medioevali.  Merita  considerazione  la  chiesa  di  San  Francesco,  ornata  nella 
fronte  di  un  bel  fìnestrone  cii'colare.  La  porta,  ogivale,  è  pur  essa  scolpita  dall'istesso 
abile  maestro,  che  sembra  lavorasse  nel  XIV  secolo.  Nell'interno  si  osserva  qualche 
pregevole  dipinto. 

Da  Costacciaro  ascendesi  facilmente  il  monte  Cucco  (1500  m.),  dove  sono  le  famose 
grotte  stalattitiche,  che  formano  l'ammirazione  dei  visitatori  :  furono  già  descritte  dai 
conti  Girolamo  e  Forte  Gabrielli,  ed  assai  meglio,  dall'illustre  prof.  Giuseppe  Bellucci, 
perugino.  Ad  un  chilometro  e  mezzo,  dirigendosi  verso  Sigillo,  incontransi  gli  avanzi 
del  bel  ponte  sullo  Scirca,  opera  etrusca,  restaurato  dal  console  Flaminio. 

Il  territorio  del  Comune  produce  cereali  e  abbondanti  ])ascoli.  Assai  stimato  è  il 
vino  che  quivi  si  produce. 

Coli,  elett.  Folismo  —  Dioc.  Gubbio  —  P^  ivi,  T.  a  Sigillo. 

Scheggia  e  Pascelupo  (2G97  ab.).  —  Cenni  storici.  Queste  due  terre  formavano 
dapprima  due  Comuni  distinti.  Vogliono  alcuni  scrittori  che  Scheggia  sia  sorta  sul  luogo 
di  un'antica  città  denominata  Luceoli.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  ebbe  pro])ria  sede 
vescovile,  che  pare  conservasse  sino  al  secolo  X.  Ebbe  a  patire  incendi  e  distruzioni 
sotto  Narsete,  durante  le  guerre  gotiche,  e  la  popolazione  fu  dispersa.  Risorse  dojìo 
breve  tempo,  ed  infatti  trovasi  annoverata  da  Anastasio  bibliotecario  tra  le  città  comprese 
uella  dizione  di  Pipino. 
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La  terra  trovasi  tra  gli  Apennini  della  catena  centrale,  a  breve  distanza  dalle  falde 
del  monte  C'atria,  ed  è  edificata  sulla  via  Flaminia. 

Scheggia  è  patria  del  cittadino  Cesare  Scarinci  che,  a  soli  '2[  anni,  capitano  d'arti- 
glieria, lasciò  la  vita  sui  bastioni  di  Roma  il  31  giugno  1849.  La  lapide  commemorativa 
dell'eroico  giovane  vedesi  nella  piazza  Sentino  e  fu  posta  dal  Comune  il  1°  luglio  ls7:{. 

Da  Scheggia  si  va  in  breve  tempo  al  luogo  ove  sorgeva  il  tempio  di  CJiove  Pennino 
(od  Apennino)  le  cui  rovine  voglionsi  quelle  esistenti  nel  pendìo  del  monte  Petrara.  Vi 
si  rinvennero,  al  principio  di  questo  secolo,  un  idolo  di  bronzo,  i  frammenti  d'una  grande 
colonna,  un'aipiila  di  bronzo  di  Corinto  e  varie  iscrizioni  votive  a  Giove  Pennino.  A  breve 
distanza  dal  borgo  sono  altre  vestigia  d'antiche  costruzioni,  con  una  fonte,  che  credesi 
([uella  che  alimentava  le  antiche  terme.  Vi  furono  trovati,  in  passato,  frammenti  di 
mosaici,  monete,  vasche  di  marmo  e  frammenti  di  statue  e  d'iscrizioni. 

Passando  per  la  montagna  del  Corno  si  può,  in  breve,  ascendere  il  monte  Catria,  il 
famoso  monte  di  cui  Dante  cantò  iViirg.,  xxi): 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria 
Di  sotto  al  quale  è  conservato  un  ermo 
Che  suol  essere  disposto  a  sola  latria. 


Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria 
Tanto  che  i  tuoni  suonano  più  bassi 


L'ermo  cui  Dante  accenna  è  lo  storico  monastero  di  Fonte  Avellana.  Ma  di  questo  e 
(U'I  maraviglioso  monte  dovremo  occuparci  descrivendo  la  provincia  di  Pesaro. 

Pascelupo  trovasi  al  contine  della  provincia  di  Ancona,  alle  pendici  di  monte  Cucco, 
alle  sorgenti  del  torrente  Pascehtpo  che  precipitoso  discende  da  detto  monte.  Sorse 
sulle  rovine  di  castella  medioevali,  che  alcuni  invece  vogliono  far  rimontare  al  tempo 
delle  guerre  gotiche.  Poche  e  meschine  sono  le  abitazioni  che  formano  il  villaggio,  cinte 
da  mura.  Notevole,  nelle  vicinanze,  è  l'abbazia  dei  Ss.  Bartolomeo  ed  Emiliano  dei 
Congiuntoli,  con  la  facciata  sorprendente  per  l'elevazione  e  pel  lavoro. 

Il  territorio  di  Scheggia  e  Pascelupo  produce  abl)ondanti  pascoli,  in  ispecie  la 
ghianda.  Vi  si  raccoglie  anche  grano  e  vino.  Rinomate  sono  le  carni  suine  di  Pascelupo, 
deccellente  (pialità  e  di  cui  si  fa  grande  smercio  nei  paesi  vicini. 
Coli,  elelt.  Foligno  —  Dioc.  Gubbio  —  P°  T. 

Mandamento  di  MAGIONE  (comprende  4  Comuni,  con  una  popol.  di  15, KU  abitanti). 

Magione  (i>'.t7:2  ab.).  —  Cenni  storici.  Antica,  ma  ignota  è  l'origine  di  questo  paese, 
che  vuoisi  fosse  in  prima  denominato  Villa  Carpini.  Ma  il  luogo  di  ([uesta  villa  non  cor- 
rispondeva con  la  posizione  dell'attuale  borgata  e  n'era  alquanto  i)iù  a  sud.  Villa  Car- 
pini aveva  un  ospedale  sino  dal  HOIJ,  ricordato  in  documenti  del  tempo.  Nel  secolo  XllI 
vi  fu  conchiuso  un  trattato  tra  Perugini  e  Cortonesi;  e  come  sito  ben  munito  e  fortificato 
venne  sovente  disputato  nelh;  fazioni  e  nelle  guerre  civili  del  medioevo.  L'attuale  abi- 
tato sorse  dove  avevano  sede  i  Templari,  poco  dopo  la  loro  soppressione,  che  avvenne 
nel  131:2.  .VI  convento  dei  Templari  successe  quello  dei  Canonici  del  Santo  Sepolcro,  in 
seguito  un'abazia  dei  monaci  basiliani  ed  infine  una  commenda  dei  Cavalieri  gerosoli- 
mitani. Celebre  per  Magione  è  la  data  del  settembre  150:2,  essendovisi  radunati  diversi 
nobili  e  signori  delle  città  prossime,  per  stal)ilire  ima  lega  difensiva  ed  offensiva  contro 
Cesare  Borgia,  figlio  di  Alessandro  VI.  Si  adunarono,  a  tale  intento.  Paolo  Paglioni, 
perugino;  Oliverotto  da  Fermo,  il  Bentivoglio,  Antonio  da  Venastro,  Paolo  Orsini, 
Petrucci  e  il  Vitelli.  Vuole  la  tradizione  che  giungendo  in  (piesto  luogo  uno  dei  sopra- 
citati signori,  esclamasse:  <  Sono  giunto  alla  desiata  ninfjionr!  ■>  donde  poi  il  nome  che 
ancora  ritiene  la  terra.  Altri  aflermano  che  tale  nome  derivasse  dai  Templari  che  chia- 
mavano, nel  loro  idioma,  il  convento.  Maison.  ?]  questa  seconda  ipotesi  regge  certo  più 
dell'altra.  Nel  1<>43  vi  stanziarono  per  due  mesi  le  truppe  del  granduca  di  Toscana, 
avendo  a  fronte  le  milizie  pontitirie  cIk!  erano  acquartierate  a  Corciano.  Carlo  111  di 
Spagna  alloggiò  nel  palazzo  abbaziale,  nel  1734. 
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Pjg.  47.  _  Passi jjnano  :  Esterno  del  castello. 

Il  paese  ha  molti  e  buoni  fabbricati,  i)i  imo  tra  i  quali  il  ricordato  palazzo  abbaziale, 
costruito  a  j^uisa  di  fortilizio,  secondo  ora  costume  di  quei  tem])i.  Una  torre  domina 
l'abitato.  11  territorio,  fertile  di  cereali,  legname,  olio  assai  pregiato  e  vino,  è  quasi 
tutto  in  colle,  lambito  dalle  acque  del  Trasimeno.  Vi  si  esercita  molto  la  pesca  e  vi 
prospera  la  fabbricazione  del  cemento  o  calce  idraulica. 

Coli,  elett.  l'erujjia  I  —  Dioc.  Peru^jia  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Lisciano  Niccone  (191  i2  ab.).  —  Cenni  storici.  Le  origini  di  questa  terra  sono  asso- 
lutamente sconosciute;  si  crede  originata  da  certo  Liciano  che  vi  aveva  alcune  possi- 
denze ;  ma  è  pretta  ipotesi,  atlacciata  da  alcuni  scrittori  e  ripetuta  poi  dagli  scrittori 
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Fig.  4S.  —   Passionano  :  Inlerno  del  castello. 


moderni.  La  prima  notizia  certa  risale  al  12U0,  allorché  i  Perugini  tolsero  questo  castello 
a  quelli  di  Cortona  che  lo  possedevano  da  vario  tempo. 

11  villaggio  giace  su  di  uu  colle,  a  circa  8  chilometri  di  distanza  dalla  riva  del  Trasi- 
meno ed  a  2i  da  Perugia,  e  l'abitato  è  cinto  da  mura  medioevali.  Il  terreno  è  fertile  di 
grano,  granturco,  vino  e  di  legna  da  ardere. 

Coli,  elelt.  Perugia  I  —  Dioc.  Perugia  —  P'*  T. 

Passignano  (3410  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  fosse  quivi  un  pago  o  vico,  sin 
dal  tempo  di'i  Uomani,  i)el  (|uale  jìassò  Annibale  e  vi  appoggiò  Tala  sinistra  del  suo 
esercito.  Secondo  alcimi  scrittori  in  questo  luogo  i  Romani  sarebbero  stati  sconhtti  dai 
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Cartaginesi  ;  altri  invece  dicono  che  questo  borgo  servì  di  rifugio  ai  Romani  dopo  la  tre- 
menda battaglia.  Nel  917  Berengario  I  confermò  il  dominio  di  (jucsto  feudo  al  marchese 
Uguccione  II  IJourbon  del  Monte  e,  nel  1073,  vi  morì  San  Giovanni  Gualberto,  fondatore 
dei  monaci  di  Vallombrosa.  Gli  Aretini  saccheggiarono  ed  arsero  la  terra  nel  1334,  la 
quale  venne  poi  restaurata  nel  139G.  Gli  abitanti  fecero  resistenza  ad  oltranza  all'eser- 
cito dei  Fiorentini  nel  1479.  Altri  saccheggi  e  guasti  ebbe  a  patire  Passignano  negli  anni 
1522  e  1527;  infine  maggiori  danni  produssero  le  acque  del  Trasimeno  nel  IGOO. 

Il  paese  giace  sulla  sponda  nord-est  del  lago,  tra  questo  e  le  pendici  dei  monti  di 
Cortona.  Nella  chiesa  di  San  Bernardino  si  conserva  una  croce  parrocchiale  di  metallo, 
finita  a  cesello,  un  tempo  fregiata  di  smalti.  Un'iscrizione  ch(^  vi  è  incisa  insegna  che 
Lodovico  di  Giovanni,  pievano  di  San  Cristoforo,  la  fece  fare  nel  14G3. 

Interessante  a  vedersi  è  la  chiesa  della  Madonna  dell'Olivo,  in  vicinanza  del  paese, 
costruita  nel  XVI  secolo.  L'interno  contiene  scolture  di  Mariotto  Radio,  cortonese,  di 
Ascanio  da  Cortona  e  pitture  varie,  tra  le  quali  un  notevolissimo  affresco  rappresen- 
tante Maria  con  Gesù  in  trono,  attribuito  al  Bonfigh,  ed  altre  pitture  del  Ciburri 
(San  Carlo  Borromeo),  di  Virgilio  Nucci  (la  Vergine  in  trono  con  Gesti,  San  Nicola  e 
San  Francesco),  del  Salvini  {V Annunciazione). 

È  pure  nei  dintorni  la  chiesa  di  San  Cristoforo,  con  buoni  affreschi  sulle  pareti,  ese- 
guiti da  seguaci  della  scuola  di  Giotto.  A  metà  strada,  per  chi  viene  da  Magione,  incon- 
trasi il  casale  Torricella,  antico  fondo  dei  Montesperelli,  rivendicato  a  Perugia  nei  primi 
anni  del  XV  secolo  dal  re  Ladislao  (figg.  47-48). 

I  prodotti  naturali  del  territorio  sono  il  grano,  il  granturco,  i  legumi,  l'olio,  il  vino 
e  pascoli.  Vi  si  esercita  anche,  e  con  vantaggio,  la  pesca. 

Coli,  elett.  Perugia  I  —  Dioc.  Perugia  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Tuoro  (2837  ab.).  —  Ceìiìii  storici.  Quantunque  non  se  ne  conoscano  le  origini,  pure 
il  luogo  è  celebre  nella  storia,  per  appartenere  a  questo  territorio  la  contrada  ove 
avvenne  la  memoranda  e  terribile  sconfitta  data  da  Annibale  alle  armi  romane,  nel  217 
av.  Cristo.  Le  circostanze  di  questa  battaglia  sono  assai  bene  riferite  dagli  antichi 
scrittori  e  ben  si  conciliano  con  le  località  ove  il  grande  avvenimento  si  svolse.  Aimi- 
bale,  dopo  d'aver  superato  gli  Apennini  e  dopo  aver  effettuata  la  faticosa  marcia  attra- 
verso le  paludi  etrusche,  pose  campo  nei  dintorni  di  Fiesole  (Poubio,  ni,  80,  82). 
Il  console  Flaminio  era  intanto  con  la  sua  armata  ad  Arezzo  ed  Annibale,  che  aveva 
in  animo  di  attirarlo  in  una  battaglia  generale,  s'incamminò  lungo  la  valle  dell'Arno  e 
passando  a  breve  distanza  dairaccanq)amento  romano,  raggiunse  la  strada  che  con- 
duceva a  Roma,  dopo  d'aver  saccheggiate  le  contrade  che  attraversava.  Flaminio  pre- 
cipitosamente levò  il  campo  e  seguì  l'armata  cartaginese.  Annibale  aveva  intanto  già 
sorpassata  Cortona  e  si  avanzava  verso  la  sponda  nord  del  Trasimeno,  allorché  sentendo 
che  Flaminio  lo  seguiva,  stabilì  di  fermarsi  e  di  profittare  della  forte  posizione  in  cui 
trovavasi  (Polib.,  ni,  82;  Liv.,  xxii,  4).  I  colli  che  stendonsi  da  Cortona  al  lago,  chia- 
mati da  Livio  Montes  Cortonenses.  ora  denominati  Monte  Gualandro,  discendono  sino 
alla  spiaggia,  o  almeno  sino  alle  piccole  paludi  che  contornano  il  lago  medesimo,  nel 
punto  nord-est,  ove  ora  sorge  un  villaggio  con  una  torre  circolare,  chiamato  Boryhetto. 
Le  falde  di  questi  colli  separano  completamente  il  bacino  del  lago  dalla  pianura 
incontro  Cortona.  Tra  il  lago  ed  il  monte  Gualandro  è  una  piccola  pianura,  o  valle, 
che  fu  teatro  della  battaglia.  Giunto  sul  punto  ])iù  elevato  della  moderna  strada  il 
viaggiatore  ha  una  veduta  parziale  defila  fatale  pianura  che  gli  appare  poi  interamente 
alla  vista  appena  discende  la  falda  del  Gualandro.  Egli  trovasi  subito  in  una  valli- 
cella,  chiusa  a  sinistra  ed  incontro  e  dietro  è  il  Gualandro  che  si  distende  a  semi- 
cerchio. Questa  posiziono  può  congetturarsi  dalla  pianura  di  Cortona;  ma  non  appare 
così  completamente  chiusa  se  non  a  chi  è  bene  inoltrato  nei  colli.  Conosciute  queste 
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località  ben  faciliiuMito  si  j)iiò  rironosciM'o  l'osattozza  della  (losciizione  datane  da  Livio 
(XXII,  4)  ed  i  dettaj,'li  del  coinbattiuionto  rondonsi  {-iiiari  e  nianitosti. 

Annibale  col  grosso  del  suo  esercito  (l'armata  africana  e  la  fanteria  spagnuola) 
occupava  una  collina,  e  mandò  intorno  i  suoi  armati  alla  I(\iifj;i(Ma  ad  occupare  lo 
l»endici  di  monte  (lualandro,  alla  sua  destra,  por  minacciare  il  fianco  sinistro  dell'ar- 
niata  romana  che  si  avanzava.  Intanto  egli  disjìose  anche  la  sua  cavalleria  e  le  truppe 
galliche  sui  colli  che  elevausi  alla  sinistra,  tra  Borghetto  e  la  moderna  strada. 

Il  console  Flaminio  si  avanzò  il  niattiiu)  seguente,  poco  prima  del  far  del  giorno, 
mentre  una  densa  nebbia,  sollevatasi  dal  lago,  celava  viepi)iù  la  posizione  del  nemico. 
Egli  i)ertanto  avanzava,  ignorando  che  il  grosso  dell'esercito  nemico  era  lì  prossimo, 
ai  suoi  fianchi.  Giunto  alla  breve  pianura,  mentre  si  disponeva  ad  apparecchiare  le 
sue  genti  pel  combattimento,  fu  repentinamente  assalito  da  ogni  banda.  La  sorpresa 
fu  quanto  mai  possa  dirsi  completa  e  la  l)attaglia  si  cangiò,  in  un  istante,  in  un  vero 
massacro.  I  Romani  in  gran  numero  furono  uccisi  dalla  cavalleria  nemica,  altri  spinti 
verso  il  Iago  perirono  miseramente  nell'acqua.  Un  corpo  di  seimila  Romani  cercò 
guadagnare  ed  occupare  un  colle  ove  era  un  villaggio  etrusco;  ma  vedendosi  soli, 
isolati,  si  arresero  il  giorno  dopo  a  Maharbale  comandante  delle  truppe  spagnuole. 
Circa  10,000  Romani  perirono  in  questa  battaglia.  11  luogo  del  massacro  è  oggi  rico- 
noscibile ove  scorre  nella  pianura  un  piccol  rivo,  ed  è  presentemente  denominato  San- 
guineto.  I  dettagli  del  combattimento  sono  dati  da  Livio  (xxn,  4-G)  e  da  Polibio  (in, 
83,  Si).  Le  descrizioni  lasciate  da  Appiano  e  da  Zonara  (Annib.,  9,  10;  Zonaz.,  vin,2o) 
non  aggiungono  altri  particolari  sulla  battaglia.  Alcuni  scrittori  (Hobhouse  tra  gli  altri) 
voirebbero  riferire  al  luogo  ove  si  svolse  l'infausta  l)attnglia  una  località  denominata 
Ossnja,  piccolo  villaggio  sulla  strada  tra  Cortona  ed  il  lago.  Ma  Ossaia  è  parecchie 
miglia  distante  dal  Trasimeno,  e  ([uindi  la  congettura  non  ha  fondamento.  Il  Niebhur 
{Lecliires,  voi.  u,  p.  \0i)  opina  invece  che  Ossaja  derivi  dal  nome  Orsaja  od  Orsaria. 

Del  paese  di  Tuoro  non  v'ha  menzione  nei  documenti  prima  del  1363,  nel  quale 
anno  fu  occupato  da  nobili  fiorentini,  che  assediati  e  presi  dai  Perugini  furono  poi 
decapitati.  La  chiesa  parrocchiale,  già  esistente  nel  XIII  secolo,  fu  diroccata  nel  secolo 
seguente. 

Tuoro  è  posto  in  amenissima  posizione,  presso  le  rive  settentrionali  del  Trasimeno, 
il  suo  territorio  giace  in  piano  od  in  colle,  ed  è  fertile  di  viti,  olivi,  querele  e  grano.  Vi 
prosperano  l'allevamento  del  bestiame  e  la  bachicoltura. 

Coli,  elelt.  Perugia  I  —  Dice.  Perugia  e  Arezzo  —  P^  Slr.  ferr.  e  Staz.  lacuale. 

Mandamento  di  TODI  (comprende  G  Comuni,  popol.  31,440  altitanti). 

Todi  (15,t38ab.j.  —  Cenni  storici.  Tn(Jer,'i'vji-o,  fu  una  delle  più  considerevoli 
citta  umbre,  e  battè  propria  moneta,  nelle  quali  leggiamo  l'antico  nome  di  origine, 
Tutere.  Il  suo  nome  non  incontrasi  però  prima  della  conquista  romana.  Silio  Italico 
dice  che  era  luogo  celebre  pel  culto  che  vi  si  aveva  di  Marte  (Sil.  Ital.,  iv,  22^;  vni,  402) 
e  dà  precise  notizie  sulla  sua  situazione. 

Le  prime  menzioni  che  ne  abbiamo  nella  .storia,  sono  in  occasione  di  un  prodigio 
avvenuto  ai  tempi  dell'invasione  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni  (Plut.,  Mar.,  17;  Plin.,  n, 
57,  s.  58)  e  poco  dopo  fu  presa  da  Crasso,  durante  la  guerra  tra  Siila  e  Mario.  Sotto 
Augu.sto  ebbe  la  denominazione  di  Colonia  Julia  Fida  Tuder  ed  i  coloni  erano  militi 
della  41'"*  legione.  Dalle  iscrizioni  abbiamo  testimonianza  diretta  che  fu  una  fiorente 
ed  importante  città,  ai  tempi  dell'impero  ed  è  ricordata  da  tutti  i  geografi  tra  le  città 
dell'Umbria  (Strab.,  v,  p.  227  ;  Plin.,  /.  e;  Tolom.,  ni,  i,  §  54).  Todi  non  era  situata  sulla 
via  Phiminia;  ma,  come  risulta  dalla  Tavola  Peutingeriana,  sulla  strada  Amerina,  tra 
Amelia  (.-Im^'r/a)  e  Perugia.  La  sua  elevata  posizione  fecola  considerare  come  luogo 
forte  ed  importante  durante  la  guerra  gotica  e  dopo  la  caduta  dell'impero  occidentale 
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(PuoGOP.,  B.  (/'.,  Il,  lo,  13j.  Nelle  invasioni  dei  barbari,  soggiacque  agli  stessi  destini 
delle  altre  città  italiane;  ma  narrano  le  cronache  fosse  Todi  risparmiata  da  stragi  e 
da  incendi  mercè  le  cure  e  Io  zelo  di  San  Fortunato,  vescovo  della  città.  Di  tal  fatto 
è  anche  oggi  memoria  nella  solennità  che  compiesi  il  30  giugno  di  ciascun  anno,  facen- 
dosene espressa  menzione  nei  divini  uffizi.  Nel  552  Narsete  riportò  presso  Todi  la 
vittoria  contro  i  Goti,  e  Totila  vi  perde  la  vita.  L'esarca  di  Ravenna,  Romano,  occupò 
la  città,  nel  590,  unitamente  ad  altri  luoghi  del  ducato  romano  e  dall'esarca  passò  poi 
in  potere  dei  Longobardi  e  fu  più  volte  contesa  da  questi  duchi.  Il  pontefice  Gre- 
gorio II,  dopo  di  aver,  nel  72G,  scomunicato  Leone  III  Tlsaurico  ed  assolti  gli  Italiani 
dal  vincolo  di  giuramento  e  dai  tributi  a  Leone,  sottopose  alla  potestà  della  Chiesa  ii 
ducato  romano  e  quindi  Todi.  Alcune  controversie  ebbero  luogo  tra  Desiderio,  re  dei 
Longobardi  e  papa  Paolo  I,  circa  i  confini  del  territorio  todino  ;  ma  si  composero 
nel  757.  L'atto  del  placito  solenne  si  rogò  da  Pascasio,  diacono  della  chiesa  todina  e 
si  conserva  in  quell'archivio,  e  nel  1773  fu  pubblicato  in  Roma. 

Nel  773,  ad  istanza  di  papa  Adriano  I,  Carlo  Magno  vinse  Desiderio  che  ambiva 
impossessarsi  di  Roma  e  del  suo  Stato  e  così,  dando  fine  al  Regno  longobardo,  con- 
fermò ed  ampliò  il  potere  temporale  della  Chiesa  e  Ludovico  I,  succeduto  a  Carlo  Magno, 
confermò  a  Pasquale  I,  nell'anno  817,  il  dominio  temporale,  Roma,  cioè,  col  suo  ducato 
e  territori;  e  la  Tuscia  (in  seguito  Patrimonio)  con  le  città  di  Polimarzo,  Todi, 
Perugia,  ecc. 

Papa  Silvestro  II  fu  in  Todi  nel  1002,  unitamente  all'imperatore  Ottone  III  e  vi 
celebrarono  il  Natale.  Nel  di  seguente,  alla  presenza  dell'imperatore,  Silvestro  vi 
tenne  un  concilio  di  vari  vescovi  italiani  ed  alcuni  germanici  e  decisero  della  contro- 
versia tra  Tangmaro  ed  il  proprio  vescovo  d'Hildesheim. 

Nel  secolo  XI,  Todi,  seguendo  l'andamento  generale  delle  cose  d'Italia,  si  resse  a 
libero  reggimento  e  nominò  al  suo  governo  due  consoli  che  ne  curarono  l'ammini- 
strazione e  la  giustizia.  Nel  1054,  scoppiata  la  guerra  tra  Perugia  ed  Assisi,  in  favore 
di  questa  si  schierarono  i  Folignati  ed  i  Todini  ed  Assisi,  toltasi  dalla  dipendenza  della 
Chiesa  e  datasi  all'imperatore,  ebbe  fautori  quei  di  Foligno  e  di  Todi.  Ne  successero 
stragi  ed  aspri  conflitti.  Due  anni  dopo  gli  Assisiani,  i  Todini  ed  i  P'olignati,  uniti  e 
d'accordo,  mossero  contro  Orvieto,  sotto  pretesto  di  confini  del  territorio,  presso  la 
montagna.  Gli  Orvietani  con  forte  nerbo  di  milizie  mossero  loro  incontro  e  si  avviarono 
verso  Marsciano,  in  quel  tempo  dei  conti  di  Borgogna,  i  quali  con  l'aiuto  di  Perugia 
entrarono  in  Todi  e  dopo  di  averla  posta  a  ferro  e  fuoco,  si  ritirano  nei  proprii  dominii. 

Verso  la  fine  del  secolo  XI,  Todi  fu  dominata  dalla  celebre  contessa  Matilde.  Nel 
secolo  seguente  la  città,  al  pari  che  le  altre  italiane,  fu  lacerata  dalle  fazioni  dei  guelfi 
e  dei  ghibellini.  Federico  I  ed  Enrico  VI,  avendo  occupato  il  ducato  di  Spoleto  e  la 
contea  di  Assisi,  si  impadronirono  anche  di  Todi.  Ma  Innocenzo  III,  nel  1198,  ebbe  in 
animo  di  ricuperare  quanto  dai  detti  imperatori  era  stato  tolto  e  che  ancor  tenevasi 
dai  capitani  di  Enrico  VI.  Riuscì  non  solo  nell'intento,  ma  nell'istesso  anno  si  recò  in 
quei  dominii;  ed  a  Todi  si  fermò  particolarmente,  confermando  la  sua  giurisdizione, 
ricevendo  il  giuramento  dai  baroni,  e  consacrò  anche  alcuni  altari  delle  chiese,  e  l'au- 
torità somma  fu  data  a  due  consoli.  Ma,  non  potendo  questi  disimpegnare  affari  così 
disparati  e  molteplici,  fu  eletto  un  podestà,  per  le  materie  giudiziarie,  e  fu  formato  un 
corpo  di  cittadini,  detti  i  decemviri,  per  gli  affari  amministrativi. 

Nel  1208  la  vicina  citta  di  Amelia,  e  nel  1224  Terni  si  assoggettarono  al  dominio  di 
Todi,  pagando  un  annuo  tributo  di  vassallaggio.  Inoltre  Todi,  che  aveva  assai  potere 
nel  farsi  temere  e  rispettare,  sottomise  al  suo  dominio,  nel  1220,  la  terra  di  Giove,  nel 
1234  il  castro  di  Messenano,  e  nel  125G  Firenzola. 

Federico  II  si  impadronì  di  Todi,  usurpandola  alla  Chiesa.  Nel  1264  la  città  accolse 
Urbano  IV,  reduce  da  Orvieto,  ove  aveva  istituita  la  solennità  del  Corpus  Domini.  Ivi 
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iiinto,  si  ammalò;  e,  per  consiglio  dei  cardinali,  partitone  per  recarsi  a  Perugia,  spirò 
a  Dorata,  ed  il  suo  corpo  fu  solonneincMite  trasportato  a  Perugia. 

Nel  1-2{J6  i  l'orugini  guelfi  combatterono  contro  Todi  ed  Amelia,  guastandone  il 
territorio.  Nel  1:208  dominava  in  Todi  Ugolino  dei  conti  di  Basco,  valoroso  e  potente 
signore,  che  possedeva  i  feudi  di  Monte  Marano,  Pieve  Torrina,  Rocchetta,  Caspiano, 
Monte  San  Polo,  Gualdo  Cerreto,  ecc.  Nel  1l'9:2  Todi  si  assoggettò  la  terra  di  (Jiano. 
Bonifazio  Vili  (Caetani)  arricchì  non  poco  le  chiese  todine,  segnatamente  aumen- 
tando la  massa  capitolare  ed  accordò  alla  città  onori  e  privilegi.  Nel  1311,  durante 
l'assenza  del  pontetico  dall'Italia,  Todi  riordinò,  su  projìosta  dei  decemviri,  le  suo 
milizie,  fissandone  il  numero  a  10,000  pei  cavalieri  e  3000  pei  fanti;  si  costruirono  for- 
tilizi e  ròcche  in  vari  punti  del  territorio.  Ad  Ugolino  successe  Binde,  strenuo  capi- 
tano e  valente  condottiero,  che  fu  capo  della  fazione  ghibellina  nel  1313,  ed  in  questo 
stesso  anno  Enrico  VII  mandò  a  Binde  (Jhino  di  Lapo  degli  Uberti,  per  ottenere 
aiuti  e  soccorsi  dalle  valorose  schiere  todine.  Aiuti  ne  domandarono  più  volte  anche 
le  vicine  città  di  Bevagna,  Fohgno,  Assisi,  Terni,  Narni,  Amelia.  Nel  1323,  essendo 
Todi  assediata  da  Vico  de'  Prefetti,  mosse  in  suo  aiuto  Uguccione  Ricci,  gonfaloniere 
fiorentino,  con  molta  milizia.  Nel  1310  era  a  capo  della  cosa  pubblica  il  cittadino  Orazio 
di  Egidio  AstancoUi,  ma,  per  ragioni  di  gelosia  presto  dovè  abbandonare  il  potere. 
Nel  1328  si  ritirò  in  Todi  l'antipapa  Nicolò  V,  il  quale,  dopo  di  esser  stato  raggiunto 
da  Lodovico  il  Bavaro  che  lo  aveva  eletto,  die  mano  a  spogliare  l'insigne  tempio  di 
San  Fortunato,  asportandone  i  molti  tesori.  Indi,  imperatore  ed  antipapa  si  ritirarono 
a  Pisa,  facendovi  solenne  ingresso  il  3  gennaio  1329.  Sotto  il  pontificato  di  Gio- 
vanni XXII,  Todi  occupò  Orvieto  e  la  rese  per  vario  tempo  tributaria;  ed  il  papa  da 
Avignone  fulminò  l' interdetto  contro  quei  di  Todi.  Innocenzo  VI  li  assolvè  dalle  pene 
canoniche  e  temporali  per  aver  essi  rinunziato  al  dominio  di  Orvieto,  e  la  città  veimc 
reintegi-ata  degli  antichi  onori  e  privilegi.  Intanto,  mentre  Cola  di  Rienzo  erasi  fatto 
proclamare  tribuno  in  Roma  e  stringeva  alleanze  con  potenti  città,  cercò  pure  di  gua- 
dagnarsi quella  di  Todi,  e  le  mandò  in  dono  uno  stendardo  da  portarsi  dalle  sue 
milizie.  Grata  la  città,  per  questa  distinzione,  spedì  a  Roma,  a  ringraziarlo,  Arnaldo 
Caroccio.  Innocenzo  VI  colmò  di  elogi  ed  aggiunse  privilegi  in  favore  del  Comune  di 
Todi,  per  aver  somministrato  al  legato  pontificio,  cardinale  Albornoz,  fanti  e  cavalli, 
per  la  spedizione  del  Lazio  dominato  dai  prepotenti  signorotti.  Tornato  da  Avignone 
Urbano  V,  e,  richiamando  alla  soggezione  della  Chiesa  varie  città,  vi  comprese  anche 
Todi.  Ma  il  Comune  non  accondiscese  ed  impegnò  una  grande  causa  contro  il  pontefice, 
pretendendo  assoluta  indipendenza,  come  da  tempo  aveva  goduto.  Alla  fine  dovè  cedere 
e  ritornare  suddito  della  Chiesa,  pur  riservandosi  esenzioni  e  privilegi  illimitati. 
Succeduto  Gregorio  XI  e  standosi  questi  ad  Avignone,  varie  città  umlne  si  ribella- 
rono nuovamente  e  tra  queste  fu  Todi,  che  seguì  poi  anche  le  parti  dell'antipapa 
Clemente  VII;  ma  nel  1387  tornò  all'ubbidienza  di  Urbano  VI.  Bonifazio  IX,  nel  1302. 
perdonò  Malatesta  dei  Malatesti,  signore  di  Rimini,  il  (juale  aveva  usurpato  Todi,  anzi 
gli  concesse  questa  città  in  prefettura,  per  un  decennio,  coH'annuo  censo  di  3000  scudi 
d'oro.  Ma,  ribellatosi  di  nuovo  il  Malatesta,  il  papa  lo  scomunicò,  lo  privò  de'  suoi 
beni  e  concedè  Todi  ad  Andrea  Malatesta,  signore  di  Pesaro.  Pare  che  i  Todini  non 
vedessero  di  buon  occhio  .\ndrea,  di  guisa  che,  cacciatone  il  suo  vicario.  Guido  conte 
di  Bagno,  Andrea  mandò  in  Todi  quaranta  lance  e  fece  trarre  prigioni  Biordo  Michelotti 
da  Perugia  e  Brandolino,  capi  della  sommossa. 

Non  i)ertanto  Todi  si  ribellò  ed  Andrea  fu  costretto  a  rinunziare  a  questo  dominio; 
ma  grato  Bonifazio  IX  a  Pandolfo  Malatesta,  per  servigi  ch'ei  rendeva  alla  Chiesa, 
confermò  al  fratello  .Vndrea  i  vicariati  di  Orto  e  Todi. 

Durante  il  concilio  di  Costanza,  Braccio  Fortebracci,  alla  testa  di  poderoso  esercito, 
mosse  verso  Todi,  nel  UIG.  Gli  ambasciatori   della  città  gli  corsero  incontro  il  dì 
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seguente,  portandogliene  le  chiavi,  e  Braccio  vi  rimise  i  Chiaravallesi  o  Claravalli,  fuo- 
rusciti, del  die  i)rovarono  gran  dolore  i  Perugini,  che  temevano  la  vicinanza  di  così 
potente  nemico.  Ma  l'elezione  di  Martino  V,  nel  1417,  fece  tornare  in  pace  lo  Stato 
della  Chiesa.  Nel  1428  si  pacificarono  Perugini  e  Todini;  un  nobile  perugino,  certo 
messer  Mariotto,  fu  mandato  a  Todi  per  comporre  le  cose.  Eugenio  IV,  nel  1432, 
conferì  in  vicariato,  a  l'rancesco  Sforza  di  Cotignola,  la  terra  di  Toscanella,  aggiun- 
gendovi la  signoria  di  Todi  e  di  Gualdo,  coirobbligo  però  di  pagare  un  canone  annuo 
di  130  fiorini  d'oro.  Ma  lo  Sforza  non  ubbidì,  e  dopo  poco,  stimolato  dal  Visconti  di 
Milano,  si  die  ad  occui)are  lo  Stato  della  Chiesa  e  princi])almente  la  Marca,  sotto 
pretesto  di  far  conquiste  a  nome  del  concilio  di  Basilea. 

Nel  1433  invase  Todi,  Amelia,  Terni,  Otricoli.  Il  papa  dovè  cedere,  nel  1434,  la 
Marca  in  vicariato  personale  allo  Sforza.  Divenuto  pertanto  vicario  generale  della 
Chiesa,  Todi  sottoscrisse  un  solenne  cai)itolato,  per  l'assoluta  conservazione  di  tutte 
le  leggi  e  statuti  della  città.  Ma  il  Visconti  invertì  i)0i  le  jìarti  e  quantunque  suocero 
dello  Sforza,  gli  mosse  contro  Eugenio  IV,  al  quale  oflrì  le  sue  forze  al  comando  del 
celebre  Nicolò  Piccinino.  Questi  si  impadronì  di  Todi,  cedutagli,  per  trattato,  dagli 
stessi  cittadini.  Ma  nel  1444  lo  Sforza  potè  ricuperarla,  insieme  alla  Marca. 

Todi  osi)ilò  varii  giorni,  nel  1449,  Nicolò  V,  fuggito  da  Roma  a  cagione  della 
pestilenza  che  vi  infieriva.  Pio  II  vi  dimorò,  nel  1459,  circa  un  mese,  colla  sua  corte, 
allorché  recavasi  al  congresso  di  Mantova  e  vi  ricevè  gli  ambasciatori  di  Carlo  VII  di 
Francia  e  di  Ferdinando  I  di  NapoU.  Federico  III,  reduce  da  Poma,  tornando  nei  suoi 
Stati,  si  fermò  a  Marsciano,  dove  andò  a  complimentarlo  un'ambasceria  da  Todi,  por- 
tandogli ricchi  doni;  ed  allora  l'imperatore,  in  segno  del  suo  gradimento,  accordò  di 
fregiare  lo  stemma  della  città  della  corona  imperiale.  Paolo  II  riedificò  la  fortezza  di 
Todi.  Gravi  tumulti  e  disordini  contristarono  la  città,  nel  1474,  provocati  dalle  fazioni 
capitanate  da  Matteo  da  Canale,  da  una  parte,  e  dalla  famiglia  degli  Atti,  dall'altra.  Si 
incendiarono  reciprocamente  le  case;  ed  alla  fine,  sopraft'atto,  Matteo  dovette  uscire  dalla 
città,  ed  i  magistrati  di  Perugia,  in  segno  di  speciali  riguardi  e  deferenza  verso  la 
vicina  Todi,  vi  spedirono  Giacomo  di  Teo,  onde  porre  fine  a  queste  sanguinose  scene. 

Indi  il  cardinale  della  Rovere  (poi  papa  Giulio  II)  pertossi  in  Todi  per  gli  avveni- 
menti accaduti  e  vi  destinò  alcune  comjiagnie  di  fanti  e  di  cavalli,  ai  comandi  del  Varano 
da  Camerino  e  di  Braccio  Paglioni  da  Perugia.  Questi  fece  prigioniero  il  castellano  ed 
altri  che  erano  nella  rócca  e  poi,  insieme  al  Varano,  pose  a  sacco  le  case  dei  cittadini, 
derubandole,  devastandole. 

Sotto  Innocenzo  Vili  riarsero  le  contese  tra  i  guelfi  ed  i  ghibellini  e  nel  1488 
Todi,  con  altre  città  umbre,  tentò  scuotere  il  dominio  della  Chiesa  ed  il  papa  dovè 
prendere  gli  opportuni  provvedimenti  per  ritornare  all'ubbidienza  quelle  città.  Nuove 
contese  e  discordie  sorsero  in  Todi  tra  la  fazione  dei  Chiaravalli  e  quella  dei  Cata- 
lani e  giunsero  a  tale,  che  un  esercito,  forte  di  800U  uomini,  comandato  dal  tedino 
Vittorio  Chiaravalli  marciò  a  danno  della  propria  jìatria,  devastandone  orribilmente  il 
territorio,  e  non  si  ebbe  pace  sino  al  1497. 

Altre  crudeltà  preparò  alla  città  il  cittadino  Altobello,  che  oltre  a  varie  uccisioni 
commesse,  arse  e  distrusse  le  campagne  circonvicine.  Alle  invocazioni  dei  daimeggiati, 
si  mosse  Vitellozzo  Vitelli,  capitano  di  Cesare  Borgia,  e  l'Altobello  pagò  con  straziante 
morte  la  pena  dei  tanti  misfatti  conunessi.  Gravi  pestilenze  travagliarono  Todi  nel 
XVI  secolo,  per  le  quali  due  terzi  degli  abitanti  lìerirouo  e  rimasero  abbandonate  le 
case  dei  sobborghi  ch'eransi  andati  man  mano  formando  nei  pressi  della  città,  di  guisa 
che  oggi  non  conservansi  che  poche  e  smantellate  mura  dei  sobborghi  medesimi. 
Leone  X,  con  breve  del  10  aprile  1517,  esortò  i  Todini  a  muovere  in  aiuto  di  Perugia 
minacciata  dal  duca  di  Urbino.  L'anno  1535  la  città  os\ntò  Paolo  III,  che  recavasi  da 
Perugia  a  Roma.  Sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili  e  di  Innocenzo  X,  anche  Todi 
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risentì  le  conseguonzo  per  la  guerra  del  dina  di  raniui,  pur  riiuaneiido  fedele  a  [ionia. 
Noi  1809,  sotto  il  regimo  francese,  Todi  fu  capo  di  circondario,  con  sotto-prefettura 
dipendente  da  Spoleto,  del  dipartimento  del  Trasimeno,  e  nel  1814,  alla  ripristinazione 
del  governo  pontificio,  vi  fu  stabilito  il  governo  distrettuale  di  iirinio  ordine.  Alla  fine, 
nel  1S(Ì0  passò,  insieme  a  tutte  le  città  umbre,  sotto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  li. 

La  città  sorge  su  di  alto  colle,  a  147  metri  sul  livello  del  mare,  presso  la  sponda 
sinistra  del  Tevere,  a  circa  iO  chilometri  da  Perugia  e  i8  da  Spoleto. 

Todi  è  come  un  aggregato  di  tre  città  successivamente  edificate  e  ciascuna  epoca 
vi  ha  lasciato  l'impronta  del  suo  passaggio.  La  primitiva  città,  umbro-etrusca,  sorgeva 
sulla  vetta  del  monte  e  di  questa  ancora  ammirasi  la  robusta  fortificazione,  consistente 
in  una  cinta  costruita  con  parallelepipedi  di  travertino,  a  zone  regolari. 

A  questa  primitiva  città,  i  coloni  romani  aggiunsero  altre  fabbriche,  anch'esse 
protette  da  una  seconda  cinta,  la  quale  per  (juasi  un  terzo  ha  ampliata  la  prima  cinta. 
A  questa  seconda,  la  città  nuova  ha  addossato  le  sue  casipole,  molte  delle  quali  oggi 
minate  ;  ma  che  attestano  della  popolazione  e  della  prosperità  che  la  terra  ebbe  in 
passato.  Le  tre  città,  ond'è  composta  l'odierna  Todi,  non  sono  l'una  dall'altra  dispar- 
tite; ma  una  congiunta,  l\isa  coU'altra;  e  spesso  vedesi,  tra  i  ciottoli  delle  costruzioni 
moderne,  giganteggiare  alcun  blocco  rimosso  dalle  mura  etrusche.  lleca  meraviglia  il 
pensare  da  quanta  distanza  dovettero  i  prischi  todini  trasportar  i  massi  di  travertino 
che  servir  dovevano  perle  mura  della  città;  poiché  i  monti  donde  li  estraevano  sono 
lontani  non  meno  di  dieci  miglia.  Le  mura  di  Todi  sono  simili  a  ([uelle  etrusche  di 
Arezzo,  di  Cortona,  di  Fiesole,  di  Volterra.  Le  pietre  sono  così  egregiamente  tagliate 
e  squadrate,  che  aderiscono  quasi  fossero  di  un  sol  pezzo  e' la  superficie  è  con  tanta 
cura  levigata  che  appena  se  ne  conoscono  le  giunture.  Meraviglioso  è  poi  uno  5?pcrone, 
lungo  50  metri,  che  dipartendosi  dal  primo  recinto  superiore,  là  dove  certamente  era 
l'acropoli,  serve  a  sostenerne  la  spinta. 

Altri  avanzi  etruschi  rimangono  in  Todi,  e  basterà  ricordare  alcune  grosse  colonne 
di  travertino,  rinvenute  verso  il  18G0,  nella  cantina  della  casa  Cocchi.  La  cantina  stessa 
ed  altre  vicine  poggiano  sopra  un  tratto  delle  mura  etrusche.  Anche  l'arco  che  vedesi 
nella  via.  la  (piale  dal  ijorgo  Ulpiano  conduce  alla  pubblica  piazza,  è  stato  costruito  con 
materiali  tolti  a  costruzioni  etrusche.  Dei  tempi  romani,  oltre  la  ricordata  seconda 
cinta,  restano  gli  avanzi  di  un  teatro,  riconosciuti  nella  via  Cesia,  sotto  la  casa  Gentili, 
e  di  un  anfiteatro,  esistenti  in  un  orto  della  jiarrocchia  di  San  Nicolò.  Nella  via  del  Colle 
e  sotto  il  palazzo  Cicchitelli  conservansi  traccie  di  bagni,  con  pavimenti  a  mosaico. 

Sotto  la  piazza  del  Duomo  -rimangono  i  nmri  di  una  vasta  piscina,  il  cui  lato  più 
esteso  si  dirige  da  nord  a  sud,  ed  è  divisa  in  otto  grandi  ambienti,  a  guisa  di  sale,  con 
fori  di  conmnicazione  per  l'acqua. 

All'est  della  città,  in  corrispondenza  della  cinta  etrusca,  è  un  muro  disostruzione 
ad  una  platea  decorata  con  grandiose  linee  architettoniche,  e  con  (juattro  nicchioni, 
sopra  i  quali  ricorre  una  ricca  trabeazione.  Sotto  l'ultimo  nicchione  di  destra  fu  sco- 
perto un  pavimento  a  mosaico  ed  una  conduttura  per  le  acque.  Innumerevoli  poi  sono 
le  iscrizioni  dell'età  romana  che  scopronsi  in  Todi  e  nelle  sue  vicinanze,  e  di  grande 
importanza,  per  l'arte,  sono  gli  oggetti  etruschi  che  si  estraggono  dalle  necropoli 
tu(lertine.  Hasterà  ricordare  la  celebre  statua  in  bronzo,  di  Matte,  oggi  nel  .Museo 
etrusco  del  Vaticano,  e  l'insigne  tomba  della  sacerdotessa,  contenente  pregevoli  orefi- 
cerie, bronzi  e  vasi,  scopeita  nel  188(5,  in  contrada  la  J'e.schiera,  e  che  acquistata  dal 
Governo,  ammirasi  oggi  nel  .Museo  sulnirbano  di  villa  Giulia,  a  Roma. 

11  principale  editìzio  sacro  di  Todi  è  il 


DiinniA  rilcilìr.ito  alla  Santissima  Aiiiiuiiziata). 
—  Kii  ficllo  nel  secolo  XI  ed  in  i;imii  parlo  l^u 
riuuovalo  tra  i  bctoli  XIV  e  .\V.  A  quest'epota 


appartiene  la  fronte  principale,  di  bella  e  solida 
costru/ioiie.  .Ma  ^di  oinaiiieiili  [lii'i  iiolcvoli  sono 
quelli  clic  decorano  l'ingresso  della  navata  leii- 
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Irale  ed  il  soprastante  fliicstronc  circolare.  L'in- 
gresso alla  navata  maggiore  ha  sosto  rettangolare 
ed  è  finito  da  arco  gotico,  nel  cui  centro  ò  il  bas- 
sorilievo di  Cristo  benedicenle,  in  mezza  figura. 
Sulla  sezione  di  arco,  che  tiene  luogo  di  lunclla, 
è  un  gruppo  marmoreo,  rappresentante  la  Ver- 
gine, seduta  sulle  nubi,  con  Gesù.  Il  finestrone 
sferico  è  ornato  nella  gola  di  elegante  fogliame 
e  dalla  periferia  si  dipartono  ventiquattro  colon- 
nine surroganti  un  corrispondente  numero  di 
arclietti  ed  il  tutto  forma  la  prima  parte  della 
rosa.  Le  basi  concentriche  posano  su  bel  traforo, 
compreso  tra  due  festoni  di  foglie,  tra  i  quali 
conlansi  altrettante  colonnine.  Nel  centro  rimane 
un  secondo  ordine  di  arclietti,  sostenuti  da  dodici 
piccole  colonne  che  hanno  le  basi  sul  disco  cen- 
trale, ornato  di  modanature.  Le  porle  delle  navi 
laterali  sono  ornate  con  semplicità.  Le  absidi 
appartengono  alla  primitiva  edificazione  e  gio- 
vano a  dare  un  concetto  della  ricchissima  deco- 
razione che  le  adornava. 

L'interno  conserva  in  gran  parte  il  primitivo 
carattere  del  secolo  XL  La  nave  centrale  è  più 
alta  delle  laterali;  i  portici  elevansi  su  pilastri  e 
colonne  alternate,  avvertendosi  che  le  colonne 
furono  tolte  da  un  monumento  tedino  dell'età 
romana;  mentre  i  capitelli  furono  appositamente 
costruiti  per  la  chiesa  e  sono  singolari  per  gli 
svariati  ornamenti  che  li  decorano.  Le  facce 
anteriori  dei  pilastri  hanno  i  capitelli  ornati  di 
figure  di  santi,  a  bassorilievo.  Le  finestre  sono 
gotiche  e  strombate  all'interno.  La  parete  d'in- 
gresso della  nave  di  centro  reca  un  grandioso 
affresco  rappresentante  il  Giudizio  finale,  buon 
lavoro  del  faentino  Ferraù  e  che  ricorda  in  certo 
modo  il  Giudizio,  eseguito  dal  Buonarroti  nella 
Sistina,  al  Vaticano.  Notevole,  quantunque  mo- 
derna, è  l'invetriata  a  colori  del  finestrone, 
lavoro  del  Fattorini  di  Todi,  cui  devesi  il  merito 
di  avere  ripristinato  questa  nobilissima  arte  nel- 
l'Umbria, alla  quale  contribuì  poi  in  lodevolis- 
simo  modo  il  chiaro  pittore  Moretti  di  Perugia. 
Nella  nave  sinistra,  è  pur  notevole  la  pittura,  a 
smalto,  dell'invetriata  del  finestrone,  opera  dei 
ricordali  Fattorini  e  Moretti,  in  cui  è  riprodotta 
V Annunciazione,  copia  dal  Beato  Angelico.  Nel 
secondo  altare  sono  resti  di  affresco,  che  ha  nel 
centro  il  Padre  Eterno,  sulle  nubi,  con  tracce  di 
Serafini  ai  lati.  Cristo  Crocifisso  e  lo  Spirito 
Santo.  É  opera  assai  lodata  di  Giovanni  Spagna. 
A  capo  della  nave,  a  sinistra,  è  un  bel  monu- 
mento, intarsiato  di  marmi,  la  cui  iscrizione 
ricorda  Donna  Filippa  Uffreduzzi,  alla  quale 
eresse  il  monumento  il  vescovo  Angiolo  Cesi, 
suo  figlio,  nel  MDIC.  Il  presbiterio  e  l'abside  con- 
servano il  carattere  architettonico  del  XIV  secolo. 
Sono  altresì  da  notarci  due  monumenti  sepolcrali 
di  Giovanni  Andrea  Cesi  e  del  vescovo  Angiolo  Cesi, 
del  ir)GO  e  del  IGOG.  La  cripta  fu  limodernala 
nella  fine  del  secolo  XVI  e  reccnlemente  dall'ar- 


rliitclto  Fontana.  L'altare  è  retto  da  piccoli  co- 
lonnini. L'affresco  moderno  dell'abside  è  dello 
Zucchetti,  perugino,  e  rappresenta  i\  Dio  Padre. 
Le  altre  pitture  dell'abside,  rappresentanti  V An- 
nunciazione, i  Ss.  Pietro  e  Paolo  e  San  Martino 
papa,  sono  dovute  al  pennello  del  cav.  Valeri, 
romano.  Assai  pregevole  è  il  fonte  battesimale, 
scolpito  in  pietra,  opera  del  XV  secolo.  Dal  Capi- 
tolo si  conservano  poi  due  tavole  ad  olio,  che  già 
fecero  parte  della  decorazione  dell'organo,  rap- 
presentanti i  Santi  Pietro  e  Paulo,  eseguite  ne! 
1510  da  Giovanni  Spagna  ;  una  scultura  in  lastra 
di  rame,  cesellata  e  dorata  ed  un  elegante  pa- 
storale del  XV  secolo. 

Chiesa  e  Convenlo  di  San  Fortunato.  —  La 
fondazione  di  questa  chiesa  risale  al  1292  e 
fu  compiuta  nel  XV  secolo.  I  documenti  che  su 
questo  sontuoso  tempio  raccolse  l'illustre  profes- 
sore Rossi  di  Perugia,  fanno  conoscere  come  nel 
1408  si  costruivano  le  due  colonne  verso  la  porla 
maggiore;  come  nel  1418  la  Comunità  di  Todi 
richiese  quella  di  Siena  per  avere  Jacopo  della 
Quercia  per  lavori  di  scultura  da  farsi  in  questa 
chiesa;  come  nel  1444  Bartolo  di  Giovanni  rice- 
vette sei  fiorini  a  saldo  della  fattura  e  racconcia- 
tura del  volto  (ìcW Annunziata,  posta  nella  fac- 
ciata del  tempio,  ecc.  Pare  che  architetto  fosse 
maestro  Giovanni,  il  quale  si  giovò  dello  studio 
da  lui  fatto  sulle  opere  di  Giotto  e  su  quelle  dei 
suoi  contemporanei,  e  disposando  l'architettura 
gotica  a  quella  posteriore  ad  archi  semicircolari, 
die  al  tempio  di  San  Fortunato  un  carattere  tutto 
speciale,  di  stile  nuovo,  assolutamente  italiano. 
Tre  porte,  che  apronsi  nella  facciata,  mettono  nel- 
l'interno e  sei  pilastri  distribuiscono  gli  spazi. 
La  porta  centrale,  o  maggiore,  è  riccamente  de- 
corata di  cornici  a  fogliami,  misti  a  figure,  cor- 
doni a  spirali,  di  doppia  serie  di  statuette  pog- 
gianti su  mensole  ecoperteda  baldacchini.  Sopra 
è  un  grande  arco  a  sesto  acuto.  Gli  stipiti  recano 
figure,  comprese  in  volute  ornate,  decorazione 
questa  che  prosegue  anche  nell'arco  superiore. 
L'architrave  è  diviso  in  cinque  spazi,  con  cornici 
curvilinee,neiqualidovevanoforse eseguirsi  figure 
a  mosaico  o  in  afiVesco,  ma  che  non  furono  mai 
fatte.  Nel  triangolo  sotto  l'arco  è  l'affresco  del- 
V Annunciazione,  opera  di  Bartolo.  Due  grandi 
mensole,  al  centro  degli  stipiti,  sostengono  statue 
ieW Angiolo  Anìiunciatorc  e  della  Vergine.  Anche 
gli  ingressi  minori  sono  riccamente  decorati  e  le 
lunette,  un  tempo,  furono  dipinte.  I  fianchi  della 
chiesa  hanno  dei  ])iloni,  tra  i  quali  apronsi  quattro 
finestre  binate,  ad  arco  acuto.  Bello  è  anche  il 
campanile,  con  doppio  loggiato,  in  alto,  e  termi- 
nato da  cuspide  di  recente  costruzione.  Una  delle 
campane  reca  la  data  A.  D.  MCCXXXXI. 

Nell'interno,  sei  grandi  pilastri  reggonola  nave 
centrale,  decorati  con  otto  colonnini  ciasenno.  La 
chiesa  non  ha  crociera  e  in  fondo  alle  navate 
segue  quindi  subito  l'abside,  ad  otto  facce,  inunilc 
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Fig.  49.  —  Todi  :  Sjjaccalo  del  Santuario  di  S.  Maria  della  (lonsolazione. 


ili  fincslrc  archiacuto.  Nave  sinistra  :  Vlncorona- 
zione  della  Verfjine,  nella  terza  rnppcila,  ricorda 
la  maniera  del  l'olinori;  VAs.siiDta,  nella  quarta 
cappella,  è  opera  di  Fortunato  Oddi,  di  Todi.  Lo 
|)ile  per  l'acqua  santa  sono  di  stile  bizantino  e 
devono  aver  fatto  parte  della  primitiva  chiesa. 
L'altare  ma^ijiore,  decorato  con  rosoni  e  colon- 
nini, coperà  del  secolo  XV.  Lefiirnredisanti  sono 
nioderiie,  di  scuola  perugina.  Stujieudi  i^li  iiitai;li 
dei  sejji^i  e  posteri^ali  del  coro,  e  Inroiioescijiiiti 
nel  1590  da  Antonio  Maffei  da  Gubbio.  La  cripta 
fu  eseguita  nel  1500,  a  spese  del  vescovo  Angiolo 
(lesi.  —  Nave  destra:  la  grande  cappella,  a  capo 
della  nave,  è  di  costruzione  anteriore  alla  chiesa 
stessa.  Nella  parete  superiore  all'ingresso  e  un 
pul[(ito  di  pietra,  scolpito  nel  XIV  secolo.  L'In- 
coronazione della  Veifiine  è  onera,  liruiata,  di 
Andrea  l'olinori.  Nella  seconda  cappella,  nella 
parete  destra,  è  un  affresco  rappresentante  la 
Verfjine  con  lìesn,  attribuito  a  Nicola  di  Gio- 
vanni, pittore  todinodelXVI  secolo.  Le  jiitturc, 
negli  altri  altari,  non  hanno  pregio  arti*-tico  e 
sono  dei  ricordati  Polinori  e  Oddi.  Dalla  sacrestia 
si  accede  M'Archivio  seipclo  del  Municipio,  con- 


tenente documenti  di  somma  importanza  storica, 
manoscritti  preziosi  e  pergamene  rare,  relative, 
in  gran  parte,  alla  storia  del  Gomune  di  Todi. 

L'annesso  convento  ha  un  iiiagiiilico  portico 
che  risale  al  XII  secolo.  Sono  da  notarsi  anche 
traccie  di  affi'csclii  rappresentanti  la  Verdine  con 
Gesù,  un  grupiìo  di  Angeli,  ecc.,  e  dall'iscri- 
zione, pure  in  atfresco,  conosciamo  clic  sono 
dovuti  al  pennello  di  Nicola  di  Vannuzio,  da 
Todi,  1)11011  macslio  dei  suoi  tempi. 

Santuario  di  Sunta  Maria  della  Consolazione. 
—  È  una  delle  più  belle  creazioni  della  iìina- 
scenza  (figg.  49-50),  per  gran  tempo  attribuiln 
al  Bramante,  ma  che  docmnenti  contemporanei 
dicono  invece  eretto  su  disegni  di  Cola  di  Mal- 
teuccio  da  Gaprarola,  che  si  valse  dei  consigli  e 
degli  aiuti  di  15aldassarre  l'ernzzi. 

Il  tempio  ha  forma  di  croce  greca,  con  absidi 
poligonali  coperti  da  semicnpole  corrispondenti. 
Tre  ingressi  danno  adito  all'interno,  ma  solo  ipieilo 
di  est  è  del  secolo  XVI,  gli  altri  due  sono  poste- 
riori e  non  degni  dell'insigne  monumento.  Da 
un  grande  basamento  si  dipartono  pilastri  adiu'ni 
di  svariati  ed  eleganti  caiìitelli  corinzi,  sui  quali 
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gira  una  Irabea/ione  che  compie  il  primo  ordine 
arcliilollonico.  Fra i  pilastri  apronsi  hcilc  e  grandi 
iincstrc.  Dal  cornicione,  la  falilìrica  comincia  a 
rastremare  formando  l'attico  dal  quale  sviluppano 
le  curve  degli  absidi  ;  e  tra  gli  spazi  di  questi 
veggonsi  quattro  grandi  e  maestose  aquile  soste- 
nenti stendardi,  insegne  del  Comune.  S'innalza 
quindi  il  tamburo  della  cupola,  di  forma  poligo- 
nale, con  basamento,  pilastri  binati  e  finestre 
alternate  con  nicchie,  il  tutto  di  ordine  ionico. 
La  cupola,  svelta  e  grandiosa,  ò  sormontata  da 
lanterna  con  colonne  corinzie.  Le  aquile  sono 
opera  di  Antonio  Rossignolo,  eseguite  tra  il  ItiOl 
ed  il  1G04;  i  pilastri  del  primo  ordine  furono 
eseguiti  da  Ambrogio  da  Milano,  da  Francesco 
da  Vita  e  Filippo  de'  Salvi.  L'interno  è  tutto  di 
ordine  dorico.  Le  statue  degli  apostoli,  eseguite 
a  stucco,  sono  della  scuola  dello  Scalza.  Sopra 
l'abside  di  est,  è  l'altare  die  racchiude  l'antico 
affresco  della  Vergine,  pel  quale  fu  innalzato  il 
tempio.  Le  sculture  in  pietra,  degli  arconi  delle 
tribune  furono  eseguite  da  Filippo  da  Meli  (iSSi- 
1543).  Gli  Evcmgelisli  sono  opere  di  Giambat- 
tista e  Francesco  Casella. 

CLiesa  di  Sant'Antonio.  —  La  vòlta  è  coperta 
di  affreschi  maestrevolmente  dipinti,  rappresen- 
tanti Dio  Padre,  vari  angeli  e  figure  di  santi. 
Sulla  parete  d'ingresso  sono  eOìgiale  la  Carila, 
la  Prosperità.  Nella  parete,  sopra  l'altare  mag- 
giore, è  un  quadro  colle  Siorie  di  Sant'Antonio. 
Tutte  queste  pitture  sono  del  Poliziano  e  della 
sua  scuola,  eseguite  dal  1G32  al  1657. 

Chiesa  di  San  Benedetto.  —  Conserva  una  bella 
statua  di  questo  santo,  scoltura  del  XV  secolo. 

Chiesa  di  San  Filippo.  —  La  bella  architettura 
ricorda  i  priniordii  del  Cinquecento.  L'interno 
è  ad  una  sola  navata.  La  statua  di  San  l'^ilippo, 
all'altare  maggiore,  è  generalmente  creduta  del 
Bernini. 

Chiesa  e  Convento  di  San  IVancesco.  —  Sono 
notevoli  le  pitture  seguenti  :  Primo  altare, 
lungo  la  parete  sinistra:  V Immacolata  Conce- 
zione, Santa  Chiara  e  Santa  Teresa,  del  cava- 
liere Valeri.  Nell'abside:  \o Sposalizio  della  Ver- 
gine, buona  tavola  ad  olio,  dell'Agresti.  Primo 
altare,  parete  destra;  San /«"ywicei-co,  pure  del 
Valeri.  Il  coro,  nell'annesso  convento,  risale  alla 
line  del  XV  secolo.  L'altare  è  decorato  da  un 
grandioso  trittico,  con  la  Vergine  e  varii  Santi, 
e  scene  della  vita  della  Madonna,  ojiera  di  poca 
entità,  del  XVI  secolo.  Nel  refettorio  è  una  Cetia 
del  Redentore,  grande  affresco  del  Polinori  (1592) 
al  cui  pennello  devonsi  anche  le  figure  di  santi 
che  ornano  questa  stessa  sala.  Anche  la  cosidetta 
scala  Santa,  e  decorata  da  pitture  di  questo  me- 
desimo artista  che  vi  ritrasse  i  fatti  della  Passione 
del  Redentore. 

Chiesa  di  Sani'  Ilario.  —  La  sua  consacra- 
zione, come  è  allestato  da  una  l,i|iide  infissa  a 
sinistra  della  facciala,  risale  all'anno  li24U.  La 


fronte  risente  dello  stile  gotico,  con  porta  a  semi- 
circolo,  e  sopra  è  una  grande  finestra  circolare, 
ornata  coi  soliti  coloimini  ed  archetti  intreccian- 
tisi  die  compongono  il  rosone.  L'interno,  com- 
pletamente rimodernato,  conserva  affreschi  dello 
Spagna,  purtroppo  guasti  per  pessimi  restauri, 
ed  una  tavola  ad  olio,  firmata  :  Rarlholomeus  Bar- 
biamis  Politianus,  Anloiiii  Pomaranci  alumnus 
pingebat,  mdcxxxx. 

Chiesa  e  Convento  di  Santa  IHarglierila  (detto 
delle  Milizie).  —  È  notevole,  nell'interno,  il 
quadro  all'altare  maggiore,  che  rammenta  la 
maniera  del  Sassofcrrato  e  rappresenta  V Annun- 
ciazione. Il  Refettorio,  nell'annesso  convento, 
era  un  tempo  tutto  ricoperto  di  affreschi,  che 
tranne  pochi  avanzi  furono  nascosti  dalla  calce, 
allorché  fu  barbaramente  imbiancala  la  sala. 
Nell'affresco  della  Cena  degli  Apostoli  iestgesi  la 
data  1587. 

Chiesa  di  Santa  Maria  in  Camuccia.  —  Data 
dal  XIII  secolo;  ma  avendo  subito  varie  innova- 
zioni, i  soli  lati  nord  ed  ovest  mantengono  il  ca- 
rattere della  primiera  architettura.  Non  ci  intrat- 
terremosullepitturedcl  Poliziano  che  conservansi 
in  questa  chiesa  ;  ma  richiameremo  l'attenzione 
del  lettore  sulla  Cripta,  riformata  nel  XIV  secolo 
ed  interamente  decorata  da  pitture  in  affresco, 
pregevoli  opere  di  scuola  senese  del  XV  secolo. 
Rappresentano:  Maria  in  Irono,  con  Gesù  e  San 
Giuseppe.  Parete  destra  :  il  Crocifisso,  Santa  Ca- 
terina. Nel  terzo  nicchione:  Gesti  e  la  Vergine, 
in  trono;  il  Battista.  Nella  quarta  nicchia  :  Mezza 
figura  della  Vergine.  Parete  contro  l'ingresso: 
la  Concezione,  indi  V Incoronazione  della  Vergi?ie, 
il  di  Lei  transito.  Parete  destra:  l'Arcangelo 
Gabriele,  il  Battista,  San  Damiano,  ecc. 

Chiesa  di  Monte  Santo.  —  Nell'altare  mag- 
giore di  questa  chiesa  esisteva  il  celebre  quadro 
dello  Spagna,  di  cui  diremo  in  appresso,  descri- 
vendo i  capolavori  della  Pinacoteca  comunale. 
L'intaglio  in  legno,  rappresenlanlc  Gesù,  la 
Vergine,  San  Giovanni  e  varii  angioli,  che  vedesi 
nel  secondo  altare  della  parete  sinistra,  è  opera 
del  XVI  secolo.  L'affresco  figurante  il  Presepio 
è  attribuito  a  Domenico  Alfani.  L'afl'resco  dell'ab- 
side è  di  scuola  folisnate. 

Chiesa  dì  San  IS'icolò.  —  Fu  edificata  nel 
XIV  secolo;  ma  di  questo  tempo  rimane  solo  la 
fronte  con  l'ingresso  ed  il  finestrone  circolare, 
ornati  con  semplicità  ed  eleganza.  I  restauri 
del  XVIII  secolo  alterarono  il  resto  dell'edifizio. 
L'affresco  dell'abside  vuoisi  della  scuola  del 
Polinori.  Sul  luogo  di  questa  chiesa  ne  sorse 
altra  ben  più  antica  nel  XIII  secolo,  dedicata 
allo  stesso  santo,  la  cui  facciata  era  opposta 
all'attuale.  Meritevole  di  considerazione  è  un 
quadro  rappresentante  la  Vergine  in  atto  di  ri- 
cevere l'anello  nuziale,  opeia  di  scuola  perugina, 
nonché  un  Crocifìsso  con  ai  lati  Maria  e  San  Gio- 
vanni, lavoro  di  scuola  folignale,  del  XV  secolo. 
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(Iiiesa  di  Santa  l'rasscdc.  —  La  inuraliira  è 
a  lorliiia  di  laterizi  e  la  porla  d'iiii^rcsso,  deco- 
rala con  coloiiiiiiii  ccoslolo;ii,  ricorda  la  maniera 
del  \iV  seculo.  L'interno  6  ammodernalo  e  non 
contiene  opere  di  pregio. 


Chiesa  di  San  Sihcslru  u  di  Santa  Maria  del 
Carmine.  —  Conliene  opere  limiate,  del  l'uliiiuii 
e  di  Bartolomeo  iJarbiani,  dello  il  l'oli ùuiiu. 

(lonvenlu  delia    Santissima    Annunziala.    — 

Nel    refeltorio    e   nella    camera    incontro  sono 
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alTrcsclii  del  Ijjirbiaiiic  della  sua  scuola,  rappre- 
sentanti il  Presepio,  VAnniinziazioiie,  San  Fran- 
cesco da  Paola,  Santa  Barbara,  le  Marie  al  Cal- 
vario, Santa  Elena,  San  Fortunato  e  varii  altri 


Santi.  Fja  cappella  della  Madonna  è  decorala  con 
uno  stupendo  alFresco,  t^uaslo  in  gran  parte,  che 
attribuisccsi  generalmente  all'Alunno  od  a  qualche 
suo  più  valente  scolaro. 


Fra  gli  edifizi  profani  di  Todi,  meritano  speciale  menzione  i  seguenti: 


Palazzo  dei  IMiorì  e  Comunale. 


Occu- 


lano  il  lato  sud-est  della  piazza  maggiore  ed  am- 
bedue furono  eretti  nel  XIII  secolo.  Oggi  sono 
congiunti  con  una  scala  comune,  mentre  per 
l'addictro  erano  divisi  da  breve  spazio.  Il  palazzo 
dei  Priori  aveva  un  portico  terreno  ed  il  suo  ca- 
rattere architettonico  è  più  severo  e  di  stile  più 
semplice  che  non  il  palazzo  del  Comune.  Sulle 
pareli  di  miello  dei  Priori  sono  infisse  una  lapide 
romana  ed  una  mcdioevale  riferibile  alla  pace  sta- 
bilita fra  i  cittadini  di  Todi  nel  1267.  Sopra  l'epi- 
grafe e  scolpita,  a  tutto  rilievo,  l'aquila  todina. 
Nel  palazzo  Comunale  è  slata  istituita  in  questi 
ultimi  tempi  una  Pinacoteca.  Primeggia,  tra  le 
opere  raccoltevi,  una  grande  tavola  a  tempera, 
con  cornice  architettata  e  scomparii  pure  dipinti. 
La  tavola  centrale  rappresenta  V Incoronazione 
della  Vergine  e  il  tutto  è  dovuto  al  pennello  di 
Giovanni  Spagna  che  vi  segnò  la  data  m.  d.  xi. 
Sono  altresì  notevoli  due  altre  tavole  a  tempra 
(San  Fortunato  e  San  Francesco)  di  scuola  del 
XV  secolo  ;  San  Bernardino  da  Feltre,  tavola 
dello  Spagna;  ed  un  Presepe,  di  scuola  veneta. 
Fonie  Cornabecchi.  —  Fu  fatta  costruire  nel 
1311  dal  vicario  imperiale  Giacomo  di  Pietro  dei 


Cornabecchi,  bolognese,  ed  ora  non  ne  rimane 
che  un  piccolo  portico,  sostenuto  da  sette  colonne, 
con  ricchi  capitelli.  La  vòlta  è  già  da  tempo 
crollala. 

Palazzo  degli  AUi.  —  È  costruito  in  late- 
rizi, con  decorazioni  in  travertino.  Fu  fatto  eri- 
gere, come  attesta  la  scritta,  da  Viviano  Atti, 
nel  1552.  Un  cornicione,  di  belle  e  grandiose 
lince,  corona  l'edifizio. 

Palazzo  del  Podestà.  —  Fu  cominciato  a  fab- 
bricare nel  1293  e  vi  risiedettero  i  Priori  del 
Popolo,  il  Capitano  di  Guerra  ed  anche  i  Pro- 
tettori della  città,  quando  questa  era  libera.  Sotto 
Gregorio  XI  divenne  abitazione  del  Cardinale 
Commissario  ed  il  palazzo  fu  indi  chiamato  anche 
Apostolico.  Una  lapide  infissa  nel  lato  nord  ricorda 
alcuni  restauri  fatti  all'edifizio  sotto  Leone  X,  il 
quale  assegnò  una  certa  entrata  per  le  opere  di 
mantenimento.  Presso  la  torre,  nel  lato  nord,  è 
una  grande  aciuila  di  bronzo,  che  posa  le  zampe 
su  due  mensole,  lavoro  del  secolo  XIV.  Nell'in- 
terno, in  una  sala  corrispondente  sulla  piazza 
minore,  conservasi  un  aifresco  rappresentante 
Gesù  in  atto  di  benedire,  sostenuto  dalla  Ver- 
gine, pittura  allribuita  alla  scuola  dello  Spagna. 


Come  abbiamo  detto  in  principio,  la  città  sorge  in  vetta  ad  elevato  colle,  di  guisa 
che  la  parte  più  alta  non  è  accessibile  alle  vetture.  Le  strade  sono  peraltro  assai  comode 
e  ben  selciate  con  pietra  detta  nasso,  e  belle  fabbriche  e  ragguardevoli  palazzi,  tra 
i  quali,  quelli  Prosperi,  Ercolani,  Pierozzi,  Francisci,  dei  Predi,  le  fiancheggiano. 

Il  territorio  è  fertile  di  olio,  vino,  frutta,  e  nel  piano  si  coltiva  con  buon  risultato 
il  lino  e  la  canapa  e  vi  si  seminano  il  grano,  granturco,  le  biade.  Le  sorgenti  mine- 
rali di  Monte  Orsolo,.sono  assai  rinomate  ed  efficacissime  in  varie  infermità.  L'una, 
calda,  abbonda  di  parti  solfuree  ;  la  fredda  è  specialmente  indicata  per  malattie  cro- 
niche. Nel  territorio  sono  altresì  cave  di  travertino,  di  tufo  giallastro,  pozzolana,  lignite 
e,  secondo  alcuni,  anche  di  argento,  al  quale  riguardo  però  non  si  hanno  notizie  positive. 
L'argilla,  pei  lavori  di  ceramica,  è  di  buona  qualità.  L'industria  dell'allevamento  del 
bestiame  è  assai  prospera  e  se  ne  fa  grosso  traffico  e  rinomate  sono  le  fiere  che  si 
tengono  sedici  volte  all'anno  e  quelle  settimanali  del  sabato. 

Uomini  illustri.  —  Todi  diede  i  natali  a  diversi  uomini  illustri.  Vuoisi  in  prima 
ricordare  il  celebre  frate  Jacopo  Benedetti,  noto  col  nome  di  Fra  Jacopone  da  Todi, 
uno  dei  pili  antichi  rimatori  e  perfezionatori  della  nostra  lingua,  cui  viene  attribuito 
l'inno  dello  Stabat  Mater ;  San  Martino  I,  papa,  ricco  e  nobile  tedino;  i  cardinali 
Raniero  di  Castelvecchio,  Matteo  d'Acquasparta,  Azzone,  Teodino  e  Francesco,  usciti 
dalla  potente  famiglia  degli  Atti,  che  signoreggiò  Todi  e  vari  luoghi  circonvicini. 

Bernardino  da  Todi,  strenuo  capitano  d'arme  per  la  Repubblica  di  Firenze,  nella 
guerra  contro  i  Sanesi  ;  Bartolomeo  Alviano,  duce  delle  armate  della  Chiesa  e  della 
Repubblica  veneta;  Polidoro  Uffreduzzi  che,  combattendo  sotto  Carlo  V,  morì  nella 
battaglia  di  Pavia;  Antonio  Montcmarte  che  nel  1565  si  distinse  nella  guerra  contro 
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i  TiutIu;  Anninio  Cori  elio  fu  a'servif,^  di  Francia,  della  Chiesa,  di  Venezia;  Frate 
Raniero,  domenicano,  insigne  niati>niatico  del  secolo  XV.  Nelle  lettere  emerse  i)iiro 
Massarello  ila  Todi,  della  nobile  famifilia  dei  conti  di  Coldimezzo,  contemporaneo  di 
(Juittone  d'Arezzo,  di  Guido  Cavalcanti  e  del  Guinicelli;  Angelo  da  Todi,  di  cui  fu  anche 
discepolo  il  Landino;  Antonio  Pasini,  rinomato  grecista  e  filologo;  Vincenzo  Caroccio, 
distinto  giureconsulto.  Nelle  arti  belle  emersero  Andrea  ed  Antonio  Polinori,  pittori; 
Pietro  da  Todi,  scultore,  che  lavorò  nel  duomo  di  Orvieto.  Il  prete  Giuliano,  esperto 
nell'arte  di  colorare  i  vetri,  che  pure  lavorò  in  Orvieto. 

BiuLiOGRAKiA.  —  Cori  Arminio,  Xoti:ie  storiche  della  città  di  Todi,  ecc.  Todi  1842.  —  Dorio 
Durante,  iMoria  dcll'oriijine  degli  Atti  di  Todi  e  Foligno,  ecc.  Foligno  1C48.  —  Possevino  G.  B.,  Ottave 
in  lode  della  città  di  Todi,  ecc.  —  Leonii  Lorenzo,  Memorie  storiche  di  Todi.  Todi  1856. 

Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Todi  —  P**  T. 

Baschi  (.5283  ab.).  —  Cenni  storici.  Scarsissime  sono  Io  notizie  che  abbiamo  di 
questa  terra.  È  certo  che  è  di  origine  medioevale,  la  quale  si  fa  risalire  al  secolo  IX, 
allorché  vi  si  stabili  un  tiglio  del  duca  di  Guascogna  che  seguì  in  Italia  Carlo  Magno. 

Il  paese,  che  conta  buon  numero  di  bei  fabbricati,  giace,  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere,  a  19  chilometri  da  Todi.  Una  bella  cinta  circonda  l'abitato,  cui  è  annesso  un 
grazioso  .sobborgo.  Notevole  è  la  chiesa  di  San  Niccolò,  interamente  costruita  in  pietra 
e  lasciata  senza  intonaco  all'interno.  La  data  1523,  che  leggesi  nel  battistero,  può  forse 
attribuirsi  a  tutto  l'editizio.  Nel  secondo  altare,  parete  sinistra,  è  un  bel  trittico  a 
tempera,  con  figure  su  fondo  d'oro,  rappresentante  V  Incoronazione  della  Vergine, 
San  Niccolò  ed  altri  Santi:  è  opera  di  autore  incerto,  del  XV  secolo.  Nella  sacrestia 
conservasi  una  croce  parrocchiale  di  argento,  cesellata  e  sbalzata,  adorna  di  figure  di 
Santi,  a  bassorilievo,  buon  lavoro  del  XVI  secolo. 

A  Pantanelli,  presso  Baschi,  è  la  chiesa  della  SS.  Annunziata,  il  cui  ingresso  è  supe- 
riormente decorato  con  un  affresco  rappresentante  V Annunciazione  della  Vergine, 
lavoro  del  Pinturicchio  ;  ma  assai  deperito. 

Il  territorio  produce  grano,  olio,  vino,  ghiande  e  legname. 

Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Todi  —  P"  ivi,  T.  e  Str.  ferr.  a  Castiglione  Teverina. 

Collazzone  (276G  ab.).  —  Cernii  storici.  Il  nome  del  Comune  si  fa  comunemente 
derivare  da  Attone,  ossia  Azzone,  potente  signore  del  X  secolo,  discendente  da  Ilde- 
brando, duca  di  Spoleto.  Nel  1250  fu  venduto  a  Todi  ed  ebbe  sotto  di  sé  varie  castella. 
Fu  distrutto  nel  1314  durante  la  guerra  tra  i  Perugini  ed  i  Todini.  Nel  136211  Comune 
di  Perugia  mandò  un  castellano  nel  forte  di  Collazzone. 

L'abitato  é  cinto  di  mura  e  non  molto  lungi  da  esso,  in  aperta  campagna,  sono 

alcuni  antichi  ruderi,  creduti  appartenere  al  temjìio  di  Ercole,  della  quale  divinità  fu 

trovata  ivi  una  statua,  nel  1736.  Il  castello  sorge  su  di  un  colle,  presso  la  sponda  sinistra 

del  Tevere.  Il  territorio  produce,  in  abbondanza,  grano,  vino,  pascoli  e  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Todi  e  Perugia  —  P'. 

Fratta  Todina  (1372  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  il  mo- 
derno villaggio  sia  sórto  sulle  rovine  dell'antica  Tudernum,  di  cui  parla  Plinio,  e  clie 
devastato  dai  Goti,  fo.sse  poi  ricostruito,  nel  1231,  in  un  terreno  di  proprietà  della 
Mensa  vescovile  di  Todi,  donde  derivò  il  nome  che  riscontrasi  in  diversi  documenti, 
di  Fracta  Episcopi.  Nel  1334  passò  sotto  la  protezione  dei  Tlorentini  e  sotto  questa 
Repubblica  rimase  sino  all'anno  1113,  allorché  se  ne  rese  padrone  Braccio  Fortebraccio 
che  la  fortificò  e  la  cinse  di  mura.  In  questa  ròcca  furono  rinchiusi,  nel  1416,  Carlo 
Malatesta  da  Rimini  e  diversi  capitani  eh'  erano  con  lui ,  presi  in  battaglia  sotto 
Perugia.  Indi  la  terra  si  resse  da  sé,  indipendente,  sino  al  1452,  in  cui  Niccolò  V  la 
po.se  air  immediata  dipendenza  di  Todi,  e  quindi  fece  sempre  parte  dello  Stato  della 
Chiesa,  seguendo  le  sorti  degli  altri  Comuni  dell'Umbria. 

97  —  lA  Patria,  voL  UL 
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La  borgata  giace  alla  viva  destra  del  Tevere;  ha  discreti  fabbricati  cinti,  come 
dicemmo,  da  mura  e  baluardi.  Alcuni  personaggi  dei  duchi  di  Cesi  ressero,  in  qualità 
di  parroci,  la  chiesa  di  Fratta  e  divennero  poi  vescovi  di  Todi.  Fertile  è  il  territorio 
circostante  che  produce  in  copia  granturco,  grano  e  vino. 

Coli,  eletl.  Todi  —  Uioc.  Todi  e  Orvieto  —  P^  T.  a  Todi. 

Massa  Mariana  (4595  ab.).  —  Cetini  storici.  È  certo  che  questa  terra  sorse  nel 
medioevo,  sulle  rovine  dell'antico  Vicus  Martis  Tudertium,  come  è  attestato  dalle 
scoperte  epigrafiche  qui  avvenute  ed  anche  dallTtinerario  Antoniniano  e  da  quelli  dei 
celebri  vasi  di  Virarello,  che  fanno  menzione  della  Statio  ad  Martis,  vico  posto  sulla 
via  Flaminia,  a  18  miglia  da  Narni  e  IG  da  Mevania  (Bevagna). 

I  Bentivenga  ne  furono  i  signori  feudali  e  la  cinsero  di  mura  che  oggi  ancora  sus- 
sistono. Sulla  porta  principale  della  borgata  e  infissa  un'antica  lapide  che  ricorda  i 
restauri  fatti  alla  via  Flaminia;  ed  in  prosecuzione  di  questa  via,  quasi  al  confine  tra  i 
territori  di  Massa  e  di  Bevagna,  è  il  così  detto  ponte  del  Diavolo,  bella  costruzione  dei 
buoni  tempi  romani. 

A  breve  distanza  dall'abitato  sorge  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Pantano,  che  vuoisi 
eretta  su  rudeiù  antichi  del  vico  di  Marte.  Un'e])igrafe  romana,  che  conservasi  entro 
la  chiesa  stessa,  ricorda  questo  vico.  Vuoisi  che  San  Severo  edificasse  la  chiesa,  la 
quale  subì  grandi  restauri  e  cambiamenti  nei  secoli  XIV  e  XV.  Fu  allora  che  la  fronte 
venne  decorata  dell'ornamento  in  pietra,  che  ne  abbellisce  l'ingresso  e  del  fregio  che 
sovrasta  la  grande  finestra  circolare. 

II  territorio  è  parte  in  piano,  parte  montuoso,  e  produce  grano,  vino,  olio,  buoni 
pascoli  ed  abbondante  legname  di  quercia. 

Coli,  elelt.  Todi  —  Dioc.  Todi  —  P^  T. 

Montecastello  di  Vibio  (198G  ab.).  —  Cenni  storici.  Pochissimo  si  sa  della  storia  di 
questa  terra.  È  opinione  di  alcuni  scrittori,  che  avesse  avuto  origine  nel  980,  per  opera 
(iella  potente  fauìiglia  degli  Atti.  Certo  è  che,  come  è  attestato  da  avanzi  di  fabbriche 
e  dalla  cinta  di  mura,  nel  medioevo  fu  assai  più  vasta  e  popolata  di  quello  che  al 
presente  non  sia.  Nel  1254  la  terra  patì  non  lievi  guasti,  prodotti  dalla  cavalleria 
guelfa  che  vi  cacciò  la  parte  ghibellina. 

I  suoi  dintorni  sono  bene  coltivati  a  viti,  olivi,  gelsi  e  vi  prospera  l'allevamento  dei 
suini.  L'abitato  sorge  sulla  vetta  di  un  colle,  alle  cui  falde,  a  levante,  scorre  il  Tevere. 

Coli,  elclt.  Todi  —  Dioc.  Todi  —  P^. 

Mandamento  di  UMBERTIDE  (comprende  3  Comuni,  popol.  18,026  abitanti). 

Umbertide  (11,537  ab.).  —  Cenni  storici.  La  città  chiamavasi  per  lo  innanzi  Fratta 
e  vuoisi  sòrta  due  secoli  circa  avanti  l'èra  cristiana,  per  opera  di  quella  parte  del- 
l'esercito romano,  che  potè  scampare  alla  strage  del  Trasimeno.  Il  Ciatti,  sulla  fede 
deiringhirami,  opinò  che  Fratta  derivasse  da  Fracium,  posseduto  dai  Perugini  da  epoca 
antichissima.  Il  Cluverio  invece  la  volle  identificare  con  l'antica  Tnficum  di  Tolomeo; 
errore  grave,  poiché  Ttificum  era  ben  lungi,  nell'odierno  territorio  di  Albacina.  Alcuni 
scrittori  la  derivarono  da  Fitulum,  e  quantunque  Plinio  il  Giovane  ponga  Pitulo  nelle 
Marche  e  Plinio  seniore,  nel  Lazio,  non  è  improbabile  che  un  luogo  omonimo  fosse 
sorto  nei  pressi  di  Fratta.  A  due  miglia  circa  dall'abitato,  tra  il  Tevere  ed  il  torrente 
Carpina,  si  trovarono  armi  antiche,  marmi,  condotture  di  piombo  e  bronzi,  che  rivela- 
rono l'esistenza  di  un  antico  centro  abitato,  che  gli  Accademici  Cortonesi  credettero 
fosse  il  Forum  Jtdii  conciibiense.  Nel  punto  in  cui  diramano  le  strade  per  Città  di 
Castello  e  Cortona,  esiste  l'avanzo  di  un  tempio  che  dicesi  fosse  dedicato  a  Vulcano. 
Il  paese  fu  orrendamente  danneggiato,  anzi  distrutto  nelle  incursioni  barbariche  e  solo 
nel  X  secolo  fu  riedificato  per  opera  di  Uberto  Ranieri,  signore  di  Civitella.  Gli  statuti 
lo  indicano  appunto  come  Fracta  filiurum  liberti,  o  Fracta  rhertinorum  oppidum. 
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Nel  1325  Ugolino  marchese,  discendente  di  Arinilx'ito  Ranieri,  sottomise  Fratta  a 
Perugia.  Nel  \'MH\  gli  abitanti  di  Fratta,  collegati  con  Perugia,  riportarono  vittoria 
sulle  milizie  di  Guido  di  riotraniala,  vescovo  di  Arezzo.  11  conte  di  Landò,  sanese, 
capitano  della  Gran  Compagnia  di  ventura,  devastò  la  terra.  Nel  1385  i  nobili  fuorusciti 
perugini  tolsero  Fratta  a  Perugia;  che  però  la  ricon(iuistò  presto  e  vi  fabbricò  una 
ròcca,  nella  (piale  fu  rinchiuso,  nel  1393,  Braccio  Fortebracci  e  da  dove  fu  liberato  da 
Hiordo  Michelotti.  Nel  140S  lo  stesso  Braccio  sbaragliò  presso  Fratta  l'esercito  di 
Ladislao  re  di  Napoli,  forte  di  :2000  cavalli,  e  nel  1H3,  entrato  nel  paese,  lo  pose  a 
ferro  e  fuoco. 

Quindi  Fratta  passò  sotto  il  dominio  della  Chiesa;  ma,  alla  morte  di  Martino  V, 
fu  di  nuovo  sottomessa  da  Perugia.  Nel  1479  gravi  danni  ebbe  a  patire  dall'esercito 
spedito  dai  Fiorentini  contro  Perugia.  Nel  1495  i  fuorusciti,  protetti  da  Guidobaldo 
duca  di  Urbino,  si  impossessarono  di  nuovo  della  terra;  ma,  mercè  l'intervento  di  papa 
Alessandro  VI,  la  restituirono  a  Perugia.  Fratta  sostenne  vittoriosamente  l'assedio 
datole  da  Francesco  Maria  della  Rovere  e  quindi,  nel  1550  fu  da  Giulio  III  donata  a 
Paolo  e  Giovanni  Vitelli;  ma  presto  dovettero  restituirla  a  Perugia,  per  ordine  dello 
stesso  pontefice. 

Nell'invasione  dello  Stato  della  Chiesa,  durante  la  guerra  di  Castro,  Fratta  resistè 
ad  oltranza  alle  truppe  di  Ferdinando  II  ed  ebbe  a  patire  danni  non  lievi.  Nel  1800 
altri  danni  patì  da  parte  delle  truppe  austro-aretine;  nel  1815  la  città  cessò  di  essere 
capoluogo  di  governo;  ma  per  poco  tempo.  Nei  moti  dal  1841  al  18G0  dette  non  pochi 
volontari  all'esercito  garibaldino.  Nel  18G8  cangiò  il  nomo  di  Fratta  in  quello  di 
Umbertide,  denominazione  dedotta  dai  tìgli  di  Uberto,  rieditìcatori  della  terra. 

Umbertide  vanta  non  pochi  e  belli  editìzi.  Ricorderemo  la 

Sant'alena;  Sant' Elena  che  passa  un  fiume; 
la  Hisurrezìone  di  un  giovane,  per  virlU  della 
Santa  Croce  ;  l'Ingresso  della  Croce  a  Gerusa- 
lemme. 

Chiesa  e  Chiostro  di  San  Francesco.  —  Sorge 
nel  fòro  aiiiioiiario,  e  vuoisi  die  la  costru- 
zione risalga  al  tempo  del  santo  titolare.  All'al- 
tare maggiore  è  un  quadro  rappresentante  la 
Vergine  con  Cesa,  ì  Santi  Andrea,  Ubaldo, 
Francesco,  Sebastiano.  L'opera  insigne  è  firmata 
Nicolaus  Circignanus  de  Pomaruncio  pingehat 


Chiesa  di  Santa  Maria  della  Reggia  (nella 
piazza  Vittorio  Emanuele).  —  .Maestoso  edifizio, 
di  forma  poligonale  ettagona,  costruita  in  laterizi, 
con  ornamenti  in  pietra  e  sormontata  da  elegante 
cupola.  Fu  cominciata  nel  ióóò,  coi  disegni  di 
Francesco  Laparelli  da  Cortona.  All'altare  mag- 
giore è  un  all'resco,  trasportatovi  nel  15tJ8,  rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambino  e  Santi, 
opera  del  .\V  secolo.  Le  statue  dei  Sunti  Andrea 
ed  Erasmo,  nelle  nicchie  laterali,  sono  dello  scul- 
tore lorenese  Domenico  Vairin  (1707).  11  quadro 
['Assunzione  della  Vergine  è  del  Laudati,  peru- 
gino; quello  rappresentante  Sant'Isidoro  e  dello 
Scaramucia,  discepolo  di  Guido  Reni.  Nella  sa- 
grestia è  un  tabernacolo  per  l'olio  santo,  scolpito 
in  pietra  da  Cristoforo  Sensi  di  Cortona  (1535). 

Chiesa  di  San  (ìio^anui  o  di  Santa  Croce.  — 
Fu  consacrata  nel  1257  da  Giovanni,  vescovo 
di  Gubbio;  ma  della  primitiva  costruzione  non 
consenasi  che  il  campanile,  terminalo  da  carat- 
teristica guglia  di  mattoni.  All'altare  maggiore 
consenasi  il  meraviglioso  quadro  della  Deposi- 
zione dalla  croce,  dipinto  da  Luca  Signorelli  nel 
1516.  Nel  centro  vedesi  Gesù  Cristo  in  croce, 
sorretto  da  due  discepoli  e  sotto,  varii,'  ligure.  Ai 
lati  del  quadro  lentnle  sono  due  eli-ganti  pila- 
strini con  candelliere  lumeggiato  in  oni,  sulla  cui 
sommità  li'ggesi  :  Luca-s  Signorcllits  de  Cortona 
pingehat.  Sotto  al  quadro  ('•  la  jìredella  clic  reca 
dipinte  le  storie  seguenti  :  la  Disfatta  di  .Mas- 
senzio; il  Hinvenimento  della  Croce  per  opera  di 


MOLXXvn.  il  crocefisso  in  legno,  nella  caiìjielladei 
conti  Uanieri,  è  lavoro  del  secolo  XVI,  del  l!a- 
stoni,  perugino.  Le  pitture  della  cupola  sono 
degli  Zuccari.  La  statua  del  Santo  è  pi(!gevole 
lavoro  in  legno,  del  1528.  11  chiostro  conserva, 
infisse  nelle  pareti,  varie  iscrizioni  medioevali  e 
due  dei  tempi  romani. 

Ciiiesa  di  San  Ucrnardino.  —  Fu  edificata 
negli  antichi  tempi,  e  per  tradizione  credesi  che 
San  Bernardino  avesse  qui  istituita  una  congre- 
gazione, verso  il  1120.  Subì  restauri  nei  secoli 
XVL  XVII  e  poi  nel  XVIII.  La  Cena  degli  Apo- 
stoli, quadro  a  olio  all'altare  maggiore,  è  di 
Muzio  Fiori  di  Fratta.  La  statua  di  San  Ilernar- 
dino,  scolpita  in  legno,  è  del  Vecchietta  di  Siena. 

Chiesa  di  Santa  Maria  della  IMetii  (in  via 
Cavour).  —  Fu  edificata  nel  XV  secolo,  a  spese 
di  Bartolomeo  lìiirelli,  cittadino  di  Fratta.  Sopra 
l'ingresso  è  un  affresco  rappi  esentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  e  due  Angeli,  che  ricorda  la 
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maniera  del  Pinluriccliio.  All'altare  maggiore 
ora  il  quadro  ieW Assunzione,  celebre  opera  del 
Piiidiric'cliio,  oi'a  nella  l'inacotcca  del  Valicano. 

Chiesa  di  Sani' lirasino  (in  via  (lavonr).  — 
Fu  edificala  su  ruderi  clic,  secondo  alcuni,  sono  di 
clà  romana,  secondo  altri,  datano  dall'Xl  secolo. 
E  formata  da  quattro  vele  di  vòlta,  sorretta  al 
centro  da  un  pilastro  sul  quale  rimane  traccia  di 
un  aflVesco  clie  ricorda  la  scuola  di  IMargaritone. 

Palazzo  Comunale.  — •  Vi  è  un  ricco  archivio 
pubblico,  contenente  anticlie  e  pregevoli  perga- 
mene ed  un  codice  membranaceo  del  1521  con  gli 
Staluli  della  Frulla.  Vi  è  anche  l'archivio  notarile 
conlenente  registri  dei  notai  dal  1374  al  1868. 


Casa  Santini  (via  Cibo).  —  Vi  si  contiene 

una  pregevole  raccolta  di  circa  10,000  incisioni, 
ah  line  delle  quali  del  Diirer,  Sadeler,  Vaiidik. 
Casa  Mavarelll  (nel  fòro  lioario).  —  Vi  si 
conserva  una  rara  collezione  di  ceramiche  delle 
odìciiie  di  Ciubbio  e  di  Dcruta.  Tra  i  ipiadri  nie- 
litano  di  essere  ricordali:  alcune  tavolette  del 
Pinluriccliio;  la  Vcrfiine  cvn  Gesù  bcncdiccnle, 
buon  lavoro  di  M.irlino  Scoen;  Cusiiìio  de'  Me- 
dici, maniera  del  (iherardi;  la  Yerijinccheadnra 
Gesù,  scuola  del  Jiarocci;  la  Xerijine  che.  allalla 
il  Bambino,  scuola  senese  del  secolo  XV;  le  he 
Grazie,  del  Gherardi  ;  Due  halUujIie,  del  borgo- 
gnone. 


Umbertide  giace  in  piano,  alla  sinistra  del  Tevere  che  ne  lambe  le  mura.  I  fab- 
bricati sono,  in  genere,  recenti  e  belli.  L'edifizio  più  antico  è  la  ròcca,  che  fu  costruita 
nel  XIV  secolo.  Il  territorio  è  fertile  di  vino,  olio,  cereali.  Vi  prospera  il  commercio  di 
pietra  da  costruzione,  di  selce  per  macine,  di  argilla  ocracea  per  stoviglie  e  di  legname. 

Nei  dintorni  possono  con  interesse  visitarsi  i  castelli  medioevali  di  Civitella  Ra- 
nieri, conservatissimo  all'esterno,  di  Serra  Partucci,  di  Montalto,  di  Montecastelli,  e  le 
ròcche  di  Remeggio,  di  Polgeto,  di  Montacuto,  ecc. 

Coli,  eletl.  Città  di  Castello  —  Dioc.  Perugia,  Gubbio  e  Città  di  Castello  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Montone  (2364  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  paese  credesi  sorto,  circa  Panno  800, 
dalle  rovine  di  sei  castelli  circonvicini.  Altri  accertano  che  fosse  fondato  nel  1100, 
dalla  famiglia  Fortebraccio  che  ne  fu  signora.  Certo  è,  che  fu  antichissimo  feudo  dei 
marchesi  Del  Monte  e  che,  dopo  aver  appartenuto  ai  Perugini,  passò  nella  signoria 
del  celebre  condottiero  Braccio  Fortebraccio  e  de'  suoi  discendenti.  Da  questi  passò 
ai  marchesi  Vitelli,  vicari  perpetui  della  Santa  Sede,  la  quale  destinò  poi  a  governarlo, 
un  chierico  di  camera.  Primo  dei  Fortebracci,  dei  quali  è  memoria,  è  Ugolino,  nato 
circa  il  1100.  I  suoi  successori  furono  di  parte  guelfa  e  tennero  sempre  l'alleanza  con 
Perugia.  Ebbero  aspre  contese  con  gli  Olivi  di  Montone,  capi  del  partito  ghibellino, 
sostenuti  dagli  Ubaldini  della  Corda,  e  Fagiolo  Olivi  entrò,  armata  mano,  in  Montone, 
l'anno  1280,  e  vi  uccise  il  valoroso  Fortebraccio  Fortebracci  colla  moglie,  fratello  e 
figli;  ma  anch'egli  rimase  morto.  Dopo  la  restaurazione.  Montone  fu  capoluogo  di 
governo. 


Palazzo  Comunale.  —  Vi  si  conservano  una 
iscrizione  romana  e  resti  di  un  bassorilievo  mar- 
moreo, antico.  L'archivio  è  ricco  di  pregiati  do- 
cumenti, tra  i  quali  quello  relativo  alla  dedizione 
di  Montone  a  Perugia  (121G),  varie  bolle  pon- 
tificie, a  partire  dal  1310;  i  libri  dei  Consigli 
dal  1551  al  1815;  due  volumi  originali  e  copie 
degli  Statuti  di  Montone  (1586);  e  quattro  vo- 
lumi contenenti  memorie  e  privilegi  di  Montone 
e  segnatamente  della  famiglia  dei  Fortebracci. 

Palazzo  Pretorio.  —  Il  salone  delle  udienze 
è  decorato  di  afTieschi  della  scuola  degli  Zuccari. 
Il  Crocijìsso,  la  Madonna  e  San  Giovanni  è 
d'ignoto  del  secolo  XV  e  reca  la  data  del  1473. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  Fu  ricostruita 
sulla  fine  del  XIV  secolo.  La  porta  d'ingresso  fu 
intagliala  da  Antonio  Bcncivenni  nel  1519.  Nel- 
l'interno conservasi  uno  stupendo  gonfalone  di- 
finto  dal  Ronfigli,  che  vi  segnò  la  data  (1482). 
Il  allo  vcdesi  Crislo  Ira  due  angeli,  la  Vergine 
che  accoqlie  soHo  il  mania  alcuni  devoli.  San 


Biagio,  San  Francesco,  San  Sebastiano  a  si- 
nistra, e  a  destra  i  Santi  Gregorio,  Nicola  da 
Bari,  Antonio  da  Padova,  ecc.  In  basso  è  la  ve- 
duta di  Montone.  L'altare  è  lavorato  a  pietra,  lu- 
meggiata in  oro  da  mano  maestra,  lavoro  che  si 
può  dire  pregevolissimo.  Tra  il  secondo  ed  il 
terzo  altare  è  un  bancone  da  magistrato,  lavorato 
ad  intarsio  nel  1505.  Il  primo  aliare,  a  sinistra,  ha 
una  bella  mostra  in  pietra  scolpila,  con  gli  stemmi 
(l'ariete)  della  famiglia  Fortebracci  (1475). 

Ciiiesa  di  San  Fedele.  —  La  Sacra  Famiglia 
che  vedesi  nel  primo  altare,  a  sinistra,  è  una 
copia  dal  Poussin.  La  tavola  ad  olio  dell'aitar 
maggiore,  avente  al  centro  V Annunciazione  della 
Vergine,  è  dei  pittori  Tommaso  da  Cortona  e 
Vittore  Cirello. 

Cliiesa  del  Sacramento.  —  La  Cena  del  Be- 
denlore,  su  tavola,  all'altare  maggiore,  è  opera 
del  Calvari  (1611).  Nella  sacrestia  conservasi 
un  bel  calice  lavorato  a  cesello  ed  ornato  di 
nielli,  opera  del  1549. 
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Montone  raccliiiido  due  eminenze,  in  una  delle  (juali  è  la  collegiata  detta  di 
Santa  Maria,  sorta  su^li  avanzi  di  un  vecchio  fortilizio.  Nella  valle  intermedia  è  la 
piazza,  circondata  dalle  fabbriche  private,  cinte  di  mura.  Le  falde  delle  due  colline  sono 
bagnate  dal  Tevere  e  dall'influente  Carpina.  11  territorio  è  fertile  di  cereali,  vino, 
olio,  pascoli. 

Presso  Montone  è  da  visitarsi  la  bella  chiesa  della  Pieve  di  Saddi  che  vuoisi  eretta 
sulle  touìbe  di  vari  martiri  tifernati.  Ma  i  vari  e  successivi  restauri  hanno  fatto  scom- 
l)arire  ogni  traccia  del  primitivo  santuario.  Una  torre,  cui  fu  aggiunta  la  facciata 
della  chiesa,  ricorda,  per  la  costruzione,  il  secolo  VI.  L'interno  è  a  forma  basilicale  ed 
il  fonte  battesimale  reca  lo  stemma  dei  Vitelli  e  la  data  MDXXI.  Sulle  pareti  appa- 
riscono vestigia  di  affreschi  del  secolo  XV.  Due  ingressi  mettono  alla  sottostante 
cripta,  ammodernata  sul  cominciare  del  XVI  secolo,  dal  vescovo  Giulio  Vitelli.  Di  antico 
non  vi  si  conserva  se  non  un  basso  rilievo  del  IX  secolo,  rappresentante  il  titolare  della 
chiesa,  San  Ctesceuziano,  a  cacallo,  in  atto  di  uccidere  idi  drago. 

Coli,  elell.  Città  di  Castello  —  Uioc.  Città  di  Castello  e  Gubbio  —  P^  ivi,  T.  a  Umberlide. 

Pietralunga  (4125  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  scrittori  hanno  voluto  riconoscere, 
nella  località  occujìata  da  questo  ])aese,  la  sede  dell'antico  Forum  Juìii  concubiense, 
che  avrebbe  poi  avuta  la  denominazione  di  Pratalunga,  indi  Toffia  ed  intine  Pietra- 
lunga.  La  sua  rócca  esisteva  sin  dal  secolo  VIII.  p]bbe  Podestà  proprii  e  solo  nel 
XIII  secolo  si  pose  sotto  la  dij)endenza  di  Città  di  Castello,  il  cni  magistrato  prese 
titolo  di  barone  e  mandava  a  Pietralunga  il  giudice  ed  il  castellano  con  alcuni  militi 
l>el  j)residio  della  rócca.  Nel  \iùl  vi  fu  stabilito  un  monastero  di  benedettine,  trasferito 
l)0i  a  Città  di  Castello,  nel  1574.  Nel  1348  gli  Ubaldhii  cercarono  di  imjìadronirsi  di 
questo  feudo,  togliendolo  a  Città  di  Castello,  il  che  non  riuscì  loro.  Nel  1383  ottenne 
l'esenzione  di  alcuni  dazi  e  nel  1402  si  elesse  un  proprio  capitano.  Ladislao  re  di 
Napoli  cercò  di  impadronirsene  e  ciò  tentarono  anche  i  Bracceschi,  sugli  inizi  del  142S. 
Nel  1439  vi  furono  spediti,  in  rinforzo,  IGOO  uomini  d'arme,  acciò  la  terra  resistesse  a 
Niccolò  Piccinino.  Nel  14-82  le  milizie  della  Chiesa  l'occuparono,  ma  furono  cacciate  da 
Giovanni  Vitelli  che  restituì  Pietralunga  a  Città  di  Castello.  Nacquero  in  (piesta  terra 
il  beato  Buccio,  i  due  Ugolini,  vescovi  di  Città  di  Castello,  e  vi  ebbe  origine  la  famiglia 
Pucci  che  nelle  guerre  civili  bilanciò  la  ])otenza  dei  Vitelli. 

L'abitato,  composto  di  mediocri  fabbricati,  trovasi  alle  falde  degli  Apennini,  presso 
il  corso  del  Busso,  influente  del  Cantiano,  ed  è  circondato  da  mura.  Il  territorio  è 
jiarte  in  pianura  e  i)arte  in  collina,  e  produce  abbondanti  pascoli,  ghiande,  legna  da 
ardere  e  granturco. 

Coli,  elelt.  Città  di  Castello  —  Dioc.  Città  di  Castello  —  P^  T. 
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Fig.  51.  —  Perugia  :  Monumento  a  Vittorio  Emanuele  II 
(Vedi  pag.  36)  —  Da  fotografia  di  Alinaki. 
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II.  -  Circondario  di  FOLIGNO 


Il  circondario  di  Foligno  ha  una  superficie,  secondo  gli  ultimi  dati  ufficiali,  di  chilo- 
metri quadrati  936.  La  sua  popolazione,  secoiuh)  Tultimo  censimento  del  ISSI,  era 
di  ()8,510  abitanti;  al  31  dicembre  1893  la  popolazione  venne  approssimativamente 
calcolata  in  71,403  abitanti.  Il  circondario  comprende  4  mandamenti,  con  9  Comuni, 
nell'ordine  seguente  : 


MANDAMENTI 

e  0  51  U  N  I 

FOLIOO 

Foligno,  Spello,  Trevi. 

ASSISI 

Assisi. 

CliLDO  TADIVO     .... 

Gualdo  Tadino,  Fossato  di  Vico,  Sigillo. 

mm\K  lUBRA    .... 

Nocera  Umbra,  Vallopina. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  FOLIGNO 

APPARTENENTI    AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   SPOLETO 


Mandamento  di  FOLIGNO  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  residente 
di  33,455  abitanti,  secondo  il  censimento  ufficiale  al  31  dicembre  1881).  —  A  questo 
mandamento  vennero  aggregati,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  i  Comuni  di 
Spello  e  di  Trevi,  api)artenenti  ai  soppressi  mandamenti  omonimi. 

Foligno  (i3,18G  ab.).  —  Cenni  storici.  Incerte  sono  le  origini  di  questa 
città.  La  più  antica  menzione  trovasi  in  due  frammenti  dell'orazione  di 
Cicerone  a  favore  di  L.  Vareno,  in  cui  sono  ricordati  il  municipio  e  la 
prefettuia  fulginate.  Ajìpiano  {B.  C,  v,  35)  ricorda  Fuìginiae  a  proposito 
della  guerra  perugina.  Plinio  la  nomina  nell'elenco  che  egli  dà  delle  città 
umbre  ed  è  pure  annoverata  neiritinerario  Gerosolimitano.  Il  poeta  Silvio 
ne  loda  particolarmente  i  cami)i.  Alcuni  storici  ne  vollero  attribuire  la 
fondazione  ai  Celti-Liguri;  i  più,  invece,  agli  Uml)ri  e  la  città  avrebbe  tolto  il  nome 
da  Fulginio  o  Fulcinio,  suo  fondatore.  Nel  488  di  lioma  se  ne  impadronirono  i  Romani, 
insieme  all'Umbria  ed  all'Etruria:  fu  elevata  al  grado  di  j)rcfettura,  indi  a  quello  di 
municipio,  divenendo  una  delle  quindici  città  umbre  confederate  dei  Romani.  Nel  (H)8 
i  Fiilginati  furono  ascritti  alla  cittadinanza  romana  «m1  alla  tribù  Cornelia.  Allorché 
Foligno,  unita  ad  altre  città  umbre,  mosse  guerra  contro  Roma,  fu  saccheggiata  e 
di.strutta  dalle  armi  romane  vittoriose,  comandate  dal  console  Fabio  Massimo.  Altra 
rovina  pati  la  città  nel  458,  essendosi  i  Folignati  collegati,  a  danno  dei  Romani,  con 
i  (jalli-Senoni  e  coi  Sanniti.  Nel  53G  Annibale,  do|)o  di  avor  vinto  l'armata  romana  ed 
ucciso  il  console  Caio  Flaminio,  avviandosi  a  Roma,  marciò  su  Foligno,  che  smantellò 
e  dcva.stò  unitamente;  al  suo  territorio,  per  aver  essa  fatto  resistenza.  Scipione  Africano 
re^taurò  poi  la  città. 
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Presso  l'oli^nio  sorse,  nel  5(JG  di  lloiiia,  uii'altni  città,  elio  dal  nome  del  fondatore 
C.  Flaminio  fu  detta  Forum  Flaminii  e  la  cui  sede  trovavasi  dove  è  ora  hi  chiesa  di 
San  Giovanni  Frofiamma  (evidente  corruzione  da  Forflamma),  a  circa  '.i  chilometri, 
sulla  riva  destra  del  Tojjino.  Di  questa  città  vicina  è  ricordo  in  Strabone,  in  Plinio  e 
neiritinerario  Pcutingeriano.  Dallo  menzioni  storiche  e  dalle  testimonianze  epigra- 
fiche apprendiamo  che  il  Forum  Flaminii  fu  repubblica  comune  con  Foligno  ed  alla 
dipendenza  di  questa. 

Caio  Flaminio  restaurò  le  mura  di  Foligno  e  fece  lastricare  la  via  clic  da  lui  si 
disse  Flaminia  e  che  già  era  stata  cominciata,  a  partire  da  Roma,  dal  suo  genitore. 
Nel  GG3  Foligno  si  collegò  coi  Marsi,  con  varie  città  umbre,  nella  guerra  sociale  a 
danno  dei  Romani,  per  cui  rimase  moltonlanneggiata  da  L.  P.  Catone.  Aderì  in  seguito 
al  partito  di  Mario,  contro  la  parte  sillana;  parteggiò  per  Pompeo,  nel  70i,  e  seguì  poi 
il  triumviro  Marco  Antonio. 

Non  abbiamo  dopo  nessun'altra  memoria  storica,  sino  all'epoca  barbarica,  allorché 
•la  città  ebbe  a  patire  serii  danni  per  opera  di  Alarico  re  dei  Visigoti,  nel  412;  di  Gen- 
serico re  dei  Vandali,  nel  45:2;  di  Attila,  Tanno  seguente;  di  Odoacre,  nel  476.  Totila  se 
ne  rese  padrone  nel  54G;  ma  fu  ricuperata,  a  favore  dell'Impero,  da  Belisario,  quattro 
anni  dopo.  Allorché  Alboino,  re  dei  Longobardi,  occupò  l'Umbria,  nel  571,  e  fondò  il 
ducato  di  Spoleto,  vi  incluse  anche  Foligno,  mandandovi  un  giudice  e  luogotenente  a 
governarla.  Luitprando  saccheggiò  la  città  e  la  vicina  Forum  Flaminii  durante  la 
guerra  contro  il  duca  spoletino  Trasmondo.  Gli  abitanti  di  Forum  Flaminii,  rimasti 
senza  tetto,  si  rifugiarono  a  Foligno,  accrescendone  notevolmente  la  popolazione.  La 
riedificazione  di  Foligno  avvenne  verso  la  metà  del  secolo  VIIL 

Nuovi  danni  e  rovine  le  procurarono,  nel  IX  e  X  secolo,  i  Saraceni  e  gli  Ungari. 
Circa  l'anno  1160,  imperante  Federico  I,  la  città  fu  ampliata  mediante  l'aggiunta  di 
una  contrada  suburbana,  che  si  disse  Nova  civitas  Fulginei  o  Nova  civitas  Abbatiae, 
da  una  chiesa  dei  Benedettini.  Sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  III  Foligno,  unitamente 
a  gran  parte  del  territorio  umbro,  passò  alla  dipendenza  della  Chiesa,  e  da  quel  tempo 
il  Ducato  spoletino  fu  governato  da  un  rettore,  che  inviava  un  luogotenente  per  gover- 
nare Foligno.  Nel  1227  la  città  fu  occupata  da  Corrado  Guiscardo,  capitano  di  Fede- 
rigo II  e  ne  fu  fatto  signore  e  la  parte  guelfa  fu  discacciata.  Ma  l'anno  seguente,  il 
cardinale  Giovanni  Colonna,  legato  di  Gregorio  IX,  alla  testa  delle  milizie  della  Chiesa, 
aiutato  dai  Folignati  guelfi  che  erano  stati  banditi,  a  capo  dei  quali  era  Trincio  di 
Berardo  Trinci,  scacciò  Corrado  e  ripose  la  città  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Di  nuovo 
Federico  II,  nel  1235.  occupò  Foligno,  lasciandovi  il  mentovato  Corrado  qual  suo  vicario 
e  prefetto.  Ne  seguì  nuovo  attacco  da  parte  della  fazione  guelfa  che  cacciato,  per  la 
seconda  volta,  il  vicario  imperiale,  restituì  la  città  al  pontefice  Gregorio  IX.  Ma  per 
breve  tempo  durò  la  pace,  poiché  Federico  II  entrò,  con  grandi  onori,  in  Foligno 
nel  1240  e  ne  ripartì  dopo  di  averne  nominato  vicario  il  conte  Tommaso  d'Aquino, 
conte  di  Acerra  ed  avo  di  San  Tommaso,  suo  capitano  generale,  e  dopo  di  avere  cac- 
ciato Trincio  di  Berardo,  capo  di  parte  guelfa.  La  città  fu  ritolta  agli  Imperiali  nel 
giugno  del  1254  da  Bonifacio  Fogliani,  rettore  pontificio  del  ducato  di  Spoleto,  aiutato 
dai  Perugini,  da  Trincio  Trinci  e  da  altri  Guelfi,  e  Trincio  medesimo  venne  nominato 
vicario.  La  reazione  fu  allora  più  violenta  che  mai.  Anastasio  di  Filippo  Anastasi, 
folignate,  subitamente  postosi  a  capo  dei  Ghibellini,  con  l'aiuto  degli  Imperiali,  rioc- 
cupò la  città  nel  1264,  e  la  resse  col  titolo  di  gonfaloniere  di  giustizia,  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1288. 

Nel  periodo  che  corse  dal  1280  al  1281,  sotto  il  gonfaloniere  Anastasi,  la  città  fu 
abbellita,  ampliata  e  fortificata  mercé  la  costruzione  di  mura  che  recinsero  tutti  i 
borghi  esterni  e  le  contrade  dette  del  Fonte  di  Cesare,  dei  Fugilliy  di  Castelveccìdo  di 
Todi  e  fÌQÌV Abbadia. 


Folitrno 


97 


Fig.  -JJ.  —    t\.lit;[io:  Caltedr.il-.  Ir.i.:- 


le  a  sinistra  (da  fotografia  di  Alinaui). 


Ad  Anastasio  successe  il  di  lui  figlio  Corrado,  clic  governò  sino  al  1303  unitamente 
ai  fratelli  Gerardo,  p:rnianno  e  Filippo.  Ma  i  Trinci  non  si  ristettero  dal  recar  loro 
continui  danni  e  molestie,  aiutati  dalla  parte  guelfa,  e  alla  fine  riuscì  a  Nallo  Trinci 
di  liberare  la  patria  dal  giogo  degli  Anastasi  e  fu,  nel  1305,  creato  gonfaloniere  e 
capitano  del  popolo,  con  libero  dominio  sulla  città  e  su  tutto  il  suo  territorio.  Suc- 
cesse a  Nallo  il  tìglio  Ugolino  ed  a  questi,  Trincio,  che  dal  celebre  cardinale  Albornoz 
venne  confermato  vicario  della  Santa  Sede.  Con  gli  auspicii  di  detto  cardinale  fu  eretta 
una  ròcca  e  la  contrada  in  cui  si  edificò  fu  detta  Cassare. Urbano  V,  nel  13G7, 30  novembre, 
creò  il  detto  Trincio  vicario  di  Foligno  e  suo  territorio,  per  la  corrisposta  annua  di  uno 
sparviere;  e  Gregorio  XI,  oltre  al  confermare  il  Trinci  in  tale  carica,  lo  nominò  generale 
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(Iella  Chiosa  o  signore  di  I5cvagna,  di  liiinisano  e  di  filano.  Di  qui  può  dirsi  ebbe  ori- 
gino la  straordinaria  potenza  cui  salirono  man  mano  i  Trinci.  Nel  1:577  successe  Cor- 
rado Trinci  e  nove  anni  dopo  fu  a  capo  di  Foligno  Ugolino,  primogenito  di  Trincio, 
creato  poi  da  l'onifacio  IX  vicario  di  Foligno,  Uovagna,  Nocera,  Trevi,  Giano,  Mon- 
teccliio  e  di  varii  altri  luoghi  (V-i'-tì),  purché  pagasse  alla  Camera  Apostolica  un  censo 
annuo  di  1000  fiorini  d'oro.  Bonifacio  IX  si  recò  a  Foligno,  nel  1393,  per  comporre 
direttamente  alcuni  dissidi  insorti  tra  le  fazioni.  Ugolino  Trinci  ricevette  il  pontefice 
con  grandi  onori,  ed  avendo  promessi  aiuti  contro  la  città  di  Perugia,  il  papa  lo  donò 
della  rosa  d'oro  benedetta.  (Giovanni  XXIII  confermò  il  vicaiiato  ad  Ugolino,  aggiun- 
gendovi Bettona,  Montefalco  ed  i  castelli  di  Collemancio,  Gualdo-Cattaneo  ed  altre 
ròcche  acquistò  da  sé.  Fu  onorato  dell'amicizia  di  Ladislao  re  di  Napoli,  il  quale  gli 
die  a  governare  il  paese  di  Leonessa  nell'Abruzzo.  Ad  Ugolino  successe,  nel  1435, 
Nicolò,  che  aumentò  considerevolmente  i  feudi  della  sua  casa,  con  l'acquisto  di  Nolfa 
e  dei  castelli  di  Melace  e  Pelino;  ma  stanchi  i  Folignati  delle  sue  crudeltà  e  tirannie, 
unitamente  al  fratello  Bartolomeo,  lo  uccisero  nella  ròcca  di  Nocera. 

Corrado  II,  suo  fratello,  giunto  al  potere,  acquistò  Piediluco  ed  il  suo  lago,  Miranda, 
Vissuta.  Senonchè,  Corrado  non  curò  di  tener  le  parti  dei  Guelfi,  anzi  favorì  i  nemici 
della  Chiesa,  di  guisa  che  Eugenio  IV  gli  spedì  contro  un  esercito  forte  di  7000  cavalli 
e  di  5000  fanti,  agli  ordini  del  cardinale  Giovanni  Vitelleschi,  di  Rinaldo  Orsini,  Paolo 
della  Molara,  Nicolò  Vitelli  e  del  conte  Everso  dell'Anguillara.  L'esercito  della  Chiesa 
occupò  Bevagna,  Nocera  e  Trevi  ed  assediò  Foligno,  che  sostenne  valorosamente  il 
lungo  assedio.  Ma  stanchi  i  cittadini  del  duro  e  tirannico  governo  dei  Trinci,  aprirono 
le  porte  al  legato  pontificio  e  tornarono  alla  soggezione  del  papa,  redigendo  apposita 
capitolazione,  che  tuttora  conservasi  nell'Archivio  comunale  di  Foligno.  Il  Vitelleschi 
fece  decapitare  Corrado  Trinci  e  i  suoi  figli,  e  tutti  i  luoghi  da  essi  acquistati  o  con- 
quistati tornarono  alla  dipendenza  della  Chiesa.  Il  Vitelleschi  stesso  fu  da  Eugenio  IV 
nominato  rettore  di  Foligno  e  del  ducato  di  Spoleto.  A  lui  successe,  in  tale  carica, 
nel  1440,  Mattia  Fusci,  vescovo  di  Rieti,  e  l'anno  dopo  successe  il  tedino  Lorenzo  degli 
Atti.  Seguirono  Troilo  Verdilotti  da  Ascoli,  Cesare  Conti  da  Lucca,  Pier  Luigi  Borgia  e 
Giacomo  Tolomei  e  Nanno  Piccolomini,  sanesi. 

Nel  1488  giunse  in  Foligno,  pregato  da  Innocenzo  Vili,  Massimiliano  I,  per  sedare 
le  contese  che  rinascevano  per  opera  delle  parti  guelfe  e  ghibelline.  Il  detto  pa])a, 
nel  1490,  nominò  governatore  di  Spoleto,  Assisi  e  Foligno  il  proprio  fratello  ^Maurizio 
Cibo  e  Alessandro  VI  confermò  alla  città  il  feudo  di  Gualdo-Cattaneo.  I  pontefici  che 
seguirono  distinsero  sempre  con  speciali  favori  e  privilegi  Foligno,  di  cui  nominavano 
essi  direttamente  i  governatori.  Nel  1782  fu  a  Foligno  Pio  VI  che  recavasi  a  Vienna 
dall'imperatore  Giuseppe  IL 

Le  truppe  francesi  fissarono  in  questa  città  il  loro  quartier  generale,  nel  1797. 
Pio  Vn  vi  giunse  nel  1800,  unitamente  ai  cardinali  Doria  e  Braschi.  Vi  tornò  nel  1814, 
reduce  dalla  prigionia  francese.  Nel  IHGO  cominciò  a  far  parte  del  regno  d'Italia,  simil- 
mente alle  altre  città  e  paesi  dell'Umbria. 

* 
*  * 

Foligno  è  situata  nella  valle  Umbra,  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Topino,  con- 
fluente del  Tevere,  e  all'altezza  di  235  metri  sul  livello  del  mare;  essa  giace  in 
pianura,  circondata  però  dai  lati  di  levante  e  tramontana  da  amene  colline  e  in  vista 
dell'Apennino  e  del  monte  Sul)asio  che  le  stanno  a  poca  distanza.  La  città  è  di  forma 
quasi  (piadrata  e  cinta  da  robuste  mura  e  da  fossati.  Al  centro  deiraI)itato  fanno  capo 
quattro  strade,  di  cui  tre  nazionali,  conducenti  l'una  a  Roma,  l'altra  in  Toscana,  la 
terza  nelle  Marche;  la  quarta  si  dirige  a  Todi.  Il  fiume  Topino  scorre  lungo  le  mura 
di  Foligno,  dalla  i)arte   nord-ovest,  mentre  una  parte  delle  sue  acque,  incanalata, 
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Fig.  53.  —  Foligno  :  Chiesa  di  Sanla  Maria  Infra-Porlas  (da  fotografia  di  Alinari). 


traversa  la  città,  dando  moto  a  molte  fabbriche  ed  opifici,  alimentando  così  molte  mani- 
fatture e  industrie.  Pure  il  fiume  Menotre  scorre  lunjio  le  mura  di  Foligno,  dal  lato 
meridionale,  ed  irriga,  in  gran  parte,  il  circostante  territorio. 

Sul  fiume  Topino  rimangono  ancora  tre  ponti  dell'epoca  romana.  Il  primo  è  a 
sostegno  delle  mura,  nel  punto  in  cui  il  fiume  stesso  entra  in  città.  Il  secondo,  detto 
Ponte  della  pietra,  trovasi  presso  la  chiesa  di  San  Giovanni.  Il  terzo,  detto  ùeìVIsola 
bella,  è  presso  la  chiesa  di  San  Giovanni  dell'Acqua.  Nell'orto  dell'ex-convento  di 
San  Francesco  sono  gli  avanzi  creduti  del  palazzo  imi)eriale  romano,  dove  è  fama 
l'imperatore  Decio  avesse  dimorato,  nel  secolo  III. 

La  città  è  di  forma  regolare,  con  belle  e  vaste  piazze,  .strade  larghe  e  jìulite.  Note- 
voli monumenti  storici  ed  architettonici  sono  in  P'oligno;  fra  i  quali  meritano  particolar 
menzione  i  seguenti  : 


Rasilirii  Caltedrale  ('dcdicnla  .lì  Ss.  Feliciano 
e  Floreiizio».  —  Fu  crftln  dal  vescovo  e  iirolct- 
lorc  della  citta,  San  Feliciano,  sulle  rovine  di  nn 
loin|)io  di  Pallade.  Sulla  fine  del  secolo  Vili, 
allonlir,  rome  diceiiniionei  cenni  storici,  Foli^mo 
fu  abijalliila  dai  Lon-jobardì,  anche  ipicsla  chiesa 


minò  e  fu  quindi  rinnovata  ed  ampliata.  La  facciala 
principale  è  verso  la  pia/za  niiiun'c  e  fu  licdilicata 
dal  vescovo  Mauro  nel  1  li;5.  .Nel  piano  superiore 
conservansi  tracce  delle  finestre  della  co'-lruzionc 
anteriiue.  La  fronte  laterale  sinistra  (lii;.  TiS) 
corrisponde  sulla  piazza  maggiore  ed  è  divisa  in 
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(Ino  ordini.  L'infcricrc  ha  tre  ingressi  e  quello 
reiilrale  ò  fregiato  di  sculture  e  reca  la  data 
del  1201  e  presenta  nelle  fasce  interno  degli  sti- 
piti i  ritratti  dell'iniperatore  Federico  11  e  del 
vescovo  Anselmo  clic  fecero  csegnii'c  queste  seni- 
ture.  Sopi'a  la  cornice  sono  un  leone  e  due  grifi 
e  nel  centro  è  una  piccola  loggia,  a  doppia  fila  di 
colonne  e  due  finestre  circolari. 

lj'interno,disgra7.ialamentc,non  conserva  tracce 
della  primitiva  costruzione.  Fu  rinnovato  sin  dal 
1139  dal  vescovo  Marco,  quindi  dal  vescovo  An- 
selmo nel  1201  e  sulla  fine  del  XIll  secolo  furono 
aggiunti  l'abside  e  il  battistero.  Il  vescovo  Cibo, 
nel  1513,  cominciò  altri  ammodernamenti;  nel 
1727  si  fecero  nuovi  restauri  e  cangiamenti,  con 
disegni  del  Vanvitelli  e  finalmente,  nel  1771,  la 
chiesa  prese  l'aspetto  che  ora  conserva.  Nella 
parete  sinistra  del  coro  d'inverno  ammiransi  ma- 
gnifici frammenti  di  arazzi  del  XVI  secolo.  La 
cappella  del  Sacramento  è  ornata  di  afiVesclii 
rappresentanti  le  Istorie  del  protettore  San  Feli- 
ciaiio,  eseguili  dallo  Strada.  Nell'altare,  il  Mira- 
colo di  San  Martino  è  opera  di  Cristoforo  Ron- 
calli. All'esterno  di  questa  cappella  è  una  statua 
in  legno,  di  San  Feliciano,  lavoro  del  XVI  secolo. 
L'abside  ha  affreschi  discreti  del  Mancini.  Nella 
crociera  destra,  il  quadro  rappresentante  il  Mar- 
tirio dei  Ss.  Crispino  e  Crispiniano,  è  di  scuola 
fiorentina.  Nell'altare,  a  destra,  è  una  tavola  ad 
olio ,  rappresentante  San  Francesco  orante  in 
ttna  selva,  lavoro  del  foliguatc  Pizzoni.  La  Sacra 
Famiglia,  che  vedesi  nel  primo  altare  della  parete 
destra,  è  un  buon  lavoro  di  Gian  Andrea  Lazzarini. 
Nell'altare  che  segue  e  una  tavola  ad  olio,  con 
l'Apoteosi  e  Martirio  di  Santa  Miseltina,  riputato 
lavoro  del  Bartolomei  di  Foligno.  Nella  sagrestia 
conservansi  un  quadro  àeW'Adurazione  dei  Magi, 
di  scuola  fiorentina  del  XVI  secolo,  e  varie  altre 
pitture  del  Pomaraucio  e  del  Ferraù  di  Faenza. 

Chiesa  di  Sant'Agostino.  —  Fu  costruita  sullo 
scorcio  del  XV  secolo;  ma  ben  poco  rimane  di 
questo  tempo,  all'infuori  del  campanile  e  dei  bat- 
tenti della  porta,  ricchi  di  buoni  intagli.  Nell'in- 
terno, al  2'^  altare  della  parete  sinistra,  è  una 
tavola  l'appresentante  la  Madonna  della  Cintura, 
Gesti,  vari  Angioli  <?S«/i/?,  opera  di  Felice  Damiano 
da  Gubbio(1593).  Nella  parete  destra,  al  quarto 
altare,  è  un  quadro  del  Salimbeni,  rappresentante 
(hìsto  in  croce,  e  Mosè  che  addita  il  serpente 
di  bronzo.  Nel  tci'zo  altare  è  una  bella  croce 
parrocchiale,  in  metallo  doralo  e  cesellato,  lavoro 
del  secolo  XV.  Nell'abside  è  una  grandiosa  mac- 
(liina  in  legno  dorato,  decorata  di  statue,  lavoro 
ritenuto  del  Grampini.  Nella  sacristia  è  una  ta- 
vula  ad  olio,  rappresentante  hi  Madonna  del  Soc- 
corso, imitazione  della  scuola  di  HaUacllo. 

Chiesa  di  Sant'Anna.  —  Celebre  è  questa 
chiesa  poi'  esservi  stata,  all'aitar  maggiore,  la 
famosa  favola  di  Hall'acllo,  conosciuta  col  nome 
Leila  Madonna  di  Fohijno,  ora  nella  Pinacoteca 


del  Vaticano.  La  mensa  ed  i  candellieri  dell'al- 
tare rimontano  al  1505.  A  destra  di  questo  stesso 
altare  è  una  tavola  rappresentante  Mariain  trono 
con  Gesù,  opera  di  Feliciano  de'  Muti  di  Foligno. 
Interessante,  assai  più  della  chiesa,  è  l'annesso 
convento,  sulla  cui  porta  d'ingresso  è  un  affresco 
rappresentante  Maria  col  Redentore,  Sant'Anna, 
la  beala  Anijiolina,  lavoro  del  Mozzasti,  parago- 
nabile agli  ad'rcschi  del  boato  Angelico.  Il  primo 
chiostro  contiene  vari  affreschi  rappresentanti 
diverse  Istorie  della  vita  della  Vergine  e  di  Gesù 
Cristo.  Nel  secondo  chiostro  vcggonsi  le  figure 
di  Sani' Agnese,  Santa  Caterina,  Sant'Orsola, 
Sant'Apollinare,  Sant'Elisabetta,  Sant'Anna  e 
di  varii  altri  santi,  tutto  lavoro  discreto  di  scuola 
umbra.  La  camera  della  beata  Ancriolina  conserva 
degli  Jiffreschi  di  scuola  folignato,  rappresentanti 
la  Beala  in  atto  di  ricevere  una  visione,  il  Croci- 
fìsso, \\\  Morte  del  Redentore,  ecc.  Nel  refettorio 
vcggonsi  i  dipinti  seguenti:  V Ultima  Cena,  le 
NoZ'ie  dì  Cuna,  Gesù  in  casa  di  Marta,  opere 
del  secolo  XVI.  Nel  coro  interno  sono  grantiiosc 
composizioni,  pure  in  affresco,  rappresentanti 
l'Epifania  ed  il  Presepio,  le  quali  sono  attribuite 
alla  scuola  dell'Urbinate. 

Chiesa  della  SS.  Annunziata.  —  Fu  eretta  sui 
primi  del  XVI  secolo.  Nell'interno,  parete  sinistra, 
è  un  San  Michele  Arcangelo,  della  scuola  del- 
l'Alunno, attribuito  a  Lattanzio  suo  tiglio.  Di 
questo  stesso  pittore  è  una  bella  tela,  con  ricca 
cornice,  rappresentante  una  mezza  figura  della 
Vergine.  Dietro  il  quadro  è  la  firma  :  Lattantio 
feie  1523  de  junjio.  Nel  nicchione  destro  è  il 
Battesimo  di  N.  S.,  bella  e  pregiata  opera  del 
Perugino.  Il  San  Rocco  che  raccomanda  a  Cristo 
un  deroto  è  lavoro  di  scuola  folignale  e  reca  la 
data  del  1497.  L'afl'resco  nella  sacrestia,  rappre- 
sentante la  Tumulazione  di  Cristo,  è  buon  lavoro 
attribuito  a  Lorenzo  Lotto. 

Chiesa  di  Uelhleni.  —  Fu,  pel  passato,  dedicata 
a  Sant'Antonio.  Le  scene  della  vita  di  questo 
santo,  riprodotte  in  all'resco  all'aitar  maggiore, 
sono  del  Fantini  di  Bcvagiia.  Oggi  la  chiesa  è 
stata  ridotta  a  Pinacoteca  comunale,  e  tra  i  quadri 
che  vi  sono  stati  raccolti,  vogliamo  notare  i  se- 
guenti :  Due  frammenti  àdl'Epifania,  lavoro  del 
Doni;  frammenti  di  affreschi,  rappresentanti 
Maria  in  trono  con  Gesù,  varii  Angeli,  San  Rocco, 
San  Domenico,  lavoro  del  Mozzasti.  Una  cande- 
liera  a  chiaroscuro,  con  il  Crocifìsso  nel  centro, 
Santa  Maddalena,  i  Ss.  Pietro,  Paolo  e  Giovanni, 
altra  bell'opera  del  Mozzasti.  Vi  furono  anche  rac- 
colte parecchie  iscrizioni  antiche  e  mediocvali, 
ed  avanzi  di  opere  romane  che  ornarono  già  il 
palazzo  Comunale  ed  un  bollissimo  sarcofago  ro- 
mano, con  rappresentanza  dei  giuochi  circensi. 

Ciiiesa  di  Santa  Caterina.  —  Bella  ne  6  la 
fronte  che  rimonta  al  XIV  secolo.  La  porta  è  or- 
nata di  bei  capitelli  e  sopra  apresi  un  finestrone 
circolare,  decoralo  con  vcnliquattro  coloaniue. 
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Fig.  òi.  —  Foligno  :  Palazzo  Nuli,  ora  Deli  (da  l'oto^jiafla  di  Alixaiu). 


Nella  parele  sinistra,  dielro  il  secondo  altare,  è 
raflVcsco  rappresentante  il  Mmliiio  di  Suiila 
Caterina,  pre;;evole  lavoro  di  Dono  Doni.  Anche 
la  tavola  della  T lusfifjuvazione  è  attrihnita  al 
Doni.  Lo  Sposalizio  di  Santa  Culerina  è  opera 
di  scuola  veneta.  Nel  convento  conservansi  buoni 
alTresclii  di  scuola  fiorentina,  rappresenlanli  :  la 
Vergine  cui  Fifjlio,  il  Martirio  di  Santa  Barbara, 
Sant'Antonio  in  atto  di  predicare.  Sopra  la  i)orta 
che  conduce  al  parlatorio  è  una  fii;ura  di  ^u.'>tra 
Donna,  con  Gesù  ed  Antjioli,  lavoro  del  1401, 
della  scuola  dell'Alunno.  La  Concezione,  nella 


corsia  detta  della  Concezione,  rammenta  la  ma- 
niera di  Guido  Ueni. 

Chiesa  e  convenlo  di  San  Domenico.  —  Fu 
edificata  nel  XIV  secolo;  ma  solo  la  p;ran(le  e 
bella  porla  d'ini^resso  è  di  questo  tempo.  L'interno 
conteneva  varii  e  buoni  affreschi,  che  furono  poi 
distaccati  e  conservansi  ora  nella  Pinacoteca  comu- 
nale. Nell'annesso  chiostro  vuoisi  abbia  abitato  e 
dipinto  frate  tjiovanni  da  Fiesole  e  vi  abitò  anche 
il  poeta  vescovo  Fre/./.i. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  La  sua  costruzione 
rimonta  al  Xlli  secolo,  ma  fu  varie  volte  rcslau- 
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rata  nei  loiii|ii  più  a  noi  vicini.  In  nna  iiiccliia, 
sopi'a  la  porla  dei  coiivonlo,  ò  mi  aflVcscodi  l'ior 
Anlonio  (li',)'.))  rapprt'sciilaiilc  la  Vernine,  Gesù, 
Sitiì  (lioraniìi  Italli.slu,  San  Fnincearo.  Nell'in- 
Icriio  del  tempio  è  nn  tabcriiacolclto  por  l'Olio 
Santo,  adorno  di  una  l'ietà,  buona  scultura  su 
pietra  i^rii;ia,  della  Uinascen/a.  Nell'antico  refet- 
torio è  un  grande  anVesco  di  l'icr  Antonio  da 
Foligno,  in  cui  vedesi,  nel  centro,  Maria  con 
(lesii  e  a  sinistra  Santa  Calerinu,  San  Girolamo; 
a  destra  San  lìiu(jio,  il  bealo  Pietro  Crisci, 
San  Sebastiano,  ecc.  Nella  parete  di  fronte  all'in- 
gresso è  un  altro  grande  alfresco  che  l'icorda  la 
maniera  del  Mez/asti.  11  Givei/isso  con  Angeli  e 
Santi  è  atlrihuilo  al  liulfalmacco. 

(liiiesa  (li  San  (ìliaconio.  —  Fu  costruita  nel 
.\IV  secolo,  come  rilevasi  da  alcune  isci'izioni 
murate  nella  chiesa  medesima.  Nell'interno  è  una 
bella  tela  a  tempra,  rappresentante  San  Hoeeoin 
allo  di  presentare  alcuni  devoti  al  Redentore, 
lavoro  di  Pier  Antonio  folignate.  Nella  sacrestia 
conservasi  una  bella  croce  parrocchiale  di  metallo 
dorato,  con  figure  su  fondi  smallati,  opera  del 
.\V  secolo. 

rjiiesa  di  San  fiiovanni  (ìeirAoqiia.  —  Un'iscri- 
zione del  137'J  fai'ebhc  risalii'e  l'erezione  di 
(|uesta  chiesa  al  XIV  secolo.  Nell'interno  non  vi 
soim  cose  notabili,  all'infuori  di  alcune  tracce  di 
allVeschi  che  decoravano  la  vòlta  e  le  pareti  della 
sacrestia. 

Chiesa  di  Sanla  Lncia.  —  Dietro  la  parete 
dell 'aliar  maggiore  vedesi  in  MadonnadeW  Umiltà, 
copia  dal  Sassoferrato.  Sopra  la  porta  d'ingresso 
al  convinito  è  un  buon  alfresco  del  olezzasti,  che 
vi  ritrasse  la  Verijine,  Gesii,  Santa  Ghiara,  Santa 
Lucia.  Il  convento  racchiude  vari  e  notevoli  di- 
pinti. Nel  coro,  Gesù  e  Maria  e  quaranta  fitjure 
di  Santi,  lavoro  della  scuola  del  Mezzasti.  Nella 
vecchia  chiesa  sono  alcune  tele  a  tempra,  attribuite 
a  lìernardino  di  Perugia.  Un  grande  aflVesco  ad 
una  sola  tinta  vedesi  anche  iiell'anlico  refettorio, 
e  fu  eseguito  nel  .\1V  secolo.  Presso  la  chiesa  è 
una  cappellina  in  cui  conservasi  una  terracotta  con 
le  imnutgini  della  Vernine,  di  Giisto  e  San  Gio- 
vanni, racchiuse  Iraun  festone  di  fi'uttac  di  foglie. 
F  alli'ibuila  ai  Della  lìobbia. 

(Iiiesa  di  Sanla  ìlaria  in  (lanipis.  —  Tutla  la 
chiesa  era  in  passato  ornata  di  alfreschi.  Alcuni 
richiamano  la  maniera  di  lienozzo  Gozzoli. 

(lliie.sadi  Sanla  Maria  lnl'ra-l*orla.s(fìg.r)3). — 
La  sua  costriiziom'  si  fa  risalire  al  VII  secolo;  ora  è 
quasi  del  tulio  trasformata  dai  varii  restauri  sidtiti. 
Della  primitiva  facciata  restano  solo  le  (piattro 
c(domie  md  veslibolo.  L'interno  è  a  tre  navale  sor- 
rette da  lìilou  ielle  forma  no  otto  arcale.  Nel  la  iiri  ma 


arcata  è  una  cappella  di  età  iCMiolissima,  come 
si  vede  dalla  sua  costruzione,  che  risale  al  periodo 
bizanlino.  Vi  rimangono  ti'acce  di  alTrescbi  did 
XII  secolo,  alla  maniera  bizanlina.  Nella  navata 
sinisti'a,  arcata  seconda,  è  un  alfresco  della  Ver- 
nine col  liambino ,  opera  di  scuola  folignate. 
L'alfresco  di  San  Hocco,  nella  (piarla  arcata,  ('; 
del  Mezzasti.  Nella  nave  centrale  e  nella  destra 
esistono  varii  frammenti  di  allreschi  di  scuola 
umbra,  il  tabernacolo  per  l'Olio  Sauto  è  scolpito 
in  pietra,  con  sportello  di  rame  dorato,  lavoro 
dcdla  liinasceiiza. 

Chiesa  di  San  \icol().  —  Nella  parete  destra  (; 
la  famosissima  e  grandissima  tavola,  in  forma  di 
trittico  e  ri|iai'tita,  (die  può  riguardarsi  come  il 
capolavoro  di  Nicolò  Alunno,  folignate.  Manca 
oggi,  sventuralamenle,  la  parte  inferiore,  o  pre- 
della, ove  erano  dipinte  le  cinque  storii;  d(dla  ì*as- 
sionedi  (tristo.  La  predella  trovasi  ora  al  Louvre, 
poiché  l'intero  quadro  fu  trasportato  a  Parigi 
durante  il  primo  impero  e  (luella  parte  non  fu 
mai  restituita.  In  detta  pre(lella  è  un  avviso  al 
lettore,  in  versi  elegiaci  Ialini,  dai  quali  appren- 
desi  che  il  quadro  venne  eseguito  dairAluiiiio, 
per  legato  di  Brigida  della  nobile  famiglia  degli 
Fimi.  Si  ricava  anche  la  data  del  li',):2;  il  terzo 
e  quarto  verso  ci  danno  il  nome  del  pittore: 

Si  pelis  Auc(or!s  nnmcn  :  Kiculaus  Muiintìis 
Fnìijiniac  l'alriac  pulcra  corona  snac. 

Le  rappresentanze  centrali  offrono  la  Nascita 
e  la  Risurrezione  di  Cristo.  Intorno  sono  le  figure 
di  San  Giovanni,  San  Michele,  San  Nicolò, 
San  Seb((stiano  ;  indi  i  quattro  Dottori  della 
Chiesa  ed  altri  Santi,  il  tutto  su  fondo  dorato. 
Nella  cappella  prossima  alla  sacrestia  ('■  un'altra 
bella  tavola  deirAliinno.  rappresentante  la  Ver- 
(jine  incoronata  dal  Divin  Figlio,  Sant'Antonio 
Abbate,  San  Bernardino  da  Siena.  Nella  predella 
sono  dipinti  due  angeli  che  reggono  una  targa  e 
mezze  figure,  entro  tondi,  di  Gesù,  Maria  e  Gio- 
vanni. Nella  sacrestia  e  una  tavola  a  tempra, 
rappresentante  Maria  col  Figlio  ed  Angeli,  di 
scuola  sanese  ;  e  vi  è  anche  un  b(d  bancone,  ornato 
con  dipinti  dcd  Valle. 

('.olle(|iala  di  San  Sahalore.  —  Himonta  al 
XIV  secolo.  Sulla  facciala,  a  destra,  ('>  rappresen- 
tala la  Fuga  in  Fgitto,  affresco  del  XV  secolo. 
Nel  coro  ('•  nn  tessuto  in  arazzo,  del  secolo  XVI. 
Nella  sacrestia  ('  una  bella  tavola  a  tempra,  del 
folignate  Harloloineo  di  Tommaso,  dipinta  nel 
1430,  per  commissionedi  (Corrado  Trinci,  ultimo 
signore  di  Foligno,  ciTato  priore  di  ([iie.sta  Colle- 
giata nel  detto  anno.  Uappresenla  Maria  in  Irono 
col  Figlio;  ai  lali  sono  il  Battista  ed  il  Bealo 
Crisci  folignate. 


Meritevoli  di  riconlo  sono  pure  gli  edifizi  seguenti: 

Pala7,'/.o(io>ernali>o.  —  Fu  edificalo  nel  13r)0  1  Ventorello  di   Haso  de'  Zitelli,  ricco  mercadante 
per  ordine  di  Giovanni  figlio  di   Ciccarello  di  |  di  Foligno,  e  (jiicsto  edificio,  secondo  le  memorie 


KiiliL'iio 


103 


Fig.  55.  —  Foligno  ibiiilorm  i  :  .'mjhhzki  ui  sa.-.sovivo.  11  Cliioslro  i,iia  lotOLTalìa  di  Alinahij. 


storiche  del  Campilli,  fu  ornalo,  in  una  sala,  con 
pitture  rappresentanti  antichi  capitani  romani, 
con  epi;;raniini  e  versi  latini  composti  dal  l'clrarca, 
rotolino  Trinci  acrpiistò  il  palazzo  nel  1398  e  dai 
Trinci,  per  capitolato  conchiuso  tra  i  cittadini  ed 
il  cardinale  Vitelleschi,  legalo  pontificio,  passò 
nel  IW.Ial  Comune. 

Notevolissima  nell'interno  del  palazzo  è  la  cap- 
pella che  Corrado  Trinci  fece dipinicere  dal  celchre 
Ottaviano  Nelli  di  (inhhio.  H  di  forma  rettan^jo- 
lare,  con  vi'dla  a  tutto  sesto.  .Nella  vòlta  sono 
rappresentate  le  storie  di  S/tn  (iiomrltino  e  di 
Snnl'Aiina.  Nello  spazioseniicircolare  della  vòlta 
veir^onsi  \c  Sinrie  (iella  Veifiiiic:  I'  lunetta,  la 
l'resenlnzinne  al  Tempio;  2*  lunetta,  Bando  di 
Zaccaria  sulla  eia  da  marito  di  Maria;  3*  lo 
Sposalizio  ;  4»  \'Annuncin:ioiip.  .Nella  parete 
ilcllaltare  »">  rappre<;entato  il  l'rrscpio,  e  sotto 
lc;-e>i  la  data  MCCCCX.XUI.  A  destra  V Epifania; 
nella  parete  della  finestra:  la  Presenlazione  al 
Tempio  e  V Angelo  recante  a  Maria  la  palma. 


Parete  d'ingresso  :  i^ii  Apostoli  in  atto  di  accomia- 
tarsi da  Maria  prima  di  andare  a  predicare;  il 
Transito  delia  Vcrijinc.  Parete  contro  la  finestra  : 
i  Funerali  della  Madonna;  VAssunzione.  Sulla 
paiete  dell'altare  vci^^^Minsi  :  San  Francesco  che 
ricere  le  stimmate;  i  Santi  Antonio,  Domenico, 
Gioranni  Uuttista,  ecc. 

Precede  la  cappella,  un'anticamera  in  cui  fu- 
rono scoperti  nel  I SI)!  altri  preLi;ev(di  allVcschi 
che  rivelano  la  scuola  di  dentile  da  Faluiano. 
Pia|ipresentanole  Vestali  che  prcijuno  nel  Tempio; 
lieo  Siiria  che  accetta  l'amore  di  Marte;  la  Xa- 
scita  di  liomolo  e  Hemo;  Amulio  che  condanna 
Ilea  Silvia. 

Della  stessa  scuola  sembrano  s^U  affresciii  della 
grande  sala,  detta  degli  Eroi  romani.  Il  salone 
e  ora  tramezzalo  da  iiniri  divisorii  che  lo  detur- 
pano.Sopra  una  ricca  base,  dipinta,  entro  ri((ua- 
dralure,  leggonsi  dello  sciitte  in  versi  latini  che 
com|ieudiano  le  tfcsta  dei  personaggi  sopra  figu- 
rati. Questi  sono  dipinti  entro  nicchio  e  sono 
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della  Uinnscenza.  Nella  porla  d'ingresso,  oltre  la 
data  MDXV,  campeggia  un  bel  capitello,  di  cor- 
retto disegno,  con  un'aquila  nel  campo,  slemma 
della  famiglia. 

Alla  stessa  epoca  spellano  i  palazzi  dei  mar- 
cliosi  Barugi  e  quello  già  dei  signori  Montogli, 
non  compito  nella  parte  superiore. 

l*ala///,o  \'uli-l)eli  (fig.  54).  —  Vuoisi  arclii- 
Icltald  dal  liurontino  Baccio  d'Agnolo:  la  fronte 
6  divisa  in  tre  piani.  L'ingresso  ha  i  baltcnti, 
magistralmente  intagliati. 


delle  dimensioni  alte  tre  volte  il  naturale.  Gli 
eroi  rappresentati  sono:  ScipioneAfncano,  Muzio 
Scevola,  l*orzìo  Calone,  Caio  Mario,  Fabio  Mas- 
simo, Camillo,  Fabrizio,  Marco  Curio  Dentalo, 
Cincinnalo,  Marcello,  Auguslo,  Tiberio,  Nerone. 

Sono  ora  in  corso,  da  parte  del  Governo,  trat- 
tative per  il  completo  restauro  di  questo  impor- 
tante edificioedelle  opere  d'arte  in  esso  contenute. 

Palazzo  Orfiiii.  —  Sorge  nella  piazza  Mag- 
giore; è  decorato  con  buoni  ornati  e  può  consi- 
derarsi come  un  modello  di  eleganza  del  tempo 

La  città  conta  un  grandioso  Ospedale,  costruito  alla  metà  di  questo  secolo;  due 
Orfanotrofi  e  varii  altri  istituti.  Diverse  Accademie  vantò  Foligno,  e  fra  le  più  recenti 
sono  da  annoverare  quelle  dei  liincifjoriti,  degli  Umbri,  dei  Forti  e  la  Fiilginea. 

All'ingresso  della  città  è  una  bella  passeggiata  pubblica,  con  giardini  e  vi  fu  eretto, 
nel  187:2,  il  monumento  maimoreo  del  celebre  pittore  folignate  Nicolò  di  Liberatore, 
sopranominato  V Alunno. 

Il  territorio  è  fertilissimo  ed  abbondante  di  viti,  ulivi  e  gelsi.  La  città,  nel  XV  secolo, 
gareggiava  con  Bologna  nell'industria  dei  tessuti  serici.  Sonvi  ora  numerose  fabbriche 
di  carta,  di  cera  e  rinomate  filande  di  seta. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Foligno,  pel  1889,  risulta  come  segue  : 

Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .    .  L.  280,383 

Id.              straordinarie  .     .  »     87,818 

Partile  di  giro  e  conlabilità  .speciali  »  12i-,.03O 

Spese  facoltative »  105,791 


Attivo 

Entrale  ordinarie L.  394,900 

Id.      straordinarie »  65, .5 14 

DifTerenza  attiva  dei  residui    ...»  13,578 

Partite  di  giro  e  conlabilità  speciali     »  124,530 


Totale  L.  598,522 


Totale  L.  598,522 


Uomini  illustri.  —  Varii  uomini  illustri  ha  dato  Foligno,  alle  scienze,  alle  lettere, 
alle  arti.  Basti  il  ricordare  Federico  Frezzi,  teologo  e  poeta,  autore  del  poema  II  Quadri- 
regio;  l'illustre  Gentile  Gentili,  detto  il  principe  dei  medici,  famoso  commentatore  di 
Avicenna;  il  grande  storico  e  letterato  Sigismondo  de'  Conti.  —  Nelle  armi  ebbero  rino- 
manza i  varii  personaggi  della  famiglia  dei  Trinci  ;  Robba-Castelli,  condottiero  delle 
milizie  milanesi  contro  Federigo  I;  Giambattista  di  Costantino  Orfini,  che  prese  i)arte 
alla  battaglia  di  Lepanto  e  Carlo  dei  Conti  Frenfanclli,  intrepido  guerriero  e  duce  delle 
armi  della  Chiesa.  Né  può  tacersi  il  nome  di  Emiliano  Orfini,  cui  devesi  la  fama  che 
raggiunse  la  zecca  di  Foligno,  e  grande  mecenate  dell'arte  tipografica,  avendo  ospi- 
tato in  casa  sua  Giovanni  Neumeister,  coU'opera  del  quale  venne  in  luce,  nel  1470, 
un'opera  dell'Aretino,  un'altra  di  Cicerone,  e  nel  1472  la  prima  edizione,  che  si  facesse 
in  Italia,  della  Divina  Commedia.  —  Nelle  arti  eccelsero  Nicolò,  detto  V Alunno,  il 
Mezzastri,  Bartolomeo  di  Tommaso,  Pietro  Mazzaforte,  il  Michelini,  degno  scolare  di 
Guido  Reni,  il  Leopardi  ed  altri  molti. 

Bibliografia.  —  lacobilli  L.,  Discorso  (Mia  città  di  Foliyno,  ecc.  Foligno  1G4G.  —  Ponlano  F., 
Discorso  sopra  Vantichità  della  città  di  Folifjiio.  Perugia  1618.  —  Coltellini  Lodovico,  Rugionumenti 
sopra  la  città  di  Foligno  nell'Umbria,  ecc.  Assisi  1781.  —  Mengozzi  G.,  Sulla  zecca  e  sulle  monete  di 
Foligno.  Bologna  1775.  —  Bragazzi  G.,  La  Rosa  dell'  Umbria,  ossia  Piccola  Guida  storico-artistica 
di  Foligno  e  città  contermini.  Foligno  1864.  —  Angelucci  Angelo,  Cappella  de'  Trinci  a  Foligno,  ecc. 
Torino  1861.  —  Faloci  Puligiiani  M.,  Le  arti  e  le  lettere  alla  Corte  dei  Trinci.  Ricerche  storiche. 
Foligno  1888. 

Coli.  elei'.  Folitjuo  —  Dioc.  Foligno,  Spoleto  e  Nocera  Umbra  —  P-  T.  e  SLr.  ferr. 


Foligno 
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FJb'.  5G.  —  Foligao  (Dintorni):  Abbazia  di  Sassovivo.  Un  dellub'lio  del  Cliioblro 
(da  fotograliii  di  Alinaki). 


Dintorni   di   Foligno. 

Vani  ram'guanlevoli  monuinenti  ed  opere  d'arte  sono  sparse  nei  dintorni  della  citta. 
Il  monumento  più  interessante  è  la 

quivi  ni|ii(laiiieiile  e  vi  cduvciiiva  iaculo  da  oi^'iii 
paese,  k'gt;(!n(lovi  liloxilia  e  leoloi^ia  il  dolio 
.Maiiianlo.Nel  secolo  XIV,  epoca  del  suo  uia;;- 
1,'iore  iiii^iaudiiueulo,  l'abiiazia  di  Sassovivo  pos- 
sedeva considerevole  nuuieio  di  luouaslni,  rel- 
lohe,  ospedali,  l'ondi  ecaslelli.  Nel  liOT  cominciò 


.Ibbazìu  di  Sasso>i>o.  —  Trovasi  a  5  cliilouielri 
ad  orieute  di  Foligno  e  soPj^e  sopra  un  colle  ove 
era  in  oiit,'ÌMe  un  antico  castello  inedioirvale, 
ceduto  |M)i  nel  lOGO  dal  conte  L'^'olini  all'abbate 
Mainardo.  La  chiesa  fu  detta,  dap|)riuia,  di  SanUi 
Maria  della  Valle.  L'ordine  benedeltiuo  progredì 
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però  a  decadere  ed  il  puiilefice  l'aulu  li  faceva  di 
questa  s;'i,'i  celebre  abbazia  una  cuuinienda.  Iniio- 
ceii/.o  Vili  la  sopprimeva,  surroijandovi  i  niuiiaci 
della  coiis;ret,'azionc  della  li.  V.  di  Monte  Olivete. 
Il  liioi;o  in  cui  trovasi  l'abbazia  è  ameno  quanto 
mai  dir  si  possa.  Uscendo  da  Foligno,  dopo  aver 
percorsa  parte  della  pianura,  tra  ben  coltivate 
campa2;nc,  comincia  il  colle,  ricoficrlo  di  olivi 
lai;lialo  da  un  lorrenledal  Icllo  ii(:u|)erlodi  i;iiiaie. 
(loslcijL^iando  il  torrente,  dopo  due  mii^lia  incon- 
trasi una  niaesià  (o  cappella  rurale)  die  vuoisi 
lauMuenli  il  luoi;o  in  cui  stdl'riiono  il  martirio  i 
Ss.  (^-arpoforo  ed  Abbondio.  Ivi  lasliadasi  biforca; 
quella  a  sinistra  mena  ad  Uppello,  avanzo  dei  feudi 
degli  Ugolini;  a  destra  prosegue  tra  ombrose 
querele,  su  pei  colli,  e  giunge  al  monastero  di 
Santa  (Iroce,  che  da  lungi  si  presenta  quale  un 
antico  castello  del  medioevo.  Alle  laide  del  colle 
su  CUI  elevasi  il  monastero  nasce  il  torrente,  che 
volgendo  le  sue  spire  ed  ingrossando,  corre  in 
direzione  della  pianura,  ad  est  di  Foligno.  All'in- 
torno del  monastero  sono  verdi  boscaglie,  tra  le 
quali  ))ascolano  numei'ose  grcggie.  Ampli  ed  om- 
brosi viali  di  elei  sono  presso  l'abbazia.  Giunti  al  j 
'  termine  della  via  che  conduce  al  nmnastero.api'csi 
la  piccola  valle  l'ormala  ai  pie  di  monte  di  Uppello  i 
e  di  uu)Mle  Vecchio.  A  sinistra,  è  la  cliiesuida  di 
Santa  IMai'ia  del  Vecchio,  della  poi  della  Valle, 
che  conserva  ancora  le  basse  colonne  e  le  arcale 
gotiche  e  l'antico  aliare.  Ivi  presso  si  addila  un 
luogo,  detto  le  Casucce,  ove  vuoisi  fossero  stati 
eretti  anticlii  romitorii,  che  dauii  annali  rilevasi 
esser  stati  presso  la  chiesa,  l'ieuando  a  destra, 
incontrasi  il  vasto  edifizio  dfdl'abbazia,  nel  cui 
estei'uo  rimangono  ancora  gli  avanzi  delle  mura 
e  delle  torri  del  castello  del  conte  Ug(dino.  La 
chiesa  fu  ammodernala  e  l'estaurala  nel  1S51  per 
cura"  del  vescovo  Hellelli  e  non  olire  più  nulla 
che  l'ichiami  ranlichità  del  nuìuastiiro.  Ma  la 
parte  che  col  pisce  il  visitatore  e  il  superbo  chiostro, 
vera  meraviglia  dell'arto,  che  pm'i  rivaleggiare 
con  (piello  di  San  Paolo  di  Monia.  1  lati  maggiori, 
lunglii  ni.  15.00,  come  pni'(!  i  minori,  sono  deco- 
lali  di  doppio  ordine  di  svolte  ed  eleganti  colonne 
con  archi  a  tutto  sesto  che  l'cggoiui  un  ornalis- 
simo  cornicione  (fìg.  55).  Ke  fronti  sono  rivestite 
di  marmi  con  fasce  a  niosaici  e  smalti  dorati  e  di 
smaglianti  colori  (lig.  5()).  Presso  una  delle  por- 
ticine che  immettono  nel  chiostro  leggonsi,  in 
versi  leonini,  i  nomi  del  committente  e  dell'ar- 
chilctlo.  QncMì  fu  maestro  Pietro  de  Maria,  ro- 
mano: quello.  Angelo  dei  Conti  di  Uiipcllo,  abbate 
dal  1i2-22al  i2()0.  L'iscrizione  dice: 

line  rlaiisln  vptix  n\reiiiìim 

Qiioil  (Irrnrnt  mniiaslfrinm 

Doiit'Hx  Alihniì  Anflfltis  T>rncrrpit 

Mulln  \iimì>tii  fieri  et  ferii 

A  mnriistrn  Peiro  de  Mnria 

lìomntin  nprre  et  mnstria 

Anvn  lìniniiii  miìlenn 

Jiimln  et  liis  eenlenn 

Nono  quoque  cwn  viceno. 


La  cronaca  del  monaslero  narra  di  un  sunlnoso 
orologio  di  ferro  che  l'abbate  Filippo  Bigazzini 
fece  costruire  nel  1314sopra  il  chiostro,  orologio 
ora  non  più  esistente.  Ma  ne  rimane  uno  ornato 
in  terracotta,  come  pure  rimangono  gli  stemmi 
della  chiesa,  del  monastero  e  dell'abbate  che  lo 
fece  costruire.  L'antica  cisterna,  costruita  nel 
1340  per  cura  dell'abbate  Mellini,  é  stala  inte- 
ramente rimodernala  nel  1023,  come  ne  attesta 
l'iscrizione. 

Prima  di  lasciare  l'abbazia  giova  osservare  il 
piccolo  terrazzo  che  abbelliva  la  residenza  degli 
abbati  e  dal  quale  si  gode  l'ampia  ed  amena 
veduta  della  verdeggiante  ]iianiira  umbra. 

Chiesa  ili  Sa»  Giovanni  Profiainina.  —  Sorge 
a  nord  dell'antico  Foruiìt  Flaìniniuin,  dal  quale 
trasse,  come  dicemmo,  la  denominazione.  Il  tempio 
fu  probabilmente  eretto  nel  XIII  secolo.  Ha  la 
porta  adorna  di  ricche  sculture  negli  stipiti.  A 
sinistra  vi  è  rappresentato  un  putto  ignudo  che 
presenta  un  libro  ad  un  drago;  nella  destra  vedesi 
un  vescovo  seduto  su  di  un  drago,  e  nel  listello 
leggesi  :  FUijn)  me  fec.  Sopra  il  cornicione  vedesi 
una  grande  lineslra  circolare  ai  cui  lati  sono  delle 
lineslre  bifore.  L'allVesco  di  Na«  Cristoforo,  ese- 
guito in  gì  a ndiiise  proporzioni  sulla  parete  destra, 
è  opera  del  XIV  secolo.  Interessante  è  l'abside 
che  manliene  la  sua  costruzione  originale.  Nel- 
rinlenio  è  nolevole  la  cripta,  con  resti  di  sculture 
che  pare  rimonlino  al  secolo  Vili  ed  attestano 
((uindi  che  la  chiesa  fu  costruita  sopra  altra 
molto  più  antica,  forse  dei  tem|ii  longobardi. 

('Iiìesa  di  Santa  Maria  delia  \eve  (sulla  via  da 
Foligno  a  Nocera).- — Vi  si  conserva,  airinterno, 
un  afl'resco  rappresentante  la  Vcrijine.  sulle  nubi, 
(illallanleil  Divin  figlio,  fiancheggiata  da  Atuieli. 
In  basso  è  la  firma  ;  Felitianus  de  Mutis  de  Fui- 
ijines  ]niixil  (secolo  XVI). 

(lliiesa  della  Fiansinin(|a  (presso  la  via  della 
Fiamminga).  —  Nell'interno,  nella  parete  dell'in- 
gresso, ("  un  avanzo  di  alTresco,  rappresentante 
la  Vernine  con  desìi,  lavoro  della  scuola  del 
Perugino;  nella  parete  sinistra  veggonsi  :  Santa 
Anna,  San  diiiseppe.  Maria  in  Irono  con  Gesù, 
San  Franvesfo,  opere  della  scuola  del  Mezastris. 
Di  questo  artista  sono  gli  all'reschi  d(drahside, 
rappresentanti  Maria  e  desìi  in  trono,  varii  An- 
fjeli,  le  Sibille  ed  alcuni  Santi.  Presso  la  porla 
è  un  altro  afl'resco  della  scuola  del  Perugino. 

Kdicnla  della  «  Ulaeslà  bolla  »  (ad  un  chilo- 
metro e  mezzo  fuori  di  porta  Homana).  —  Allo 
esterno,  sono  dipinti,  in  tre  tondi.  Cristo benedi- 
rrnle,  V Annunziata  e  l'cniblema  del  Battista. 
Nell'interno  :  i  S.s.  ì^ietro  e  Paolo,  Maria  in  trono 
con  desìi  ed  i  Santi  Giovanni  Evangelista.  Gio- 
vanni Battista.  Leggesi  il  nome:  Antonius  de 
Ftihiiiieo  piiu'it. 

Chiesa  di  Santa  Maria  della  Vidoria  (Hori'^o 
della  l'Y-imminga).  —  Oiiantiiiiqiie  i-icn<;tniil,i, 
pure  conserva  parte  (Kdle  mura  della  primitiva 
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rostrnzionp.  NVIIa  pnrotc  sinistra,  all'intorno, 
vcdesi  la  Vergine  e  Siintn  C.nlerinn,  nIVresro 
forse  di  sonola  lìorontina  del  Quattrocento.  Le 
lì^ire  dei  >'.«.  Jacopo  ed  Amico,  reranti  la  data 
14r>-t,  sembrano  di  senola  timbra.  Della  stessa 
senola  sono  le  li^nre  dei  N.s-.  (]n.<ìtofiìroc  lìeninr- 
dino  da  Siena,  e  quelli  della  Vergine  e  di  desìi. 


f.liiesa  (li  San  Vincenzo  (presso  il  villa^jgio 
di  Up|)ello).  —  Sono  notevoli  in  questa  eliiesa 
(quaiiluui|ue  assai  poro  di  essa  riuiaM!i;a)  gli 
allVeselii  della  rappella  a  destra,  che  ricordano 
la  maniera  del  celebre  Henoz/o  dozzoli.  11  Smi 
Sehnstinno  e  il  San  Hocco  sembrano  imitazione 
dal  l'enic;ino. 


Spello  (4932  ab.).  —  Questo  Coinuno,  prima  dell'attiiazionf'  (lolla  loffpo  30  marzo 
1S9(>,  era  capoluogo  ri!  un  mandamento  che  andò  diviso  fra  il  mandamento  di  Folijjno 
ed  il  mandamento  di  Bevapna.  nel  circondario  di  Spoleto. 

C''n7ìi  storici.  —  Non  trovasi  menzione  di  Spollo  {Hifippìhim)  prima  dell'Impero 
romano.  Plinio,  enumerando  le  città  umbre,  la  chiama  colonia,  costituita  sotto  Cesare 
Ausrusto  (m,  14,  s.  19Ì,  il  die  ci  è  confermato  dallo  molte  iscrizioni  romane,  nelle 
quali  la  città  viene  desisjnata  Colonia  bilia  Hiapelli.  L'imperatore  Aupfusto  pare  avesse 
in  pran  conto  questa  colonia,  poiché  rilevasi,  pure  da  Plinio,  che  concedè  ad  Hispellum 
la  fonte  ed  il  fiume  Clitunno,  quantunque  fosse  dodici  miglia  distante,  e  vi  si  frap- 
ponessero i  territori  di  Mevania  e  di  Fiilfjinium  (Fpisf.,  viii,  8).  E  gli  Hisppllofca  vi 
conducevano  un  bagno  ed  un  ospizio.  La  città  apparteneva  alla  tribù  Lemonia.  Celebre 
è  il  rescritto  dell'imperatore  Flavio  Costantino  Massimo  e  dei  Cesari  Costantino  e 
Costante,  che  fecero  chiamare  la  città  Flavia  Costante,  vi  fecero  erigere  un  tempio  della 
gente  Flavia,  istituendo  anche  i  giuochi  gladiatorii  e  circensi.  Laonde  noi  vediamo,  a 
partire  da  quest'epoca,  la  città  essere  nominata  nello  epigrafi  Colonia  Urbana  Flavia, 
il  che  indusse  in  errore  molti  che  da  ciò  credettero  che  la  città  avesse  ricevuto  una 
seconda  colonia  sotto  l'impero  di  Vespasiano  il  quale,  come  è  noto,  apparteneva  alla 
pente  Flavia. 

La  religione  cristiana  vi  fu  predicata  sino  dai  primi  tempi,  di  guisa  che  trovasi,  già 
nel  secolo  III.  Spello  quale  sede  vescovile,  e  per  primo  vescovo  è  conosciuto  S.  Felice 
che  fu  martirizzato  sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano,  e  fu,  in  progresso  di 
tempo,  dichiarato  protettore  della  città.  Secondo  vescovo  fu  S.  Epifanio  che  intervenne 
al  sinodo  romano,  tenuto  nel  487  da  S.  Felice  III.  Il  terzo,  Venerio,  fa  in  Roma,  al  sinodo 
indetto  da  papa  Simmaco,  tra  il  V  ed  il  VI  secolo. 

Spello  presto  fu  unita  al  ducato  di  Spoleto  e  con  questo  passò  nel  dominio  della 
Chiesa,  seguendone  tutte  le  vicende  storiche. 

Al  principio  del  XIII  secolo,  l'imperatore  Ottone  IV,  togliendo  tanti  luoghi  alla 
Chiesa,  si  mostrò  clemente  e  benigno  verso  Spello  che  in  questo  secolo  era  fida  alleata 
di  Perugia.  Nel  1280  la  città  domandò  di  nuovo  di  essere  accettata  sotto  la  protezione 
dei  Perugini  e  che  le  si  mandasse  un  nuovo  podestà  eletto  dal  loro  Consiglio.  Il  che  fece 
Perugia,  mandandovi  P>ortiiccio  di  Porta  Horgné.  Nel  I2'.)S  gli  Spellani  supplicarono  i 
Perugini,  come  loro  protettori,  a  volerli  aiutare  contro  il  vicario  del  Duca  di  Spoleto, 
che  era,  in  quel  tempo,  Pjortoldo  Orsini,  il  quale  aveva  fatto  bandire  guerra  a  danno 
di  Spello,  protendendo  che  la  città  fosse  soggetta  al  ducato,  mentre  invece  erasi  posta 
sotto  la  protezione  dei  Perugini.  Questi  spedirono  ambasciatori  a  Spoleto  od  unitamente 
a  quei  di  Nocera  inviarono  più  volte,  in  Roma,  ambasciatori  al  Papa,  perchè  s'intro- 
mettesse per  comporre  questo  differenze.  Le  fazioni,  ed  in  ispecie  quella  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini,  travagliarono  la  città,  massimamente  nel  XIV'  secolo,  e  nel  tempo  dello 
scisma  d'occidente,  od  allora  si  sottrassero  dall'obbedienza  del  legato  di  Perugia.  Ma 
estinto  lo  scisma  ed  avendo  Martino  V  ricuperati  i  dominii  della  Chiesa,  Spello  tornò 
alla  soggezione  del  pontefice,  e  ai  17  settembre  del  1424  no  furono  firmati  i  capitoli,  in 
Derwta.  ove.  a  cagione  d'epidemia,  erasi  trasferito  da  Perugia  il  cardinale  legato. 

Nicolò  V,  ai  IG  febbraio  Ml'.t,  dio  Spello  in  feudo  a  Nello  P.aglioni  di  Perugia.  Fili- 
berto, principe  d'Orango,  che  alla  morte  del  contestabile  di  Porbone  era  sottonfrato  al 
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Fig.  57.  —  Spello  :  l'orla  Consolare  della  Colonia  Giulia  (da  fotografia  di  Alinari). 


comando  dell'espugnazione  di  Roma,  nel  1527,  compiuto  il  celebre  sacco,  dirigendosi 
verso  Perugia  per  cacciare  da  quella  città  Malatesta  Baglioni,  pose  campo  a  Spello, 
che  dalle  milizie  fu  posto  a  ruba,  facendovi  anche  strage  degli  abitanti. 

Nella  guerra  di  Perugia,  combattutasi  nel  1534,  sotto  Paolo  III,  questo  pontefice 
fece  smantellare  le  mura  e  le  torri  di  Spello.  Estinta  la  linea  dei  Baglioni,  Gregorio  XIII 
potò  ricuperare  alla  Chiesa  S])ello  e  la  vicina  Bastia  che  rimasero  quindi  sempre  sotto 
la  sua  dipendenza.  Clemente  XIV,  nel  177^,  staccò  Spello  dalla  diocesi  di  Spoleto  e 
l'incorporò  con  quella  di  Foligno. 

La  città  sorge  sull'estremo  declivio  sud  del  monte  Subasio,  a  circa  4  chilometri  da 
Foligno  e  circa  11  da  Assisi  ed  all'altezza  media  di  314  metri  sul  mare.  Ila  belli  e 
numerosi  editìzi,  e  la  strada  nazionale  che  da  Foligno  conduce  a  Firenze  passa  pel 
])iazzale  clie  apresi  innanzi  alla  porta  Maggiore. 

Parlando  dei  monumenti  e  degli  editizi  di  Spello,  conviene  ricordare  in  i)riiiia  tre- 
dici grotte,  di  epoca  incerta,  ma  remotissima,  che  apronsi  sul  pendio  del  colle  su  cui 
giace  la  città,  dalla  parte  di  nord  e  di  ovest.  Una  di  tali  grotte  ha  comunicazione  con  il 
punto  piiì  elevato  del  colle,  ove  pare  debbasi  collocare  la  sede  dell'antica  acropoli. 

Cos(ru/.ioni  roinaiic. —  Mura  urhichc.  Sono  !  luogo,  accuratanicntc  squadrale  e  connesse,  e  pos- 
fornialc  con  paraiiclcpiiitHli  ili  pietra  calcare  del  j  sono  vedersi,  per  buon  trailo,  nella  parte  inferiore 
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Fig.  58.  —  Spello  :  Porla  che  immetteva  all'Arce  (da  fotografia  di  Alinari). 


(Iella  tilt:'i,  Illuso  il  lato  incriilionale  e  \nù  anijiia- 
iiienle  ed  in  migliore  conservazione  ad  ovest,  ove 
ti  pure  traccia  di  ima  torre  rettaiii^olarc.  In  queste 
apronsi  tre  porle,  pure  antiche.  La  centrale,  più 
tonsenala,  vedesi  incontro  alia  chiesa  di  San 
Ventura.  Ha  un  solo  ingresso,  con  pilastri  laterali 
su  cui  posino  la  trahea/ione  ed  il  tinipano.  .Alcuni 
massi  che  In  compongono  misurano  metri  0.75 
|)er  0.45. 

Più  sontuosa  era  la  porta  a  nord-ovest,  a  tre 
ingressi,  dei  quali,  quello  a  distra,  ha  ancora 
traccie  dell'arco  che  vi  girava  sii|ieriorm('nte,  e 
su  di  esso  è  un  pilastro  e  parte  «Iella  trahcazione, 
di  ordine  loscanico.  La  porla  complessivamente 
è  lunga  metri  10  ed  era  proletta  ai  lati,  da  due 
torri  a  base  poligonale,  delle  quali  rimane  gran 
jiarte. 

La  tenra  porta,  a  sud,  è  pure  a  tre  ingressi  ; 
ed  in  tempi  moderni  fiironvi  poste  Ire  mensole 
a  sostegno  di  altrettante  statue  marmoree  ivi 
presso  rinvenute  (lig.  57).  Una  nippre-^eiila  una 


matrona;  le  altre,  due  personaggi  miinicipnli, 
togati.  Tra  questa  poi'la  e  quella  inconlio  alla 
chiesa  di  San  Ventura,  corre  l'antica  via  romana, 
a  sinistra  della  quale,  dalla  parte  di  Perugia, 
rimangono  i  ruderi  di  alcune  tonihe  che  la  iian- 
cheggiavauo,  e  presso  a  questi  sono  gli  avanzi 
dcH'anfitealro.  Incontro  alla  villa  Tani  i\lenicacci, 
sempre  sulla  stessa  strada,  è  un  grandioso  nideie 
semicircolare,  spettante  forse  alla  cavea  dell'an- 
tico teatro.  Questi  avanzi  inducono  a  ciedeie  che 
llispelhim  nei  tempi  romani,  fosse  assai  più  vasta 
che  non  rattiialc  città,  occupando  aiiclie  parie 
della  solloslanle  pianura,  presso  la  via  romana. 

Nell'ahilalo,  in  via  (ìiulia,  sono  i  resti  di  altra 
porta  iirhica,  e  nella  via  dei  (',ap|iii(ciiii  veggonsi 
gli  avanzi  della  porla  che  metteva  ali '.Arce  (lig.5S  ). 
Nel  palazzo  .Muniii|iale  sono  jioi  raccolti  diversi 
momiiiienti  ed  iscrizioni,  come  a  suo  luogo  il  iremo. 

Chiesa  di  Siinl'Andrea.  —  Sulla  parole  d'in- 
gresso, a  sinistra,  è  un  hel  laheriiacolo,  in  |)ielra, 
scultura  del  ciiiquerenlo.  Segue  un   pulpito  sul 


no 
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mi  pnrnpctfo  fu  posta  una  tavola  ad  olio,  rapprc- 
sciilaiile  CVks/o  visorio,  lavoro  del  l'inluiircliio, 
elio,  il  prof,  ("iiiardahassi  suppone  aver  servito 
di  cimasa  del  gran  quadro  di  questo  maestro. 

(Irocera  a  sinistra,  nell'altare  di  mezzo:  Gifjan- 
Icsco  crocifisso,  a  tempra,  con  ai  piedi  San  Fran- 
cesco, lavoro  di  scuola  giottesca.  L'abside  fu  un 
tempo  ricoperto  di  affreschi  di  scuola  umbra, 
poi  barbaramente  imbiancati. 

Crocerà  a  destra:  grande  tavola  ad  olio,  rap- 
presentante la  Vergine  con  Gesù,  su  ricco  trono, 
e,  in  basso,  Sant'Andrea,  San  Lodovico,  San 
Francesco  e  San  Lorenzo,  nella  cui  dalmatica 
figurano  a  ricamo,  la  Risurrezione  di  Cristo  ed 
il  Martirio  del  Santo.  A  piedi  del  trono  siede  il 
piccolo  Battista,  in  atto  di  scrivere;  ha  presso  di 
sé  il  calamaio  ed  innanzi  uno  sgabello  con  alcuni 
arnesi  e  due  carte,  in  una  delle  quali  leggesi 
l'indirizzo  di  una  lettera  al  Pinturicchio,  nel- 
l'altra la  lettera  diretta  a  questo  maestro  da 
Gentile  Raglioni,  datata  dalla  Magione  24  aprile 
1508.  Il  quadro  può  indubbiamente  annoverarsi 
tra  i  capolavori  del  Pinturicchio  (tig.  59). 

Cliicsa  della  Ss.  Annunziala.  —  Vi  si  conserva 
una  tavola  ad  olio,  rappresentante  r^n?iMnn'fl:Jo«e, 
ed  a  sinistra  leggesi:  Dalla  admirabilc  imnfjine 
della  Annuntiata  di  Firenze  Alessandro  Dron- 
:.ino  Allori,  cittadino  fiorentino  faceva  A.  S.  N. 
MDLXXXIII. 

Chiesa  di  San  Bernardino.  —  Sulla  facciata 
è  un  affresco  che  rappresenta  San  Bernardino, 
opera  del  XV  secolo.  Le  imposte  della  porta 
conservano  ancora  gli  eleganti  intagli  del  Quattro- 
cento. Nell'interno,  sulla  parete  dell'altare  sono 
varii  affreschi,  rappresentanti  San  Girolamo, 
Maria  con  Gesù  in  trono.  San  Bernardino,  San 
Francesco  e  Sant'Aìina.  Sembrano  opera  di 
uno  degli  scolari  del  Pinturicchio,  e  v'è  la  data 
M.D.III;  ma  subirono  pessimi  restauri  nel  1630. 

Chiesa  di  San  Lorenzo.  —  L*  ingresso  di 
questo  tempio  è  decorato  di  bella  scultura  archi- 
tettonica, eseguita  sul  cominciare  del  XVII  se- 
colo. IVIa  i  successivi  lavori  di  restauro  hanno 
guastala  ed  alterala  ogni  traccia  dell'antica  chiesa. 
Ai  lati  dell'ingresso  sono  infisse  due  iscrizioni  di 
età  romana. 

L'interno  è  a  tre  navate,  che  pure  subirono  alle- 
razioni  e  cambiamenti  nel  Seicento.  Nel  secondo 
pilastro  è  il  pulpito  in  legno,  ricco  di  ornali  e  di 
slatuinc,  e  nello  specchio  centrale  è  un  rilievo  col 
Martirio  di  S.  Lorenzo,  buona  opera  del  XVII  se- 
colo. La  tribuna  dell'aitar  maggiore  è  simile  a 
quella  di  San  Pietro  in  F{oma. 

L'abside  contiene  il  coro,  diviso  in  due  ordini, 
decorato  con  buoni  intagli  e  tarsie.  L'ordine  supe- 
riore ha  venticinque  stalli  e  l'inferiore  venti,  e 
nel  quindicesimo,  in  una  cartella,  leggesi  la 
data  MDXXXIII. 

Nell'altare,  a  capo  della  nave  destra,  è  una  ta- 
vola ranpresentantc  la  Glorificazione  delle  anime 


del  Piirfiatorin,  opera  firmala  Franrisnis  de 
Castello lliinitcr  faciehat  Homae  anno  j51l().  Nella 
cappella  dei  Sacramento  sono  sei  quadri  ad  olio, 
riprodureuli  falli  della  Vita  di  San  Lorenzo, 
lavori  attribuiti  agli  Zuccari.  Nell'altare  è  im 
grandioso  tabernacolo  marmoreo,  con  statue  e 
colonne,  lavoralo  nel  1587  da  Flaminio  Vacca. 

Nella  sagrestia  della  prima  cappella  si  ammira 
una  croce  capitolare  di  argento,  con  ceselli  e 
smalti,  attribuita  a  Paolo  di  Giovanni,  perugino; 
cuna  scultura  in  legno,  rappresentante  la  Verfjine 
con  Gesù,  (\o.\  XV  secolo.  Nella  parete  destra: 
piccola  tavola  ad  olio  con  Maria,  Gesù,  il  Battista, 
di  scuola  bolognese. 

Il  fonte  battesimale  è  del  Seicento,  alquanto 
barocco;  ma  dietro  è  nn  bel  tabernacolo  per 
l'olio  santo,  fina  opera  scultoria  attribuita  a 
Rocco  da  Vicenza. 

Sagrestia  macgiorp:.  —  Ila  armadii  con  in- 
tagli e  tarsie  del  152-4.  La  Nascita  di  Maria,  sn 
tavola  ad  olio,  ricorda  la  maniera  del  Hassano. 
Gli  armadi  ora  ricordati  ed  il  seggio  ornato  di 
tarsie  con  figure  di  Noè,  Mosè,  e  Zaccaria  vo- 
glionsi  eseguiti  su  disegni  del  Pinturicchio. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena.  —  Nell'al- 
tare, a  sinistra,  v'è  una  tavola  con  la  Nascita  del 
Battista,  recante  la  data  I\IDLXXV.  Il  quadro 
della  Maddalena,  sull'allar  maggiore,  è  opera  del 

XVI  secolo. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  (fig.  00).  — 
È  di    origine    antica  ;    ma    fu    riedificata    nel 

XVII  secolo,  e  la  fronte  fu  rifalla  con  parie  dei 
materiali  della  primitiva  costruzione,  che  dagli 
ornamenti  e  dal  modo  di  esecuzione  si  palesano 
di  età  bizantina. 

L'interno  è  ad  una  navata,  complelamenle 
rimodernala,  eccettuata  l'abside.  Nella  parete 
d'ingresso,  a  sinistra,  è  il  fonte  battesimale,  ese- 
guito nei  1510  da  maestro  Antonio  di  Gasperino 
di  valle  di  Lugano.  Nel  secondo  altare  è  una 
tempra  con  la  Vergine  e  Cristo  benedicente,  buon 
lavoro  di  scuola  perugina,  del  principio  del  Cin- 
quecento. Dopo  il  secondo  altare  è  la  celebre  cap- 
pella dipinta  dal  Pinturicchio.  Nelle  quattro  vele 
della  vòlta  sono  rappresentate  le  Sihille  Tihiir- 
tina.  Eritrea  (flg.  ()1),  Europea  e  Samia.  Nella 
parete  sinistra  è  V Annunciazione,  e  nel  primo 
pilastro,  a  sinistra,  leggesi  la  data  MCCCICCI. 
Appresso  figura,  entro  cornice,  il  ritratto  del 
pittore  e  sotto  è  la  scritta:  Bernardinus  Piclo- 
ricius  penisinus.  Nella  parete  centrale  è  una 
grandiosa  composizione  in  cui  vedesi  il  ì'rescpio 
e  la  Venuta  dei  Magi.  Nella  parete  destra,  la 
Disputa.  E  da  notarsi  la  quarta  figura,  dietro 
San  Giuseppe,  che  tiene  in  mano  una  carta  in 
cui  è  scritto:  Pintorichio.  Oneste  pitture  sono 
considerale  tra  i  capolavori  del  grande  maestro. 
Segue  nn  pulpito  di  pietra,  con  ricco  mensolone, 
scolpilo  dal  lombardo  Simone  da  Campione.  A 
sinistra  dell'abside,  in  affresco,  Maria  che  sostiene 
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Fig.  5'J.   -    Spello  :  La  Vergine  in  Irono  col  Figlio,  ai  lati  S.  Andrea,  S.  Lodovico,  S.  Francesco,  S.  Lorenzo 
ed  in  basso  il  piccolo  Battista  (Quadro  ad  olio  del  Pinturicchio,  nella  chiesa  di  Sant'Andrea). 

(Da  fotografia  di  Alinari). 
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la  salma  del  Redentore,  San  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena. Vi  si  legse  :  Petrus  de  Chaslro  Plebis 
jnnsit  A.  D.  MDX'Xl. 

La  tribuna  all'aitar  iiiai^giorc,  con  colonne, 
tamburo  e  cupola,  e  decorata  con  profusione  di 
bassorilievi,  è  dovuta  al  t;cnio  di  maestro  Hocco 


Fig.  bU.  —  Spello  :  Cliiesa  di  Santa  Maria  Maggiore 
(da  f'otogralia  di  Alinaiu). 


da  Vicenza  clic  l'cseiiiUi  nel  1515.  Le  mattonelle 
maiolicale!  che  vci^i^onsi  nel  pavimenlo  di  (|uesla 
tribuna  sono  del  Frate  di  iJernta;  ma  vi  furono 
messe  in  sei^uilo  ai  restauri  della  chiesa,  essendo 
ora  stato  ricouosciulo  che  l'uruiut  esei;iiile  pel 
pavimeulii  della  cappella  dipinla  dal  PiiUuricchio, 
sopra  descritta.  Nell'abside  sono  tracce  di  pitture 
i^iotlesclie,  ricop(!rtc  dall'intonaco.  Gli  intaL;li  e 
le  tarsie  del  coro,  in  i;i'au  parie  guaste  e  mano- 
messe, sono  del  1512  e  1520.  Nella  fronte 
destra  dell'abside  è  un  alVresco  del  l'erngino, 
rappresentante  la  Vergine  con  Cesti,  in  Irono. 


Nell'ultimo  altare  veggonsi  due  tavolette  a  tem- 
pra, della  scuola  umbra  (secolo  XV),  con  la  A'a- 
livitàdi  Cristo  e  h  Circoncisione,  e,  dinanzi,  un 
cippo  sepolcrale  romano.  Nella  parete  d'ingresso, 
a  destra,  metà  del  fonte  battesimale,  barbara- 
mente segalo,  in  occasione  dei  restauri  predelti. 
S.VGKtsriA.  —  Vi  si  con- 
servano due  banconi  con 
tarsie,  eseguiti  nel  1500  da 
maestro  Pollione  di  Ga- 
spare, folignate;  undici  ta- 
vole ad  olio,  rappresentanti 
Dieci  apostuli  e  il  Hcdentore, 
già  ornamento  di  un  oriifano; 
(lue  tavole  a  tempra,  appar- 
tenule  a  un  trittico,  di  scuola 
umbra,  del  XV  secolo. 

Cappella  della  suijresliu. 
All'resco  della  Vergine  con 
Gesù  benedicente,  ritenuto 
dello  Spagna.  Contengonsi 
quivi  pure  varii  oggetti  in 
melallo,  cesellati  e  smallati, 
tra  i  quali  la  superba  Croce 
capilolare  di  lamina  d'ar- 
gento, lirmata,  egregio  la- 
voro di  Paolo  Vanni  da 
Perugia  (iig.  02),  che  lo 
esegui  nel  1398,  essendo 
piiore  della  chiesa  Fran- 
cesco Mili  da  Spello.  Nel 
campanile,  la  campana  mi- 
nore reca  la  data  M.  CCIX. 
(lliiesii  eCon^enlodi  Sanla 
Illaria  di  Valli'jiloria.  —  La 
facciala  è  coslruila  in  cal- 
care e  divisa  da  una  fascia 
sorretta  da  aichelli.  L'in- 
gi'csso  è  ad  arco  gotico,  con 
fascia  a  rincassi  e  colon- 
nelle sornionlale  da  cor- 
dune.  Superiornienle  è  un 
linestrone  circolare  con  de- 
coiazione  di  colonnitii  ;  ma 
manca  la  rosa.  Neirinlerno 
è  una  tavola  con  l'Annun- 
ciazione, llrniata;  Opus  Fan- 
lini  mevanutis  (1590). 
CoiN'VKNTO.  —  Nell'altare  del  coro  monastico  è 
una  tavola  a  tempra,  con  la  Vergine  e  varii  Santi, 
beiro|)era  del  celebre  Niccolò  Alunno.  Nell'Ora- 
torio è  un  all'resco  con  la  Vergine  e  varii  devoli, 
lavoro  che  ricorda  la  maniera  del  Pinturicchio 
e  reca  la  data  1520. 

Chiesa  dell'Ospedale.  —  Si  conservano  nella 
sagrestia  di  questa  chiesa  impurlanli  airedi  sacri, 
tra  i  quali  una  croce  di  rame,  cesellala,  del  1370, 
e  alila  croce  anteriore  alla  precedente. 

Palazzo  del  Comune.  —  Secondo  una  lapide 
incastrala  nella  fronte  sud,  l' edifìcio  rimonta 
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all'anno  1270;  ma  nel  XVII  secolo  fu  interamente 
ammodernalo,  rispettandosi  solo  la  I)clla  fonte 
a  sinistra  della  facciata,  architettata  sotto  il  pon- 
tilicalo  di  Ciiiilio  III.  Nel  gabinetto  del  Sindaco 
conservasi  nn  dittico  della   scuola  di  Giotto;  ed 

Nei  dintorni  di  Spello  sono  da  visitarsi  : 

Chiesa  della  Ss.  Trinità  (fuori  porta  Prato).  — 
Fu  un  tempo  tutta  decorata  con  affreschi  della 
scuola  di  Giotto,  in  parte  ricopci'li  da  intonaco. 
Ricorderemo  il  Transito  della  Vergine  e  un 
(jrocifìsso  con  Maria  e  Giovanni. 

Chiesa  di  Santa  niaria  della  Uotoiida.  —  Ila 
forma  di  croce  greca,  con  ingresso  di  elegante 
architettura,  recante  la  data  1530.  Nel  primo 
altare,  a  sinistra,  ò  un  affresco  del  Mezzastri.  Il 
San  Rocco,  nel  secondo  pilastro  della  cupola,  è 
attribuito  agli  Zuccari. 

Chiesa  di  Santa  Maria  del  Mansoleo.  —  Cosi 
denominata  perchè  il  santuario,  dietro  l'aliar 
maggiore,  fu  costruito  nel  resto  di  una  cella  di 
un  grandioso  sepolcro  romano. 

Chiesa  dei  Cappuccini.  —  Sulla  sommità  del 
colle,  in  ridente  posizione,  donde  godesi  la  veduta 
della  sottoposta  valle  e  dei  rigogliosi  oliveti.  Nel 
lato  sud,  ove  è  l'abside  della  chiesa  attuale,  è  la 
fronte  di  più  antica  chiesa,  con  bella  finestra  cir- 
colare, riccamente  ornata,  opera  del  XII  secolo. 

Nella  sacrestia  è  una  tavola  ad  olio,  con  Maria, 
San  Francesco,  Sant'Onofrio,  opera  di  Durante 
dal  Borgo. 

Chiesa  di  San  Claudio.  —  La  costruzione  ebbe 
origine  nel  secolo  XIII.  La  facciata  è  di  pietra 
calcare,  bianca  ;  ha  tre  ingressi,  di  cui  il  centrale 
con  modanature;  sopravi  sono  due  finestre  binale 
ed  un  finestrone  sferico,  con  ricca  rosa  nel  centro. 
Il  campanile  ha  due  grandi  aperture  a  guisa  di 


un  affresco  di  scuola  umbra  è  dipinto  in  una  parete 
dell'archivio  notarile.  In  questa  residenza  vanno 
raccogliendosi  varie  anlicliità  romane,  cioè  iscri- 
zioni, frammenti  di  statue,  urne,  sarcofagi  ed 
altri  monumenti  dell'aulica  Ilispellum. 


finestre  binate,  l'una  sovrapposta  all'altra.  L'in- 
ternoè  a  tre  navi,  delle  quali,  la  sinistra,  èsorrctta 
da  pilastri  e  la  destra  da  colonne  con  rozzi  capi- 
telli. Le  pareti  della  nave  sinistra  sono  in  gran 
parte  ricoperte  da  atTreschi  della  scuola  di  Giotto. 
Voglionsi  notare  le  figure  di  San  Claudio  e  di 
San  Michele.  Nella  nave  di  mezzo  i  Ss.  Rufino, 
Lorenzo,  Andrea,  il  Crocifisso,  Maria  col  Bam- 
bino in  braccio.  Nell'abside  sono  rappresentati  il 
Battista,  San  Claudio  eSan  Matteo,  Cristo  seduto, 
con  angioli,  e  leggcsi  la  data  MCCCLXXXXIII. 

Chiesa  e  Convento  di  San  Girolamo.  —  Innanzi 
alla  chiesa  è  un  bel  portico  rettangolare,  con 
colonne  e  capitelli  eleganti,  di  ordine  ionico, 
costruzione  della  Rinascenza.  L'alfresco  di  Giobbe 
è  della  scuola  del  Pinluricchio  ;  il  San  Francesco 
è  buon  lavoro  di  scuola  folignate.  Nella  parete 
dell'ultimo  portico  è  una  grandiosa  composizione, 
rappresentante  l'Epifania,  bell'opera  che,  sia  pel 
modo  di  comporre,  sia  per  la  modellatura,  può 
ritenersi  di  Fiorenzo  di  Lorenzo. 

Nella  chiesa  osservansi  due  reliquiari,  un 
ciborio  ed  un  crocifisso,  buone  sculture  in  legno, 
del  secolo  XVI.  Verso  il  coro  è  l'affresco  dello 
Sposalizio  della  Vergine,  incantevole  opera  attri- 
buita a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  dalla  quale  pare 
si  inspirassero  il  Perugino  e  Raffaello. 

Nel  chiostro  annesso  è  un  affresco  della  scuola 
del  Pinluricchio,  rappresentante  5fl«  5c6as/ia?io, 
San  Rocco  e  la  Vergine  in  trono,  con  Gesù. 


Spello  ha  anche  un  Collegio,  un  Ginnasio  pareggiato,  una  Scuola  tecnica,  un  Asilo 
infantile,  una  Cassa  di  risparmio,  un  Ospedale,  un  Conservatorio  di  povere  orfane  ed 
un  Teatro,  di  buona  architettura  e  di  grandezza  proporzionata  al  numero  dei  cittadini. 

Il  territorio  di  Spello  è  fertile  di  cereali,  vino,  olio,  e  vi  prospera  l'allevamento  del 
bestiame.  Vi  sono  anche  cave  di  pietra  litografica. 

Uomini  illustri.  —  Spello  vanta  di  aver  dato  i  natali  ai  seguenti:  Sesto  Properzio, 
celebre  poeta,  di  cui  Ottavio  Accorimboni  fece  im  volgarizzamento  ancora  inedito; 
Francesco  Mauri,  rinomato  poeta,  incoronato  in  Firenze  da  Cosimo  I  pel  poema  La 
Francisciade,  che  ha  per  argomento  San  Francesco;  Ercole  Cacciaguerra,  valoroso 
capitano,  che  combattè  sotto  Boemondo  di  Puglia  ;  Onorato  Olorini,  morto  alla  bat- 
taglia di  Lepanto;  Francesco  Berretta,  famoso  medico;  Giuseppe  Paolucci,  uno  dei 
fondatori  deW Arcadia;  Ventura  e  Niccolò  Piaggia,  celebri  giuristi;  Vitale  Rosi, 
profondo  pedagogista. 

Bibliografia.  —  Donnola,  De  patria  S.  A.  Propertn  poetae  dissertano,  in  qua  cum  nonnulla  de 
HispelU  antiquitate  tum  multa  scitu  digna  enodantur,  emendantur.  Fulginiae  1629.  —  Fratini,  Guida 
artistica  storica  di  Spello.  Foligno  1861.  —  Bragazzi,  La  Rosa  dell'Umbria,  ecc.,  sez.  1»,  pp.  74-94. 
—  Urbini,  La  patria  di  Properzio.  Studi  e  polemiche.  Torino,  Loescher,  1889. 

Coli,  elelt.  Foligno  —  Dioc.  Foligno  —  P''  T.  e  Slr.  ferr. 
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Fig.  Ci.        Spello  :  Croce  in  argento  smaltato,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore 

(da  fotografìa  di  Alinari). 
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Fig.  63.  —  Trevi  :  Dettaglio  del  grande  altare  scolpito  in  pietra,  nella  chiesa  di  S.  Emiliano 

(da  fotografia  di  Alinari). 


Trevi  (5337  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  faceva  parte,  come  capoluogo,  del 
soppresso  mandamento  omonimo,  in  circondario  di  Spoleto,  venne  per  effetto  della 
legge  30  marzo  1890,  nella  nuova  circoscrizione  giudiziaria,  assegnato  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  Perugia  e  della  pretura  di  Foligno,  mentre  per  gli  altri  incombenti 
dipende  dal  circondario  di  Spoleto,  rimanendo  inalterato  il  mandamento  per  la  circo- 
scrizione elettorale  ed  amministrativa. 

Cenni  storici.  —  Trebia  o  Treba  fu  città  degli  Umbri,  situata  alle  falde  occidentali 
dell'Apennino,  tra  Fulginium  e  le  sorgenti  del  Clitunno.  In  origine  giaceva  in  pianura, 
sulle  sponde  del  detto  fiume:  Clitumnus  fluvius  qui  Trevis  civitatem  Flaminiae  interluit 
(Gloss.  del  Giovenale  vaticano).  Checché  sia  della  sua  prima  origine  o  celtica  o  etrusca, 
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Fig.  64.  —  Trevi:  Dettaglio  del  grande  altare  scolpito  in  pietra,  nella  chiesa  di  S.  Emiliano 

(da  fotografia  di  Alinari). 

Trevi  in  antico  non  era  che  un  castello  o  una  rocca,  e  la  tradizione  ne  conservò  la 
memoria  col  nome  della  piazza  della  Rocca.  È  ricordata  da  Plinio  tra  i  municipii  del- 
l'Umbria (lu,  14,  19)  e  le  epigrafi  menzionano  i  Trebiates.  ìieW Itinerario  Gerosolimi- 
tano, p.  G13.  trovasi  scritto  Trevis,  donde  poi  il  nome  attuale.  Divenne  sede  vescovile  nel 
secolo  III  e  tale  continuò  ad  essere,  secondo  la  cronaca  Gualdense,  fino  al  IX  secolo,  o, 
secondo  alcuni  scrittori,  sino  airXI  secolo.  Nel  medioevo  fu  compresa  nel  ducato  di 
Spoleto  e  con  questo  passò,  con  altre  vicine  città,  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Inno- 
cenzo III  uni  Trevi  a  Foligno  e  con  questa  si  mantenne  finché  Foligno  fu  guelfa  e  vi  tornò 
nuovamente  sotto  Ugolino  II  dei  Trinci,  vicario  della  Chiesa  e  signore  di  Foligno. 
Ben  presto  anche  Trevi  si  costituì  in  reggimento  popolare  e  soffrì  anch'essa  per 
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il  f(M-ore  partoggiare  dei  Guelfi  o  doi  fihibollini.  Nel  1310vep:gonsi  i  Perugini  cavalcare 
alla  volta  di  Trevi,  rimettervi  a  forza  i  Guelfi  e  cacciarne  la  fazione  contraria.  Più  tardi 
fu  signoreggiata  da  Piordo  Michelotti,  quindi  l'occupa  il  Piccinino  e  poi  Francesco 
Sforza.  Finita,  nel  1439,  la  potenza  dei  Trinci,  fu  sottoposta  anche  ad  altri  signori,  e 
passata  poi,  come  abbiamo  detto,  alla  dipendenza  della  Chiesa,  fu  retta  e  governata 
dai  cardinali  legati  dell'Uiubria.  Nel  1513  fu  minacciata  di  grave  pericolo  per  rinimicizia 
degli  Spoletini  che  vennero  a  stringerla  d'assedio  con  un  esercito  di  7000  combattenti  ; 
ma  poi,  per  l'interposizione  di  Perugia  e  di  Foligno,  desistettero  da  quell'impresa. 
La  città  trovasi  in  ridente  i)OSÌzione,  a  400  metri  sul  livello  del  mare,  tra  Foligno 
e  Spoleto,  presso  la  stazione  ferroviaria  omonima,  nella  cima  di  amenissimo  colle  tutto 
coperto  di  ulivi,  e,  al  dire  del  Leopardi, 

.  .  .  quasi  incanto  il  viator  la  stima. 

La  città  è  cinta  di  forti  e  ben  munite  mura  in  cui  apronsi  sette  porte.  Le  vie  prin- 
cipali sono  bene  lastricate  con  pietra  o  con  laterizi,  le  al)itazioni  sono  comode  e  pulite 
e  non  mancano  palazzi  bene  ai'chitettati.  La  piazza  principale  è  fiancheggiata  dal 
l)alazzo  del  Municipio  e  da  quello  di  Giustizia.  Sonvi  varii  istituti,  i  più  notevoli  dei 
quali,  il  Collegio  fondato  dal  Lucarini,  il  Monte  di  pietà,  eretto  fino  dal  1469  e  non 
inferiore  a  quelli  di  molte  città  vicine;  diversi  Monti  frumentari,  Ospizi,  Ospedali  ed 
Orfanotrofi.  Fiere  e  mercati  settimanali  celebratissimi. 


Chiosa  (leirex-conveiilo  di  Salila  Croce.  — 

Nella  parete  clell'altare  è  dipinto  in  alìVesco  il 
(]ron fìsso  con  qnallro  pieeoli  aiie;ioli  ai  lati;  ai 
piò  della  croce  vedonsi  Maria  e.  Veronica  sorrcg- 
(jcnli  Maria  svenula,  a  destra  è iSV(;)6'?oraH/»' con 
la  Maddnìena.  Un  altro  riparto  presenta  la  Ver- 
gine in  Irono,  con  Gesù,  V Annunciazione  di 
Maria;  opere  della  scuola  di  Giotto,  mal  lidollc 
per  cattivi  rcstanri. 

Casa  dc!)li  Ospedali  riunili  (spettante  alla  Con- 
gregazione di  carità).  —  Vi  si  contiene  un'antica 
cornice  finita  da  pinnacolo,  recante  nel  eentro  una 
me7,za  figura  di  Cristo  visorio  ed  anjjioli  genu- 
flessi, lavoro  a  tempra  su  fondo  d'oro,  del  XV  se- 
colo, di  scuola  fulginate.  Nel  centro  è  il  Presepe, 
lavoro  tedesco  del  Cinquecento. 

Chiesa  di  Sani'  Kiiiiliaiio.  —  Sulla  parete 
esterna,  ad  est,  è  l'avanzo  di  una  cappella  de- 
corata di  tre  absidi,  costruzione  del  secolo  XI. 
L'ingresso  principale  lia  forma  rellnngolare  ed  è 
finito  da  timpano,  avente  nel  centro  la  statua  di 
Sani' Emiliano  cA  ai  lati  due  leoni  che  lo  acca- 
rezzaim.  Nell'interno,  nave  sinisti'a,  fanno  mostra 
tre  altari,  compresi  in  un  solo  scomparlo  archi- 
tettonico, di  pietra  bianca  dell'Apennino.  Nelle 
nicchie  sono  le  statue  di  Maria  con  Gesù  in 
braccio  e  di  San  Giuseppe.  L'altare  di  centro 
offre  una  mensa  più  ricca  di  lini  intagli  e  sopra  a 
questa  elevansi  due  pilastri  le  cui  cornici  corri- 
spondono alle  colonne  degli  altari  laterali.  La 
parte  centrale  è  coronata  da  un  vago  e  bene  in- 
teso ornamento,  recante  nella  parte  centrale,  a 
basso  rilievo,  la  figura  di  Dio  benedicente.  Questa 
maravigliosa  opera  (figg.  ()3-r)l)  fu  condotta  da 
maestro  Hocco  da  Vicenza,  che  il  19  agosto  ir)21 
obbligavasi  di  condurla  in  quindici  mesi,  per  030 


fiorini.  Il  fonte  battesimale  è  lavoro  in  pietra,  dei 
primordii  del  XVI  secolo.  Superiormente  posa 
la  statua  di  San  Giovanni,  scultura  ben  model- 
lata. Nel  lato  destro  della  parete  di  ingresso,  6 
una  tela  ad  olio,  rappresentante  la  Madonna  della 
CinluraeA  in  piccoli  quadretti,  nel  rincasso  del 
muro,  sono  dipinti  fatti  della  Vila  di  Cristo.  Per 
gli  ornamenti  in  istncco  e  per  la  tela,  si  obbli- 
garono Orazio  Alfani  e  suo  figlio  Domenico,  cui 
vennero  allogati  da  Muzio  Petroni  nel  1580. 

Chiesa  e  Convenlo  di  San  Francesco.  —  Bella 
e  solida  costruzione  del  XIV  secolo.  La  parte  più 
ornata  è  quella  di  destra,  prescelta  dall'architetto 
a  tener  luogo  di  fronte.  L'ingresso  maggiore  è 
decorato  di  eleganti  modanature  e  termina  a  sesto 
archiacuto.  Nella  lunetta  è  un  alfresco  del  XV  se- 
colo, rappresentante  Maria,  Gesù,  San  Francesco 
e  Santa  Chiara.  L'abside  presenta  in  pianta  tre 
lati  di  un  esagono  e  ciascuna  faccia  è  divisa  da 
pilastri.  In  quella  centrale  a])resi  un  finestrone 
binato,  con  resti  di  un'invetriata  a  colori. 

L'interno  e  ad  una  sola  navata,  coperta  da  bella 
e  ricca  travatura.  Nel  XV  secolo  le  pareti  furono 
completamente  ornate  di  pitture,  ora  guaste  per 
gli  enormi  altari  aggiuntivi  e  per  il  bianco  di  calce 
datovi.  I  quadri  degli  altari  non  sono  interessanti. 

L'annesso  chiostro  fu  costruito  nel  XVI  secolo 
e  decorato  di  venti  lunette,  dipinte  in  affresco  con 
le  Storie  di  San  Francesco;  nella  prima,  a  sini- 
stra, vedesi  il  ritratto  del  piUore  e  la  scritta  : 
AequesBernardimis  Guqliardus  de  Typhernopin- 
gebat.  An.  DUI  MDCXIV. 

Palazzo  del  IHiinicipio.  —  Contiene  nna  buona 
raccolta  di  quadri,  tra  i  quali  noteremo  una 
grandiosa  tavola  ad  olio,  condotta  l'anno  1522 
ila  Giovanni  Spagna.  È  divisa  in  più  riquadri  e 
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Fig.  65.  —  Trevi  (Dinloini):  Tempio  di  (.llituiiuo,  ora  Chiesa  di  San  Salvatore 
(da  fotografia  di  Ali.naiu). 


rappresentante  la  Incoronazione  della  Vergine; 
San  Francesco  che  riceve  le  slimmale;  San  Mar- 
lino  in  allo  di  dividere  il  suo  mantello  ctd  po- 
vero ;  una  Veduta  dell'Umbria;  la  Prospettiva 
della  basilica  di  San  Francesco  di  Assisi  ;  Santa 
Caterina,  tela  a  tempra,  dello  Spagna  ;  Santa 
Cecilia,  pure  dello  Spagna  ;  mezza  figura  di 
Maria  con  Cesa,  opera  di  un  imitatore  del  l'in- 


turiccliio;  \' Assunzione^ della  Verfiine,  di  uno 
scolare  del  Quercino  ;  la  Sepidlura  di  Gesù  Cristo, 
tavola  ad  olio,  di  Seliastiano  del  Piondio;  tiiltico 
a  tempra,  con  fatti  della  Vita  di  Gesii,  opera  di 
imitazione  della  scuola  di  Giotto,  eseguita  sulla 
fine  del  XIV  secolo. 

In  una  sala  conservansi  alcune  iscrizioni  di 
età  romana  ed  una  del  XVI  secolo. 


Nei  dintorni  di  Trevi  mentano  speciale  menzione  i  seguenti  edilizi: 


Sorgenti  e  Tempio  del  (^iitiiiiiio.  —  Nel  luogo 
detto  le  Vene  o  l'isciynano,  a  circa  G  chilometri 
da  Trevi,  ha  origine  il  piccolo  fiume  Clitunno 
(C'/i/um«iw),  celebrato  dagli  antichi  per  la  limpi- 
dezza delle  sue  acque  e  per  la  bellezza  degli  ar- 
menti che  pascolavano  sulle  sue  sponde.  Le  sue 
sorgenti  furono  accuratamente  descritte  da  Plinio 
il  (ìioiane  nella  epistola  ottava  dt'l  libro  vili. 
Oneste  dùnnu  origine  prima  ad  una  specie  di  la- 


ghetto, e  (|uindi  divenuto  fiumicello,  corre  sino  a 
Bevagna,  per  circa  9  miglia,  col  nome  di  Meandro 
e  dopo  prende  nome  di  Timia  {Tinta)  sino  al 
Tevere. 

Nel  territorio  di  Trevi  mantiene  ancora  il  nome 
classico  di  Clitunno.  Plinio  descrive  la  soii,'ente 
in  guisa  da  dimostrarla  non  solo  come  obbietto 
di  locale  venerazione;  ma  come  luogo  degno  di 
essere  visitato  da  tutti;  e  noi  sappiamo  infatti  chg 
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Caligola  vi  si  recò  un  giorno  appositamente  (1) 
e  che  Onorio,  viaggiando  sulla  Flaminia,  volle 
visitare  questa  sorgente  (2). 

Il  colle  che  sta  immediatamente  vicino  alla 
sorgente  principale  era  rivestito,  al  tempo  di 
Plinio,  da  boschetti  di  cipressi  e  chiuso  intorno 
dalle  acque  era  il  tempio  del  dio  Clilunno,  attor- 
niato da  varie  edicole  o  sacelli.  La  rinomanza  e 
la  santità  di  questo  tempio  furono  cagione  che  du- 
rasse e  fosse  conservato  per  lungo  tempo,  talché 
lo  troviamo  ricordato  ncW llinerario  Gerosolimi- 
tano (p.  013)  col  nome  di  Sacrano;  ma  senza 
ninna  menzione  del  Clilunno.  Plinio  (1.  e.)  ci  fa 
anche  sapere  come  Augusto  avesse  conceduto  al 
popolo  di  Hispellum  di  erigere  pubblici  bagni  e 
altre  costruzioni,  sulle  sponde  del  Clilunno. 

Il  sacrario  maggiore,  in  cui  era  la  statua  del 
Nume,  secondo  ogni  probabililà  era  presso  la 
sorgente  principale,  nel  luogo  medesimo  ove  è 
ora  il  tempietto  cristiano  dedicato  al  Salvatore 
(fig.  65).  Questo  fu  costruito  nel  V  secolo,  ai 
tempi  di  Teodosio,  con  materiali  in  gran  parte 
spellanti  al  tempo  pagano,  conservalo  nella  parte 
inferiore. 

Il  piccolo  tempio  posa  su  di  alto  e  severo  ba- 
samento munito  di  porta  nel  centro,  per  la  quale 
entrasi  in  un  angusto  sotterraneo  che  ha  la  forma 
di  una  T.  Il  vestibolo  presenta  sulla  fronte  due 
pilastri  laterali  e  quattro  colonne  a  sostegno  del 
cornicione  e  del  timpano.  Per  due  avancorpi  che 
fiancheggiano  il  pronao,  si  accede  al  vestibolo, 
cui  segue  la  cella  che  compie  il  grazioso  edificio. 
Nella  parte  posteriore  è  un  altro  timpano,  simile 
a  quello  della  fronte.  Tanto  nei  timpani,  quanto 
nella  scultura  che  orna  la  fronte  principale  della 
cella,  è  scolpito  il  labaro  costanliniauo,  che  inter- 
namente conserva  il  suo  monogramma. 

Sull'architrave  della  fronte  è  incisa  l'epigrafe 
dedicatoria  : 

4-    SCS   DEVS   ANGELOHVM   QVl   FECIT 
RESVRECTIONKM    -f 

La  valle  in  cui  il  Clilunno  scorre,  fin  sotto  a 
fìevagiia,  è  di  somma  fertilità  ed  i  freschi  e  ver- 
deggianti pascoli,  assai  lodati  dagli  antichi,  pro- 
ducevano bianchi  armenti  bovini  dai  quali  sce- 
glievansi,  a  preferenza,  le  vittime  da  sacrificarsi 
in  occasione  di  liiunfi  o  di  altre  soicnnilà  Qì). 


Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Lacrime.  —  Fu 

eretta  questa  chiesa  alle  falde  di  Trevi,  sulla 
costa  detta  di  San  Costanzo,  nel  1487,  con  di- 
segno di  maestro  Antonio  fiorentino  ed  i  monaci 
Olivetani  di  San  Pietro  di  Bovara  vi  entrarono  in 
possesso  il  1"  marzo  del  1489,  sebbene  la  co- 
struzione non  fosse  compiuta.  Maestro  Giovanni 
di  Gian  Pietro,  da  Venezia,  esegui  l'ingresso 
della  fronte  piincipale,  vero  modello  di  gusto  e 
di  eleganza  (fig.  06).  Di  questo  artefice  è  pure 
il  cornicione  della  facciata,  eseguito  nel  1511. 
L'interno  ha  forma  di  croce  latina,  e  ai  lati 
dell'unica  nave  veggonsi  quattro  profondi  rin- 
cassi  rettangolari  clie  fanno  le  veci  di  cappelle. 
L'abside  ha  nel  centro  un  elegante  finestrone 
binalo,  con  tracce  di  vetri  colorali.  Parete  d'in- 
gresso :  nel  lato  sinistro  è  il  bel  monumento  di 
Benedetto  Valenti,  con  la  data  CIDDXLI.  Negli 
spazi  laterali,  non  architettati,  sono  affreschi  alla 
maniera  degli  Zuccari.  Parete  sinistra:  tra  il 
primo  ed  il  secondo  rincasso,  è  il  monumento  a 
Subrezia  Lucarini  Valenti,  avente  nel  centro  il 
busto  della  defunta;  lavoro  eseguito  nel  1564, 
da  buon  artista.  Tra  il  secondo  rincasso  ed  il  pi- 
lastro della  crocerà,  è  il  monumento  di  Monte 
Valenti,  morto  nel  1588.  Il  rincasso  che  forma 
la  cappella  sinistra  contiene  mirabili  afl'reschi, 
condotti  dallo  Spagna  per  commissione  dei  cano- 
nici regolari,  lìappresentano:  sulle  pareti  late- 
rali, Sant'Ubaldo  e  San  Giuseppe;  nell'arco  so- 
vrastante, due  candeliere  con  fasce  ornale  e  nel 
centro  l'emblema  dello  Spirito  Santo.  Parete  di 
fondo  :  il  Trasporto  della  salma  del  Redentore  e 
superiormente,  nel  sesto  semicircolare,  Sant'Ago- 
stino in  paramenti  episcopali.  Ai  lati  della  lu- 
netta sono  selle  ligure  di  devoti,  forse  i  commit- 
tenti dell'opera,  eseguita  nel  1520.  La  lazza  del- 
l'acqua santa  è  bel  lavoro  del  XVI  secolo.  Braccio 
destro  della  crociera  :  monumento  marmoreo  del 
cardinale  Erminio  Valenti,  morto  nel  1018.  Pa- 
rete dell'aliare:  affresco  della  Vergine  con  Gesù 
in  braccio,  opera  del  XV  secolo  e  fu  questa  im- 
magine che  diòorigine  all'edificazione  del  tempio. 
Parete  a  destra  della  nave:  moiiuiiieiilo  sepol- 
crale a  Filiberto  Valenti,  morto  nel  1024.  Primo 
rincasso  e  cappella  :  contiene  importanti  affreschi 
del  Perugino,  che  li  condusse  nel  1521.  Nella 
parete   di   centro   è   rappresentata  V Epifania, 


(1)  SUET.,  Cai.,  43. 

(2)  Claud.,  De  VI  Cons.  Ilon.,  506. 

(3)  Virgilio,  Georg.,  ii,  140;  Propert.,  ii,  19,  25;  SiL.  Ital.,  viii,  452;  Gioven.,  xu,  13;  Stat., 
Silv.,  I,  4,  129.  —  Vuoisi  rammeiilarc  clie  questo  tempio  ed  il  pittoresco  paesaggio  che  lo  circonda, 
ispirarono,  al  nostro  maggior  poela  coiileiiiporaneo,  l'impareggiabile  ode  Alle  Fonti  del  Clitunno 
(G.  Carducci,  Odi  barbare).  Veggansi  poi:  Venuti  Ridolfino,  Osservazioni  sopra  il  fiume  Clitmmo, 
detto  in  oggi  «  le  Vene  »,  situato  tra  Spoleto  e  Foligno,  del  suo  culto  e  anticìiissimo  tempio  e  dello  stato 
suo  presente  (Roma  1753);  Sansi  Achille,  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle  antiche  età  di 
Spoleto  (Foligno  18(59,  pp.  230,  252,  tav.  xu)  ;  De  Rossi  G.  B.,  Del  tempietto  sulle  rive  del  Clitunno, 
consacrato  al  culto  cristiano  (nel  Bullettino  di  Archeol.  crisi.,  1871,  p.  143  segg.). 
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cosi  descritta  il;il  Cnianlabassi:   «;   Un  limpido 

cielo  coiiliiia  con  ampia  e  deli/iosa  vallo,  la  pra- 
teria che  conduce  ;dla  capanna  è  sparsa  di  cava- 
lieri e  pastori,  alenili  inlenli   al  \m)  grej^s^'e, 

altri  rivolti  ad  ascollare  l'annnn/.io  de 

Innanzi  la  capanna  t'-  la  Veri,'ine  con 

Gesù  in  allo  di  henedire,  a  sinistra 

sta  un  re  •,'ennllesso,  nicnlro  altre 

cinque  lì^'nre  del   suo  sc|,Miito  si 

avanzano  (tra  questi  in  quella  di 

centro  sembraci  ravvisare  il  ritrailo 

del  pittore")  ;  più  luni^i  riposano  i 

giumenti.  A  destra  mirasi  ^an  (lin- 

seppe,  'gli  altri  dm-  re  in  ;ilio  di 

ollrire  i  loro  doni  ed  appresso  (  in- 

(jue  pagi,'i.  Sul  gradino  del  seggio 

della  Vergine  leggesi  :  lh'lni')>\lc 

Castro  l'iebis  pin.vit  «.  Il  secomlo 

rincasso  contiene  alTresclii  del  WI 

secolo,  rappresentami  il  Ihllisln, 

Sant'Anlonio,  Sanrrimliliì  e  qii;it- 

tro  Slorit'  della  vila  di  ipiesfulliino, 

e,   nella  lunetta.   \'Aìiiiuiìci(t:.iunc 

della   Veri]ine.   Nella   sagrestia   ò 

una  urnetla  cineraria  di  marmo 
bigio  alabastrino,  con  bassorilievi 
ed  iscrizioni  romane,  che  serve  di 

recipiente  deirac(|ua  pel  hiraho. 
(Illesa  di  Santa  Maria  di  Pietra 

Rossa  (.a  nnrd-nvest  ed  a  :j  clillo- 
inetri  da  Trevi).  —  Fu  coslniila 
sui  resti  di  nn  grandioso  edificio 
umbro-etrusco,  del  quale  rinian- 
mmo  aleuni  blocchi  di  eakare  del- 
r.\pennino,  diligcnlemente  sipia- 
drati,  alcuni  dei  quali  lunghi  m.  -2. 
Per  tre  lati  la  chiesa  è  circondata 
da  portico,  sostenuto  da  pilastri,  t; 
con  le  pareti  ricoperte  di  aflVesehi, 
dei  quali  enumeriamo  i  seguenti  : 
Maria  in  Irono mn  desìi;  la  Trinità 
ed  ai  lati  Maria  e  Giovanni;  San- 
t'Apollonia; Maria  con  (Jesii  ;  Maria 
in  seiifiio  che  sostiene  Gesù  il  quab; 
si  trastulla  con  una  rondinella; 
innanzi  ad  essi  Santa  Lucia,  aflìesco 
di  grandi  proporzioni  ;  il  Crocifisso, 
Maria  e  San  Giovanni,  pittura  che  ricorda  la 
maniera  di  Pieirantonioda  Foligno;  6'«/i  Michele, 
Sun  Cristoforo  Cfi^tnra  gigantesca);  Maria  con 
//'««vòlto  ad  nn  iMs>cretto  tenuto  in  mano  dalla 
Vergine;  sul  gradino  del  seggio  leggesi:  Barto- 
lomeiis  de  Merenda  pinsit  hoc  opiis  decembris 
An.  Domini  .MfXCC.X.WXVJin  ;  Sant' Jacopo, 
Santa  Caterina  e  vario  altre  figure  di  Santi. 

L'interno  della  chiesa  presenta  tre  piccole  navi 
sostenute  da  pilastri.  F.e  pareti,  le  vòlte,  l'abside, 
sono  ricoperte  da  allVesrhi  di  artisti  del  .W  se- 
colo, dei  quali  sarebbe  superflua  una  desci  izione 
sia  pure  sommaria.  I  nomi  dovdi  artisti  che  les- 
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gonsi  sotto  le  pitture  sono  ipielli  di  Valerio  de 
Mnlis,  di  Itarloloiiieo  de  Merenda,  dì  Harloloineo 
di  -Mulagna.  iNell'allaiv  principale  è  una  bella 
nioslia  CIMI  vaghi  ornati  e  le  slaliio  d.i  Sant'lùni- 
liaiio  e  del  Battista,  e  Dio  padre  fra  due  serafini. 


Fij,'.  (j().  —  Trevi  (Dintorni):  Ingrosso  principalo  della  Chiesa 
di  S.  Maria  delle  Lacrime  (da  fotogr.  di  Alinari). 


in  bassorilievo,  egregia  opera  di  pietra  dell'Apcn- 
niiio,  da  altiibniisi  a  Hocco  da  Vicenza. 

(-hicsa  e  ('.on\cnlo  di  San  Martino.  —  Nella 
parete  dell'altare  della  cappella  esterna  è  un 
grande  affresco,  entro  scompaito  architetlonico, 
ra|tpreseiitantc  la  Veifiine  su  lefigere  nubi,  at- 
torniala da  serafini.  Dietro  splende  una  atmo- 
sfera liinpidissiiiia  che  in  basso  ha  limite  con 
amena  valle  formata  da  poggi  ed  attraversata  da 
un  corso  d'acqua,  aldi  là  della  quale  voilesi  la  città 
di  Folii,'iio.  Innanzi  slanno  gennnessi  San  Giro- 
lamo, il  Ballista,  San  Francesco  e  Fra  I^one. 
I-a  data  reca  .MDXII.  Questo  dipinto  può  anno- 
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verarsi  tra  le  opere  preziose  dello  Spagna.  Nella 
parclc  destra,  l'affresco  di  Saiit'lùnilinno  è  di 
Tiberio  di  Assisi.  L'affresco  sopra  la  porla  d'in- 
gresso, rappresentante  Maria  con  desìi  hcnedi- 
cen/e,  è  del  ricordato  artista,  leggciidovisi  Tiberius 
de  As... 

Interno.  —  Conlengonsi  le  seguenti  pitture: 
A  sinistra:  San  Marlino  che  divide  con  un  po- 
vero il  suo  mantello ,  lavoro  attribuibile  ad  uno 
scolare  dello  Spagna.  A  destra:  la  Vergine, 
San  Francesco,  Sani' Antonio  ed  angioli,  pittura 
forse  di  Pierantonio  da  Foligno.  All'aitar  mag- 
giore figurava  lo  stupendo  quadro  deir/«t'OTO;i«- 
zione  di  Maria,  opera  dello  Spagna,  ora  nella 
Pinacoteca  comunale  di  Trevi. 

Cliicsa  di  San  Piclro  di  IJovara.  —  Senza 
alcun  fondamento,  pretesero  alcuni  scrittori  cbe 
il  nome  sia  derivato  da  un  antico  Foro  bovario 
0  boario.  Ma  non  v'Iia  traccia  di  edifizio  pili  an- 
tico della  cliiesa  cbe  risale  al  secolo  XII. 

La  facciala  fu  restaurata  nel  Cinquecento. 
Nel  timpano  6  incastrala  una  scultura  marmorea 


eon  bell'ornato  simbolico  del  secolo  V,  qui  por- 
lata  all'epoca  (lei  reslanri  predclli.  11  campanile 
per  un  trailo  è  antico,  la  parte  superiore  data 
dal  ir)82. 

L'interno  i\  a  tre  navi,  rette  da  colonne  ornate 
di  capitelli  a  semplice  fogliame.  In  corrispon- 
denza del  presbiterio,  sulla  nave  di  centro,  ò 
una  piccola  loggia  con  tre  colonnini  sorreggenti 
membrature  arcliiacule,  spellante  alla  prima 
cosli'uzione.  il  coro  ba  seggi  e  postergali  lina- 
mente e  con  eleganza  intagliali. 

Cliicsa  di  San  Pietro  a  Pelline  (mezzo  chilo- 
melro  a  nord  di  Trevi).  —  Costruzione  del 
XIII  secolo,  a  pietra  concia,  frammista  a  pietre 
provenienti  da  antichi  monumenti.  NcH'interno, 
parete  sinistra,  sono  gli  alTrescbi  di  Sant'An- 
tonio da  Padova  colla  dala  1440,  e  della  Ver- 
gine in  trono  con  Gesù.  Nella  parete  destra  è 
una  tavola  a  tempra,  rappresentante  il  Croci- 
fìsso, San  Giovanni  Evangelista,  la  Vergine, 
San  Giovanni  Apostolo,  opera  della  scuola  di 
Foligno. 


Il  territorio  di  Trevi  è  feracissimo.  Nel  colle  è  coperto  di  rigogliosi  oliveti  e  nella 
])ianura  vi  si  coltivano  le  ortaglie  che,  per  l'abbondanza  delle  acque  che  irrigano  il 
piano,  crescono  assai  bene.  La  olivicoltura  vi  è  talmente  estesa  che  dà,  per  vari  mesi, 
lavoro  ad  importanti  oleifici  i  quali  danno  vita  ad  un  commercio  speciale  di  espor- 
tazione di  pregiato  olio. 

Uomini  illustri.  —  Battista  Natalucci,  segretario,  a  Napoli,  di  Alfonso  di  Aragona; 
Fausto  Valenti,  famoso  archiatro  in  Roma;  Bernardo  Mazzieri,  archiatro  di  papa 
Eugenio  IV;  Evangelista  Urighi,  medico  degli  Orsini  e  di  Sisto  IV;  Filippo  Palazzi,  noto 
pel  suo  trattato,  edito  nel  1570  a  Perugia:  De  vera  methodo  quibuscumque  vulneribus 
medendis;  Natimbene  Valenti,  celebre  giureconsulto  e  riformatore  del  patrio  statuto  ; 
Ferdinando  Valenti,  avvocato  concistoriale,  autore  di  rinomate  opere  in  materia  giuridico- 
ecclesiastica;Durastante  Natalucci  e  Muzio  Petroni,  storici;  Fanteo  Palazzi,  Sante  Ponzio, 
letterati.  Nelle  armi  si  distinsero  :  Francesco  Manenteschi,  detto  da  Pettino,  che  com- 
batteva con  Braccio  da  Montone,  fu  prefetto  dei  Genovesi  e  di  Martino  V;  Melchiorre 
Minerva,  capitano  degli  Spoletini  e  dei  Trevani,  contro  i  Trinci  :  sconfisse  il  famoso 
condottiero  Barnabone,  sulle  porte  di  Foligno  e  decise  la  memorabile  giornata  del 
9  settembre  1439,  in  cui  cessò  la  dominazione  dei  Trinci,  con  la  presa  di  Corrado  II  e 
de'  suoi  tre  figli  ;  Giacomo  Valenti,  governatore  delle  armi  in  Marittima,  Campagna  e 
nel  ducato  di  Urbino  ;  Gaetano  Valenti,  generale  pontificio  in  Austria  ed  in  Ungheria. 
Gircond.  Spoleto  —  Coli,  elett.  Todi  —  Dice.  Spoleto  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  ASSISI  (comprènde  il  solo  Comune  di  Assisi). 

Assisi  (16,300  ab.).  —  Cernii  storici.  Parecchi  scrittori,  quali  il  Conti  (L'Asio  sera- 
fico, Foligno  1663),  il  Gamurrini  (Istoria  della  città  di  Assisi,  manoscritto  inedito  nel- 
l'Archivio Frondini),  il  Coronelli  {Pellegrinaggio  ai  santuari  diLoreto  ed  Assisi),  l'Egidi, 
il  Venarucci  ed  altri,  toccando  delle  origini  di  questa  città,  risalirono  nientemeno  ai 
tempi  favolosi  doWIliade  e  derivarono  l'etimologia  dall'aggiunto  'Acicna  dato  a  Minerva. 
Lasciando  da  parte  simili  fantasie,  può  congetturarsi,  colla  scorta  di  una  lapide  di  umbro 
idioma,  trovata  in  Assisi,  e  di  alcuni  avanzi  di  antichissime  mura,  che  Assisi  fosse  città 
notevole  degli  Umbri,  fondata  in  tempi  remotissimi.  Primo  tra  gU  antichi  scrittori  che 
ne  faccia  menzione  è  Catone,  e  quindi  ne  lasciarono  ricordo  Properzio  {Elegie,  iv,  1), 
Claudio  Tolomeo,  Silio  Italico  {De  bello  pun.,  lib.  6)  nella  sua  narrazione  della  seconda 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Foligno  123 


j,'uona  cartayinoso;  Plinio  il  (Jiovano  {Kpii>t.,  iii,  li),  che  ad  un  cittadino  di  Assisi  scrisse 
un'epistola  consolatoria  per  la  morte  di  un  tiglio  di  lui.  Ma  negli  antichi  scrittori  non 
rinviensi  alcuna  memoria  di  avvenimenti  o  di  fatti  che  procacciassero  alla  città  qualche 
fama  o  nominanza.  Certo  anche  Assisi  (Asislioii)  fu  assoggettata  dai  Koinani,  ma  non 
può  dirsi  se  partecipasse  subito  ai  privilegi  della  romana  cittadinanza,  ovvero,  se 
entrando  nella  lega  umbro-etrusca,  fosse  esclusa  da  (piella  prima  concessione.  Divenne 
però  presto  municipio,  come  parecchie  antiche  iscrizioni  ce  ne  fanno  fede,  le  quali 
recano  anche  menzioni  di  magistrati  e  di  cariche  pubbliche,  quali  i  Seviri  augustali, 
edili,  questori,  tpiatuorviri.  Nel  secolo  III  comincia  la  storia  della  Chiesa  di  Assisi  e, 
secondo  la  tradizione  storica,  fu  il  vescovo  San  lUitiiio  che  pel  primo,  dalla  regione 
dei  Marsi,  ove  aveva  predicato  il  Vangelo,  venne  nel  territorio  assisinate  e  scoperto 
poi  dai  pagani  fu  sommerso  nel  fiume  Chiaggio.  A  Rufino  successe  il  vescovo  Vitto- 
rino, martirizzato  sotto  linipero  di  Gordiano.  Terzo  vescovo  fu  San  Savino,  che  ottenne 
il  martirio  nell'anno  303,  nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano. 

Allorché  Totila,  battuti  e  dispersi  i  duchi  bizantini,  ebbe  continuata  nell'Emilia  e 
nel  Piceno  l'espugnazione  delle  città  possedute  dai  Greci,  venne  da  ultimo  nell'Umbria 
(a.  545).  Quivi,  secondo  narrano  Procopio  e  Marcellino,  tre  erano  le  città  guardate  dal- 
l'imperatore di  Costantinopoli:  Spoleto,  Perugia  ed  Assisi  tenuta  da  Sisifrido,  goto  pas- 
sato agli  stipendi  dei  Greci.  Totila,  espugnata  Spoleto,  piombò  su  di  Assisi,  che  dopo 
lunga  ed  ostinata  resistenza  dovè  cedere  e  Sisifrido,  in  una  sortita,  cadde  sopraffatto 
dai  Goti  (PnoGOPio,  De  bello  Gotli.,  ni,  12).  Totila  mandò  Avenzio,  vescovo  assisiate, 
qual  suo  legato  alla  corte  di  Costantinopoli;  ma  ignoto  è  l'effetto  sortito  da  questa 
legazione  di  Avenzio,  ricordata  nel  Croiiicon  di  Marcellino.  All'arrivo  di  Narsete  in  Italia 
volgono  al  meglio  le  cose  dei  Greci  e  Narsete  stesso,  rotto  l'esercito  dei  Goti,  presso 
Gubbio,  ricuperava  la  signoria  dell'Italia  all'Impero.  I  Greci  riconquistarono  molti  ter- 
ritori nella  Toscana  e  nelTUmbria  ed  anche  Assisi.  È  a  supporre  che  Assisi  altri  danni 
patisse  durante  la  calata  dei  Franchi  ed  Alemanni  (a.  553-54),  sino  a  che  Narsete 
non  sterminò  anche  questi  barbari.  Assisi,  sguernita  di  mura  e  perduta  ogni  impor- 
tanza militare,  dovette,  sino  dall'occupazione  dei  Goti,  dipendere  dal  Ducato  di  Spoleto. 
Certo  a  questa  città  apparteneva  Assisi  al  tempo  di  re  Agilulfo  e  del  duca  Ariulfo. 
Il  veder  interrotta  la  serie  dei  vescovi  assisiati  dalla  discesa  dei  Longobardi  sino 
all'anno  G59,  in  cui  Aquilino  vescovo  intervenne  al  Concilio  romano  convocato  da  Mar- 
tino I,  fa  sospettare  che  i  Longobardi  avessero  sfogata  la  loro  rabbia  ariana  contro 
la  Chiesa  e  il  clero  di  Assisi.  Maggiori  danni  ebbe  a  soffrire  Assisi  alla  calata  di  Car- 
lomagno,  invocata  da  papa  Adriano,  minacciato  dalle  armi  di  Desiderio.  Nella  sua 
andata  a  Roma,  essendo  la  città  di  Assisi  cinta  di  forti  mura,  Carlo  la  strinse  col  suo 
esercito  dai  lati  del  munte  e  della  valle.  E  durando  senza  frutto  l'assedio  venne  casual- 
mente fatto  ad  alcuni  esploratori  Franchi  di  scoprire  una  cloaca  grande  che  sboccava 
a  pie  delle  mura.  Per  quella  entrati  i  Franchi  aprirono  al  re  le  porte  e  passarono  a 
fil  di  spada  gli  abitanti  ed  abbatterono  le  mura  e  la  ròcca  (cf.  Cristofanf,  Storie  di 
Asaisi,  voi.  I,  pag.  47  sg.).  Caduta  la  potenza  longobarda,  Assisi  non  fu  compresa  nella 
donazione  alla  Chiesa  fatta  da  re  Carlo  :  onde  è  a  credere  che  rimanesse  soggetta  ai 
duchi  spoletani,  o  governata  in  loro  nome  da  qualche  giudice,  conte  o  castaido.  Durante 
la  dominazione  dei  Carolingi  abbiamo  per  Assisi  solo  memoria  di  quattro  suoi  vescovi: 
Ivone  cioè,  Eremedio,  lugizone  e  Leone  (985).  Sul  cominciare  del  secolo  XI,  trovansi, 
nelle  pergamene  degli  archivi  della  città,  numerosi  nomi  di  conti,  tra  i  (piali  il  conte 
Lupone,  fondatore  della  chiesa  suburbana  di  San  Masseo  (lUó'Jj.  Aginoldo  abate  fon- 
dava, nell'anno  1071,  la  chiesa  di  San  Paolo,  ed  altro  conte  dovette  forse  fondare  il 
monastero  di  San  Pietro,  circa  l'anno  1029. 

Ben  pre.sto  si  svolsero  in  Assisi  le  libertà  comunali,  e  nel  1U54  trovasi  ricordata, 
nelle  cronache  umbre,  una  guerra  combattuta  tra  Perugia,  guelfa,  ed  Assisi  che  iu 
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teneva  per  riinperatore  con  gli  aiuti  di  Foligno  e  di  Todi.  Nella  contesa  tra  Gre- 
gorio VII  ed  Arrigo  IV  Assisi  la  tenne  per  l'Impero,  poiché  il  vescovo  Gransdone  esulò 
dalla  città  e  morì  ad  Avellana,  ove  erasi  ritirato.  Solo  nel  1 154  troviamo  in  Assisi  esser 
sorto  il  governo  dei  Consoli,  il  che  prova  che  la  città  già  erasi  ordinata  perfettamente 
a  Comune. 

Ai  tempi  del  Barbarossa,  mentre  questo  imperatore  per  negozi  del  suo  regno  intrat- 
tenevasi  in  Germania,  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza,  gran  cancelliere  imperiale, 
alla  testa  di  forte  annata,  corse  in  Italia  osteggiando  le  città  fautrici  di  papa  Ales- 
sandro III.  Percorsa  la  Toscana  e  la  Marca  d'Ancona,  Cristiano  calò  nell'Umbria  e, 
nel  1174,  postosi  a  campo  presso  Assisi,  la  espugnò;  nuovo  fomento  all'odio  della 
straniera  dominazione. 

Nel  1160  il  I3arI)arossa,  che  aveva  poco  prima  incendiata  Spoleto,  mandava  ad 
Assisi  un  diploma  in  cui  dichiaravasi  che  la  città,  col  suo  contado,  apparteneva  alla 
imperiale  sua  giurisdizione  e  nel  (juale  proibivasi  espressamente  ad  estranei  e  citta- 
dini di  edificare  nuove  terre  o  castella  nel  contado  assisane,  del  quale  indica  spe- 
cificatamente i  confini  (Vedi  pergamena  del  1209  nell'archivio  segreto  del  Comune, 
riportata  dal  Chistofani,  op.  cit.,  voi.  i,  pag.  74  e  seg.).  Ma  gli  Assisani  fremevano  di 
scuotere  il  giogo  della  signoria  imperiale  e  cercavano  rendersi  liberi,  il  che  è  con- 
fermato dall'ostilità  del  popolo  verso  il  gran  cancelliere  dell'imperatore  (1174).  Ma 
tale  ribellione  provocò  vieppiù  le  ire  di  Federigo,  il  quale,  nel  1177,  era  tuttavia  in 
possesso  della  ròcca  della  città  ed  egli  stesso  dimorò  in  Assisi  per  far  maggiormente 
temere  la  sua  potenza  e  concedè  l'investitura  della  città  a  Corrado  di  Lutzen  duca 
di  Spoleto.  Sotto  di  lui  gli  Assisani  entrarono,  nel  1184,  in  una  lega  di  parecchie  città 
della  Marca  e  dell'Umbria  e  mossero  con  loro  a  soccorso  di  Orvieto,  assalita  dalle 
milizie  tedesche  per  aver  chiuse  le  porte  in  faccia  al  podestà  mandatovi  da  Federigo. 

Mentre  questi  avvenimenti  si  svolgevano,  nel  1181,  nel  sesto  di  porta  Moiano,  nel 
popolo  di  Santa  Maria  Maggiore,  nasceva  da  Pietro  di  Bernardo,  il  figlio  primogenito 
Giovanni,  nome  che  cedette  all'altro,  universalmente  datogli,  di  Francesco.  Di  questo 
secondo  nome  varie  ragioni  allegano  gli  scrittori.  Vuoisi  generalmente  accettare  l'opi- 
nione di  quelli  che  scrissero  avere  Pietro  posto  tal  nome  al  figlio  Giovanni,  dopo 
tornato  di  Francia,  ove  esercitò  la  mercatura,  e  quasi  in  segno  di  affetto  alla  terra 
ospitale,  ove  aveva  conosciuta  e  sposata  la  fanciulla  di  Provenza,  che  fu  poi  diletta 
compagna  della  sua  vita.  «  La  mite  e  soave  imagine  materna  (scrive  il  Cristofani, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  81  e  seg.),  che  a  fatica  ci  si  lascia  intravedere  tra  l'oscurità  vereconda 
delle  pareti  domestiche,  noi  la  troviamo  riprodotta  a  capello  nel  suo  Francesco,  il 
quale  s'ebbe  in  lei  un  dolce  rifugio,  una  pietosa  consolatrice,  tra  i  duri  trattamenti 
del  padre  e  tra  gli  schermi  del  disumano  fratello.  E  non  altronde  che  da  tal  madre 
e  dai  miti  costumi  e  dalla  dolce  conversazione  di  lei  crediamo  che  venisse  al  figliuolo 
primogenito  quella  gentilezza  d'animo,  insolita  allora  fin  nei  primi  ordini  della  citta- 
dinanza, quel  culto  in  lui  sì  spiccato  dell'eleganza,  onde  a  tutti  parve  da  più  che 
figliuolo  di  mercatante,  e  la  vivace  serenità  dell'immaginativa  e  la  limpida  e  sottile 
intuizione  dell'intelletto:  le  quali  facoltà  in  lui  temperandosi  con  rara  e  mirabile 
armonia,  furono  prima  radice  di  quella  moral  perfezione  a  che  l'avevano  predestinato 
i  cieli  e  dove  poscia  gli  eventi  il  condussero  ».  Alla  bontà  della  natura  s'aggiunse  la 
coltura  dell'ingegno.  I  rudimenti  del  nuovo  idioma  apprese  fanciulletto  nella  scuola 
ecclesiastica  di  San  Giorgio. 

Aveva  Francesco  circa  16  anni  allorché,  divenuta  Assisi  di  parte  guelfa,  il  vecchio 
duca  abbandonò  la  città  e  si  ritirò  nella  rocca  sovrastante.  Alla  fede  di  Corrado  era 
altresì  stato  commesso  il  piccolo  Federigo  II,  che  fu  battezzato  nel  duomo  di  Assisi, 
nel  1197,  con  pompa  solennissima.  Fu  questo  l'ultimo  atto  della  potenza  ghibellina  in 
questa  città,  poiché  nella  primavera  dell'anno  seguente  Corrado  dovette  cedere  il 
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Ducato  ad  Innoronzo  HI.  Iiitantt)  gli  Assisani,  pigliato  lo  anni,  assalirono  od  assodia- 
rono  la  ròcca,  che  in  brovo  ottennero  e  rivendicarono  dal  'l'edesco  e  poi  smantella- 
rono dalle  fondamenta.  Distrutta  la  ròcca  il  popolo,  per  meglio  assicurarsi  i  diritti 
ricuperati,  cinse  la  città  di  valide  mura,  essendo  console  15uomi)arono  e  poi  Tancredi 
od  architetti  furono  Contadino  di  ISartolo  e  Lomltardo  di  lUunello. 

Nacquero  poi  conteso  o  dissidii  tra  il  popolo  ed  i  signori  e  si  corse  alle  armi, 
nel  lllty.  A  questa  guerra  prese  parte  anche  Francesco.  Combattè  anch'egli  tra  lo 
fila  degli  Assisani  contro  Perugia  e  vi  rimase  prigione  con  altri  dei  suoi.  E  questa 
guerra  contro  Perugia  fu  cagionata  dal  ricorrere  che  fecero  ad  ossa  alcuni  dei  nobili, 
impotenti  a  resistere  contro  la  furia  del  i)opolo  tunmltuante.  Gli  Assisani,  nel  1:202, 
ebbero  la  peggio  e  furono  rotti  dai  Perugini.  Francesco  è  detto,  in  questa  occasione, 
dai  biograti,  prode  e  nemico  di  viltà.  Toinato  in  patria,  dopo  un  anno  di  prigionia, 
verso  la  Hne  del  Ì-20'A,  assistè  alla  solenne  jìaco,  conclusa  nel  duomo,  tra  i  Ìjuohì  uomini 
e  gli  uomini  del  popolo.  Francesco  divisò  poi  di  recarsi  in  Puglia  per  combattere  con 
Gualtiero  di  Brenna,  che  disegnava,  auspice  Innocenzo  III,  di  cacciare  dal  reame  gli 
Alemanni.  Si  mise  in  viaggio;  ma  giunto  a  Spoleto  si  ammalò  e  deposto,  per  sogno 
misterioso,  ogni  pensiero  di  milizia,  tornossene  in  Assisi.  Vj  in  breve  distaccatosi  dai 
compagni,  dagli  amici,  sentì  il  bisogno  della  solitudine,  della  contemplazione,  della 
I)reghiora.  Recavasi  di  frequente  in  una  cripta,  prossima  alla  città,  e  forse  nei  dintorni 
di  Santa  Maria  Maggiore. 

Nel  \-2ii'j  Assisi  parteggiò  per  Filippo  di  Svevia,  capo  in  Geiniania  del  partito  ghi- 
bellino e  Filipi)o  stesso,  con  diploma  del  29  luglio  (Archivio  segreto  del  Comune), 
dimo.strò  benevolenza  speciale  verso  la  città.  Nel  120G  Francesco  fu  in  Roma  e  veduto 
il  fasto  della  Corte  del  vicario  di  Cristo  tornossene  in  patria,  fermo  nel  proposito  di 
far  rivivere  la  casta  vita  del  Cristianesimo  primitivo,  ])er  cui  diceva  dover  rinnovel- 
larsi  la  Cristianità  tutta  e  l'Italia,  divisa  e  lacerata  dalle  fazioni  e  dagli  odii  di  parte. 
Si  dette  tutto  a  preghiere  e  digiuni  ed  a  visitare  i  lebbrosi,  servendoli  negli  uffizi 
più  vili;  e  in  seguito  a  visione  avuta  nella  chiesuola  campestre  di  San  Damiano,  vende 
sue  robe  e  cavalli  a  Foligno  e  chiede  di  entrare  come  famigliare  presso  il  custode  di 
San  Damiano.  L'effetto  prodotto  in  Assisi  dalla  vita  e  dalle  virtù  di  Francesco  non 
tardò  a  risultare.  Due  cittadini,  Bernardo  da  Quintavalle  e  Pietro  Cattaneo,  gli  si  offer- 
sero per  compagni  ed  imitatori.  A  questi  aggiungesi  tale  Egidio,  pojìolano,  uomo  di 
senno  e  di  vivacità  singolare.  Di  nuovi  seguaci  s'accrebbe  la  schiera  dei  (juattro,  i  quali 
insieme  fecero  escursioni  nella  Marca  anconitana  ed  in  Toscana.  In  capo  a  tre  settimane 
Francesco  ebbe  dodici  seguaci  e  raccoltili  a  Santa  Maria  degli  Angeli,  presso  Assisi, 
dettò  loro  la  Regola  e,  nel  maggio  del  120'J,  andosseno  a  Roma,  a  chiederne  ra])pro- 
vazione  a  pajìa  Innocenzo,  la  quale  ebbe  dopo  non  poche  contrarietà  e  titulianze.  A 
qual  segno  salisse  d'allora  in  j)0i  l'autorità  sua  in  Assisi,  scritti  contemporanei  e 
monumenti  il  provano. 

Verso  il  i;-il2  cresciuta  ora  in  .sommo  grado  in  Assisi  la  parte  popolare,  che  nel- 
l'interesse della  consolare  dignità,  fece  erigore  ai  rettori  del  Comune  un  suntuoso 
palagio,  alla  cui  costruzione  concorse  Maccabeo  abate  di  San  Benedetto  con  tutti  i  suoi 
monaci,  quello  stes.so  Maccabeo  che  aveva  cooperato  all'istituzione  dei  Frati  Minori, 
concedendo  a  Francesco  il  luogo  di  Forziuncola. 

Accennammo  già  all'origine  dell'Ordino  dei  Minori,  ora  diremo  brevemente  della 
costituzione  e  dello  scopo  della  Regola.  Ciò  che  più  raccomanda  Francesco  è  la  carità 
e  la  povertà,  e  su  questa  compose  il  mirabile  carme  da  cui  Danto  {Paradiso,  eli) 
trasse  quei  mer.ivigliosi  suoi  versi.  Vietava  ai  suoi  condiscepoli  di  nulla  possedere  in 
proprio  e  di  ricevere  mercede,  in  danari,  del  lavoro.  Alla  povertà  volle  congiunta  la 
ol)l)fdienza.  X  chi  voleva  entrare  nel  suo  Ordine  era  innanzi  tutto  comandato  di 
rendere  il  mal  tolto  e  di  far  pace  coi  nemici  :  due  condizioni  che  miravano,  in  quel 
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tempo  di  violenza,  di  torbidi,  di  sangue,  a  preparare  la  cittadina  concordia.  Vietavasi 
il  ricorrere  alle  armi,  se  non  lo  richiedeva  la  difesa  della  fede  o  della  patria. 

La  parte  ghibellina  si  adombrò  delle  riforme  di  frate  Francesco  a  punto,  che  Pier 
delle  Vigne  scriveva  a  Federigo  II  avere  i  Frati  Minori  promo.sse  due  compagnie,  di 
uomini  l'una,  l'altra  di  femmine,  a  danno  dell'autorità  imperiale.  Nelle  radunanze,  negli 
oratorii,  esortavansi  tutti  a  lasciare  al  massaio  una  moneta,  destinata  ])er  sovvenire 
i  poveri  ed  i  malati;  primo  fondamento  questo  di  quelle  caritatevoli  istituzioni  tanto 
progredite  e  sviluppate  all'età  nostra.  Ben  scrisse  il  Capponi  (Storia  della  Repubblica 
di  Firenze,  i,  p.  180),  che  i  popoli  riconoscevano  già  nella  Ilegola  di  San  Francesco  la 
consecrazione  e  in  qualche  modo  il  primo  inizio  della  italica  democrazia.  Dall'Italia 
pensò  Francesco  recarsi  in  Oriente  e  giunse  a  Soria  nell'accampamento  cristiano;  ma 
preso,  fu  condotto  in  catene  innanzi  al  Soldauo.  Nel  1219  cominciarono  le  missioni  ed 
i  viaggi  dei  Minori  nell'Asia.  p]gli  girò  l'Italia,  fondò  sul  monte  dell'Alvernia  il  celebre 
convento,  ove  ricevè  le  stimmate,  come  pur  Dante  rammenta  (Paradiso,  e.  11),  e  quivi 
cadde  malato  e  fu  colpito  da  cecità.  Fu  ricondotto  in  patria  e  giunto,  per  la  via  dei 
monti,  a  Nocera,  gli  fu  incontro  una  legazione,  di  parte  po])olana,  del  Comune  d'Assisi, 
e  nel  122G  giunse  in  patria,  alloggiando  nel  palazzo  vescovile,  presso  l'antico  duomo. 
Sentendosi  presso  a  morire  volle  esser  portato  a  Santa  Maria  degli  Angeli,  ove  sulla 
nuda  terra,  dopo  di  aver  caldamente  raccomandata  la  povertà,  morì  ai  4  di  ottobre  di 
detto  anno  1326. 

Tra  quelli  che  subito  primeggiarono  nell'Ordine  dei  Minori  è  Santa  Chiara  degli 
Scili,  nata  di  Favorino  conte  di  Sassorosso;  Pacifica  dei  Guefucci,  zia  di  Santa  Chiara; 
Bernardo  da  Quintavalle;  Pietro  Cattaneo;  frate  Egidio  e  frate  Elia,  che  acquistossi 
grande  rinomanza  nelle  lettere,  celebre  per  la  costruzione  della  basilica  francescana 
di  Assisi.  Gregorio  IX  mandò  frate  Elia  quale  legato  a  Federigo  II,  a  Pavia  ed  a  Verona, 
per  tentare  un  accordo  con  quell'imperatore  adirato  contro  i  Guelfi.  Ma  la  legazione 
non  sortì  buon  efl'etto.  Intanto,  molto  contribuendovi  la  gloria  di  San  Francesco,  Assisi 
era  venuta  crescendo  in  autorità,  in  potenza,  e  teneva  molte  castella  dei  dintorni  a 
sua  devozione.  Nel  1223  gli  uomini  del  Comune  di  Bettona  si  dettero  agli  Assisani 
e  poco  prima,  nel  1217,  i  figli  di  Guitto  avevano  fatto  sommessione  ad  Assisi  del  forte 
castello  di  Postignano. 

Nel  1228  Assisi  entrò  nella  grande  Lega  guelfa  e  dal  Comune  fu  mandato  Pan- 
dolfo,  podestà,  a  Perugia  ad  assistere,  a  nome  della  città,  al  grande  parlamento  che 
colà  si  teneva  alla  presenza  del  pontefice.  Nel  1230  fu  istituita  la  magistratura  del 
capitano  del  i)opolo  e  primo  eletto  fu  Pietro  di  Giliuzzo.  Per  la  perseveranza  mostrata 
alla  causa  guelfa,  Gregorio  IX,  nel  1237,  spedì  da  Viterbo  una  bolla  ad  Assisi,  lodan- 
dosi della  devozione  della  città  alla  Sede  apostolica  e  confermandole  il  diritto  d'eleggere 
liberamente  il  podestà  ed  i  pubblici  ufficiali. 

Morto  Federigo  II  nel  125U,  ad  imitazione  della  Toscana  e  della  Lombardia,  uni- 
vansi  in  nuova  lega  le  città  guelfe  dell'Umbria  ed  Assisi  entrò  nel  numero,  aiutando 
Perugia  a  cacciare  da  Foligno  e  da  Todi  la  parte  imperiale  (1253).  Innocenzo  IV  in 
questo  medesimo  anno  venne  in  Assisi,  ove  dimorò  cinque  mesi,  nel  convento  di 
San  Francesco. 

Intanto  scoppiò  fiera  guerra,  durata  sino  al  1266,  causata  dall'aver  gli  uomini  di 
Bettona  levato  di  nascosto,  dalla  badia  della  Piana,  all'insaputa  degli  Assisani,  alla  cui 
giurisdizione  ecclesiastica  dijìendevano,  le  ossa  di  San  Crispolto,  vescovo  e  patrono  di 
Bettona.  Avendo  il  pajìa  dato  ragione  ai  Bettonesi,  fu  dichiarata  guerra  da  Assisi. 
Perugia  si  adoperò  per  pacificare  le  due  città  contendenti,  e  fu  decretata  arbitra  nella 
controversia.  Il  20  agosto  Perugini  ed  Assisani  decisero  muovere  insieme  a  danno  di 
Bettona.  Ma  per  incidenti  sopravvenuti  Assisi  non  venne  a  capo  del  suo  desiderio  e 
Bettona  continuò  a  tenere  nella  terra  le  ossa  del  suo  vescovo  e  patrono. 
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Tra  ,i,'li  anni  l±liì  e  \'2'M)  ora  cessato  Tnltìcio  dei  consoli  e  l'autorità  erasi  concen- 
trata nel  podestà,  che  ijovernava  con  le  decisioni  di  un  Consij^iio  speciale  e  di  uno 
generale.  Innocenzo  V  fu  in  Assisi  nel  1:27(),  di  maggio,  e  vi  accolse  gli  ambasciatori  del 
Comune  di  Terugia.  In  questo  medesimo  anno  sorsero  ditTerenze  tra  Perugia  ed  Assisi, 
delle  (piali  non  conosconsi  le  cagioni  ed  i  risultati. 

Ruppesi,  nel  li'8--',  guerra  tra  Perugia  e  Foligno,  ed  Assisi,  collegata  coi  Perugini, 
tre  volte  colle  sue  genti  die  guasto  al  territorio  dei  nemici  ed  espugnarono  la  stessa 
Foligno,  di  cui  abbatterono  le  mura;  ma  Martino  IV  fulminò  Tinterdetto  sopra  Perugia 
ed  Assisi  e  solo  nel  H8-")  (Onorio  IV  liberò  i  cittadini  dalle  censure. 

Poco  tempo  appresso  Assisi,  dietro  deliberazione  del  Consiglio  generale,  pensò 
portar  guerra  a  Cannara,  colla  quale,  a  cagione  di  confini,  erano  sorte  differenze.  I 
Cannaresi  ricorsero  a  Perugia  acciò  li  aiutasse  e  difendesse.  I  Perugini  mandarono 
subito  ambasciatori  ad  Assisi  intimando  di  ritirarsi  dalPoiìpugnazione,  essendo  i  Can- 
naresi sudditi  di  Perugia,  .\ssisi  rispose  fieramente,  onde  Perugia  assalì  gli  Assisani 
con  ogni  forza  e  dato  il  guasto  al  contado  strinse  d'assedio  la  cittàche,  nel  1:291,  dovette 
cedere  e  far  sommessione  al  Conmne  di  Perugia. 

Nel  1310  i  fanti  e  cavalieri  d'Assisi  erano  nell'esercito  perugino  che  mosse,  nel  mese 
di  luglio,  ai  danni  di  Todi. 

Nel  :29  settembre  del  131'.)  .Muzio  di  Francesco,  potente  uomo  di  parte  ghibellina, 
seguitato  dai  fuorusciti  ghibellini,  fatto  improvvisamente  impeto  in  città,  la  prese  dopo 
lieve  zuffa  e,  banditi  i  Guelfi  assisani,  fu  dichiarato  signore  della  città. 

Tale  esempio  fu  imitato  nelle  vicine  città.  In  Spoleto  si  sollevarono  (ìuelfi  e  Ghi- 
bellini; (juesti  ricorsero  ad  Assisi  per  aiuto  e  Muzio  spedì  a  Spoleto  GOO  cavalli  e  la 
parte  guelfa  ebbe  la  peggio.  Ciò  vide  di  mal  occhio  la  guelfa  Perugia  che,  nel  1320, 
dichiarò  guerra  ad  Assisi.  Capitanava  i  Perugini  il  conte  Gabrielli  da  Gubbio  e  cominciò 
coU'espugnazione  di  Bastia,  ove  trovavasi  un  presidio  degli  Assisani;  e  quindi,  fatta 
scorreria  nel  contado  assisane,  ne  trasse  gran  preda,  e  disfecero  i  Perugini  gran 
parte  della  terra,  ne  guastarono  mura  e  torri  e  rubarono  dalla  chiesa  dei  Frati  Minori 
di  Santa  Croce  il  corpo  del  beato  Corrado  da  Oftìda  che,  insieme  ad  altre  prede,  por- 
tarono nella  loro  città.  I  Perugini  mandarono  i-1  loro  aniijasciatore  al  pontefice,  in 
Avignone,  acciò  s'intromettesse  come  paciere  tra  le  due  città,  e  il  papa  Giovanni  rac- 
comandava si  componessero  le  cose  coU'intervento  del  rettore  del  Ducato  di  Spoleto. 
Ma  Perugia  ed  Assisi  erano  ostinate  alla  guerra.  I  Ghibellini  assisani  tolsero  grandis- 
sima (juantità  d'oro  e  di  oggetti  preziosi  alla  basilica  di  San  Francesco  e  venderono 
il  tutto,  parte  al  Comune  di  Arezzo,  per  14,000  fiorini  d'oro,  e  parte  a  Firenze,  il  che 
procacciò  maggiori  simpatie  del  papa  verso  i  Perugini. 

Al  cominciare  del  1321  Perugia  mandò  a  campo  intorno  Assisi,  mentre  impetrava 
aiuti  dal  Malatesta  di  Kimini,  da  Spoleto,  dalla  Repubblica  di  Firenze.  Nell'aprile,  Assisi 
fu  interdetta  da  Giovanni  XVII.  Stanchi  del  lungo  assedio  gli  Assisani  e  mancanti  di 
jcapo,  perchè  Muzio  era  segretamente  fuggito,  impetrarono  pace  ed  il  papa,  con  suo 
Breve  da  Avignone,  nel  1321,  sanciva  i  capitoli  di  questo  accordo. 

In  breve  si  riaccese  la  guerra  ed  Assisi  sostenne  nuovo  assedio.  Nel  20  marzo  1322 
fu  disteso  l'atto  di  sommessione  alla  Chiesa  ed  a  Perugia.  Ma  i  Perugini  non  stettero 
ai  patti  della  pace,  ed  entrati  in  Assisi  si  gettarono  nelle  case  e  rapirono  (juanto  in 
esse  trovarono  ed  aggiungendo  al  sacco  la  violenza,  uccisero  circa  100  Ghibellini.  Si 
abbattè  parte  delle  mura;  i  (Jhibellini  furono  cacciati  e  costretti  ad  abitare  nei  borghi 
vicini,  indifesi.  Le  ferramenta  e  le  porte  della  vinta  città  furono,  come  trofeo  di  vittoria, 
portate  a  Perugia. 

Ma  i)resto  gli  Assisani  cominciarono  a  dimostrare  il  loro  malcontento  e  di  quanta 
mala  voglia  s'acconciassero  al  dispotico  reggimento  di  Perugia.  Durante  la  calata  del 
Bavaro  in  Italia  (1327-1330;,  Ugolino  Trinci  e  Corrado  suo  nipote,  profittando  del 
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so])ravvento  di  parte  gliibellina  per  salire  in  mafifiior  potenza,  occuparono  Assisi,  che 
loro  si  dette  per  togliersi  all'oppressione  dei  Perugini.  Giovanni  XXII  mandò  una 
bolla  da  Avignone,  a  (ìiovanni  rettore  di  Amelia,  ingiungendogli  di  bandire  le  censure 
contro  i  Trinci  di  Foligno;  del  che  sbigottiti  questi,  riconsegnarono  Assisi  a  Perugia. 

Nel  1334  Assisi  aiutò  Perugia  nella  guerra  contro  Arezzo;  vinsero  i  Perugini  e  gli 
Assisani  recarono,  quale  trofeo,  in  patria  due  colonnine  da  loro  tolte  al  duomo  di 
Arezzo  e  furono  collocate  nella  porta  urbica,  detta  oggi  l'Arco  de'  Pucci,  donde  il  nome 
di  Borgo  Aretino  a  quella  contrada  di  Assisi. 

Nel  1345,  riaccesasi  la  guerra  tra  Perugia  ed  Arezzo,  gli  Assisani,  aiutando  i  Peru- 
gini, andarono  a  campo  presso  Castiglione,  le  cui  porte  furono  suliito  aperte.  Ai  5  di 
aprile  del  13G7  entrò  solennemente  in  Assisi  Egidio  Albornoz  legato  pontificio,  e  rice- 
vette dai  cittadini  giuramento  di  fedeltà;  pose  nuovi  magistrati,  togliendo  quelli  postivi 
da  Perugia,  fece  risarcire  mura  e  porte,  rifabbricare  sul  colle  la  rócca;  il  che  (juanto 
sapesse  male  ai  Perugini  non  è  a  dire.  Nel  137G  i  Perugini  tentarono  di  riguadagnare 
Assisi;  ma  il  tentativo  fallì.  Per  essersi  poi  la  città  ribellata  al  pontefice,  entrando 
nella  lega  di  libertà  capitanata  da  Firenze,  Gregorio  XI,  il  16  settembre  del  1377, 
mandò  al  vescovo  assisane  Nicolò  di  Piero  una  bolla,  comandandogli  di  pubblicare  e 
far  osservare  nella  città  l'interdetto;  a  ciò  si  aggiunse  una  scorreria  di  Prettoni  nel 
contado,  d'onde  trassero  gran  copia  di  bottino  e  grossa  preda.  La  guerra  fra  il  papa 
e  la  Lega  giunse  a  tali  estremi,  che  Gregorio  XI  offrì  la  pace,  a  condizione  di  averne 
un  milione  di  fiorini  d'oro  e  la  possessione  dei  luoghi  ribellati;  patti  questi  che  furono 
sdegnosamente  respinti.  Intanto  ben  10,000  armati  del  papa  eransi  raccolti  nella  valle 
sotto  Assisi,  per  muovere  contro  Perugia;  quando  di  subito,  questo  sciame  di  avven- 
turieri si  sciolse,  spargendosi  per  la  Toscana. 

Nuovo  trattato  di  con(>ordia  e  di  alleanza  fu  firmato  tra  Perugia  ed  Assisi,  allorché 
pre])arandosi  la  calata  in  Italia  di  Carlo  di  Durazzo,  i  Perugini  spaventati  collegaronsi 
con  Firenze  e  Bologna,  richiedendo  anche  gli  aiuti  di  Assisi.  Successero  quindi  gravi 
torbidi,  discordio  e  fazioni  tra  le  parti  in  cui  era  divisa  la  città.  Gravissimo  poi  il 
dissidio  tra  Guglielmo  reggitore  d'Assisi  e  Corrado  Trinci  signore  di  Foligno,  e  Perugia 
mandò  tosto  per  pacificarli. 

Nel  1381  gli  Assisani  mossero  in  aiuto  di  Perugia,  che  aveva  mandato  le  sue  milizie 
a  campo  intorno  a  Castel  d'Arno,  ribellatosi  ai  Perugini  ad  istigazione  dei  fuorusciti. 
Nuovi  torbidi  sorsero  dopo  il  1383.  Assisi  cercava  ogni  via  per  scuotere  il  giogo  dei 
Perugini.  Fece  lega  con  fuorusciti,  coi  ^lichelotti  e  chiamarono  Boldrino  da  Panicale, 
famoso  venturiere,  e  Bartolomeo  da  Pietramala.  Tolse  Collemancio  ai  Perugini  e  mise 
a  guasto  il  loro  contado.  S'aggiun'sero  ai  danni  di  Perugia  le  bande  dei  venturieri,  capi- 
tanate da  Giovanni  Acuto.  Ambasciatori  di  Firenze  tentarono  comporre  le  differenze 
tra  le  due  città;  ma  le  pratiche  non  approdarono  a  nulla. 

Guglielmo,  per  le  sue  prepotenze  ed  efferatezze,  venuto  in  odio  al  popolo,  fu  da 
questo  cacciato  il  20  settembre  del  1385  ed  il  Comune  lo  dichiarò  ribelle  e  bandito. 
Ciò  fece  stringere  in  nuova  lega  Perugia  ed  Assisi.  Niente  altro  di  memorabile  avvenne 
negli  anni  seguenti,  e  solo  le  storie  registrano  una  serie  di  piccoli  fatti  di  parte,  di  lotte 
intestine  e  continue  rotture  ed  amicizie  coi  Perugini. 

Nel  1390  Assisi  era  travagliata  dalla  fame  e  dalla  pestilenza  e  Guglielmo  di  Carlo 
non  restava  dal  provare  di  ricu])ei'are  la  città.  Nel  1391  incrudirono  le  divisioni  egli 
odii  scamltievoli,  che  Pandolfo  Paglioni  e  Ugolino  degli  Arcipretri  cercarono  calmare. 

Nel  1392  fu  in  Assisi  Bonifacio  IX  e  pose  stanza  nel  convento  di  San  Francesco  e 
vi  si  trattenne  dal  luglio  al  settembre.  Poco  tempo  dopo,  Broglia,  famoso  condottiero 
di  ventura,  fu  gridato  dal  popolo  signore  di  Assisi,  coi  titoli  di  capitano  generale  e  di 
gonfaloniere  della  città.  Ma  Assisi  non  restò  per  lungo  tratto  nelle  mani  di  Broglia, 
perchè  i  cittadini,  amanti  di  novità,  dettero  sé  e  la  città  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  cui 
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già  erasi  data  Perugia,  e  al  :21  marzo  del  1400  venne  Ottobuono  de' Terzi,  capitano  del 
Visconti,  a  prendere,  pel  suo  signore,  la  possessione  della  terra. 

Presto  però  ebbe  la  città  a  pentirsi  della  signoria  del  Visconti,  pel  mal  governo 
dei  suoi  ministri.  Alla  morte  di  Gian  Galeazzo,  Assisi  fu  retta  dalla  vedova  di  lui, 
essendo  il  tìglio  primogenito  succeduto  nel  ducato  di  Milano.  Ma  non  tardò  molto  che 
la  città  si  rese  nuovamente  al  papa. 

Nel  1409  la  città  si  die  al  conte  Guidantonio  da  Montefeltro,  che  la  resse  in  qualità 
di  vicario  della  Chiesa.  Nuovi  odii  tra  Perugia  ed  Assisi  sorsero  nel  1414,  per  que- 
stioni di  dominio  sul  castello  della  Terranea,  che  era  al  confine  dei  due  contadi,  ed  il 
possesso  ne  rimase  ai  Perugini. 

Nel  1416  i  Perugini  assoldarono  Braccio,  per  ricuperare  molte  terre  e  castella  che 
avevano  perduto.  Carlo  Malatesta  fu  in  Assisi  con  2000  cavalli  e  800  fanti  e  forte  delle 
genti  di  Coccolino  Michelotti  mosse  contro  Braccio.  Ma  questi  vinse,  il  Malatesta  cadde 
prigione,  e  stretta  Assisi  d'assedio  ebbela  in  breve,  e  tornò  in  Perugia  dopo  essersi 
impadronito  anche  di  Bastia  (a.  1419). 

I  Feltreschi  la  ricuperarono  entrando  nascostamente,  di  notte,  per  una  porticella 
ch'era  nelle  mura,  presso  San  Francesco,  e  penetrarono  in  città  2000  cavalli  e  1200  fanti. 
Si  combattè  dentro  accanitamente  e  in  piazza  si  rizzarono  poi  le  forche  per  punire 
quelli  che  la  tenevano  per  Braccio.  Udito  questo  Braccio  subito  si  adoperò  per  porvi 
riparo.  Accozzò  quanta  milizia  più  potè  e  mosse  verso  Assisi,  lasciando  in  Todi  il  suo 
capitano  Matteo  di  Provenza.  Nonostante  la  valida  resistenza  dei  cittadini,  le  milizie  di 
Braccio  penetrarono  in  città,  batterono  e  straziarono  gli  abitatori  rimasti,  rubarono 
le  case,  spogliando  anche  le  chiese  dei  loro  arredi  e  saccheggiarono  i  monasteri.  Ad 
ottanta  fuorusciti  assisani  fu  mozzo  il  capo.  I  fuggiaschi  ripararono  in  Gubbio  presso 
il  conte  Guido.  Martino  V,  nel  1420,  al  fortunato  venturiero  confermò  la  signoria  di 
Perugia  e  di  Assisi,  e  questa  città  tenne  sino  al  1424,  allorché  morto  alla  battaglia 
d'Aquila,  la  città  stessa  fu  ricuperata  alla  Chiesa.  Circa  il  1425  Assisi  fu  governata 
da  Francesco  Sforza. 

Nel  1430  Martino  V  die  il  dominio  della  città  ad  Antonio  Colonna  suo  nipote;  ma 
presto  sorsero  tumulti  contro  i  ministri  papali  e,  morto  Martino  V,  Assisi  fu  occupata 
nuovamente  dal  conte  Guidantonio,  che  pare  la  restituisse  poi  ad  Eugenio  IV.  Dopo 
varii  disonesti  maneggi  la  città  venne  in  mano  di  Nicolò  Fortebracci,  contro  il  quale 
aveva  indarno  Eugenio  IV  spedito  il  Vitelleschi  governatore  della  Marca,  poiché  i  Peru- 
gini non  gli  dettero  quegli  aiuti  ch'egli  sperava.  Sino  al  1435  Nicolò  tenne  Assisi,  e 
morto  a  Serravalle  gli  successe  nella  signoria  Carlo  suo  figlio.  Breve  fu  questa  signoria, 
poiché  gli  Sforzeschi,  guidati  da  Alessandro  fratello  di  Francesco,  piombarono  sull'As- 
sisano  e  la  città  tornò  così  in  potestà  del  pontefice.  Gravi  tumulti  nacquero  in  questo 
tempo  tra  le  fazioni  e  lacrimevoli  furono  le  condizioni  della  città,  aggravate  da  nuove 
differenze  sorte  coi  Perugini  nel  1410,  per  guasti  dati  dagli  Assisani  ad  alcune  loro 
terre.  Il  Piccinino,  tirato  agli  stipendi  della  Chiesa,  dalla  cui  parte  era  Perugia,  mosse 
contro  Assisi  nel  1442  e  per  Bettona  entrato  nel  contado  assisano,  occupò  il  castello 
di  Costano  e,  vettovagliatosi,  recossi  a  Perugia. 

Fu  questo  indugio  la  salvezza  di  Assisi,  perocché  ebbe  miglior  agio  di  fortificarsi 
e  difendersi.  Ma  i  Perugini  erano  deliberati  di  farla  finita,  con  lo  sterminio  di  Assisi. 
Lo  Sforza  mandò  aiuti  e  così  gli  Assisani  poterono  mettere  insieme  circa  500  fanti  e 
100  cavalli.  Cominciarono  gli  Assisani  con  l'impresa  di  Spello,  allor  tenuta  dal  peru- 
gino Pandolfo  Baglioni  ;  ma  l'impresa  non  riuscì  loro  e  si  attirarono  invece  addosso 
nuovi  e  più  tremendi  sdegni  da  parte  di  Perugia  e  di  Nicolò  Piccinino,  che  mandò  a 
monte  ogni  proposta  d'accordo  e  così  cominciarono  le  operazioni  preliminari  per  l'as- 
sedio. 11  Piccinino  muoveva  da  Gualdo,  alla  testa  di  20,000  combattenti  e  pose  subito 
la  città  in  istato  d'assedio,  dando  nell'istesso  tempo  guasto  grandissimo  alle  circostanti 
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campagne.  Alla  fine,  dopo  vigorosa  resistenza,  Assisi  cadde,  per  frode,  nelle  mani  delle 
milizie  pontificie.  Nicolò  entrò  per  una  porta  segreta,  intanto  che  Giampaolo  Orsini, 
appoggiate  le  scale  alle  mura,  presso  porta  San  Francesco,  vi  fece  calare  le  sue  genti 
ed  appiccare  il  fuoco  alla  detta  porta  ed  a  quella  di  San  Pietro,  dopo  di  averne  tru- 
cidate le  guardie.  Gli  orrori  del  sacco  furono  incredibili  ed  a  qual  limite  giungesse  la 
licenza  delle  bande,  assetate  di  vendetta  e  di  sangue,  non  è  a  dire.  Nulla  fu  risparmiato 
e  da  quella  sciagura  la  sola  basilica  di  San  Francesco  andò  immune. 

Eugenio  IV  rallegrossi  col  Piccinino  pel  buon  esito  sortito  dall'impresa  e  mandò  a 
regalarlo  di  una  spada  e  di  un  cappello  ricchissimi.  I  Perugini  fecero  anche  istanza  al 
pontefice  di  poter  trasportare  nella  loro  città  le  ossa  di  San  Francesco;  al  che  il  papa 
rispose  negativamente.  Alessandro  Sforza  fuggì  di  nascosto  dalla  rocca. 

Nel  1443  Cristoforo  da  Tolentino,  capitano  del  Piccinino,  rompendo  fede  al  suo 
signore,  promise  Assisi  allo  Sforza;  ma,  accortosene  il  Piccinino,  lo  fece  prendere  e 
rinchiudere  nelle  cupe  prigioni  della  rocca. 

Ai  varii  avvenimenti  che  seguirono  accenneremo  brevemente,  che  troppo  in  lungo 
andremmo  se  si  volessero  tutti  partitamente  narrare. 

Eugenio  IV  profferì  ai  Perugini  la  compra  di  Assisi  ed  il  contado  se  lo  divisero  i 
capitani  del  Piccinino,  quale  premio  di  guerra.  Indi  i  figli  del  Piccinino  rassegnarono  la 
città  ai  magistrati  di  Perugia.  Lo  Sforza,  morto  Eugenio  IV  nel  1447,  tentò  di  riavere, 
per  frode,  la  città;  ma  scoperto  il  famigliare  dello  Sforza,  mandato  per  ordire  la  trama, 
fu  preso  ed  impiccato  ai  merli  della  rocca. 

Nel  1448  papa  Nicolò  V  visitò  Assisi,  accoltovi  con  grande  allegrezza  e  con  feste. 
Nel  1450  Nicolò  fu  nuovamente  invitato  dai  priori  di  recarsi  in  Assisi  ed  il  papa  tenne 
l'invito,  ed  alla  città  concesse  un  proprio  governatore. 

Sorte  nuove  differenze  con  Perugia,  Assisi  si  profferì  a  Federico  di  Montefeltro 
duca  di  Urbino;  la  città  fu  allora  stretta  d'assedio  dai  Papalini  e  tornò  quindi  sotto 
il  dominio  della  Chiesa.  Ai  mali  ed  ai  jiatimenti  che  afflissero  la  città  riparò  in  parte 
papa  Pio  II,  che  rimise  le  imposte,  ridusse  il  canone  che  la  città  doveva  pagare  alla 
Camera,  volle  si  riparassero  le  fortificazioni  e  le  mui-a. 

L'anno  1488  cominciarono  di  nuovo  in  Assisi  le  agitazioni  popolari  :  particolarmente 
tra  i  Nepis  ed  i  Fiumi,  saliti  questi  a  grande  potenza.  Prevalsero  i  Nepis  e  Jacopo  Fiumi 
perde  il  feudo  di  Sterpeto,  che  poi  ricuperò. 

In  nuovi  tumulti  tra  le  fazioni,  i  Paglioni  saccheggiarono  la  città;  e  la  concordia, 
più  che  dalle  lente  i)rovvisioni  dei  ministri  pontifici,  fu  promossa  da  Bernardino  da 
Feltre;  in  seguito  adoperossi  anche  molto,  a  tal  fine,  il  vescovo  Insegna.  Gli  esuli  furono 
richiamati  in  Assisi  ed  il  commissario  papale,  Flores,  costrinse  i  cittadini  ad  una  tregua. 
Jacopo  Fiumi  rientrò  in  patria;  ma  assalito  dai  Baglioni,  si  venne  ad  accordi  da  ambo 
le  parti.  Furono  però  questi  accordi  rotti  dai  Fiumi  e  tirarono  le  armi  dei  Baglioni 
sulla  città  che  rimase  tremendamente  desolata  dagli  orrori  della  guerra.  Per  poco 
tempo  prevalsero  i  Fiumi  ;  ma  dovettero  poi  cedere  alla  potenza  dei  Baglioni. 

Seguirono  altre  concordie,  cui  tennero  dietro  altrettante  off"ese  e  gli  atti  ostili  si 
alternarono  colle  pratiche  di  pace.  I  Baglioni,  nel  1497,  occupati  i  castelli  del  terri- 
torio Assisane,  assediarono  la  città  travagliata  dalla  fame  e  dalla  peste.  Gli  Assisani, 
con  ardito  fatto,  tentarono  liberarsi  dall'assedio,  il  che  non  riuscì  loro  e  cresciuto  quindi 
lo  scoraggiamento,  fu  conclusa  la  pace  coi  Baglioni. 

Sul  cominciare  del  XVI  secolo  era  ancora  la  città  travagliata  dalle  interne  fazioni 
e,  nel  1500,  Cesare  Borgia  deliberato  di  far  l'impresa  di  Romagna,  dato  guasto  al  ter- 
ritorio perugino,  veime  nel  contado  assisane  colle  sue  genti  e  dette  guasto  anche  alla 
città.  Tornò  il  Valentino  l'anno  seguente  e,  trovato  che  i  gentiluomini  si  erano  partiti 
dalla  città,  la  consegnò  nuovamente  alle  sue  stremate  milizie,  che  non  rispettarono 
neppure  i  conventi  e  le  chiese. 
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Fig.  67.  —  Assisi  :  Portico  del  Tempio  di  IWinerva  (da  fotografia  di  Alinari)^ 


Nel  1521,  seguendo  l'impresa  di  Clemente  a  danno  della  Repubblica  Fiorentina, 
militavano  sotto  gli  stendardi  di  (luesta  quattro  capitani  di  Assisi,  che  furono  il  conte 
Sforza  di  Sterpeto,  Ridolti  Doni,  Mariano  Prudenzi,  Federico  Miti. 

Verso  la  fine  del  1538  Paolo  III,  desideroso  d'investire  di  Camerino,  gicà  apparte- 
nuta ai  Varano,  il  nipote  Ottaviano  Farnese,  mandò  a  farne  l'impresa  il  figliuolo  Pier- 
luigi ed  il  cardinale  di  Veroli,  alla  testa  di  1000  fanti  e  di  gran  numero  di  cavalli. 
Alloggiarono  i  duchi  in  Assisi  e  l'esercito  sostò  nel  territorio,  che  fu  predato  con  enormi 
danni  e  guasti;  per  la  qual  cosa  Paolo  III  francò,  nel  1.539,  gli  Assisani,  per  5  anni, 
dal  pagare  i  canoni  ed  i  censi  alla  Camera.  Per  mezzo  del  cardinale  Grimano  fu  munita 
la  ròcca  maggiore  aggiungenrlovisi  il  baluardo  tra  oriente  e  mezzodì.  Fu  mandato 
governatore,  nel  154:^,  il  gentiluomo  romano  Giovanni  Andrea  Cruciani,  che  fece  molte 
ed  utili  riforme,  tra  le  quali  quella  della  divisione  della  città  in  terzieri,  detti  di  Saa 
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Francesco,  di  San  Rufino,  di  Santa  Maria  Maggiore.  Per  questi  riordinamenti,  grati  gli 
Assisani,  collocarono  sulla  facciata  del  palazzo  Comunale  una  lapide  commemorativa. 

Le  arti  e  le  lettere  rifiorirono  in  questo  periodo  di  pace.  Nel  1554  fu  fondata  l'Acca- 
demia detta  del  Monte  ed  istitutori  furono  Giordano  Galasso,  Zucchero  Melula,  Alfonso 
Corso,  Alessandro  Bini,  ed  altri. 

Nel  1569,  addì  25  marzo,  con  molta  solennità  fu  posta,  dal  vescovo  Filippo  Gerì, 
la  prima  pietra  della  basilica  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  di  cui  fu  architetto  il  perugino 
Galeazzo  Alessi. 

Nel  secolo  XVII  non  seguirono  in  Assisi  avvenimenti  degni  di  nota.  <  Ad  un  triste 
secolo  (scrive  il  Cristofani)  ne  seguitò  altro  peggiore,  e  al  sonnecchiare  del  Cinque- 
cento, riscosso  non  di  rado  da  qualche  resto  di  virtù,  successe  il  letargo  profondo  del 
secolo  XVII  >.  All'espugnazione  di  Castro,  l'anno  1G49,  corsero  ad  ingrossare  l'esercito 
di  Innocenzo  X  due  compagnie  di  Assisani:  l'una  di  corazzieri,  l'altra  di  fanti;  più 
di  300  uomini  in  tutto.  Durante  la  dominazione  francese  Assisi  non  ebbe  che  una 
passeggera  visita  di  50  soldati  venuti,  nel  marzo  1797,  a  spogliare  delle  armi  i  cittadini 
e  tutte  furono  portate  a  Foligno. 

Nel  1800  Assisi  accolse  tra  le  sue  mura  Carlo  Emanuele  IV,  profugo  dai  suoi  Stati 
di  Piemonte,  con  la  regina  Clotilde,  e  visitarono  la  tomba  di  San  Francesco.  Questa 
tomba,  pur  sapendosi  esistere  sotto  l'aitar  maggiore  dell'antico  sotterraneo,  non  era 
stata  mai  trovata,  e  ciò  avvenne  solo  nel  1818,  per  cura  di  Giuseppe  Brizi,  il  quale 
ritrovolla  dopo  ben  cinquantadue  giorni  di  assiduo  lavoro.  La  novella  della  scoperta 
dilagò  subito  per  ogni  dove,  onde,  nel  giugno  del  1819,  Francesco  I  d'Austria  recavasi, 
unitamente  all'imperatrice,  a  bella  posta  in  Assisi. 

Nel  1848  fu  in  Assisi  Giuseppe  Garibaldi,  accoltovi  con  grande  entusiasmo  di  popolo 
e  finalmente,  nel  1860,  Assisi,  col  resto  dell'Umbria,  entrava  a  far  parte  del  regno 
d'Italia. 


* 


Sorge  Assisi  a  15  chilometri  da  Foligno,  sulla  pendice  meridionale  di  uno  sperone 
del  Subasio,  e  signoreggia  da  questa  altura  l'amena  ed  ubertosa  valle  Umbra  che  da 
Spoleto  stendesi  sino  ai  colli  sui  quali  torreggia  Perugia.  L'altezza  media  è  di  450  metri 
sul  livello  del  mare  ed  il  suo  territorio,  di  15,000  ettari,  è  per  quasi  due  terzi  costituito 
di  monti  e  di  colli  ;  nel  restante,  è  pianura,  circoscritta  dai  fiumi  Chiaggio  e  Topino, 
che  più  in  basso  si  uniscono  \)ev  contìuire  nel  Tevere. 


Slonuiiienli.  —  Opere  umbro  elrusche.  Al  di 
fuori  (lolla  cillà,  presso  il  secondo  torrione  della 
cittadella,  poco  lungi  da  porla  San  Giacomo,  sono 
gli  avanzi  di  un'antichissima  cinta,  che  estendcsi 
per  circa  m.  6  e  s'innalza  sulla  roccia  per  m.  0.85. 
I  blocchi  sono  di  pietra  calcare  del  monte  ed  i 
massi  di  maggior  dimensione  misurano  m.  1.22 
di  lunghezza  e  m.  0.25  di  altezza. 

Opera  di  stile  greco-romano.  Tempio  di  Mi- 
nerva. —  Vuoisi  edificalo  nel  periodo  di  tempo 
compreso  tra  la  fine  della  repubblica  ed  i  primi 
anni  dell'impero.  11  tempio  elevasi  per  circa 
metri  0  dal  livello  dell'antico  Fòro,  su  di  un 
basamento  sorretto  da  un  muro,  nel  quale  apronsi 
lalcralmeule  due  porte  che  per  doppia  scala  met- 
tevano -illa  gradinala.  Dal  livello  del  Fòro,  innanzi 
al  muro,  si  innalza  un  piano  rettangolare,  per 
circa  m.  O.GO,  al  quale  ascendesi  mediante  due 
gradini  e  li  presso  è  un  grande  basamento  mar- 
moreo che  un'epigrafe  insegna  aver  sostenute  le 


statue  di  Castore  e  Polluce.  Di  questo  classico 
edificio  rimane  ancora  gran  parte  del  pronao 
esastilo,  di  ordine  corinzio  (fig.  07).  La  cella  del 
tempio  fu  rinnovala  in  varie  epoche. 

Opere  romane.  —  Nella  via  San  Paolo,  casa 
Brizi,  rimane  un  grande  arco  di  travertino,  che 
basa  su  avanzi  di  mura  costruite  con  pietra  cal- 
care rossa.  Altro  avanzo  di  mura  identiche  conser- 
vasi nella  via  di  Santa  Maria  delle  Rose.  Un  muro 
in  travertino  rimane  presso  il  tempio  di  Minerva, 
nella  piazza  maggiore  e  pare  che  sia  continuazione 
di  quello  che  vedesi  nella  via  Pertica,  nelle  case 
Sensi  e  Brizi.  Le  fronti  delle  pietre  presentano 
una  riquadratura  con  fascia  rettangolare  a  martel- 
lina, mentre  il  resto  è  lascialo  a  scalpello.  Alcune 
di  queste  pietre  misurano  m.  1.93  di  lunghezza 
e  0.65  di  altezza.  Sotto  la  torre  di  San  Bufino 
esiste  una  grandiosa  cella,  costruita  con  blocchi 
di  travertino,  accuratamente  lavorati  e  congiunti. 
Gli  avanzi  dell'anliteatro  veggonsi  alla  Gorga, 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Foligno 


133 


presso  il  fonie  Peiiiei.  11  teatro  sorgeva  presso 
l'odierna  via  di  Piazza  Nuova,  dietro  al  duomo.  I 
capitelli  che  vi  furono  trovati,  di  non  corretto 
stile  e  diseijno,  attestano  che  l'ediliciofu  restau- 
ralo negli  ultimi  tempi  dell'inipcni.  Fuori  di  porla 
Molano,  sono  notevoli  avanzi  deirac(|nedotto  ro- 
mano. Sotto  la  casa  Hocchi,  in  via  del  Coccomo, 


Basilica  di  San  Francesco. 


in  seguilo  a  scavi  eseguiti  per  conto  della  Società 
Archeologica  Assisiale,  trovaronsi  avanzi  di  una 
casa  privata,  le  cui  jiareti  erano  decorate  con 
pitture  ad  encausto  ed  i  pavimenti  erano  di  mosaici 
policromi. 

Altra  casa  privala  fu  riconosciuta  sotto  la  chiesa 
dell'Episcopio. 


Tutti  questi  avanzi  romani  che  rinvengonsi  in  ogni  luogo  ove  si  scavò  il  suolo, 
dimostrano  l'agiatezza  e  lo  splendore  cui  giunse  questo  municipio. 

Fra  i  molti  ed  interessanti  editizi  dei  tempi  medioevali,  vuoisi  in  prima  ricordare 
il  gruppo  monumentale,  unico  al  mondo,  composto  dalla 


Chiesa  e  Santuario  di  San  Francesco  (fig.  08). 
i.  Basilica  Sli'ehioiu;.  —  Fu  cominciala, 
come  dicemmo  nei  cenni  storici,  nel  Xill  secolo, 
a  cura  del  celehre  frate  Elia,  con  architettura  di 
Lapo,  e  papa  Gregorio  IX  nel  1228  poneva  la 
prima  pietra  ed  Innocenzo  IV  la  consacrò  poi 
nel  125:i  La  fronte  ad  est  ha  un'elegante  porla 
binata  ed  un  cornicione  su  cui  pusano  una  (ila  di 
animali  hizzarramente  scolpili  e  lateralmente 
posano  due  aquile.  Nel  centro,  superiormente, 
apresi  un  grande  fineslrone  circolare,  recante  in 
kissorilievo,  ai  quattro  lati,  gli  emblemi  degli 
Evangeltsli. 


L'interno  è  a  croce  latina,  ad  una  sola  navata, 
di  imponente,  maestosa  e  nell'islcsso  tempo  svelta 
e  leggiadra  architellura.  A  sostegno  delle  vele  delle 
volle  gotiche  si  staccano  dalle  pareli  della  chiesa 
fasci  di  sottili  colonne.  Sotto  il  nascimento  della 
volta  gira  un  ballatoio.  I/abside  è  di  forma  semi- 
decagona.  La  chiesa  è  illuminala  da  quattordici 
lìnestroni  con  invetriale  colorale,  eseguite  in 
parte  da  Fra  Antonio  dall'Alvernia,  da  Fra  r>ar- 
lolomeo  da  l'iancastagiiaio,  ecc.  L'altare  mag- 
giore è  fregialo  di  bei  mosaici;  ed  il  pulpito,  di 
forma  elegante,  è  decorato  di  sculture  attribuite 
a  Puccio,  fiorentino  (fig.  09).  Anche  il  trono 
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pnpnlc,  commesso  da  Gregorio  IX,  vuoisi  lavoro 
(li  Puccio.  Nel  secolo  XVI,  fu  agcjiunto  il  coro 
nell'abside,  con  sedile  e  legc^io  condotti  ad  intagli 
0  tarsie.  Notevoli  le  tarsie  delle  trentotto  mezze 
ligure  che  ornano  gli  stalli  dei  seggi  superiori 


Fig.  09.  —  Assisi:  Pulpito  della  Basilica  Superiore 
di  San  Francesco  (da  fotogr.  di  Alinari). 


Nel  leggio  veggonsi  le  figure  dei  Ss.  Francesco 
eàAntonioda  Padova.  Ai  lati  estremi  del  coroleg- 
gonsi  i  nomi  del  committente  Sanson  e  dell'arte- 
fice: Dominicus  de  S.  Severino  me  fecit  Mccccci. 
Ma  ciò  che  maggiormente  attrae  il  visitatore 
sono  gli  affreschi  di  Cimabtie,  di  Giotto,  di  Giunta 
pisano,  che  ornano  le  pareti  della  chiesa. 

Opere  di  Cimabue. 

Parete  d'intp'esso :  I  Ss.  Pietro  e  Paolo,  il 
Cenacolo,  l'Ascensione. —  Vólla  lunfjo  la  navata, 
1-'  Crociera:  I  dottori  della  Chiesa  ;  2''  Crociera: 
Ornamenti  su  fondi  azzurri  ;  3*  Crociera  :  Cristo, 


Maria,  San  Giovaiini,  San  Francesco  ;  4^  e  5* 
Crociera:  Gli  Evangelisti.  —  Parete  sinistra 
della  navata,  sopra  il  ballatoio:  Storia  dell'antico 
Testamento.  Ordine  superiore  di  affreschi:  Crea- 
zione del  mondo.  Creazione  dell'uomo,  di  Eva, 
Cacciata  di  Adamo  e  di  Eva.  Ordine 
inferiore:  Costruzione  dell'arca,  Di- 
luvio, Sacrificio  d'Isacco,  Appari- 
zione dell'Angiolo  ad  Àbramo,  P)e- 
nedizione  di  Giacobbe,  Ritorno  di 
Esaù,  Storie  di  Giuseppe.  —  Parete 
destra,  sopra  il  ballatoio:  Annun- 
ciazione, Nascita  di  Cristo,  Adora- 
zione dei  Magi,  Presentazione  al 
tempio,  Fuga  in  Egitto,  l'attesimo 
di  Cristo,  Nozze  di  Canaan,  Cattura 
di  Cristo,  Cristo  innanzi  a  Pilato, 
Cristo  sul  Calvario,  Crocefissionc  e 
tumulazione  di  N.  S.,  le  Marie  al 
sepolcro. 

Affreschi  di  Giotto. 
Parete  sinistra  della  navata,  sotto 
il  ballatoio:  Fatti  della  vita  di  San 
Francesco:  1.  San  Francesco  ono- 
rato da  un  pazzo.  —2.11  santo  dona 
il  mantello  ad  un  mendico.  —  3.  Vi- 
sione di  San  Francesco.  —  4.  San 
Francesco  prega  in  San  Damiano. 

—  5.  Il  santo  rinuncia  all'eredità 
paterna.  —  6.  Visione  di  papa  In- 
nocenzo III.  —  7.  Approvazione 
della  Regola.  —  8.  Visione  dei 
Compagni.  —  9.  Visione  di  Fra 
Leone.  —  10.  Il  santo  caccia  i  de- 
moni da  Arezzo.  —  il.  Il  santo 
innanzi  al  Soldano  di  Egitto.  — 

12.  Estasi  di  San  Francesco.  — 

13.  Istituzione  della  cerimonia  del 
Presepio.  — 14.  Miracolo  del  santo. 

—  15.  San  Francesco  ragiona  agli 
uccelli.  —  16.  Morte  del  duca  di 
Celano,  predetta  dal  santo.  — 
n.  San  Francesco  predica  a  papa 
Onorio  III.  —  18.  Apparizione  di 
San  Francesco  ad  Arles.  —  19.  Le 
stimmate.  —  20.  Morte  e  funerale 

21.  Sue  apparizioni.  —  22.  Un 
incredulo  esamina  le  stimmate.  —  23.  Santa 
Chiara  e  compagne  venerano  il  suo  corpo  in 
San  Damiano.  —  24.  Miracolo  alla  sua  tomba. 
—  25.  Il  santo  appare  a  papa  Gregorio  IX.  — 
26.  San  Francesco  sana  un  ferito.  —  27.  Mi- 
racolo della  risurrezione  di  una  donna.  — 
28.  Un  vescovo,  per  grazia  del  santo,  liberato 
dal  carcere. 

Braccio  sinistro  della  Crociera.  —  Vi  dipinse 
Buffalmacco;  ma  delle  sue  opere  non  rimane  che 
la  Cacciata  degli  Angeli  e  cinque  Visioni  del- 
l'Apocalisse. 


del  santo. 
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Fig.  70.  —  Assisi  :  Convento  di  San  Fiance-cu. 


Abside.  —  Vi  dipinsero  Giunta,  pisano,  e 
Cimabue.  Del  primo,  restano  i  tondi,  coi  ritratti 
di  Gregorio  IX  e  di  Innocenzo  IV ;  del  secondo, 
quattro  Storie  della  Vergine. 

Braccio  destro  della  Crociera.  —  Dipinto  da 
Giunta  che  vi  ritrasse  :  la  Flagellazione,  un 
Evangelista  e  due  figure  colossali  di  santi.  Nelle 
pareli  di  fianco:  gli  Apostoli  e  figure  di  Angeli. 
bollo  il  ballatoio,  nel  centro:  cinque  ò7one  della 
vita  di  San  Pietro  e  la  Caduta  di  Simon  Mago. 
Nel  lato  destro,  dietro  l'altare,  il  Calvario. 

2.  Basilica  Im-eiuuhe.  —  Fu  architettala 
parimenti  da  Lajjo,  e  secondo  il  suo  progetto, 
nella  stessa  forma  della  basilica  superiore;  ina 
Giotto  l'ampliò  con  suo  disegno,  aggiungendovi 
puranco  una  torre  campanaria. 

Ad  est  é  il  vestibolo  commesso  dal  generale 
dell'Ordine,  Sanson,  a  Baccio  l'ontclli  e  l'esegui 
poi  Francesco  da  Pietra  Santa.  La  maggiore  parti- 
colarità di  questo  ingresso  é  il  grande  linestrone 
Circolare,  eseguilo  con  rara  maestria  di  scalpello. 
Le  imposte  recano  intagli,  eseguiti  nel  1550,  da 
Nicolò  d'Ugolino,  da  Gubbio. 


Interno. 


E  singolarissima  la  costruzione  di 


questa  chiesa,  cui  Lapo  volle  dare  (come  osserva 
il  Guardabassi)  il  carattere  di  un  sollerranoo, 
di  luogo  cioè  destinato  alla  meditazione,  alla 
preghiera  ;  e  tale  fu  anche  il  pensiero  di  Giotto. 

Nave  traversa.  —  Sotto  la  prima  crociera,  sulla 
parete  dritta,  è  il  monumento  sepolcrale  di  Nicolò 
Specchi.  Di  fronte  è  la  cappella  di  San  Sebastiano, 
con  freschi  del  Martinelli.  In  prosecuzione  della 
parete  sinistra  è  hMadonna  della  Salute  ed  altri 
santi,  lavoro  dell'eugubino  Ottaviano  Nelli.  Sotto 
la  seconda  crociera,  a  dritta,  è  il  monumento  che 
ricorda  Eucuba  Lusignana  Regina  di  Cipro  e  che 
il  Vasari  attribuisce  al  fiorentino  Puccio.  Bellis- 
sima é  l'urna  di  porfido  che  vi  é  sopra.  La  seconda 
cappella,  dedicata  a  Sant'Antonio,  ha  un  buon 
quadro  di  Tiberio  di  Assisi,  rappresentante  il 
Crocifìsso  attornialo  da  angioli,  e  vi  sono  i  monu- 
menti sepolcrali  del  duca  Dlasco  Fernando  e  di 
Garda  suo  figlio. 

Cappella  di  Santa  Caterina.  —  É  illuminata 
da  tre  finestroni  binati,  con  invetriale  dipinte. 
Fondatore  della  cappella  fu  il  celebre  cardinale 
Albornoz  che  vedesi  rappresentalo  ai  piedi  di 
San  Clemente  papa.  Tutti  gli  alfreschi  che  la 
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Fig.  71.  —  Assisi  :  Chiesa  di  Santa  Chiara. 


decorano  sono  dal  Vasari  attribuiti  a  lìulTalniacco  ; 
alcuni  dei  moderni  critici  d'arte  vollero  invece 
riconoscervi  la  maniera  di  fare  del  Pace  da  Faenza. 

Nave  principale.  —  Lapo  condusse  le  pareti 
della  nave  senza  interruzione  di  cappelle;  e  queste 
furono  abilmente  aggiunte  da  Giotto,  cercando  di 
conservare,  per  quanto  fosse  possibile,  le  pitture 
di  frate  Mino  da  Turrita  e  di  Guido  da  Siena, 
che  ne  decoravano  le  pareti.  Mino  ritrasse  sulla 
parete  sinistra  la  Storia  dì  San  Francesco.  La 
parete  destra  fu  dipinta  da  Guido  da  Siena,  con  i 
fatti  della  Vita  di  Gesù  Cristo.  Sul  lato  sinistro, 
in  corrispondenza  della  terza  crociera,  è  l'ambone 
e  nella  parete  di  fondo,  V Incoronazione  della 
ye?"(jiine, stupendo  affresco  che  il  Vasari  attri- 
buisce al  Giollino.  Nella  grossezza  dell'arco  Fra 
Martino  dipinse  un  Miracolo  di  San  Stanislao 
e  il  Martirio  di  questo  santo,  e  Taddeo  Caddi  vi 
esegui  il  Crocifisso,  San  Giovanni  e  la  Vergine. 
Sotto  l'ambone  è  dipinta  la  Beata  Giacoma  dei 
Settesoglì,  che  ivi  fu  tumulata. 

Sul  lato  dritto  della  nave.  —  1.  Cappella 
dedicata  a  San  Lorenzo.  Ha  buoni  affreschi  di 
Dono  Doni  di  Assisi.  Il  finestrone  binato,  con 
figure  di  santi  ed  ornamenti  a  colori,  è  opera 
grandiosa  di  Angiolo  da  Gubbio.  Nell'andito  tra 
questa  e  la  seconda  cappella  sono  affreschi  del 
Pace  faentino,  rappresentanti  il  Martirio  di  San 
Lorenzo  e  mezze  figure  di  santi.  —  2.  Cappella 
di  Sant'Antonio  da  Padova.  Ha  buoni  affresciii 
del  Sermei  e  del  Marinelli,  riproducenti  fatti 
della  Vita  di  Sant'Antonio.  —  3.  Cappella  di 
Santa  Maria  Maddalena  e  di  San  Bonaventura, 
fondata  dal  vescovo  l'ontani  che  quivi  fu  tumulato. 
Le  pitture  che  la  ornano  sembrano  opera  di 
Taddeo  Caddi,  sebbene  il  Vasari  le  dica  del 


Bufi'aluiacco,  e  rappresentano  fatti  della  Vita  della 
Maddalena,  lì  committente  Pontani  è  dipinto  due 
volte,  innanzi  alla  Santa  ed  a'  piedi  di  San  Rufino. 

Cappelle  sul  lato  sinistro.  —  ì.  Cappella 
dedicata  a  San  Pietro  d'Alcantara.  Non  fu  mai 
dipinta,  a  cagione  della  sua  irregolarità.  Ha  un 
bel  finestrone  binato,  con  invetriata  a  colori.  Nella 
parete  a  sinistra,  tavola  a  tempra  rappresentante 
la  Vergine;  opera  di  scuola  perugina;  altra  col 
Crocifìsso,  Maria  e  Giovanni,  attribuita  a  Giunta 
da  Pisa.  —  2.  Cappella  di  San  Martino,  fondata 
dal  cardinale  Gentile  Partico  da  Monte  Fiore.  Gli 
affreschi  ond'è  decorata  sono  opere  di  Simone  di 
Lippo  Menimi.  Maravigliose  sono  le  figure  di 
San  Luigi  Ite,  di  San  Lodovico,  in  abito  di  frati 
minori  e  di  Santa  Chiara  e  di  Santa  Elisabetta 
Regina.  Nell'invetriate  sono  intere  figure,  con- 
dotte con  maestria  e  forza  di  colorito.  Le  pareti  e 
la  volta  recano  dipinte  le  storie  del  santo  titolare 
della  cappella,  magistralmente  condotte. 

A  capo  della  nave  principale  è  l'aitar  maggiore, 
opera  di  Lapo.  La  mensa  è  sorretta  da  venti  colon- 
nine, con  ornamenti  a  mosaico,  negli  spazi.  Nel 
XIV  secolo  l'altare  fu  isolato  con  una  cancellala 
di  ferro,  retta  da  colonne.  Il  tabernacolo,  di  rame 
alzato  a  cesello,  è  lavoro  di  Giulio  Danti.  Nella 
crociera  sovrastante,  Giotto  ritrasse,  per  commis- 
sione di  frate  Giovanni  de  Murre,  quattro  temi 
allegorici,  a  lui  inspirati  dall'Aligliieri,  che  for- 
mano il  trionfo  di  San  Francesco,  la  Povertà,  la 
Castità,  l'Obbedienza  e  l'Apoteosi  del  Santo.  La 
Povertà  coperta  di  stracci,  coronata  di  spine,  è 
sposata  a  San  Francesco  da  Gesù  Cristo.  La  Spe- 
ranza, accompagnata  dall'yl/Hore,  ha  posto  l'anello 
alla  sposa.  La  Castità  siede  in  una  torre,  davanti 
è  un  religioso,  battezzalo  da  angeli;  la  Purità  ed 
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Fig.  72.  —  Assisi  :  Cattedrale  di  San  Rufino  (da  fotografia  di  Alinari). 


il  Volere  gli  consegnano  un  vessillo  ed  uno  scudo; 
a  destra  degli  angeli  combattono  i  demoni  della 
Voluttà.  L'Obbedienza,  che  campeggia  Ira  la  Pru- 
denza e  ['Umiltà,  è  simbolizzata  da  un  monaco 
che  si  pone  un  giogo.  Le  pitture  di  queste  quattro 
vele  bastano  per  eternare  la  fama  di  Giotto. 

La  vOlla  del  curo  fu  dipinta  dal  Sermei,  nel 
1620.  Notevoli  i  seggi  ad  intagli  e  tarsie,  opera 
di  Apollonio  di  Giovanni,  da  llipatransone  e  di 
Tommaso  d'.Antonio,  Oorentino. 

Diaccio  destro  della  Crocici  a. —  Grande  arco 
dell'ambulacro  che  immette   nella  cappella  di 

lUi  —   La   Patria,  voi.  III. 


San  Nicolò.  La  vòlta  è  divisa  in  due  sezioni  con 
tre  ordini  di  pitture.  Sono  di  Taddeo  Gaddi  :  la 
Visita  di  Santa  Elisabetta,  il  Presepe,  l'Epifania, 
\d  Presentazione,  il  Croci/isso.  La  tavola  a  tempra, 
neir  altare  della  Concezione  ,  rappresentante 
Maria,  Gesù  ed  Anijioli,  vuoisi  del  Cimabue. 
L'altra  sezione  lia  pitture  del  Gaddi,  e  di  Giotto, 
rappresentanti  la  Fugain  Edilio,  Ux  Strage  degli 
Innocenti,  la  Disputa  coi  dottori,  il  Ditorno  in 
Nazareth,  un  Miracolo  di  San  Francesco;  nello 
pareti  laterali  sono  Storie  dipinte  da  Gioito,  o 
cinque  mezze  ligure  allribuile  ai  .Memmi. 
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La  cappella  di  San  Nicolò  fu  fondata  dal  cardi- 
nale Napoleone  Orsini  ;  le  pitture  sono  attribuite 
a  Tommaso  Stefani.  La  cappella  è  illuminala  da 
tre  finestroni  binati.  Le  pareti  recano,  a  fresco, 
quattordici  fatti  della  Vita  di  San  Nicolò.  Sopra 
l'arco  è  dipinto  Cristo  tra  i  santi  Francesco  e 
Nicolò  che  sono  in  atto  di  raccomandare  Napo- 
leone e  Giovanni  Orsini. 

Braccio  sinistro  della  Crociera.  —  Grande 
arco  dell'ambulacro  che  immette  nella  cappella 
di  San  Giovanni  Battista.  La  vòlta  è  divisa  in  due 
sezioni;  quella  di  destra  ha  tre  ordini  di  pitture, 
quella  di  sinistra  uno  solo,  e  sono  attribuite  a 
Puccio  Capanna.  San  Francesco  che  riceve  le 
stimmate  vuoisi  opera  di  Giotto.  La  sottostante 
parete  è  occupata  da  un  grandioso  affresco, 
l'appresentante  il  Calvario,  commesso  dal  duca 
d'Atene  a  Pietro  Cavallini,  ed  è  l'opera  più  insigne 
di  questo  valente  artista. 

La  cappella  di  San  Giovanni  fu  fondata  dalla 
famiglia  Orsini.  Tre  binasti  finestroni  le  danno 
luce  ed  hanno  buone  invetriate  antiche.  La  tavola 
a  tempra,  nella  parete  sinistra,  rappresentante  la 
Vergine,  Gesù  e  vari  Santi  è  bell'opera  dello 
Spagna,  del  1516. 

Chiesa  sotterranea.  —  Allorché  fu  rinvenuta 
nel  1818,  come  dicemmo  nei  cenni  storici,  la 
tomba  di  San  Francesco,  dall'architetto  assisano 
Drizzi,  fu  edificata  la  terza  chiesa,  in  forma  di 
croce  greca,  sul  disegno  di  Pasquale  Belli,  e  nel 
centro  conservasi  la  roccia  del  monte  in  cui  fu 
incavata  l'urna.  Le  statue  di  Pio  VII  e  di  Pio  IX 
sono  dello  scultore  romano  Gianfredi. 

Sagrestia.  —  La  porta  ha  intagli  del  XIV 
secolo.  La  vòlta  è  ornata  di  pitture  del  Scrniei  e 
nelle  pareti  sono  affreschi  del  Giorgetti.  Sonvi 
alcuni  piccoli  quadri  ed  un  bell'orologio  del 
XVI  secolo,  donati  dall'imperatore  Leopoldo  I. 

Sagrestia  segreta  o  camera  del  Tesoro.  —  Vi 
si  conserva  una  tempra  rappresentante  San  Fran- 
cesco, attribuita  a  Giunta  da  Pisa.  Gli  armadi 
furono  costruiti  nel  XVI  secolo  e  racchiudono 
])reziosi  oggetti  ed  arredi  sacri.  Basterà  ricor- 
dare: Arazzo  donato  da  Sisto  IV  ;  Messale  di 
San  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  con  fine  minia- 
ture; cofanetto  di  avorio,  del  XIII  secolo;  Calice 
donalo  da  Nicolò  IV,  con  buoni  nielli  ;  calice 
donato  a  San  Francesco  dall'abate  del  monastero 
di  Montesubasio,  ecc. 

Convento.  —  Fu  eretto  da  frate  Elia,  nel  1227, 
con  disegni  di  Lapo.  Il  chiostro  maggiore  fu 
architettato  da  Baccio  Ponlelli,  per  ordine  di 
Sisto  IV.  L'antico  capitolo  ha  un  aflresco  della 
Crocifissione,  attribuito  allo  Stefani.  Nelle  camere 
di  San  Giuseppe  da  Copertino,  oltre  al  ritrailo 
del  santo,  sono  due  pianole  da  lui  indossale,  e 
varie  sue  lettere  autografe  conservansi  nell'ar- 
chivio del  convento.  Nel  refettorio  piccolo  è  dipinta 
VUllima  Cena,  che  ricorda  la  celebre  composi- 
zione del  Cenacolo  di  Foligno,  ora  in  Firenze. 


Il  grande  refettorio  ha  una  Cena,  opera  del 
Solimene. 

Imponente  è  il  grande  loggione  o  calcio,  a 
guisa  di  contraforte  o  sperone  arcualo,  dal  quale 
godesi  lo  stupendo  panorama  della  vallala  umbra 
da  Perugia  a  Spoleto  (fig.  70). 

Chiesa  di  Sant'Andrea.  —  Sopra  la  porta  del 
monastero  ha  un  affresco  rappresentante  Maria 
con  Gesù,  e  Sant'Andrea,  lavoro  della  scuola  del 
Doni.  Presso  l'ingresso  della  chiesa  è  figurala 
la  Vergine ,  Gesù  e  San  Girolamo ,  opera  di 
Tiberio  d'Assisi. 

Chiesa  di  Sant'Antonio.  —  All'aitar  maggiore 
è  un  quadro  ad  olio,  rappresentante  Maria  in 
gloria  e  varii  Santi,  lavoro  firmato  Durante  dal 
Borgo  159G.  Annesso  è  un  ampio  convento,  ma 
non  vi  si  conserva  alcun  che  di  notevole. 

Chiesa  di  Sant'Apollinare.  —  Nell'altare  della 
parete  sinistra  è  la  tavola  di  5fln/oS/e/'rt/io,  attri- 
buita al  Sermci.  La  tavola  all'aitar  maggiore  ò 
dello  Zampa.  Il  convento  ha  un  notevole  affresco 
di  Tiberio  d'Assisi,  rappresentante  Gesù,  la  Ver- 
gine, Sani' Ansano  e  Sant'Agata.  Vi  si  conserva 
pure  una  croce  a  tempra,  di  scuola  giottesca. 

Chiesa  di  Santa  Chiara  (fig.  71).  —  Fu  archi- 
tettala nel  1257  da  frale  Filippo  da  Campello;  e 
di  imponente  aspetto,  a  fasce  di  calcare  bianche 
e  rosse.  Stupendo  il  finestrone  circolare  sulla 
porta,  con  eleganti  e  ricchi  ornati.  Anche  il 
campanile  è  del  XIII  secolo. 

L'interno  rammenta  la  basilica  superiore  di 
San  Francesco;  ma  è  condotta  con  maggiore  sem- 
plicità. Nella  cappella  di  Sant'Agnese,  a  sinistra, 
è  un  grande  trillico  a  tempra,  ove  sono  ritraiti 
varii  momenti  della  vita  di  Santa  Chiara.  É  opera 
stupenda,  attribuita  a  Cimabue  e  reca  la  data 
del  MCCLXXXIII.  A  destra  e  un'altra  tavola,  pure 
di  Cimabue,  rapprcscnlanlc  Maria  e  Gesù. 

Nel  braccio  sinistro  della  crociera  è  un  trittico, 
a  fondo  d'oro,  con  Santa  Chiara  e  varii  altri  Santi, 
lavoro  di  Tommaso  Stefani.  Segue  altro  trittico, 
attiibuito  a  Giunta  da  Pisa.  La  vòlta,  sopra  l'aitar 
maggiore,  fu  dipinta  dallo  Stefani.  Nell'abside  è 
una  bella  tavola  a  tempra,  della  forma  di  croce 
sagomata,  con  Gesù,  Sun  Francesco,  Maria  e 
San  Giovanni,  allribuita  al  Wargherilone. 

CoNVKNTO.  —  Coro  inferioi'c  :  Il  ritratto  di 
Urbano  V,  sul  primo  pilone,  òdi  scuola  giottesca; 
la  cappella  del  Crocifisso  è  degna  di  esser  visi- 
tata per  le  pitture  che  la  decorano,  eseguite  dagli 
scolari  di  Giotto.  La  tavola,  all'aliare,  è  lavoro 
bizanlino  del  XII  secolo.  Nella  cappellina,  nel- 
l'orlo, è  una  scultura  in  avorio  (Maria  con  Gesù 
in  grembo)  del  XIV  secolo. 

Chiesa  di  San  Giacomo.  —  Contiene  solo  pit- 
ture della  Rossi  bolognese,  eseguite  nel  1760. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Jlaiigiore.  —  La  fronte 
ricorda  il  XII  secolo;  la  torre  campanaria,  di 
bella  e  solida  costruzione,  fu  innalzata  nel 
XIV  secolo. 
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Cbicsa  (il  Siiiila  Maria  della  Minerva.  — Toglie 
il  nome  dal  tempio  di  .Minerva,  di  cui  abbiamo 
sopra  (letto.  Neirinternu  non  contiene  nulla  di 
importante. 

Cbiesa  di  San  Paolo.  —  Fu  interamente  rimo- 
dernata; ma  da  una  lapide  sulla  parete  interna 
dell'annessa  abbazia,  rilevasi  che  fu  fondala 
nel  i07i.  In  fondo  alla  chiesa  ò  un  affresco  cre- 
dulo di  .Matteo  da  Gualdo,  con  la  data  mcc.cclxxv. 

Chiosa  dei  IVIIcgrini  (antico  Ospedale). —  Ebbe 
la  facciata  un  tempo  coperta  da  affreschi,  ora 
sparili,  tranne  che  a  sinistra,  ove  rimane  traccia 
una  grande  figura  di  San  Crintoforo;  figure  di 
di  Angioli  in  allodi  suonare  strumenti .  Credonsi 
opera  di  Matteo  da  Gualdo. 

L'interno  è  di  forma  quadrala,   con  vòlta  e 

tareli  decorale  da  affreschi  di  Pietro  .\ntonio  da 
'oligno,  con  fatti  della  Vita  di  Sant'Antonio  e 
diSoH  Giaconw.  ìjAnnunciaùone,  nella  parete 
dell'altare  e  le  altre  istorie,  sono  di  Matteo  di 
Gualdo  che  le  esegui  nel  1408. 

Chiesa  di  San  l'ielro.  —  Ha  l'ingresso  princi- 
pale decorato  di  belle  sculture.  Sulla  fascia  che 
gira  al  disotto  della  cornice  è  un'iscrizione  che 
rammenta  i  restami  eseguiti  nel  1208.  Superior- 
mente sono  tre  ampli  fineslroni  roloiuli.  L'inlerno 
è  a  tre  navi,  rette  da  pilastri.  Nella  crociera  si- 
nistra sono  parecchi  avanzi  di  affreschi  della  scuola 
giottesca.  Nell'annesso  chiostro  conservansi  fram- 
menti di  sculture  romane  e  del  X  secolo. 

Chiesa  di  San  I^renio.  —  Sopra  la  porla 
d'ingresso,  entro  nicchia,  è  un  affresco  rappre- 
sentante la  Vergine  in  irono.  Gesù,  San  Lorenzo 


e  San  Francesco.  In  alto  leggesi  Chola  piclor; 
la  pittura  pare  dcbbasi  allribuire  alla  scuola  dei 
Menimi  da  Siena. 

Caltedrale  di  San  ilnfino  (fig.  72).  —  La  chiesa 
fu  eretta  sopra  un'antichissima  cappella  di  cui 
veggonsi  ancora  gli  avanzi  che  costituiscono  un 
sotterraneo  che  occupa  quasi  per  intero  la  fronte 
del  tempio.  Fece  edilicare  questa  cattedrale  il  ve- 
scovo Ugonc,  nel  1140,  con  disegni  di  maestro 
Giovanni  da  Gubbio. 

Le  tre  porle  che  immettono  nella  chiesa  diffe- 
riscono nei  dettagli  degli  ornati.  Nella  centrale, 
superiormente,  è  un  notevole  bassorilievo,  pre- 
zioso per  la  storia  dell'arte.  Un  ballatoio  divide 
in  due  campi  la  fronte.  Tre  rotondi  fineslroni 
apronsi  al  disopra;  quello  centrale  ha  buoni  or- 
nali. Il  timpano  doveva  in  antico  esser  decorato 
con  pitture,  o  meglio,  con  mosaici  policromi. 

L'interno  fu  disgraziatamente  rinnovalo  nel 
1572,  su  disegni  del  perugino  Galeazzo  Alessi. 
La  forma  è  di  croce  Ialina,  con  bella  cupola. 
Nella  nave  sinistra,  sull'altare,  è  una  bella  tavola 
rappresentante  la  Crocifissione  e  sotto  era  la  pre- 
della con  l'efiìgic  di  San  Lorenzo,  ora  nella 
sacrestia,  uno  dei  capolavori  di  Dono  Doni,  che 
la  dipinse  nel  1563.  Il  coro  ha  seggi,  notevoli  per 
la  squisitezza  degli  intagli,  eseguiti  nel  1520  da 
Giovanni  Jacopo  da  Sanseverino.  Il  quadro  della 
Deposizione,  nell'altare  a  destra,  è  pure  lavoro 
del  Doni.  In  una  camera  del  Capitolo  è  un  bel  trit- 
tico, firmalo  Opus  Nicolai  de  Fulgineo  Mccccr... 
rapprescnlaule  varii  Santi  e  alcune  storie  rife- 
ribili al  santo  titolare  della  chiesa. 


Altre  chiese  di  .\ssisi  non  meritano  singolare  menzione  ;  bensì  faremo  parola  dei 
seguenti  edifizi  pubblici  : 


Palano  del  Capil;ino  del  Popolo.  —È  di  costru- 
zione semplice,  ma  severa,  del  XVI  secolo  e  sulla 
fronte  è  decorato  di  varie  lapidi  e  targhe  inscritte 
commemoranti  persone  e  famiglie  sloriche  assi- 
sane. Nell'interno  si  vedono  molti  stennni  dei 
personaggi  che  copriron  la  carica  di  Capitano  del 
Popolo,  allorché  la  città  reggevasi  in  libero  Co- 
mune. La  torre  del  Comune,  bella  e  grandiosa, 
innalzasi  per  50  metri  di  fianco  al  prossimo 
tempio  tli  Minerva  (fig.  l'.i). 

Palazzo  Municipale.  —  Vi  è  slata  raccolta  una 
notevole  quantità  di  sculture  dei  tempi  romani, 
e  vuoisi  notare  una  bella  statua  virile,  forse 
Apollo;  una  statua  nmliebre  seduta,  ecc. 

In  una  sala  si  è  formala  la  pubblica  Pinacoteca, 


in  cui  figurano  pregevoli  opere  di  Tiberio  di 
Assisi,  dell'Ingegno,  Matleoda  Gualdo.  Un  affresco 
rappresentante  Sant'Orsola  è  attribuito  alla  scuola 
di  Giulio.  In  questa  sala  sono  anche  slati  deposi- 
tati vnrii  antichi  oggetti  rinvenuti  in  seguito  agli 
scavi  falli  per  conto  della  locale  Società  Archeo- 
logica. 

I,a  llocca.  —  Domina  la  città  la  rocca  medie- 
vale, di  cui  dicemmo  nei  cenni  storici.  La  parte 
più  antica  di  questo  pittoresco  edificio  rimonta 
all'epoca  del  legalo  pontificio  cardinale  Albornoz; 
le  altre  parli  furono  aggiimle  sotto  Pio  li  e 
Paolo  III.  E  a  lamentare,  come  sul  principio  di 
questo  secolo  l'interno  della  rocca  fosse  distrutto 
per  ricavarne  materiale  da  costruzione. 


Nei  dintorni  di  .\ssisi,  degni  di  menzione  per  importanza  architettonica  e  per  pregi 
artistici  sono  i  seguenti  editizi,  tra  i  quali  primeggia  la  monumentale 


Kasilica  di  Sanici  Maria  deijli  .\n(jeli  (fig.  74). 
—  Dell'orii-'ine  di  questo  famoso  santuario  di- 
cemmo i/ih  nella  parte  storica.  Auspice  Pio  V,  la 
rhiesii  attuale  fu  cominciala  ad  erit-'ere  nel  15f)0, 


con  disoL^ni  del  Vignola,  cui  presto  successero  i 
perugini  Vincenzo  Danti  e  (ìaleazzo  Alessi. 

Nel  1832  gran  parte  della  chiesa  minò  per 
terremoto  ed  il  rc-friurn  fu  affidato  airarchilellu 
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Fig.  73.  —  Assisi  :  Piazza  ViUorio  Emanuele  li  (da  fotografia  di  Alinari). 


romano  Polelti,  che  di  suo  stile  rinnovò  la  fnc- 
ciala.  Bella  è  la  cupola  che  si  eleva  nel  centro 
della  croce  latina. 

Nave  sinistra.  —  •!» Cappella.  Tavola  ad  olio, 
nell'altare  :  San  Diego  guarisce  gii  infermi,  opera 
di  frate  Filippo  da  Coceto  ;  la  vòlta  fu  dipinta 
dall'Appiani.  — 2»  Cappella.  Sull'altare:  quadro 
del  Giorgetli,  rappresentante  San  Francesco  che 
riceve  le  stimmate;  il  Corpo  del  santo  tras}>or- 
tato  in  San  Damiano,  opera  del  Sermei.  — 
3*  Cappella.  Quadro  della  Deposizione,  di  Baldas- 
sare  Croce  ;  gli  affreschi  furono  eseguiti  dal 
Salimbene.  ■ —  4"  Cappella.  L'Incoronazione  della 
Vergine,  opera  del  Ciburri  :  l'originale,  ora  in 
Vaticano,  esisteva  nel  monastero  di  Montelucc,  a 
Perugia.  —  5*  Cappella.  Gli  affreschi  sono  del 
Morelli  di  Assisi,  come  anche  le  tele  alle  pareti. 
—  Crociera  a  sinistra.  Contiene  una  maravigliosa 
terracotta  verniciata,  a  smalto  bianco  ed  azzurro, 
opera  di  Luca  delia  Robbia.  Vi  è  figurato  San 


Francesco  che  riceve  le  stimmate,  Vlncorona- 
zione  della  Vergine,  San  Girolamo,  VAnnuncia- 
zione,  il  Presepe,  V Epifania.  —  Cappellina  a 
destra  del  Presbiterio.  É  quella  ove  mori  San 
Francesco.  Le  pareti  sono  decorate  di  pitture  in 
affresco,  eseguite  dallo  Spagna  ;  la  statua  di 
San  Francesco,  nell'altare,  è  opera  in  terracotta, 
dei  Della  Robbia.  —  Cappella  delle  Reliquie. 
Vi  si  ammira  una  bella  croce  di  tavola,  dipinta  a 
fresco  da  Giunta,  pisano.  Le  tavole  ai  lati  sono 
di  scuola  perugina. 

Nave  destra.  —  5»  Cappella.  V Annuncia- 
zione è  del  Maggeri  ;  gli  affreschi  sono  del  Cir- 
cignani. 

Nel  centro  della  chiesa  è  la  storica  e  celebre 
cappella  della  Porziuncola,  restaurata  per  cura 
di  San  Francesco,  più  lardi  da  San  Bernardino, 
e  per  la  quale  fu  innalzata  l'attuale  basilica.  La 
Concessione  del  Perdono,  dipinto  sulla  fronte,  è 
opera  deli'Owerbeck,  eseguita  nel  1829.   Nella 
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Fig.  74.  —  Assisi  (Dintorni):  Basilica  di  S.  Maria  degli  Angeli  (da  fotografia  di  Alinari). 


parete  esterna,  a  destra,  sono  alTresclii  di  scuola 
fiorentina.  Nella  parte  posteriore,  è  la  Crocifis- 
sione, slimalo  lavoro  del  Perugino.  La  tavola  a 
tempra,  nell'altar  maggiore,  è  di  Ilario  da  Or- 
vieto, che  l'esegui  nel  1293,  rappresentandovi 
fatti  della  Vita  di  San  Francesco. 

Sacrksti.x.  —  Ha  affreschi  del  Martelli  di 
Assisi.  All'inlorno  sono  grandiosi  armadi.  Le 
pitture  ad  olio  sono  del  Marinelli,  tranne  una 
mezza  figura  di  Cristo,  che  vuoisi  dello  Spagna. 
La  tavola  a  tempra,  nella  cappella  della  sacrestia, 
è  attribuita  a  Giunta. 

Cai'pklla  df.lle  rose.  —  Ha  affreschi  ese- 
guiti nel  1510  da  Tiberio  d'Assisi,  rappresentanti 
fatti  della  vita  del  Santo. 

Chiesa  e  convento  di  San  Damiano  (fuori  porta 
Nuova).  —  Nel  chiostro  d'ingresso  è  un  affresco 
rappresentante  Maria,  Santa  Chiara,  San  Fran- 
cesco ;  nella  grossezza  del  muro,  i  santi  Cosma  e 
Damiano,  e  nell'archivolto  Dio  benedicente,  opere 


di  scuola  gioltesrn.  I^a  cappella  eslerna  e  uno  dei 
migliori  lavori  di  Tiberio  d'Assisi.  Nella  parete 
sinistra  della  chiesa:  1»  aliare.  Tabornnrolo  di 
rame,  donato  da  Innocenzo  IV  a  Santa  Chiara; 
croce  donata  da  S.  Bonaventura  ;  calice  di  stagno, 
con  patena  ;  cani|)anella  con  cui  Santa  Chiara 
adunava  le  monache.  —  2"  altare:  Crocifisso  in 
legno,  di  Innocenzo  da  Palermo.  Le  pareli  recano 
affreschi  di  scuola  giottesca.  Nell'oratorio  di 
Santa  Chiara  sono  altre  pitture  di  questa  scuola 
e  di  Tiberio  di  Assisi. 

Chiesa  di  San  Mas.seo.  —  La  cripta  nell'interno 
rimunla  all'XI  secolo.  Due  ordini  di  colonne  grezze 
dividono  l'ambienle  in  tre  spazi.  L'altare  ha  un 
crocifisso  scolpito  in  legno,  del  XIII  secolo. 

Castello  di  Sanl'.\n(|iolo  delia  llocra.  —  La 
chiesa  parrocchiale  è  decorala,  nell'abside,  con 
pitlurecherepulansi  della  scuola  giottesca.  Anche 
le  pareti  della  chiesa  serbano  traccia  di  simili 
affreschi. 
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Caslcllo  (li  Pelrigiiano.  — Chiosa  parrocchiale. 
A  destra  (Icll'ingresso  e  un  affresco  attribuito  a 
Giannicoia  Manni,  con  la  data  mcccccii,  c  rap- 
presenta Gesù,  San  Hocco  e  San  Sebastiano. 

Castello  di  Torre  d'Andrea.  —  Chiesa  di  San 
Bernardino.  La  Presentazione  al  Tempio,  tavola 
all'aitar  maggiore,  ha  delle  figure  che  voglionsi 
personaggi  dei  Baglioni,  e  vuoisi  che  vi  sia  anche 
il  ritratto  del  Pinturicchio  che  esegui  il  lavoro. 
Le  altre  pitture  sono  attribuite  a  Dono  Doni. 

Vicino  al  castello  è  la  cliiesuola  di  San  Simone, 
con  varii  affreschi  di  scuola  umbra,  attribuiti  a 
Tiberio  di  Assisi. 

Santa  Maria  delle  Carceri.  —  É  un  eremo  sul 
Subasio,  a  2  miglia  da  Assisi,  fuori  porta  dei 
Cappuccini.  Fu  donato  a  San  Francesco  dai  Monaci 
Benedettini.  Nel  1376  il  luogo  fu  ceduto  al  beato 
Paolo  Trinci  da  Foligno,  il  quale  fc'  fabbricare 
un  dormitorio  con  otto  celle  ed  a  questo  altro  ne 


fu  aggiunto  pei  pellegrini,  a  cura  di  San  Bernar- 
dino da  Siena.  Nel  1602  fu  dato  ai  Padri  Minori 
Riformati,  che  tuttora  lo  tengono.  La  cappella, 
fuori  del  convento  è  dedicata  a  S.  Maria  Madda- 
lena. La  chiesa,  presso  il  chiostro,  ha  un  Croci- 
fisso, a  fresco,  che  è  tradizione  abbia  parlato  a 
più  persone,  tra  cui  la  beata  Diomira  Bini. 

Di  fronte  all'ingresso  della  chiesa,  un'apertura 
conduce  alla  piccola  Cappella  di  Santa  Maria  delle 
Carceri,  die  conservasi  quale  era  ai  tempi  dei 
Benedettini.  Nei  due  ancrusti  vani,  scavati  nella 
roccia,  S.  Francesco  riposava  e  faceva  orazione; 
quindi  sono  detti,  l'uno,  letto  di  San  Francesco, 
l'altro  Oratorio.  Il  Crocifisso  sull'altare  ritiensi 
quello  stesso  che  il  santo  portava  addosso  quando 
andava  ad  evangelizzare  le  srenti.  Presso  la  chiesa, 
all'aperto,  è  un  foro,  sopra  lapide  infissa  sul  suolo 
e  narrasi  che  si  formasse  quando  il  santo,  colle 
sue  preghiere,  cacciò  lo  spirito  tentatore. 


Il  territorio  di  Assisi,  parte  in  piano  e  parte  in  monte,  è  fertilissimo  di  grano,  gran- 
turco, olio,  viti,  biade  e  fora.ugi.  Nel  Subasio  sono  numerose  cave  di  arenaria,  di  tra- 
vertino, di  argilla  figulina,  e  di  calcari  bianchi  e  rossi.  Nelle  colline  di  Mora  trovansi 
anche  depositi  di  combustibili  fossili.  Tra  le  acque  minerali  è  da  ricordare  la  sulfurea, 
presso  Santa  Maria  di  Legnano  e  quella  di  Moiano. 

Uomini  illustri.  —  Anzitutto  sono  da  ricordare  i  nomi  di  S.  Francesco  e  di  S.  Chiara, 
di  cui  dicemmo  a  lungo  nella  parte  storica.  Di  questa  età  sono  pure  Bernardo  Cerio, 
vescovo  di  Perugia  nel  1254;  Pietro  d'Assisi,  frate  dei  Minori,  che  fondò  un  asilo  in 
Venezia  per  l'educazione  dei  trovatelli  e  fu  l'educatore  di  Bartolo  da  Sassoferrato, 
grande  lettore  di  Diritto  nell'università  perugina  ;  Vignato  d'Assisi,  famoso  capitano 
del  popolo,  eletto  l'anno  1268;  Filippo  d'Assisi,  nunzio  in  Germania  a  Federico  II  (1239); 
Francesco  Boninsegna,  podestà  di  Padova  nel  1272. 

Nel  secolo  seguente  troviamo:  Michele  Finelli,  podestà  di  Spoleto  nel  1399  e  spesso 
adoperato  negli  uffizi  più  gravi  del  Comune  Assisane  ;  Guido  di  Uguccione  Fiumi, 
podestà  d'Orvieto.  Nelle  arti  fiorirono,  in  questo  stesso  secolo  XIV,  Selmino  di  Cecca- 
rello,  il  Cecca,  Martello,  Vanni  di  Cola,  scultori  che  lavorarono  nel  duomo  d'Orvieto; 
Scaglione  e  Tino  di  Biagio,  maestri  di  mosaico;  Giovanni  Bonino,  valente  dipintore  di 
vetri;  Niccoluccio  e  Tommaso  di  Ceccolo  di  Tardino,  maestii  d'intaglio  e  di  tarsia. 

Nel  secolo  XV  si  segnalarono  nelle  armi  Lodovico  di  Girolamo  Lodovici,  che  nel  1400 
fu,  pel  suo  valore,  eletto  da  Giangaleazzo  Visconti,  capitano  del  presidio  di  Siena  ;  il 
conte  Guido  Fiumi,  che  militò  agli  stipendi  di  Francesco  Sforza. 

Nelle  arti  troviamo  che  fecero  miglior  prova  Andrea,  Luigi  e  Tiberio  Ranieri,  disce- 
poli del  Perugino;  Alberto  di  Bette,  intagliatore  di  legno;  Matteo,  orafo;  Polimante  di 
maestro  Gentile,  scultore. 

Nel  secolo  XVI,  varii  sono  gli  uomini  di  lettere,  gli  eruditi,  che  vanti  Assisi.  Basterà 
ricordare  i  fondatori  dell'Accademia  del  Monte,  menzionati  nei  cenni  storici;  quindi 
Cecco  e  Trifone  Benzi,  rinomati  nelle  greche  lettere  e  nelle  latine;  Giovan  Francesco 
Bini;  Francesco  Costa,  valente  giureconsulto.  Nelle  armi  si  segnalarono  Francesco  Beni, 
capitano  di  Carlo  V,  che  prese  parte  all'espugnazione  di  Tunisi,  e  Camillo,  suo  figlio. 

In  progresso  di  tempo:  Nicolò  Confidati,  egregio  giurista;  Giuseppe  Lodovici, 
uditore  generale  della  Marca  e  Giuseppe  Aromatari  valente  negli  studi  di  medicina. 

Bibliografia.  —  Crislofatii  Antonio,  Delle  storie  di  Assisi,  libri  sei.  Assisi  1875.  —  Conti,  L'Asio 
serafico.  Foligno  1663.  —  Gorouelii,  Peìleijrinaggio  ai  santuari  di  Loreto  ed  Assisi.  —  Anlolini  G., 
Il  tempio  di  Miuervu  in  Assisi,  ecc.  Milano  1S03  e  1828.  —  Bruschelli,  Assisi  città  serafica  e  santuart 
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che  la  df corano.  Uoma  18-21.  —  Fea  Carlo,  Dcscrhione  raijìomita  della  patriarcale  basilica  e  cajìpella 
di  San  Francesco,  ecc.  Iloina  1820.  —  Perilli  S.,  Relazione  storica  sul  risorgimento  della  basilica  degli 
Angeli  presso  Assisi.  Roma  ISI'2. 

Coli,  elelt.  Perugia  II  —  Dioc.  Assisi  —  P«  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  GUALDO  TADINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  1 3, l'J8  abitanti). 

Gualdo  Tadino  (8S0S  ab.).  —  Cenni  storici.  La  città  ebbe  origine  da  (luella  di 
Tadinum  che  esisteva  nel  piano  sottoposto  all'attuale  (Jualdo,  ed  i  cui  ruderi  osser- 
vansi  alla  distanza  di  poco  più  di  1  miglio.  Il  Colucci  {Antichità  Picene,  vii,  99)  circa 
l'origine  e  la  storia  di  Gualdo  Tadino,  riassume  quanto  fu  scritto  dal  Borgia  nella  sua 
Istoria  della  città  di  Tadino  veli'  Umbria,  ecc.  Tadinum  vuoisi  lo  stesso  che  Tagina, 
città  nominata  da  Procopio.  Secondo  il  Borgia,  trae  l'origine  dai  Pelasgi,  i  quali  pas- 
sando dalla  Tessaglia  nell'Epiro,  per  consultare  l'oracolo  di  Dodoiia  e  quindi  in  Italia, 
si  unirono  agli  Aborigeni  e  venuti  dall'Umbria  edificarono  molte  città,  tra  le  quali 
Tadino.  Sorgeva  la  città  presso  la  via  Flaminia  ed  era  rinomata  per  varie  sorgenti 
d'acqua,  alcune  delle  quali  mirabili  per  sanare  infermità,  onde  il  tadinate  Omio  Firmo 
vi  costruì,  a  sue  spese,  uno  stabilimento  termale. 

Plinio,  descrivendo  la  divisiono,  fatta  da  Augusto,  dell'Italia  in  nudici  regioni,  collocò 
Tadino  nella  sesta  che  comprendeva  l'Umbria. 

11  cristianesimo  fu  introdotto  a  Tadino  per  opera  di  S.  Feliciano,  vescovo  di  Foro 
Flaminio  (Forfiamnia),  della  cui  chiesa  parlammo  nei  cenni  storici  di  Foligno;  e  nel 
quinto  secolo  Tadino  ebbe  ])ropria  sede  vescovile.  Secondo  l'Ughelli  {Italia  Sacra,  X, 
p.  Iti7)  primi  vescovi  furono  Gaudenzio,  S.  Facondino  e  Cipriano.  Nel  1U07  il  vescovato 
di  Tadino  fu  unito  a  quello  della  vicina  Nocera. 

Sotto  Totila,  Tadino  ebbe  a  soflVire  varii  danni,  poiché  calando  esso  coi  Goti  nel  545, 
si  accampò  in  Tadino,  come  riferisce  Procopio  {Bell,  golìi.)  e  la  città  divenne  d'allora 
piccolo  castello.  Nella  vallata  sottostante  a  Gualdo,  Totila  fu  estinto  da  Narsete  che 
capitanava  l'esercito  dell'imperatore  Giustiniano  I  (55:2).  È  fama  che  circa  GOOO  Goti 
rimanessero  uccisi  sotto  Gualdo  e  che  la  vallata  dove  avvenne  la  battaglia,  da  quel 
tempo  si  denominasse  delle  rotte,  e  dicesi  che  Totila,  mortalmente  ferito,  si  rifugiasse 
ad  Capras,  oggi  castello  della  Capraja,  presso  Gualdo.  Narsete,  in  riconoscenza  alla 
Vergine,  per  la  vittoria  ottenuta,  eresse  la  chiesa  che  ancora  addimandasi  di  Maria 
Vergine  delle  rotte. 

Sotto  Alboino,  re  dei  Longobardi,  Tadino  patì  nuove  e  disastrose  calamità,  ed  altre 
per  opera  di  Luitprando.  Dopo  saccheggi  e  distruzioni  cagionate  dai  Saraceni  e  da  altri 
Ijarbari,  la  città  fu  distrutta  e  rasa  al  suolo  nel  990,  dall'inqìcratore  Ottone  III,  avendo 
Tadino  seguite  le  parti  di  Crescenzio,  console  romano,  fautore  dell'elezione  di  Gio- 
vanni XVII  antipapa.  Gli  abitanti,  stanchi  e  sfiniti  per  tanti  disastri,  si  rifugiarono 
parte  nelle  selve,  parte  nella  rocca  di  Nocera,  altri  poi  si  fortificarono  nelle  proprie 
terre.  Cogli  avanzi  di  Tadino  si  costruirono  le  chiese  di  Gualdo,  e  vuoisi  che  da  Tadino 
provengano  pure  i  marmi  della  tomba  di  Benedetto  XI  che  vedemmo  eretta  nella 
chiesa  di  San  Domenico,  a  Perugia. 

Gl'imperatori  che  seguirono,  infeudarono  varii  loro  capitani  delle  terre  della  distrutta 
città,  e  nello  stesso  tempo  si  fondarono,  nelle  vicinanze,  alcunii  eremi  e  monasteri, 
il  più  antico  dei  quali  è  quello  di  Serra  Santa,  sul  monte  che  sovrasta  Gualdo. 

Nel  1000,  per  munihcenza  di  Pietro  del  conte  Ottone  della  regione  di  Taino,  si 
fondò  un  monastero  di  Benedettine,  nella  valle  di  Rasina,  e  al  disotto  di  Gualdo,  altro 
monastero  fondò,  nel  1008,  il  conte  Otl'redo  tìglio  di  Monaldo.  Lodovico  de  Gregorio, 
capitano  dell'imperatore  Enrico  IV,  fu  signore  di  Gualdo  e  da  lui  nac(}ue  Goffreduccio 
de  Gregorio  che  nel  \i'27  vendè  la  signoria  alla  chiesa,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX. 
Federico  il,  tiglio  di  Enrico  VI,  passando  per  questa  terra  circa  il  1267,  confortò  i 


\u 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Gualdesi,  e  per  trarli  al  suo  partito,  disegnò  loro  una  nuova  località  per  fabbricarvi 
abitazioni,  circuendole  con  mura  ed  accordò  agli  abitanti  privilegi  ed  esenzioni,  auto- 
rizzandoli infine  a  crearsi  proprii  magistrati.  La  nuova  città  sorse  in  terreni  di  proprietà 
dei  Monaci  Benedettini  e  fu  rogato  speciale  istromento  a'  30  marzo  di  detto  anno. 

Così  nacque  il  nuovo  Gualdo,  che  presto  crebbe  di  popolazione  e  vi  si  recarono 
ad  abitarlo  anche  gli  agostiniani.  Si  resse  la  città  a  libero  governo,  in  virtù  del  privi- 
legio imperiale,  sotto  la  protezione  della  Chiesa  e  dei  Perugini;  in  seguito  Gualdo  fu 
sottoposto  al  ducato  di  Spoleto. 

Nel  1273  passò  per  la  città  Edoardo  I,  re  d'Inghilterra,  reduce  dalla  Crociata. 

Nel  1292  Gualdo  si  sottomise  a  Perugia. 

Le  fazioni  si  disputarono  e  contesero  il  possesso  di  Gualdo  e  le  lotte,  accanite, 
durarono  lungo  tempo,  sino  a  che,  nel  1370,  fu  recuperato  dalla  Chiesa,  sotto  Urbano  V. 
Ribellatasi  la  città,  tornò  sotto  il  dominio  pontificio  per  opera  di  Bonifacio  IX. 

Il  celebre  condottiero  Piccinino  assoggettò  a  se  Gualdo  e  la  vicina  Nocera,  quan- 
tunque altri  scrivano  che  il  castello  di  Gualdo  tenne  sempre  le  parti  della  Chiesa, 
sotto  di  Eugenio  IV.  Niccolò  V  nel  1447  ornò  e  restaurò  la  chiesa  di  San  Benedetto 
e  nel  1490  frate  Gabriele  dei  Minori  fondò  un  notevole  monastero. 

Essendo  Gualdo  tornato  alla  dipendenza  del  ducato  di  Spoleto,  negli  ultimi  anni 
del  XV  secolo,  fu  da  Alessandro  VI  dato  a  Lucrezia  Borgia,  unitamente  ad  altre  terre 
e  castelli  dipendenti  dal  medesimo  ducato. 

Sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  Gualdo  fu  eretto  in  legazione  e  fu  governato  da 
un  cardinale,  e  primo  governatore  fu  il  cardinale  del  Monte.  Clemente  VII  vi  si  recò 
nel  1530,  reduce  da  Bologna  ove  aveva  incoronato  Carlo  V.  Al  Del  Monte  successe 
il  cardinale  Andrea  Matteo  Palmieri;  e  nel  1539  si  fermò  in  Gualdo  Paolo  III. 

Morto  dopo  il  1547  il  governatore  cardinale  Salviati,  quei  di  Perugia  e  di  Foligno 
cercarono  di  estendere  la  loro  giurisdizione  su  Gualdo.  I  Gualdesi  ricorsero  al  pontefice 
Giulio  III,  e  questi  vi  inviò,  governatore,  il  suo  fratello  Baldovino  dal  Monte,  cui  suc- 
cessero, senza  quistioni  di  sorta,  pacificamente,  varii  governatori  pontifici,  tra  i  quali 
voglionsi  ricordare  i  cardinali  Fabio  Mignanelli,  Carlo  Caraffa,  nipote  di  Paolo  IV,  il 
Serbelloni,  nipote  di  Pio  IV. 

Gregorio  XVI  con  breve  del  5  marzo  1833,  innalzò  Gualdo  al  grado  di  città,  col 
nome  di  Gualdo  Tadino  e  nel  1841  vi  si  recò,  accolto  con  gioia  dal  popolo  riconoscente. 

Giace  Gualdo  Tadino  all'altezza  di  535  metri  sul  livello  del  mare,  avente  a  nord-est 
gli  Apennini.  A  sud  e  a  nord-ovest  apresi  innanzi  una  bella  ed  estesa  pianura,  al 
centro  della  quale  rimangono  scarse  e  povere  vestigia  dell'antica  Tadino.  Bello  è  il 
prospetto  che  la  città  presenta  al  difuori  e  nell'interno;  le  sue  belle  strade,  bene 
lastricate,  e  gli  edifizi  puliti  ed  anco  ragguardevoli  danno  di  essa,  a  chi  vi  giunge, 
un'idea  assai  favorevole.  I  più  notevoli  edifizi  sono  : 


Cliiesa  della  Ss.  .Annunziala.  — Nella  seconda 
cappella,  a  sinistra,  vedesi  una  tavola  a  tempra, 
rappresentante  Maria  col  Figlio,  lavoro  di  arte 
bizantina.  Le  tavole  a  tempra,  clievcdonsi  dietro 
l'aitar  niagi^iore,  furono  dipinte  nel  XV  secolo 
da  uno  scolaro  del  celebre  Matteo  da  Gnaldo. 
Nella  sacrestia  sono  due  quadri  del  Sermci,  rap- 
presentanti Sun  Francesco  che  riceve  le  slimmale 
e  San  Giovanni  nel  deserto. 

Chiesa  di  San  Iknedello.  —  Fu  fondata  nel 
1251  dall'abate  Gni^iielmo,  e  vi  condusse  i  mo- 
naci che  per  l'addietro,  sino  dal  1006,  abitavano 
in  un  cenobio,  presso  la  città.  Nel  lato  est  della 
chiesa  è  infissa  una  lapide  che  ne  ricorda  la  fon- 


dazione. La  fronte  ha  tre  ingressi  e  superiormente 
tre  grandi  tinestroni.  I  capitelli  sono  egregiamente 
intagliali.  Nel  secondo  altare,  parete  destra,  è  una 
copia  della  Madonna  di  Foligno,  di  Raffaello, 
lavoro  di  Avanzino  Nucci.  Il  terzo  altare  ha  la 
mensa  sorretta  da  colonnine  spirali,  con  ricchi 
capitelli,  lavoro  del  XII  secolo,  proveniente  da 
una  delle  chiese  dell'aulica  Tadino.  Gli  aflreschi 
dell'abside  sono  di  Matteo  da  Gualdo.  Una  bella 
tavola  a  tempra,  a  cinque  compartimenti,  è  dietro 
la  sagrestia,  ed  è  lavoro  del  XV  secolo.  Rappre- 
senta SanFacondino  vescovo.  San  Michele  Arcan- 
(jiolo.  San  Benedetto,  il  beato  Angiolo  da  Gualdo 
e  Cristo  benedicente.  Vi  si  ammira  pure  una  bella 
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croce  ;tl)b.i7.iale,  cesellai;),  di  arj;eiilo.  ivcaiilc  la 
(lata  Mux.Lxxxi.  Tua  bella  tavola  a  leiiiiMa,  con 
fondo  d'oro,  rappreseiilaiile  la  W-niint'col  b'ujìw, 
è  pure  prejiiato  lavoro  di  .Matteo.  (Juesta  chiesa 
venne  ora  ampliata  e  restaurata,  su  i,'randioso 
disegno  dell'arcliitetlo  Vespignani  di  Ixonia. 

Chiesa  di  Santa  Maria.  —  Di  notevole  vie  sol- 
tanto un  alVresco  di  scuola  peruiiina,  nel  lato  di 
sinistra,  e  la  tavola  ad  olio,  all'aitar  niairgiore, 
nippresentante  la  ^'*'.  Annunt-ìulu,  buon  lavoro 
del  Pouiarancio. 

r.hiesa  <li  San  Francesco.  —  Fu  eretta  nel 
Xlll  secolo  ed  è  costruita  con  calcare  bianco,  a 
pietre  scpiadrate.  I.a  facciata  fu  ricostruita  e  vi 
furono  allo-jate  le  sculture  della  facciata  primitiva. 
Vuoisi  che  architetto  sia  stato  frate  Filippo  da 
Cam  pel  lo. 

Nell'interno,  sopra  la  porta,  è  rappresentato 
in  aflVesco>'rtn  (ìiuliano  clic  uccide  i  suoi  pareiili; 


laleraliiiciite  siuio  dini  tabernacoli  con  i  santi 
(ìiovaiiui  lì.ittista  e  Hernardiuo  da  Siena.  Nel 
secondo  altare  è  una  stupenda  tavola  a  tempra, 
con  varii  santi,  prei^iata  opera  firmata  ^'icol<lus 
fuìifiuns  piiuvit  Mc.c.a.i.xxi.  La  tavola  con  la  Ver- 
nine e  liiimhim,  nella  cappella  se|:;uente,  ricorda 
la  maniera  di  Cimabue.  Nel  pavimento  è  il  sepolcro 
di  .\udrea  di  Pietro  dei  IJeuci,  consiij;liere  di 
Sigismondo  li.  L'aitar  maggiore  ha  l'antica  mensa 
sorretta  da  eleganti  colonnine.  Sopra  la  porta 
della  sagrestia  è  una  croce  sagomata,  dipinta 
forse  dai  Margheritone. 

Neil' annesso  chiostro  ò  un'urna  sepolcrale, 
romana,  di  bello  stile,  proveniente  dalle  rovine 
di  TmVtnum. 

Nelle  sale  della  Congregazione  di  carità  sono 
da  vedersi  un  trittico  ed  una  lav(da  a  tempra,  che 
possono  annoverarsi  tra  i  capolavori  di  .Matteo 
da  Gualdo.  Ora  i  quadri  sono  nella  Pinacoteca. 


Domina  la  città  la  ròcca  medioevale,  in  forte  e  bella  posizione.  Conserva  in  gran 
parte  la  sua  forma  primitiva  e  sopra  una  porta  del  cortile  è  una  lapide  che  rannnonta 
una  costruzione,  ordinata  nel  1394,  da  Biordo  de'  Michelotti.  In  alcune  finestre  leg- 
gonsi  i  nomi  dei  governatori  pontiticii,  cardinali  Salviati  (1517)  e  Dal  Monte,  che  fecero 
eseguire  restauri  alla  rocca,  e  il  grande  acquedotto  che  conduce  l'acqua  in  città. 

Nei  dintorni  sono  da  visitare  le  seguenti  chiese: 


Chiesa  di  San  Facondino.  —  Il  trittico,  a  fondo 
d'oro,  all'aliar  maggiore,  è  opera  di  scuola  gual- 
dese.  .Nella  sacrestia  sono  alcune  statue  di  Maria 
con  Gesù  e  due  nnqioli,  eseguite  nel  XIV  secolo. 

Chie.sa  di  San  Pellegrino.  —  .Ml'altar  maggiore 
è  un  bel  tabernacolo  di  pietra  grigia,  cu  nato  di 
parecchie  storie,  a  bassorilievo,  con  la  data  15:21. 
Nella  parete  dietro  il  detto  altare  è  un  grande 
trittico  a  tempra,  che  ritiensi  dipinto  da  .Matteo 


da  Gualdo  e  reca  la  data  MOCcrLxv.  Nella  sa- 
crestia sono  dipinte  in  affresco  alcuni  falli  della 
Vita  di  San  [Pellegrino;  opera  di  nu  quattrocen- 
tista che  inlese  imitare  la  maniera  della  scuola 
giollesca. 

Chiesa  di  Santa  Maria  in  A.sciano.  —  Ila  un 
trittico  all'aitar  maggiore,  rappresentante  la  Ver- 
dine, Gesù  e  varii  Santi,  opera  che  ranuuenla  la 
maniera  di  Matteo  da  Gualdo. 


Il  territorio,  come  dicennno,  è  situato  parte  in  piano,  parte  in  monte.  La  vallata 
è  ben  coltivata  e  feracissima  di  vino,  olio  e  granaglie  e  sul  monte  cresce  rigoglioso 
rolivo.  Sul  monte  Penna  trovasi  una  miniera  di  ferro  che  si  estende  al  vicino  Comune 
di  Fabriano  nella  provincia  dWncona.  L'alterazione  naturale  del  minerale  di  ferro,  nelle 
parti  più  esposte  alle  intemperie,  dà  luogo  alla  formazione  di  ocre  o  terre  coloranti,  delle 
quali  si  fa  un  certo  commercio.  Si  trovano  pure  nel  territorio  banchi  di  pietra  litografica. 
L'industria  principale  del  paese  è  la  fabbricazione  della  ceramica  ordinaria  ed  anche 
artistica,  a  riverbero,  uso  antico. 

Uomini  illus/ri.  —  In  giurisprudenza  ebbero  fama  Giandiletto  Durante,  autore 
della  Cautela  Gitah/ense  e  di  altre  encomiate  opere;  Nicolò  Morene  e  Giambattista 
Spinola,  autori  di  opere  legali;  Mansueto  Rosati  podestà  di  Ancona.  Nella  medicina: 
Castore  Durante,  medico  di  Sisto  V  e  poeta  laureato.  Nelle  arti:  Matteo  detto  da 
Gualdo,  .Vvanzino  Nucci. 

BiBLiOfiRAKiA.  —  Bort'ia  Stefano,  Istoria  della  città  di  Tadino  nelV Umbria  e  Relazione  delle 
ultime  ticende  fritte  sulle  sue  rovine.  Roma  1751.  —  Colucci  Giuseppe,  Antichità  picene,  t.  VU,  p.  99 
e  sepg.  —  Dorio  Durante,  Istoria  della  fninii/lia  Trinci,  con  memorie  di  Folif/no,  Xorera  e  Gualdo. 
—  Bragazzi  Giuseppe,  Im  Rosa  dell' Umljria,  sez.  2\  pp.  17Ì-176.  —  lacobilii  Lodovico,  Vita  dei 
tatui  e  beati  di  Gualdo  e  della  regione  di  Taino  nell'Umbria.  Folife'no  1(338. 

Coli,  elett.  Foligno  —  Dioc.  Nocera  Umbra  —  F*  T.  e  Str.  ferr. 
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Fossato  di  Vico  (2")00  ab.).  —  Cenni  storici.  È  di  origine  incdioevalc,  rimon- 
tando la  sua  fondazione  all'anno  980.  Fondatore  fu  Lupo,  detto  Vico,  di  Monaldo 
conte  di  Nocera.  Nel  J9G  l'imperatore  Ottone  III  creò  Vico  conte  di  Fossato  che  lo 
dominò  fino  al  1190  Nel  liUS  la  ròcca  e  il  ])aese  passò  .ai  Perugini  per  donazione 
fatta  da  Bolgarello  Bolgarelli.  Gli  Eugubini  lo  acquistarono  nel  1251;  ma  tornò  ai 
Perugini  sette  anni  appresso.  Nel  1378  passò  in  ])roprietà  di  monsignor  Guglielmo 
Cellole,  dottore  perugino.  Nel  1442  Fossato  fu  assalito  da  Francesco  Sforza  ;  ma  non 
vi  potè  entrare,  stante  la  strenua  difesa  degli  abitanti.  Fu  saccheggiato  da  Cesare 
Borgia,  di  passaggio  nel  1500,  allorché  recavasi  all'impresa  di  Ilomagna. 

Il  paese  è  situato  in  colle  ed  in  i)iano,  all'altezza  di  581  metri  sul  mare  ed  a  circa 
8  chilometri  da  Gualdo  Tadino;  ha  buoni  caseggiati,  un  borgo,  ed  è  cinto  di  mura.  Gh 
edifizi,  meritevoli  di  essere  visitati,  sia  per  importanza  storica,  sia  per  l'artistica  sono: 


Chiesa  dì  San  Bencdelto  (antica  abbazia).  — 

Fu  fondala  sulla  fine  del  XIII   secolo  e  nelle 

areti  vei,^gonsi  tracce  di  affreschi  clic  furono 

arbaraaiente  imbiancali  in  tempi  posteriori.  É 

notevole  il  ritratto  del  pontefice  Urbano  Y,  di  bella 

conservazione. 

Chiesa  di  Santa  Maria  della  Consolazione.  — 
La  tavola  ad  olio,  all'aitar  maggiore,  rappresen- 
tante la  Vergine  con  San  Rocco  e  San  Sebastiano, 
è  di  scuola  veneta.  Nella  sacrestia  si  custodisce 
una  croce  di  legno,  dipinta  nel  Cinquecento. 

Chiesa  di  San  Pietro.  —  Il  trittico  all'altare 
maggiore  è  attribuito  all'Agabiti  e  rappresenta  la 


Vergine,  Gesù,  i  Ss.  Pietro  e  Paolo.  Nella  sa- 
crestia conservasi  un  calice  di  rame  dorato,  cesel- 
lato, con  figure  di  santi  ;  lavoro  del  secolo  XV  ; 
una  croce,  pure  di  rame  dorato,  con  riporti  in 
argento  e  smalti  ;  e  vi  si  legge  la  data  Mcccxxvii. 

Cappella  delia  l*ia(j(|ioIa.  — Neliaparcle  dell'al- 
tare sonovarii  affreschi  attribuiti  a  Martino  Nelli, 
rappresenlanli  la  Crocifissione,  la  Vergine  con  in 
grembo  il  Rcdenlore  merlo,  lo  Sjiosalizio  di  Santa 
Caterina.  Santa  Marta  e  San  Michele  Arcangelo. 

Chiesa  di  San  Cristoforo.  —  Vi  si  conserva  una 
croce  parrocchiale,  in  rame,  balzato  a  cesello, 
con  mezze  figure  di  santi;  opera  del XIII  secolo. 


Nelle  vicinanze,  e  precisamente  alle  pendici  del  colle  di  Fossato,  nel  terreno  deno- 
minato Comparane,  presso  la  via  Flaminia,  fu  rinvenuta  nel  1891  un'iscrizione  latina 
votiva,  dedicata  a  Marte  dai  Vicani  Helvillati.  La  lapide  è  oltremodo  interessante, 
perchè  si  viene  a  stabilire  con  essa  la  posizione  dell'antica  città  di  Vicus  Helvillum, 
ricordata  nell'Itinerario  Antoninlano.  Nella  medesima  località  si  rinvennero,  per  l'ad- 
dietro,  lucerne,  monete  ed  altri  antichi  oggetti. 

Coli,  elett.  Foligno  —  Dice.  Nocera  Umbra  e  Gubbio  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Sigillo  (1881  ab.).  —  Ceìini  storici.  L'origine  della  Terra  risale  ai  Longobardi  e 
nel  994  il  castello  fu  ampliato  da  Lupo  figlio  di  Monaldo  conte  di  Nocera,  quello  stesso 
che  nel  980  aveva  edificata  la  rócca  di  Fossato.  Ottone  IH  nel  996,  oltre  all'aver  creato 
Vico  conte  di  Fossato,  lo  proclamò  vicario  di  Sigillo;  e  questo  titolo  si  mantenne  sino 
al  1230.  Nel  1274  fu  riedificato  ed  amphato  dai  Perugini  e  nel  1287  fu  stabilito  che 
Sigillo  dovesse,  ogni  anno,  dare  ai  Perugini  una  libbra  di  cera,  nel  giorno  del  patrono 
S.  Ercolano.  Nel  1378  fu  aggiunta  una  seconda  ròcca,  e  nel  1432  furono  risarcite  le 
mura  ed  altri  restauri  avvennero  nel  1464.  Nel  1500  sofiVì  il  sacco  per  opera  delle 
milizie  di  Cesare  Borgia,  il  quale,  nel  1529,  fermossi  in  questo  paese  nel  recarsi  a  Bologna. 

Il  territorio  è  in  pianura  ed  in  colle,  alle  falde  del  monte  Cucco,  una  delle  cime  più 
elevate  delFApennino  umbro.  L'abitato,  all'altezza  di  486  metri  sul  mare,  è  cinto  di 
mura,  ha  belle  strade,  buoni  fabbricati  e  la  piazza  è  ornata  di  due  bei  portici. 

La  chiesa  di  Sant'Agostino  non  conserva  nulla  di  notevole  ;  ma  nella  sacrestia  è  da 
vedersi  una  tavola  ad  oUo,  rai)presentante  V Annunciazione,  lavoro  di  Ippolito  Borghesi 
da  Sigillo,  che  lo  eseguì  a  Napoli,  l'anno  1617.  V'ha  inoltre  una  croce  di  rame  dorato, 
con  ceselli,  nella  quale  leggesi  Enricus  Pedemontanus  me  fecit  e  l'anno  MCCCCXCIV. 

Nella  residenza  municipale  conservasi  un  codice  membranaceo,  scritto  in  latino, 
contenente  gii  Statuti  ed  Ordinarne  della  Terra  di  Sic/illo.  Nel  frontes])izio  è  una 
buona  miniatura  e  leggesi:  F.  T.  Thonie  de  Garofolis  pisaurcnsis  fecit,  A.  D.  156L 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Foligno  i/i!] 


Tresso  Sì,l;ì11o  ò  una  cliiosuola  (IiMlicata  a  Sant'Anna,  con  facciata  di  pit'tia  ^nij^ia, 
scolpita  e  nel  cornicione  legj^osi  la  data  MDVII.  Lo  pareti,  allinteino,  serbano  ailVeschi 
di  scuola  umbra,  della  prima  metà  del  secolo  XVI,  diligentemente  disegnati  e  dipinti. 

Interessante  è  l'ascensione,  che  comodamente  i)uò  farsi  da  Sigillo,  del  monte  Cucco, 
non  tanto  per  l'esteso  orizzonte  che  si  gode  dalla  sommità,  ([uanto  per  visitare  le  celebri 
Grulle  sUiUiitiliclic  che  formano  l'ammirazione  dei  visitatori  e  furono  già  descritte 
dai  conti  Girolamo  e  Forte  (Jabrielli  e  meglio,  recentemente,  dal  eh.  prof.  Bellucci,  peru- 
gino. Vi  si  entra  mediante  una  fune,  per  un  foro  alto  e  stretto.  La  grotta  ha  diverse 
gallerie  o  cunicoli,  uno  dei  (|uali  di  notevole  lungliezza  e  larghezza.  Un  altro  è  lungo 
circa  un  miglio;  e  sono  tutti  incrostati  ili  bellissime  stallattiti.  Una  volgare  tradizione 
vuole  che  ai  tempi  romani  si  rifugiassero  in  questa  grotta  :2000  persone,  ed  i  romani  di 
ciò  avvertiti,  le  lecere  tutte  perire  mediante  fumo. 

Il  tratto  della  via  Flaminia,  nel  territorio  di  Sigillo,  conserva  due  bei  ponti  dell'e- 
poca romana  ed  avanzi  della  via  stessa.  La  parte  del  territorio,  in  piano,  nella  valle 
del  Chiaggio,  è  fertilissima  di  grano,  granturco,  olio,  vino  e  pascoli. 
Coli,  elelt.  Foligno  —  Dioc.  Nocera  Umbra  —  P'  T. 

Mandamento  di  NOCERA  UMBRA  (comprende  2  Comuni,  popol.  8246  ab.). 

Nocera  Umbra  (G'J07  ab.).  —  Cenni  storici.  Grande  confusione  si  è  sempre  fatta 
dagli  scrittori,  a  proposito  del  nome  e  delle  origini  di  Nocera,  confondendola  con  l'altra 
città  omonima,  nella  Campania,  che  gli  Oschi  denominarono  Alfuterna,  i  Romani 
Nuceria  ed  anche  Consiuntia. 

Nocera  Umbra  fu  invece  appellata  Xuceria  Camellariae  Plinio  (in,  14,  s.  19)  chiama 
gli  abitanti  Favonienses  e  Cumelluni,  denominazione  sin  qui  sconosciuta  e  che  Jacobilli 
(Di  Nocera  Umbra  e  sua  Diocesi)  vorrebbe  spiegare  dall'essere  ciò  avvenuto  quando 
gli  abitanti  di  Favonia  (oggi  Pieve  Fanonica)  si  ridussero  a  Nocera,  dopo  distrutta  la 
loro  città,  e  (juando,  distrutto  il  castello  posto  sul  monte  Camellano,  anche  quegli  abitanti 
ripararono  a  Nocera.  Ma  queste  congetture  mancano  di  base  storica  e  di  verità.  Stra- 
bene (V,  pag.  HI)  la  dice  città  molto  popolata,  di  posizione  importante,  perchè  situata 
sulla  via  Flaminia,  tanto  fre(iuentata  sotto  i  Romani  e  rammenta  i  vasi  e  gli  utensili  di 
legno  che  vi  si  labbricavano.  Claudio  Tolomeo  la  pone  fra  le  colonie  costituite  da  Otta- 
viano Augusto.  Della  sua  storia  quindi  ben  poco  conoscesi.  Soggiacque  alle  vicende 
comuni  alle  altre  città  umbre,  sia  sotto  i  Romani,  alla  caduta  dell'impero,  sia  al  tempo 
delle  invasioni  barbariche  dei  (ioti  e  poi  dei  Longobardi  che  la  devastarono  e  minarono. 

Nel  secolo  Vili,  Nocera  fece  parte  dei  dominii  della  Chiesa,  secondo  narra  Ana- 
stasio nella  Vita  di  Stefano  III,  il  quale,  aventlo  ricorso  a  Pipino  re  di  Francia,  contro 
Astolfo  re  dei  Longobardi  che  aveva  occupate  varie  terre  delia  Chiesa,  ottenne  che  oltre 
a  quelle,  fosse  pure  costretto  a  restituire  Nocera. 

In  questo  tempo  dipendeva  dal  ducato  di  Spoleto  e  nel  placito  del  duca  Gisolfo, 
tenuto  in  Rieti  nel  7GI,  si  legge,  tra  i  nomi  dei  giudici,  quello  di  Eleuterio  castaido  di 
Nocera  (cf.  FArrEscni,  Meni,  del  Ducalo  di  Spolelo,  pag.  1G9).  Quindi  ebbe  i  suoi  Conti, 
come  le  vicine  terre  di  Gualdo,  di  Fossato,  di  Sigillo.  Sotto  Innocenzo  IH  Nocera  tornò 
in  potere  della  Chiesa,  assieme  col  Ducato  spoletino. 

La  città  ebbe  a  patire  non  lievi  danni  a  causa  delle  fazioni  dei  guelfi  e  ghibellini, 
anche  qui  sorte,  e  durarono  sino  a  cIk^  Bonifacio  IX,  nel  1392,  creò  vicario  di  Nocera 
Ugolino  Trinci  di  Foligno.  Il  di  lui  figlio  e  successore,  Niccolò,  insieme  al  fratello 
Bartolomeo,  furono  trucidati  nel  11-:21  nella  rócca  nucerina.  La  dominazione  dei  Trinci 
lini  per  opera  di  Eugenio  IV  che  mandò  il  Vitelleschi  per  riporre  la  città  sotto  la 
dipendenza  della  Chiesa. 

Nel  l  l-ó^,  per  la  sede  vacante  di  Callisto  III,  Giacomo  Piccinino,  che  per  ordine  del 
re  di  Napoli  era  andato  ad  aiutare  Federico  di  Urbino,  occupò  invece  colle  sue  genti 
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Assisi,  Gualdo  e  Nocera,  lasciando  Federico  solo,  in  guerra  coi  Malatesta  da  Rimini. 
Eletto  Pio  II,  Ferdinando  di  Napoli  ordinò  al  Piccinino  di  non  travagliare  più  le  città 
dello  Stato  pontificio  e  di  abbandonare  Nocera  ed  altri  luoghi.  Seguirono  nuove  ribel- 
lioni; ma  alla  fine  la  Chiesa  ne  ebbe  il  dominio,  mercè  l'aiuto  e  l'intervento  di  Giovan 
Maria  Varano  signore  di  Camerino,  e  seguì  d'allora  in  poi  le  vicende  e  la  sorte  delle 
altre  città  umbre. 

La  città  è  situata  sulle  falde  degli  Apennini,  a  548  metri  sul  mare,  sulla  riva  destra 
del  fiume  Topino  ed  è  racchiusa  da  monti,  tranne  che  a  nord  ove  stendesi  la  pianura  di 
Gualdo  Tadino.  Nel  punto  più  eleVvato  è  una  piazzetta  ove  sorge  la  chiesa  parrocchiale, 
fondata  nel  1448,  sulle  rovine  dell'antica,  distrutta  dalle  soldatesche  di  Federico  li. 
Dietro  la  chiesa,  proprio  sull'orlo  che  precipita  a  grandi  balze  rocciose  sulla  via  rota- 
bile che  conduce  al  rinomato  stabilimento  balneare,  veggonsi  alcuni  ruderi  della  ròcca 
medioevale,  di  cui  ancora  rimane  una  bella  torre  quadrata  e  parte  del  caseggiato  laterale. 

Le  strade  sono  alquanto  scoscese,  con  alti  fabbricati,  ed  il  borgo,  fuori  la  porta  del 
Mercato,  ha  una  bella  e  spaziosa  piazza.  Tra  gli  edifizi  voglionsi  ricordare  : 


11  Duomo  (dedicato  a  Maria  Assunta).  —  È 
nella  parte  più  elevata  dell'abitato,  e  fu  costruito 
sulle  rovine  di  una  chiesa  assai  più  antica,  forse 
del  secolo  XI,  come  è  dato  rilevare  da  pochi  fram- 
menti di  una  porta  e  da  altri  avanzi  coi  quali 
liaiuio  formate  le  pile  per  l'acqua  santa. 

Interno  (parete  destra).  Nella  l'^  cappella  è 
una  bella  tavola  a  tempra  con  fondo  d'oro,  rap- 
pi'esentante,  nella  sommità,  la  Concezione  di 
Maria,  Dio  benedicente,  Sant'Anna,  San  Gioac- 
chino. Nei  pilastri  sono  elTigiati  i  ^S^.  Paolo, 
Biagio,  Agnese,  Maria  Maddalena.  E  lavoro  di 
scuola  umbra,  eseguito  sulla  fine  del  secolo  XV, 
come  rilevasi  dalla  scritta:  Sedente  Alexandro 
VI  Pont.  Nella  sacrestia  è  una  grande  ancona 
compartita  arcliiteltonicameutc,  con  la  Natività  di 
Cristo,  la  Vergine  e  varii  Santi,  opera  stupenda 
lirmata  :   Opus  Nicolai  fulginatis  mcccclxxxui. 

Chiesa  di  San  Filippo.  —  Fu  architettata  dal 
Poletti  che  volle  imitare,  nella  facciata,  lo  siile  del 
XIV  secolo.  L'interno  ricorda,  in  piccole  propor- 
zioni, la  basilica  superiore  di  San  Francesco 
d'Assisi. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  Sembra  eretta  sul 
finire  del  Trecento.  L'interno  è  ad  una  navata. 
Presso  l'aitar  maggiore  sono  alcuni  buoni  rilievi 


in  terracotta,  rappresentanti  due  profeti  e  la 
Madonna  della  Concezione,  lavoro  del  XVI  secolo. 
Nell'altare  dalle  reliquie  è  una  custodia  a  dodici 
cristalli,  con  figure  in  oro,  su  smalto  nero,  lavoro 
del  XV  secolo.  Pace  a  forma  di  trittico,  con  scena 
della  Passione,  opera  dello  stesso  secolo.  Cristo 
benedicente,  scnllura  in  legno  del  secolo  XIII. 

Chiesa  di  San  Giovanni  IJadisla.  —  Sono  note- 
voli le  macchine  degli  altari,  di  legno  magistral- 
mente intagliato  e  messo  ad  oro.  La  tavola  ad  olio, 
con  Gesù,  la  Vergine,  San  Francesco,  Sant'Ago- 
stino, Santa  Monica,  fu  dipinta  dal  ISandiera. 

Palazzo  Vescovile.  —  Vi  si  conservano  le 
seguenti  opere  d'arte:  Tavola  a  tempra  rappre- 
sentante Maria  con  Gesti  e  San  Giovanni,  opera 
sulla  maniera  della  scuola  perugina.  Nella  biblio- 
teca sono  le  seguenti  tavole  a  tempra  :  San  Gio- 
vanni Crisostomo,  imitazione  della  scuola  greca; 
Santo  Vescovo,  opera  di  scuola  italiana  del  XII  se- 
colo; lo  Sposalizio  di  Santa  Catei'ina,  lavoro 
toscano  del  Quattrocento;  Maria  con  Gesù,  opera 
di  scuola  senese.  Al  piano  superiore  si  conservano: 
V Annunciazione,  tavola  ad  olio,  copia  del  Sasso- 
ferrato,  dal  Barocci  ;  Maria  con  Gesù,  pure  del 
Sassoferrato;  Sant'Antonio  da  Padova,  buona 
pittura  dello  stesso  autore. 


Una  bella  e  comoda  strada,  lunga  circa  5  chilometri,  che  nel  percorso  offre  bellis- 
simi punti  di  vista  sulla  valle  del  Topino  e  sui  monti  circostanti,  conduce  al  rinomato 
StuhiUmento  climatico-halneare-idro-elettro-terapico,  conosciuto  in  paese  col  nome  di 
Bagni.  È  edificato  sul  luogo  ove  sgorgano  le  celebri  acque  minerali,  note  sin  da  tempo 
antico.  La  fonte  scaturisce  dal  fianco  di  nn  monte  posto  a  sud-est  di  Nocera,  a  tre 
miglia  dalla  città.  Due  villaggi  fiancheggiano  lo  Stabilimento,  uno  a  sud,  chiamato 
Stravignano;  l'altro,  a  nord,  denominato  le  Capanne. 

Basterà  accennare  a  quanto  ne  scrisse,  nel  1807,  il  dott.  Monchini,  prof,  di  chimica 
nella  Università  di  Roma  : 

«  Sorgono  nel  luogo  due  magnifici  palazzi  con  |  che  nel  mezzo  di  essa  getta  le  abbondanti  sue 
portici  per  passeggi  al  cnpnln.  intermezzati  ;  acque.  Il  più  recente  di  essi  è  quello  che  sta  sulla 
da  amplissimo  piazzale  decoralo  di  una  fontana  i  via  che  conduce  ai  Bagni  ;  l'allro  venne  fabbricato 
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ivi  appiMiU)  ovcsoatiirisre  l;i  saiiilm'  acinia.  Varie 
iscri/ioiii  ricordano  i  |)iinli  piiiiciiiali  della  storia 
di  questo  Stabilimento.  Cosi,  quella  nel  |iros|ietto 
della  prima  tonte,  presso  al  palazzo  Vecchio,  ti  fa 
palese  essere  slata  eostiiitta  lin  dal  ICill  ,per  cura 
di  monsijjnor  Domenico  Marini,  mivernaloreireno- 
rale  dell'Umbria  sotto  il  pontilicato  di  l'aolo  V. 
L'iscrizione  in  pietra  rossa,  nella  tacciata  di  detto 
palazzo,  ricorda  la  costruzione  dell'ediiicio  l'alto 
esesinire  dal  pontelice  Alessandro  VII  nel  KiO"). 
L'altra, al  di  sopra  della  nominata  fontana,  a  quella 
di  Alessandro  VII  ai;i;iuni;e  la  memoria  di  nuove 
munilìcenze  di  Clemente  IX.  Infine, presso  la  sor- 
^'ente  stessa  deirac(pia  salutare,  un'altra  lapide, 
di  fino  marmo,  sormontata  dall'arme,  ei^ualniente 
marmorea,  di  Benedetto  XIII,  fu  posta  per  attc- 
stare la  gratitudine  de'  Nuceriui  al  Pontefice,  ]ier 
l'insigne  dono  fatto  al  loro  .Municipio  di  tutti  i 
proventi  che  potevano  trarsi  e  dalle  acque  e  dagli 
annessi  cdifizi  ;  e  la  lapide  porta  la  data  del  17-28. 
«  Il  monte  che  dà  origine  al  fonte  medicinale 
eil  una  branca  del  medesimo  che  si  prolunga  verso 
il  sud  prendono  a  schiena  i  venti  dell'ovest  e  del 
sud  dai  quali  perciò  sono  perfettamente  al  coperto 


gli  edifi/.i  dei  Bagni.  I  venti  dell'est  .sono  rintuz- 
zati dal  giogo  principale  degli  .Vpennini  e  non  vi 
spirano  elle  dolcemente.  Oiielli  del  nord  vi  hanno 
un  accesso  più  libero  ed  ;i  qti(!sta  circostanza  si 
deve  ipiella  mite  tem|ieiatura  die  fa  il  maggior 
pregio  e  la  principale  delizia  dei  liagiii  di  Noceia, 
nei  (]uali  gli  ardori  della  siale  si  liovano  conver- 
titi nel  lepore  della  primavera.  Non  i)iiò  imma- 
ginarsi luogo  dove  l'aria  sia  più  pina  che  nei 
Bagni  di  Nocera. 

«  La  stazione  dei  Bagni,  sul  dorso  d'un  piccolo 
monte  che  fiancheggia  la  deliziosa  valle  irrigata 
dal  fiume  Topino,  la  piccola  distanza  dalla  cillà 
di  iN'ocera  e  la  prossimità  ancora  a  (niella  di 
Foligno,  rabboiidanza  d'ogni  genere  (li  sussi- 
stenza, rotliiiia  ipialità  delle  medesime,  la  son- 
tuosità ed  i  coinodi  degli  edilìzi  che  servono  per 
alloggiare  gli  accorrenti,  la  salubrità  dell'aria, 
la  di  lei  leiiiperalura,  tutto  concorre  a  rendere 
quel  soggiorno  salutare  e  piacevole  durante  la 
stagione  dei  bagni;  e  l'azione  benefica  di  quelle 
acque  si  trova  mirabiliiieiile  sostenuta  dal  con- 
corso di  tulle  le  circostanze  che  possono  rendere 
una  villeiiiriatiirasinurolarmente  sana  esalubre  ». 


11  Miinicij)io  (li  Nocera  cedette,  or  sono  jìoclii  anni,  Io  .stabile  al  cliiarissiino  dottore 
-Viitonio  Maggioraui,  il  quale  vi  apportò  tutti  ([uei  perfezionamenti  che  sono  richiesti 
dalla  terapia  moderna;  ampliò  gli  eciifizi  e  ne  fece  costruire  dei  nuovi,  fra  cui  alcuni 
graziosi  villini  per  quelle  famiglie  che  desiderassero  far  vita  da  sé.  Vi  introdusse  l'idro- 
eU'ttro-terajiia  portandovi  le  prime  bagnarole  Barda  venute  in  Italia,  e  fu  a  Nocera 
l'agni  che  egli  osservò  come  i  bagni  idro-elettrici  dessero  splendidi  risultati  nel  com- 
battere le  malattie  di  cuore  e  specialmente  le  ateromasie.  Per  la  cura  delle  malattie  di 
cuore  aggiunse  la  ginnastica  cardiaca  (cura  del  terreno)  che  per  primo  api)licò  in  Italia. 

Come  centro  d'escursioni  è  il  migliore  che  si  possa  trovare;  infatti  tutt'attorno  sboc- 
cano le  numerose  vallicelle  in  cui  si  divide  l'alto  corso  del  Tojiino,  facendo  capo  alla 
catena  principale,  tra  il  monte  Pennino  e  il  monte  Burella,  ed  ai  contrafforti  che  da 
essa  ne  dipartono.  Alcune  delle  mulattiere  che  portano  ai  punti  più  importanti,  sia  dal 
lato  turìMico,  come  da  quello  iiaiioramico,  furono  in  parte  riattate  per  cura  della  dire- 
zione dello  Stabilimento,  la  quale  tiene  pure  a  disposizione  dei  gitanti  delle  buone 
cavalcature  e  relative  guide.  Le  escursioni  e  gite  più  importanti  sono  quelle  di  monte 
Faeto  fi  114  m.).  Colle  Aprico  e  monte  Burella  (10'.)5m.),  monte  Penna  (1434  m.). 

Dell'analisi  dell'acqua  dicemmo  già  noiV Introduzione,  trattando  la  parte  riferentesi 
all'idrologia. 

Non  meno  salutare  dell'acqua  è  la  terra  di  Nocera  preparata  colla  terra  alcalina 
delle  cave  che  sono  pre.s.so  la  sorgente,  debitamente  puritìcata  e  manipolata.  <,)uesta 
trrra  alcalina,  che  una  volta  era  u.sata  unicamente  per  aiìplicazioni  mediche,  fu  dal 
dott.  Magjiiorani  introdotta  per  la  toeletta  con  preparati  igienici  (saponi,  pomate, 
pasticche,  polveri  dentriticie,  panini  per  bagni,  ecc.);  cosicché,  unita  all'aciiua  minerale 
Angelica,  che  ha  la  proprietà,  lavandovisi,  di  mantenere  la  levigatezza  e  morbidità 
della  pelle,  e  unita  alla  cosmesi  della  pelle  che  a  Nocera  Bagni  è  molto  coltivata,  aven- 
dovi il  dott.  Maggioraui  importata  la  nuova  cura  delle  rughe  col  massaggio  del  volto 
da  lui  modificato  con  l'apiilicazione  fatta  mediante  la  mano  elettrica  e  fumigazioni  spe- 
ciali, ha  dato  ragione  a  far  chiamare  Nocera  Bagni  la  Fontaine  de  Jouvcmw  d' Iinlia. 

A  coniph'tare  lo  Stabili'iieiito  di  Nocera-Umbra  sono  stati  aggiunti  gli  apparecchi 
del  dottore  Ascensi  di  lloma  e  gli  apparecchi  elettro-terapici. 
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Chiuderemo  questi  cenni  con  quello  che  il  Redi  faceva  dire  ad  Arianna  inferma; 


Portatemi  dell'acqua  di  Nocera, 
Questa  è  buona  alla  febbre,  e  al  dolor  colico, 
Guarisce  la  renella,  e  il  mal  di  jietto, 
Fa  diventare  allegro  il  malinconico. 
L'appigionasi  apjjicca  al  calalello, 
Ed  in  ozio  fa  star  tutti  i  becchini. 


Ma  non  bisogna  berla  a  centellini  : 

K,  (jucl  che  importa,  il  medico  l'approva, 

E  in  centomila  casi  stravaganti 

Ha  fatto  ancor  di  sue  virtù  la  prova 

Celebrandola  più  del  vin  di  Cliianti. 


Il  territorio  di  Nocera  Umbra  produce  in  copia  grano,  vino,  olio,  pascoli  e  legni. 
Vi  sono  anche  cave  di  cemento  e  di  pietra  saponacea. 

BiULiOGHAFiA.  —  lacobiUi  Lodovico,  Nocera  tieW  Umbria  e  sua  diocesi  e  cronologia  dei  vescovi  di 
ensa  citlù,  Discorso  istorico.  Foligno  1653.  —  Colucci,  Antichità  picene,  t.  XI,  p.  113  segg. 

Delle  acque  scrissero:  Marianus,  De  ulhula  scu  de  balneo  Nucerino.  Perusiae  1099.  —  Canunilli, 
Del  bagno  di  Nocera  neW  Umbria.  Perugia  Kl::^?.  —  Bagno  di  Nocera  nelV  Umbria,  potentissimo  per 
i  morsi  velenosi.  Foligno  1U89.  —  De  Plumbis,  Dissertatio  historica  medica  de  saluberrimo  Nuceriae 
in  Uiiibriae  enimpenti  latice.  Veneliis  174ò.  —  Massimi,  Acque  salutari  e  bagno  di  Nocera.  Roma  1774. 
—  Moricliini,  Saggio  sopra  l'acqua  di  Nocera.  Roma  1807. 

ColL  elett.  Foligno  —  Dioc.  Nocera  Umbra  -  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Valtopina  (1279  ab.).  —  Il  i)aese  capoluogo  del  Comune  fu  anche  detto  Val  Sopiua 
e  Ccrqua.  È  di  origine  moderna  e  senza  importanza  storica.  La  borgata  giace  nella  val- 
lata del  tiume  Topino,  a  10  chilometri  circa  da  Nocera  e  17  da  Foligno.  Scorre  vicino 
all'aliitato  il  Topino  e  vi  passa  anche  la  vìa  Flaminia.  11  territorio  è  per  la  maggior 
parte  montuoso  e  produce  in  coiìia  grano,  pascoli,  fieno,  castagne  e  ghiande. 

Coli,  elelt.  Foligno  —  Dioc.  Foligno  e  Nocera  Umbra  —  P"  T.  a  Nocera  Umbra. 


ibi 


III.  -  Circondario  di  ORVIETO 


11  riiToiKiario  di  Orvieti»  lia  una  siiperficio  di  lOtìl^  cliiloinetri  quadrati.  Noi  18S1, 
secondo  il  consiuionto,  contava  48,811  abitanti;  por  la  fine  del  1893  la  popolazione 
ò  stata  calcolata  approssimativamente  di  53,12:3  abitanti  (50  circa  per  chilom.  quadr.). 
11  circondario  comprendo  :'.  mandamenti  con  15  Comuni,  neirordine  seguente: 


HANDAMCNTI 

COMUNI 

ORVIETO 

CITTÀ  DELLA  l'I  ÈVE    ... 
HCILIE 

Orvieto,  Castel  Giorgio,  Castel  Viscardo,  Forano,  San  Venanzo, 

San   Vilo  in  Monte. 
Città  della  Pieve,  Monleleone  d'Orvieto,  Pat-iano,  Piegaro. 
FicuUe,  AUerona,  Fabro,  Monte  Gabbione,  Parrano. 

MANDA.MIÌNTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  ORVIETO 

APPARTENENTI  AL  DISTRETTO  MILITAHE    Ul   ORVIETO 


Mandamento  di  ORVIETO  (comprende  6  Comuni,  con  una  popolazione  residente 
di  M,G88  abitanti,  secondo  il  censimento  ufficiale  dol  31  dicembre  1881). 

Orvieto  (10,078  ab.). —  Cetmi  dorici.  Où'.).(jaio<.,  Volsinii,  le  cui  origini 
sono  antichissime  ed  ignote,  fu  una  delle  più  grandi  ed  opulenti  città 
n  ri-?^  (lell'Etruria,  come  i  monumenti  della  sua  necropoli  ci  attestano.  Dell'an- 
ULI^I  _1|  tichissima  città  conosconsi  anche  alcune  monete  col  nome  velsu,  ripro- 
dotte dal  Miiller  {Etnisker,  i,  pp.  324-333).  Fu  sempre  grande  imbarazzo, 
jìor  gli  storici,  l'ubicazione  dell'etrusca  città,  che  alcuni  vollero  riconoscere 
presso  Bolsena,  altri  nel  luogo  ove  sorge  Orvieto.  Ma,  come  diremo,  oggi 
la  questione  può  dirsi  risoluta.  Certo  è  che  Volsinii  fu  una  delle  dodici  città  della 
Confederazione  etrusca  e  Livio  (x,  37)  e  Valerio  Massimo  (ix,  1)  la  designano  come 
uno  dei  capita  Elruriae  e  Giovenale  la  descrive  come  situata  in  mezzo  a  boscosi  colli 
(in,  191).  Livio  parla  delle  guerre  tra  i  Romani  ed  i  Volsiniesi,  degli  anni  di  Roma 
362,  363  (v,  31,  '.ìi)  e  nomina  alcuni  castelli  dei  Volsiniesi  (ix,  41). 

Protìttiindo  della  carestia  e  della  peste  che  desolava  Roma,  i  Volsiniesi  unironsi  coi 
Salpinati  e  fecero  scorreria  nel  territorio  romano,  l'anno  391  av.  Cristo.  Ma  furono 
facilmente  battuti;  8000  di  loro  furono  fatti  ])rigionieri  dai  Romani  e  si  contentarono 
di  ottenere  una  tregua  por  venti  anni,  a  condizione  di  restituire  il  bottino  preso  e  di 
somministrare  il  denaro  allarmata  romana,  per  un  anno  (Liv.,  v,  31,  32). 

V'jlsinii,  l'anno  310  di  II.,  collegata  allo  altre  città  etrusche,  eccettuata  Arretium,Tprese 
parte  all'assedio  di  Sutnunt,  città  alleata  di  Roma  (Liv.,  ix,  32).  La  guerra  terminò  con 
la  disfatta  dejjli  Ktrii>^(lii  al  lairo  Vadimone  e,  fu  ([uosto  il  primo  colpo  alla  loro  potenza. 
Tre  anni  dopo,  il  console  1'.  Decio  Mus  prese  diverse  fortezze  dei  Volsiniesi  (Io.,  41). 
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L.  Postumio  Mogello  devastò  il  territorio  volsiniese  o  disfece  il  nemico  sotto  le  mura 
della  città  stessa,  trucidando  2800  volsiniesi  ed  allora  tanto  Valsimi,  come  Perugia  ed 
Arezzo,  domandarono  pace  ai  Romani  (Liv.,  x,  37).  A  questa  guerra  forse  si  riferisce  il 
frammento  dei  Fasti  Capitolini,  dell'anno  460  di  R.,  ove  è  indicato  il  trionfo  de  Volsonihus 
et  Samnitih. 

M.  Fulvio  Fiacco  ne  trionfò  nuovamente  nell'anno  490  come  dai  Fasti  rilevasi. 
Finalmente  furono  soggiogati  completamente  nel  280  av.  Cristo,  e  da  Zonara  (vin,  7)  sap- 
piamo che,  distrutta  la  città  antica,  ne  sorse  una  nuova,  in  diversa  località.  Da  qui 
l'incertezza  e  le  difficoltà  per  gli  scrittori  moderni. 

Ma  oggi  può  assolutamente  ritenersi  col  Miiller  {Etrusker,  i,  p.  4.51)  e  col  Gamurrini 
{Annali  deW Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  1881,  p.  28  segg.)  che  sede  della 
antichissima  Volsinii  fu  il  colle  ove  ora  sorge  Orvieto,  come  dalle  numerose  e  ricche 
necropoli  è  attestato,  e  che  la  nuova  città,  la  Volsinii  romana,  occupò  il  luogo  della 
odierna  Bolsena,  come  i  molti  scavi  e  le  scoperte  di  antichità  romane  hanno  provato. 
L'Abeken  {Mittelitalien, p.  34 segg.)  e  il  Dennis (  Cities  and Cemeteries  ofEtruria, i,  p.  508) 
vollero  invece  riconoscere  il  territorio  di  Bolsena  quale  sede  dell'etrusca  Volsinii. 

Il  nuovo  nome  di  Urbs  vetus,  donde  Orvieto,  ricorre  la  prima  volta  in  Procopio 
{B.  Goth.,  n,  11, 18, 19,  ecc.)  e  cioè  OOopipEvrc'c  e  trovasi  quindi  presso  Paolo  (Hist.  Lang. 
IV,  32)  e  nel  VII  secolo  questa  città  ebbe  già  vescovi  proprii,  leggendosi  nelle  epistole  di 
San  Gregorio  (i,  12  ;  n,  5,  6,  27)  episcopo  de  Urbeveteri  malori.  E  certamente  la  città  fu  così 
denominata  in  contrapposto  alla  Volsinii  nuova,  dei  Romani. 

Al  tempo  delle  invasioni  barbariche  fu  occupata  da  Alarico  e  da  Odoacre,  quindi 
signoreggiata  da  Teodorico.  Vitigo  vi  pose  presidio  per  difenderla  dalle  armi  dei  Greci- 
ma  Belisario  la  strinse  d'assedio  e  gli  riuscì  di  impadronirsene.  Nel  606  venne  in  potere 
dei  Longobardi,  regnando  Agilulfo,  e  trecento  anni  di  invasioni  e  stanziamenti  di  barbari, 
compresa  la  dominazione  longobarda,  corsero  dal  474  al  774,  finche  vinto  Desiderio,  a 
Pavia,  da  Carlo  Magno,  anche  Orvieto  fé'  parte  della  famosa  donazione  a  Leone  III. 

Intorno  all'anno  975.  sotto  Benedetto  VII,  col  consiglio  di  cento  cittadini,  si  crearono 
in  Orvieto  i  primi  due  consoli.  In  appresso  si  elessero  i  signori  sette  soprastanti  al 
Comune,  che  rappresentavano  ciascuno  un'arte  e  venivano  estratti  sette  alla  volta,  per 
turno,  da  ventotto  monti  e  si  rinnovavano  bimestralmente.  Eletto  Gerberto  papa,  col 
nome  di  Silvestro  II,  Orvieto  aprivagli  le  porte  ad  onoranza  e  ad  ambito  soggiorno,  ed 
a  lui  devesi  l'ordinamento  del  governo  della  città  a  norma  delle  leggi  romane  sconvolte 
dai  Longobardi,  secondo  il  Manente  {Historie,  i,  pag.  8)  ;  ma  il  Fumi  {Note  storiche,  p.  59) 
ha  dimostrato  che  primo  fra  i  papi  a  soggiornare  in  Orvieto  e  a  riconoscere  il  Comune 
fu  Adriano  IV  nel  1156. 

Fu  in  Orvieto  uno  studio  generale,  di  cui  restano  scarsi  documenti  dal  XIII  al 
XIV  secolo,  ma  confermato  da  Gregorio  IX  nel  1227  e  da  Urbano  VI  nel  1376,  dalla 
quale  istituzione  derivò  anche  la  franchigia  ed  esenzione  di  gabelle  ai  precettori  e 
studenti  estranei  alla  città,  che  recavansi  in  Orvieto  ad  insegnare  e  a  studiare.  Quanto 
giovasse  alla  città  l'impianto  dello  studio  generale  può  facilmente  intendersi,  sia  pel 
progresso,  l'incremento,  la  civiltà,  sia  per  la  prosperità  della  città  medesima. 

Circa  il  1090,  vale  a  dire  pochi  anni  dopo  il  pontificato  di  Gregorio  VII,  la  città  ebbe 
l'ordinamento  a  Comune.  Adriano  IV,  tornato  in  Orvieto,  dopo  esser  andato  incontro  a 
Federico  Bavbarossa,  fu  il  primo  pontefice  che  assumesse  il  patronato  della  città,  il  che 
avvenne  solennemente  nell'ottobre  del  1156.  Le  convenzioni  tra  il  papa  e  gli  Orvietani 
leggonsi  nell'istromento  riportato  dal  Muratori  {Antiq.  Hai.,  ix,  p.  685). 

La  Repubblica  fiorentina  strinse  con  quella  di  Orvieto  perpetua  confederazione, 
trattandosi  senza  disparità  ed  il  somigliante  avvenne  con  Siena  che  amichevolmente 
stipulò  con  Orvieto  trattati,  tregue  e  varii  contratti,  tra  i  quali  quelli  per  limitazione 
di  confini  alla  vai  d'Orcia.  Riavuta  dai  Salimbeni  la  signoria  di  Siena,  per  gli  aiuti  e 
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Fib'.  75.  —  Orvieto  :  Facciata  del  Duomo. 


l'opera  di  Carlo  re  di  Napoli,  anche  Orvieto  entrò  in  lega  con  quella  città,  cui  unironsi 
pure  Lucca  e  Perugia. 

Ucciso  proditoriamente  il  Rettore  della  città,  Pietro  di  Parenzo,  nella  notte  del 
20  maggio  1  l'JO,  vennero  smessi  i  consoli  nobili  che  avevano  governato  Orvieto  per 
'2'SO  anni.  Furono  sostituiti  i  podestà  e  poi  il  capitano  del  popolo.  Cadde  la  scelta,  nel 
1200,  su  Riccardo,  romano,  vescovo  di  Orvieto,  eletto  dal  consiglio  podestà  e  capitano 
dt>l  popolo  fu  eletto  Gualfredo  Bovacciano,  vescovo  di  Chiusi.  Tale  forma  di  governo 
durò  circa  140  anni.  Nel  1289  furono  istituiti  i  sette  consoli  delle  arti  ed  un  consiglio  di 
nobili  e  di  popolani  era  convocato  a  deliberare,  nell'interesse  della  repubblica. 

Intanto  andavano  divampando  discordie  fraterne,  lotte  intestine,  che  divennero 
secolari,  ([uelle  cioè  dei  Filippeschi  e  dei  Monaldeschi,  parteggianti  imperiali  ed  eccle- 
siastici. Sorte  queste  fazioni  nel  121 1,  Innocenzo  III  corcò  subito  porvi  riparo  inviando, 
l'anno  seguente,  in  Orvieto  il  cardinale  legato  Gregorio  Sabinese  che  riuscì  a  pacificare 
le  parti.  Furono  distrutti  i  Filippeschi  nel  1313  e  la  morte  di  Enrico  imperatore  tolse 
loro  la  speranza  di  riaversi  ed  anche  andò  fallito  l'ultimo  tentativo,  fatto  sotto  Lodovico 
il  Bavaro,  il  ([uale  venne  all'assedio  di  Orvieto,  ma  fu  per  due  volte  vinto  e  ricacciato, 
onde  l'Alighieri  {Funj.,  vi)  gridò  ad  Alberto: 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti 
Monaldi  e  Filippeschi,  uoiii  senza  cura. 
Color  già  tristi  e  costor  con  sospetti. 

106  —  t.m  Patria,  voi.  III. 
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Fig.  76.  —  Orvieto  (Duomo)  :  La  Creazione  della  donna  (bassorilievo  della  facciata). 


Morto  Ermanno  della  Cervara,  che  fu  il  primo  signore  della  città,  la  nobile  e  potente 
famiglia  dei  Monaldeschi  si  divise  in  quattro  rami  e  sin  dal  1330  si  denominarono  del 
Cervo,  del  Cane,  della  Vipera,  dell'Aquila,  rami  forti  e  rivali  tra  loro.  Per  opera  delle 
nuove  fazioni,  sorte  dai  Monaldeschi  di  Ermanno  della  Cervara,  la  parte  dei  quali  fu 
detta  Beffata,  e  la  contraria,  discendente  da  Benedetto  di  Bonconte  della  Vipera,  detta 
Malcorina,  si  rinnovarono  le  discordie,  si  ripresero  le  armi,  si  incendiarono  case,  si 
minarono  torri  e  castella,  e  lo  scempio  durò  lungo  tempo.  Nella  celebre  battaglia  di 
Montaperti,  nel  1260,  molti  guelfi  Orvietani  furono  uccisi.  Ma  non  perduti  di  animo,  gli 
Orvietani  non  si  fecero  sfuggire  il  potere  dalle  mani  e,  riorganizzatisi,  soccorsero  l'al- 
leata Firenze,  cui,  nel  1267,  dettero,  come  podestà,  Ormanno  di  messer  Cittadino 
Monaldeschi,  nonché  il  capitano  e  cento  cavalieri. 

Nella  guerra  contro  Lucca,  Firenze  chiese  ad  Orvieto  soccorsi,  nel  1341  e  questi 
aiuti  i  Fiorentini  contraccambiarono  mandando  in  soccorso  di  Orvieto  500  cavalieri,  guidati 
dal  capitano  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi,  allorché  gli  Orvietani  erano  in  guerra  coi 
Viterbesi  ed  altri  ghibellini.  In  questo  tempo,  la  repubblica  orvietana  era  salita  a  molta 
potenza  e  grandezza  ed  il  suo  territorio  estendevasi  da  Chiusi  alla  vai  d'Orcia,  compresa 
tutta  la  montagna  dell'Amiata  e  lungo  il  fiume  Albenga  al  mare  Tirreno,  sino  ad  Orbetello  ; 
da  vai  di  lago  di  Bolsena,  verso  Santa  Fiora;  da  Orvieto  alla  valle  Teverina  ed  al 
Trasimeno. 
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Fig.  77.  —  Orvieto  (Dnomoì  :  Ìj^ Adorazione  dei  Magi  e  la  Visitazione 
(bassorilievo  della  facciata). 


Awomito  in  Bolscna,  noi  1203,  il  miracolo  del  Corporale,  Urbano  IV,  l'anno  seguente, 
pubblicò  Iti  Bolla,  datata  in  Orvieto  addì  1 1  agosto,  colla  quale  istituì  la  festa  del  Corpus 
Domini.  Convennero  in  Orvieto,  in  quella  occasione.  San  Tommaso  d'Aquino,  Pietro  di 
Courtenai,  Giovanni  di  Brienne  re  di  Sicilia  e  Gerusalemme,  Carlo  I  d'Angiò  col  figlio 
Carlo  II,  Odoardo  I  d'Inghilterra.  Carlo  d'Angiò  vi  tornò  nel  126G  e  nel  1273  insieme 
a  Gregorio  X,  e  concesse  ad  Orvieto  la  sua  insegna  del  rastrello  d'oro,  in  riconoscenza 
dell'aiuto  prestatogli  dagli  Orvietani  nelle  guerre  contro  Manfredi  e  Corradino  di  Svevia. 

Ai  13  novembre  del  1290,  Niccolò  IV  pose  la  prima  pietra  del  celebre  duomo  e 
Bonifacio  VIII  faceva  appello  alla  cristianità  onde  concorrervi  ed  il  Comune  di  Orvieto, 
riconoscente  a  lui  che  troncò  la  lunga  guerra  che  ardeva  con  la  Chiesa  per  il  dominio 
della  Valle  del  lago,  gli  fece  porre  due  statue  marmoree,  l'una  sopra  la  porta  maggiore, 
l'altra  sulla  Soliana,  detta  della  Rocca. 

Trasportata  con  Clemente  V  la  sede  pontificia  in  Avignone,  Orvieto  ebbe  a  risentirne 
non  poco,  decadde  dallo  splendore  cui  era  giunta.  Si  risvegliarono  eziandio  le  fazioni  e 
frli  odii  che  erano  assopiti.  Nell'aprile  del  1344  avvennero  rappresaglie  e  fu  ucciso 
Napoleonuccio  dei  iMonaldeschi,  signore  della  città.  Nel  1340  i  Beffati  cercarono  segre- 
tamente di  entrare  in  Orvieto,  impadronirsene  e  uccidere  i  Malcorini.  Un  muratore, 
certo  Cola  del  Bottone,  prezzolato  dai  Beffati,  scavò  un  cunicolo  sotto  la  chiesa  di 
San  Lorenzo,  ultimato  il  quale,  disposti  altri  combattenti  dalla  parte  di  San  Matteo  o 
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Fig.  78.  —  Orvieto  (Duomo)  :  La  Risurrezione  dei  Morti  e  la  Schiera  degli  Eletti 
(bassorilievo  delia  facciata).  —  Da  fotografia  di  Alinari. 

Sant'Angelo  di  Surripa,  fu  ordinato  l'attacco  e  Monaldo  di  Ermanno  Monaldeschi,  alla 
testa  degli  uomini  di  sua  parte,  penetrò  in  città.  Monaldo  ebbe  tronca  una  mano  durante 
il  combattimento  e  nella  piazza  del  Popolo,  d'ordine  di  Matteo  Orsini,  capitano  del 
popolo,  venne  tagliato  il  capo  a  Bartolomeo  e  Bernardo  Roccheggiani,  fautori  e  com- 
plici dei  Beffati.  Nel  1350  fu  bandita  l'oste  generale  contro  i  conti  di  Parrano  e  furono 
messi  in  armi  130  cavalli  e  3000  fanti,  tutti  Orvietani.  Il  che  prova  quanto  la  città  fosse 
grande  e  popolata. 

Nel  1348,  cessato  il  consiglio  dei  sette  consoli,  vennero  in  loro  vece  creati  i  Priori. 
Venuto  in  Italia  il  celebre  legato  pontificio  Egidio  Albornoz,  d'intesa  coi  Beffati  assediò 
Orvieto  ove  trovavasi  il  prefetto  di  Vico  che,  impaurito,  aprì  le  porte  al  cardinale, 
domandando  perdono.  L' Albornoz  entrò  in  città  nel  1354  e  riunito  il  consiglio  generale, 
fu  deciso  assoggettarsi  ad  Innocenzo  VI  ed  al  legato,  il  quale  promise  l'osservanza  degli 
statuti,  dell'ordinamento  e  carta  del  popolo.  Ma  l'Albornoz,  invece,  abolì  l'elezione  del 
podestà  e  del  capitano  del  popolo,  sostituendo  un  vicario  generale  della  Chiesa  e  fu 
eletto  il  fiorentino  Albertaccio  Ricasoli,  cui  nel  1355  successe  Andrea  da  Passano,  folignate, 
indi  Giovanni  Raffani,  Giovanni  Tomacello,  Tommaso  Caraffa,  Braccio  da  Montone. 
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Fig.  7'J.     -  Orvieto  (Duomo):  La  Scliieia  dei  Dannati  e  l'Inferno  (bassorilievo  della  facciala). 

Da  fotografia  di  Alinaki. 


Intanto  Carlo  IV,  nel  i:i5}-,  a  danno  di  Orvieto,  toglieva  alcuni  territorii  di  vai  d'Oicia, 
vai  di  Ciiiana,  vai  di  Paglia,  la  contea  di  iSaiita  Fiora,  ponendoli  sotto  il  suo  impero. 

Tornato  l'Albornoz  nel  1357,  confermò  l'antico  statuto  e  lo  studio,  e  nel  1351)  ordinò 
di  cominciare  la  rócca,  il  che  poi  avvenne  cinque  anni  appresso;  fece  giurare  fedeltà 
alla  Chiesa.  Morto  l'Albornoz,  in  Viterbo,  ai  24  agosto  del  13G7,  la  città  tornò  libera  e 
l)adrona  di  se  stessa;  ma  tornato  in  Italia  Urbano  V,  confermò  le  disposizioni  date 
dall'Albornoz  ed  il  rettore  del  jjutrimonio,  Niccolò  Orsini,  impose  gravi  contribuzioni 
di  guerra.  Fu  convocato  il  Consiglio  generale  nel  1367,  25  agosto,  e  si  deliberò  signore 
perpetuo  della  città  il  Papa  e  la  Chiesa.  11  Papa  la  liberò  dal  rettore  del  patrimonio  e 
concesse  che  la  città  si  erigesse  in  capoluogo  di  provincia,  sotto  il  dominio  della  Santa 
Sede,  il  qual  privilegio  fu  poi  confermato  successivamente  da  diversi  pontefici.  11 
circondario  si  chiamò  Stato  orvietano. 

Le  fazioni  si  risvegliarono  al  ritorno  dei  papi  da  Avignone.  Nel  1378  i  Malcorini 
parteggiarono  per  Urbano  VI,  come  fecero  i  Beffati  per  l'antipapa  Clemente  VII  ed 
entrati  questi  nella  loro  città  la  devastarono  e  sterminarono.  Molti  Malcorini  rimasero 
morti,  molte  le  case  incendiate,  distrutte,  nel  quartiere  detto  Fustella.  In  seguito  a  questi 
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danni  assai  soffrì  anche  l'arte  della  lana,  che  in  Orvieto  aveva  preso  notevolissimo 
sviluppo.  Urbano  VI  inoltre,  dietro  suf^gerimento  e  pressioni  della  parte  Malcorina, 
strinse  la  città  di  assedio  negli  anni  1387  e  1388.  Liberatala  poi,  le  due  fazioni  fecero 
tregua  e  si  sottomisero  a  Bonifacio  IX.  Ma  pur  rimanendo  assopiti  gli  odii  e  non  fidenti 
fi  cittadini,  fu  atto  invito  dai  fuorusciti,  nel  1414,  a  Ladislao  di  Napoli,  il  quale  venne 
in  Orvieto,  dopo  viva  resistenza  fattagli  da  quei  di  dentro,  e  ne  assunse  il  dominio, 
pacificandola.  Ma  ciò  tornò  male  agli  Orvietani,  per  la  tirannia  del  vicario  Tommaso 
Caraffa  lasciato  da  Ladislao  e  dopo  di  lui  confermato  da  Giovanna  II  che  gli  successe 
nel  regno.  I  Malcorini,  nel  1434,  con  l'aiuto  di  Francesco  Sforza,  riuscirono  a  sopraffare 
i  Beffati  e  li  bandirono  dalla  città,  e  per  di  più,  la  città  fu  oppressa  da!  violento  e 
mal  governo  del  Malcorino  Gentile  della  Vipera,  detto  anche  della  Sala. 

Nel  1443  riuscì  ai  Beffati  di  penetrare  in  città,  ed  eccitati  dallo  spirito  di  vendetta, 
raccoltisi  nella  chiesa  di  Santa  Maria,  giurarono  liberare  la  patria  dal  tiranno.  Uccisero 
infatti  Arrigo  de'  Monaldeschi  della  Vipera,  fratello  di  Gentile,  che  reggeva  prov- 
visoriamente la  città,  e  dopo  breve  conflitto,  abbattuta  la  parte  di  Gentile,  fu  gridato 
pace,  pace,  e  fu  questa  vera  e  duratura  e  se  ne  celebrò  il  ricordo  il  13  diceml)re,  festività 
di  Santa  Lucia,  con  festa  speciale.  Venne  ricostruitala  ròcca,  ed  abbattute  furono  quelle 
di  Ripesena,  di  Sberna,  di  Bardano  e  della  Sala.  La  città  dipese  quindi  dalla  Chiesa 
ed  ubbidì  interamente  al  pontefice.  Pio  II  provvide  singolarmente  a  ciò,  e  poi  Paolo  II, 
con  breve  del  13  aprile  147G. 

Nel  1814  Orvieto  divenne  capoluogo  di  distretto  della  provincia  di  Viterbo;  indi, 
nel  1831,  capoluogo  di  provincia,  enei  ISGOfu  annessa,  con  l'Umbria,  al  regno  di  Vittorio 
Emanuele  II  e  divenne  sottoprefettura. 


* 
*  * 


Orvieto  sorge  su  di  alto  ed  isolato  colle  pliocenico  coronato  da  tufo  vulcanico,  del 
circuito  di  quasi  5  chilometri,  che  elevasi  sulla  destra  dell'amena  e  fruttifera  valle 
irrigata  dal  fiume  Paglia.  La  sua  altezza  sul  mare  è  di  315  metri  e  quella  soprala  valle 
di  200  metri  circa.  La  città  dividesi,  siccome  in  antico,  in  quattro  rioni  o  quartieri,  deno- 
minati il  Soliano,  detto  poi  della  Sfella,  la  Sarancia,  VOlmo,  la  Corsica;  vanta  nume- 
rosi e  belli  edifici,  ha  strade  e  piazze  ampie,  ed  alcune  maestose.  La  piazza  del  Duomo 
è  una  delle  piìi  belle  ed  imponenti  che  esistano.  Lo  splendore  le  proviene  dal  superbo 
e  monumentale 


Duomo  (dedicalo  a  Maria  Ss.).  —  Sorge  nel- 
l'area già  prima  occupata  dalle  chiese  di  San 
Costanzo  eoi  Santa  Maria  Prisca  e  la  prima  pietra 
venne  solennemente  posta  da  papa  Niccolò  IV, 
nel  1290,  ai  13  novembre,  alla  presenza  di  car- 
dinali e  vescovi,  del  podestà  Gerardo  di  Rolan- 
dino  Galluzzi  di  Bolosina  e  del  capitano  del  popolo 
Ubaldo  Interminelli  di  Lucca,  della  magistratura, 
di  tutta  la  nobiltà  e  del  popolo. 

Architetto  e  direttore  dei  lavori  (circa  il  1309) 
fu  Lorenzo  Maitani  di  Siena.  Prima  di  comin- 
ciarne la  descrizione  è  doveroso  ed  utile  accen- 
nare all'importante  e  dotta  pubblicazione  fatta  dal 
cav.  Luigi  Fumi,  in  occasione  del  sesto  centenario 
della  fondazionedi  questo  mirabile  tempio (1891) 
ed  intitolata  //  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi  restauri. 
È  il  più  grande  lavoro  che  su  questo  monumento 
sia  stato  scritto  e  la  storia  è  cori'cdata  di  rilevante 
numero  di  documenti  originali  del  tempo,  tratti 
per  la  massima  parte  dagli  archivi  dell'Opera  e 
del  Comune. 


Da  alcuni  di  tali  documenti  si  apprende  (con 
rammarico  e  dispiacere)  che  ingente  quantità  di 
marmo  che  servi  per  l'esterno  del  Duomo,  fu 
fatto,  dal  Comune,  venire  da  Roma  e  dai  suoi 
dintorni  ed  era  fornito  dai  monumenti  dell'età 
romana,  che  il  senato  e  nobili  famiglie  lasciavano, 
dietro  corrisposta  di  poca  moneta,  abbattere  dalle 
fondamenta  per  impiegarne  i  materiali,  i  quali 
per  il  Tevere  eran  condotti  sin  presso  Orto,  donde 
poi  con  carri,  tirati  da  bovi  e  da  bufali,  venivan 
trasportati  in  Orvieto. 

Somministrarono,  in  tal  modo,  marmi  pel 
Duomo  orvietano,  la  sontuosa  villa  di  Domiziano, 
tra  Albano  e  Castel  Gandolfo,  il  portico  di  Ot- 
tavia e  varii  altri  monumenti  classici,  tra  cui  lo 
stesso  tempio  di  Giove  Capitolino. 

Perchè  la  fabbrica  progredisse  alacremente, 
con  pubblico  decreto,  essendo  podestà  Florio  di 
Milano,  fu  posta  una  tassa,  mercè  la  formazione 
di  un  catasto  di  tutte  le  terre,  onde  fai'  fronte 
alle  spese  del  Duomo.  La  prima  messa  fu  celebrata 
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Fig.  80.  —  Orvieto  (Duomo)  :  Porta  centrale. 


nel  i207,  il  dì  dell'Assunta,  da  Bonifacio  Vili  e 
nel  131-211  Comune  donava  le  campane,  di  cui 
una  dei  peso  di  5300  libbre. 
Si  accade  al  Iciupiu  per  una  grandiosa  gradinata 


girante  perire  quarti  redificio.  A  mezzo  di  quattro 
piloni,  che  assumono  l'aspetto  di  torri  terminale 
da  guglie,  la  facciata  (lig.  75)  è  divisa  in  tre 
distinti  spazi,  corrispondenti  alle  navate  interne. 
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Fig.  81.  —  Orvieto  (Duomo):  Colonne  della  porta  centrale. 


I  pilastri,  per  circa  un  sesto  dell'altezza,  sono 
riccamente  ornati  di  bassorilievi  marmorei,  dei 
quali  diamo  brevemente  l'indicazione,  seguendo 
l'ordine  da  sinistra  a  destra  dell'osservatore. 
Queste  sculture  furono  eseguite  da  Arnolfo  di 
Cambio,  Niccolò  e  Giovanni  Pisano,  frate  Gu- 
glielmo da  Pisa,  ai  quali  voglionsi,  secondo  alcuni, 
aggiungere  i  Cosmati  romani. 

i°  Pilastro.  Creazione  degli  animali,  Creazione 
della  donna  (fig.  76),  Paradiso  terrestre,  Cacciata 
di  Adamo  ed  Eva,  Sacrificio  di  Caino  e  di  Abele. 

2°  Pilastro.  Abramo  giacente,  Giudici  condan- 
nanti il  popolo  d'Israele,  David  unto  re  da 
Samuele,  Gedeone,  Salomone,  Mosè,  Re  Roboamo, 
Incontro  di  Abramo  con  Mclcbisedecb,  Re  Abia, 
Visione  di  Ezecchiello,  Re  Hasa,  Giosafat,  Giu- 
ditta ed  Oloferne,  Baldassarre,  la  Vergine  Maria, 
l'Arcangiolo  Gabriele  che  annunzia  a  Zaccaria  la 
nascita  del  Battista,  il  Salvatole,  il  Crocifisso, 
San  Matteo. 

3°  Pilastro.  Giacobbe,  Profeti  maggiori  e 
minori,  l'Annunziata,  la  Visitazione,  il  Presepe, 
Adorazione  dei  Magi  (fig.  77),  Presentazione 
di  Cristo  al  tempio,  Fuga  in  Egitto,  Strage  degli 
Innocenti,  Disputa  coi  dottori,  il  Battesimo,  Gesù 
nel  deserto,  Ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme, 
Preghiera  nell'orto  di  Getsemani,  Flagellazione, 
Crocifissione,  Maria  al  sepolcro,  Apparizione  di 
Gesù  alla  Maddalena. 

k"  pilastro.  Risurrezione  dei  morti  e  la  schiera 


degli  eletti  (fig.  78),  Giudizio  finale,  rinfcrno  e 
la  schiera  dei  dannati  (fig.  79). 

Al  di  sopra  di  queste  sculture  ricorre  una  ricca 
cornice  sulla  quale,  in  corrispondenza  dei  centri 
dei  pilastri,  sporgono  quattro  mensoloni  marmorei 
che  sorreggono  gli  emblemi  degli  Evangelisti, 
fusi  in  bronzo,  dallo  stesso  Maitani. 

Tre  ingressi  mettono  nel  tempio.  I  due  laterali, 
minori  a  sesto  archiacuto  ;  quello  centrale,  ter- 
minante ad  arco  semicircolare  (fig.  80)  è  ricca- 
mente ornato  con  modanature  architettoniche, 
cordoni  striati  ed  a  fogliami  (fig.  81)  con  liste 
di  mosaici  e  varii  altri  ornati.  Le  porte  sono  simili, 
però  le  laterali  essendo  minori  di  altezza,  il 
Maitani  vi  adattò  sopra  delle  finestre  archiacute, 
con  colonnine  e  rosa  superiore.  Sulle  trabeazioni 
dell'architrave  delle  due  porle  minori  posano  le 
basi,  a  sostegno  di  una  marmorea  statua  di  angelo. 
Nell'ingresso  centrale  la  cornice  non  -è  inter- 
rotta, e  sopra  di  essa,  nel  sesto  semicircolare  è 
un  baldacchino  di  bronzo,  le  cui  tende  sono  solle- 
vate da  sei  angioli,  e  sotto  il  quale  siede  in 
trono  la  Vergine  con  Gesù  (scultura  in  marmo). 
Quest'opera  è  di  Andrea  Pisano,  eseguita 
nel  1347.  Superiormente  agli  ingressi  sono  tre 
pinacoli  decorati  di  ricci  marmorei;  a  capo  del 
centrale  è  l'emblema  del  Battista  (in  bronzo), 
negli  altri,  due  angioli.  Nel  pinacolo,  o  frontone 
di  mezzo,  sono  mosaici  rappresentanti  l'Assun- 
zione della  Vergine.  La  Vergine  è  entro  nimbo 
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ovale,  sonolto  da  sci  aiit^ioli  ;  in  basso  vedcsi  un 
ilovolo  e  loirgosi  if  noiiioy()(/H;it'ò'  e  a  destra  loi^gcs 
la  data  Mtxci.xvi  (li»,'.  80).  Noi  Irianj^idi,"  a 
lati  di  (|iiesto  iVontoni',  sono  i^li  Apostoli  ed 
ò'ò-.  Cirillo  e  lìernanlo.  Il  mosaico  del  pinacolo 
sinistro  lappieseiita  il  Uullcsimo  di 
Cristo  e  nei  Irianjijoli,  tra  questo  ed  i 
jjrandi  piloni,  o  torri,  vejii^onsi  VAn- 
(jelo,  la  Verfjine  Anni(n:,iata.  11  pina- 
colo  destro  rappresenta,  in  mosaico,  la 
.Suscita  di  Maria,  in  basso  due  liiiurc 
<li  Profeti  e  si  leiji^e:  Joaniies  et  L'ijo- 
linus  de  Urleveteri  MCt.CLV  ;  e  nei 
triangoli  :  VAììijìoIo  che  appare  a  San 
Gioacchino  ed  a  Saiit' Anna.  Sopra  i  de 
pinacoli  ricorre  una  specie  di  loggia, 
od  ambulacro  marmoreo,  cui  accedesi 
dall'interno  del  tempio. 

Al  disopra  dell'ambulacro,  nella 
parte  centrale  della  facciata,  spiegasi 
un  maestoso  e  perfetto  t|uadrato,  ai  lati 
del  quale  sono  sei  edicole  goticbe  con- 
lenenti ognuna  due  statue,  sovrapposte 
le  une  alle  altre,  dei  dodici  Profeti, 
sculture  di  Agostino  e  di  Angelo  da 
Siena,  discepoli  di  Niccolò  Pisano.  Le 
statue  dell'ordine  superiore  delle  nic- 
chie furono  eseguite  sulla  fine  del 
XVI  secolo. 

Nel  grande  quadrato  apresi  un  fine- 
strone  sferico,  o  rosone,  detto  di  Santa 
Caterina,  ove  nel  mezzo  è  la  lesta  dtl 
Hedentore.  11  finestrone,  opera  stu- 
penda, fu  compito  il  14  aprile  del  1380 
da  Pietrucciano  Ceccarelio,  e  fu  messo 
a  vetri  colorati,  nel  154'J,  da  Salvatore 
Vasti  di  Montepulciano. 

Nel  triangolo  superiore  e  finale  della 
facciata  è,  in  mosaico,  \' Incoronazione 
della  Verijine,  composizione  di  Sanodi 
Pietro,  eseguita  nel  18;J7  e  1838  dal 
Castellini,  llallaele  Cocchi,  Guglielmo 
Gliibel  e  Gherardo  Volponi,  romani. 

Nel  triangoli  laterali  sono  rappre- 
sentati, a  mosaico,  in  quello  di  sini-        ^ /> 
slra,  lo  Sposalizio  di  Maria,  lavoro  del         '"'^    ''^ 
Pierucci,  su  cartoni  del  Poiiiarancio; 
in  quello  di  destra,  la  Presentazione  ^'^-  ^ 

di  Maria  al  tempio. 

Le  pareti  laterali  sono  rivestite  di  marmo,  a 
zone  bianche  e  nere.  Una  serie  di  contrafforti, 
di  forma  poligonale,  dà  ad  esse  maggior  solidità. 
Le  finestre  sono  semicircolari  ed  archiacute.  In 
ogni  lato  è  un  ini,Messo,  de'  quali,  il  sinistro,  a 
sesto  ogivale,  con  semplici  ornali  e  con  alfresco 
del  XV  secolo,  rappresentante  .J7«;j« con  Gesù  in 
braccio;  il  destro  (fig.  82;  è  riccamente  ornato 
a  colonnini  e  fogliami  e  nell'architrave  <•  un  pre- 
gevole bassorilievo  di  bronzo,  in  cui  è  elii-ialo  il 
Hedentore,  sedato  tra  ijli  Apostoli,  scultura  del 

lOC  -  L«  l*utria.  vcl.  IH. 


secolo  XllI,  eseguila  ilal  celebre  lìosso,  che  lavorò 
nella  fonte  di  Perugia  insieme  con  Arnolfo  di 
Cambio  e  con  Niccolò  Pisano. 

L'interno  è  a  tre  navate  ;  le  pareli  ed  il  colon- 
nato sono  a  zone  bianche  e  nere.  Le  quattordici 
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2.  —  OrvieLu  (Duomo)  :  Una  parete  laterale. 

colonne  che  sostengono  la  nave  centrale,  .'^^ono 
sornmntate  da  eleganti  capitelli  variati  (fig.  83). 
Lungo  questa  stessa  nave  sono  le  statue  degli 
Apostoli,  sculture  nmdernc  che  guastano  non 
poco  l'elfello  della  sorprendente  architettura 
severa  della  chiesa.  La  travatura,  o  capriata,  di 
legno  di  abete,  fu  originariamente  posata  dal 
.Maitafii  e  intagliata  e  dipinta  da  mastro  Pietro 
di  Lello  e  mastro  Vannnzzo  di  M:astro  Pierino, 
rifatta  ora  dall'archiletlo  Zampi  e  dipinta  dal 
bandiiii  di  Siena.  La  lunghezza  del  tempio  è  di 
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Parie  Terza  —  Italia  Ceulrale 


Fig.  83.  —  Orvieto  (Duomo)  :  Interno.  Un  capitello  (da  fotografia  di  Aunari). 


tn.  89.33,  la  larghezza  di  m.  32.75,  l'altezza 
di  ni.  34. 

A  capo  della  nave  sinistra  ^  il  fonte  battesimale, 
disegiinto  e  scolpilo,  nella  tazza,  da  Luca  di  Gio- 
vanni da  Siena  e  nella  guglia,  da  Sano  di  Matteo 
che  vi  incise  i  seguenti  versi  : 

Milleqii,alercenlum  septenis  ìidus  aprelU 
Maclci  Sanus  hec  edit  oriiiine  Senis. 

Innanzi  al  fonte,  nella  parete  della  navata,  è  un 
allVcsco  della  Madonna  col  ìiunibino,  lavoro  di 
Gentile  da  Fabriano.  Quest'opera  fu  però  guasta 
per  ritocchi  di  mano  imperita,  nel  secolo  XVU. 


Lateralmente,  prima  di  giungere  all'aitar  mag- 
giore, sono  le  statue  di  Maria  e  ieW'Angiolo 
Gabriele,  eseguite  da  Francesco  Moclii. 

Abside.  —  11  coro  ha  tre  ordini  di  seg-gi  vaga- 
mente intagliati  e  con  finissime  tarsie.  Quest'o- 
pera grandiosa  fu  cominciata  da  Giovanni  di  Tura 
dell'Ammannato,  senese,  nel  1331,  e  vi  lavora- 
rono anche  Giovanni  Talini,  MeuzioNuti  ed  Am- 
brogio, suo  figlio.  Interrotto  il  lavoro,  fu  ripreso 
da  Pietro  del  Minella  nel  1431,  e  nel  1441  fu 
allogata,  allo  stesso  Pietro,  la  sedia  episcopale, 
avente,  a  tarsia,  la  figura  di  San  Pietro  e  nei 


Orvieto 


]cn 


fi.mrhi.  sedici  mo770  fi<xnre  di  santi.  Noi  limpnno 
sovrnstiinle  i*  puro,  ii)  l;iiNÌa,  V lnron)nn:,ioììe 
della  Ver!]ine.  .Nel  reniro  dei  posterpili  deixli 
altri  sejisri  vejjiionsi  le  rose  denti'o  le  ipuili  sono 
le  lettere  intaisinte  ehe  conipoiijjono  la  saluta- 
zione anjielica  Ave  Maria.  Fu  in  (|iio<li  ultimi 
.Tnni  interamente  rifatto  snll'an- 
tiro,  colla  direzione  del  .Mari  e 
del  Saracinelli.  il  lesjtiio  corale 
ed  il  trono  consen-ansi  ora  nella 
Fabbrica,  come  vedremo. 

Nei  hinettoni  della  M'aita  del- 
l'abside sono  quattro  aflVesclii  di 
Ugolino  di  Prete  Ilario,  nippre- 
sentanti  la  Gloria  di  Dio  l'adrc, 
la  Gloria  di  Maria,  la  (ìlorin  di 
Cristo,  la  Gloria  dello  Spirito 
Santo.  Nello  pareti  vegsjonsi: 
\'As.<tunzione,  i  Profeti,  gli  Apo- 
stoli, gli  Ernngelisli,  i  Dottori 
della  Chiesa,  sublimi  opere  del 
Pinluricchio.  Ventisei  alTrcsctii, 
rappre.'sentanti  fiprure  e  storie 
(ìcW Antico  e  del  Xitovo  Testa- 
mento, sono  in  irrnn  parte  dovuti 
al  pennello  di  Ugolino  predetto. 

.\el  fondo,  oltre  alle  due  gran- 
diose rose,  apresi  nel  centro  un 
finestrone  terminato  a  sesto 
acuto,  opera  compita  nel  1331 
da  maestro  fiiovanni  Honini, 
diviso  in  quarantaquattro  ri- 
quadri, recanti  vetri  colorati, 
coi  fatti  della  vita  del  lìeden- 
lore  e  della  Vergine,  dipinti  da 
Francesco  da  Onieto  e  da  .Mo- 
rirhctto  da  Viterbo.  I.c  altre 
vetriate  sopra  agli  alabastri  sono 
del  Moretti. 

A  capo  delle  navi  laterali  «onn 
due  altari,  scolpiti  in  marmo,  ^^i. 
disegno  del  Sammicheli  ed  e^r- 
guili  dai  Mosca.  In  uno  è  ra[i- 
presentata  la  Visita  di  S.  Eli- 
sabetta, nell'altro  l'Adorazione 
dei  Magi,  opere  di  merito,  per 
l'accurata  e  perfetta  esecuzione. 

C.\PPFXL.\  DEL  Santo  Corporale.  — Vi  si  entra 
per  una  grandiosa  porta  con  arco  a  tutto  sesto, 
ornata  di  colonnine  «spirali.  Fu  fondala  poco  dopo 
il  137)0.  Nella  cancellala  di  ferro  vi  si  è  scritto: 
Joannes  magistri  Mìfhaelis  de  Urbeveteri  me  ferii 
Mr.rx.Lwi.  Fu  airgiunta  la  cappella  in  epoca  ptìste- 
riore,  deviando  dal  primo  disegno  dal  .Maitani..\d 
Ugolino  d'Ilario,  onielano,  fu  allogato  nel  13")" 
dipingerla  a  fresco  ed  ebbe  a  compagni  nel  lavoro 
Domenico  di  Meo  e  Frate  fiiovanni  Leonardelli. 
Nella  parete  d'ingre<:<:o,  a  sini<:tra,  ò  il  monu- 
mento sepolcrale  del  vescovo  Vanzio  (l')"!);  a 
destra,  l'altro  del  vescovo  Sebastiano  Gualterio. 


Tutte  le   pitture  alludono  al  grande  miracolo 
avvenuto  in  Holsena,  nel  ISCi"). 

.Nel  maggiore  altare  è  un  tabernacolo  di  marmi 
variati,  sul  quale,  a  bassorilievo,  (igurano  la 
Pietà,  la  Madonna,  le  tre  Marie  e  San  Giovanni, 
lavoro  del  \V  secolo.  Il  tabernacolo  racchiudo  il 
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Fig.  84.  —  Orvieto  (Duomo):  Reliquiario  del  S.  Corporale 
(da  fotografìa). 


famoso  reliqnario  del  Santo  Corporale,  vero  monu- 
mento di  orifìccria  mediocvale,  Intlo  inargento, 
del  peso  di  4(K)  libbre,  alto  m.  1.30,  largo  0.()3. 
È  disegnato  sul  sistema  archiacuto,  quasi  modello 
di  edificio  gotico.  Duo  sportelli  permettono  di 
vedere  il  S.  Corporale,  difeso  da  ci'istallo(fig.8i). 
E  eseguito  parte  a  fusione,  parte  a  cesello,  con 
fine  incisioni  ed  un  gran  mimerò  di  smalti  a 
colori,  con  fondo  generalmente  azzurro.  Le  istorie 
sono  tolte  dai  falli  delia  vita  del  Redentore  e  da 
quelli  del  Corporale.  Per  quelli,  troviamo:  1,  An- 
nunciazione; 2,  Nascita  di  Cristo  ;  3,  Epifania; 
4.  Presentazione  al  Tempio;  5,  Fuga  in  Egitto; 
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Parte  Terza  —  Italia  Cenliale 


Fig.  85.  —  Orvieto  (Duomo):  I  Profeti,  affresco  dell'Angelico  (da  lulogralia  di  Alinabi). 


G,  Dispula;  7,  Bultosiiiio;  8,  Cristo  tentato  dal 
demonio;  9,  lni;resso  di  Gesù  in  Gernsalonnue; 
10,  Ultima  cena;  H,  Lavanda;  12,  Uiseorso  di 
Cristo  dopo  la  cena;  13,  Orazione  all'orto;  14,  Cat- 
tura; 15,  Cristo  presentalo  ad  Anna;  10,  Cristo 
innanzi  Caii'as;  17,  Pietro  rinnes^a  Cristo  ;  18,  Pi- 
lato interiora  Gesù;  11),  Gesù  innanzi  Krode  ; 
20,  l'"lai,'ellàzione;  21,  Pilato  lava  le  mani; 
22,  Cristo  si  avvia  al  G()li;ota  ;  23,  Crocilissionc  ; 
24,  Sepoltura;  25,  Risurrezione.  Nel  timpano 
Uiajjgiorc  vcdesi  Criatu  in  qloiia. 


Per  ciò  che  riti^uarda  il  Santo  Corporale  è  rap- 
presentalo: 1,  Celebrazione  della  messa  nella 
chiesa  di  Santa  Cristina,  iiiBolsena  ;2,  Urbano  IV 
cui  il  prete  teutonico  narra  il  miracolo;  3,  Gia- 
como vescovo  di  Orvieto  innanzi  ad  Urbano  IV  ; 
A,  Il  vescovo  prende  in  Santa  Cristina  il  Corpo- 
rale; 5,  Trasporlo  del  Corporale  ad  Orvieto; 
0,  Urbano  IV  muove  incontro  alla  reliquia; 
7,  Urbano  mostra  la  reliquia  al  popolo;  8,  Il 
papa  decreta  universale  la  festa  del  Corpus  Do- 
mini; 9,  Glorilicaziouc  del  Santo  Corporale. 
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Fife'.  SG.  —  Orvieto  (Duoiiui):  La  Piedicazione  dell'Anticiiblo  (da  foLogiaiia  di  Alinaiu). 


Sulla  base  del  rcliquario  gira  Li  scritta  : 

Hoc  oput  fccit  fieri  Douiiiiiu  fratcr  Tramu»  episcopius 

Vrbevelanut  et   Uoininiu  Atiinlut  Archipnsl/ijicr,  et 

Doininiu  Lioiu  et  Sicolaiu  de  Mairi,  et  Ooiniiiiui 

freilua  et  Uoiiitnus  .Vitiiu  et  Uomiimn  Leimurdun 

Caiioiiiei  L'rbevelani  per  Magiatruiit  i'ijolinuiii 

et  Soiiiu  aunficea  de  Seiun  factum  fitit  sub  anno 

Domini  ilCCCXXXVIIl,  tempore  Ueneduti  Papae  XII. 

Sull'altare,  a  sinistra  della  cappella,  è  ima  tavola 
a  tempra,  rappresentante  la  Madonna  dei  Kacco- 
mandati  e  vi  si  legge:  Lippita  de  Sena  nal:  nux 
piiìx:  amena. 

C.M'I'tLLA  DKLL\  MADONNA  DI  SaN  I'hIZIO.  — 

t  questa  la  più  celebre  cappella  del  IJiidiiio,  e 
vi  si  accede  per  una  porta  grandiosa,  cliinsa  da 
cancellata  di  ferro,  a  rose,  lavoro  di  Gisinondo 
Onietano,  del  1510.  La  cappella  principiò  a 
costruii-si,  in  addizione  al  tempio,  circa  il  1  i09. 
Sopra  triplici  mensole  ha  nascimento  e  riposo 
l'arco,  a  tutta  curva,  die  ne  divide  la  vòlta,  dalle 


quali  sorgono  insieme  i  cuiiloui  decorativi,  a  ner- 
vatura, e  ne  costituiscono  le  crociere. 

Le  pitture  furono  allogate  a  Frate  Anij:elicoda 
Fiesole  e  cominciò  a  lavorarvi  nel  liil.  Ma  i 
lavori  del  Vaticano,  ove  l'aveva  chiamato  Eu- 
genio IV,  gli  fecero  sospendere  l'assunto  impegno, 
abbandonalo  poi  per  la  morte  dell'Angelico,  avve- 
nuta in  lioma  nel  li-.").').  Fu  chiamato  \n)\  il  Peru- 
gino n(d  li'.IU;  ma  venne  meno  agli  accordi 
stipulati, onde  fu  ricorso, nel  11'.)'.),  a  Luca Signo- 
relli,  discepolo  di  Piero  della  Francesca. 

La  vòlta  è  divisa  in  otto  compartimenti: 
1,  Cristo  giudice  circondato  da  angioli;  ^,  Gli 
Angioli  cogli  emblemi  della  Passione;  3,  la  Ver- 
gine con  gli  Apostoli;  i,  i  Piol'eti  (lìg.H.'));  5,  i 
Martiri  ;  0,  le  Vergini  ;  7,  i  Patriarchi;  8,  i  Dot- 
tori della  Chiesa,  coi  fondatori  dei  quattro  Ordini 
dei  mendicanti.  Di  (|uesti  compartimenti  l'Ange- 
lico dipinse  il  primo  ed  il  (|uarto. 

Parete  d'ingresso:  Il  jini mondo  che  munirà  le 
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Fig.  87.  —  Orviefn  (Dimmo):  Riirnfti  flpl  Slcrnnrelli  e  del  TI.  Anfrellco  (da  fotofrr.  di  Ar.iNAni) 


convulsimii  di'lìa  terra  e  raìihrutìinrnlo  (lefjìi 
nomini.  Onpsto  dipinto  orriipn  lo  pnrii  l;itornli 
e  snpnrinrc  nlln  porta.  L'impro'^'^iono  p  lo  sbigot- 
timento clic  dcstn  qiiosfn  stnprnda  pilliira,  (' 
prova  della  fcdoltà  p  rpaltà  rolla  quale  il  Signo- 
relli  eoneppi  ed  pspgnì  il  lavoro. 

Pareto  sinistra ,  1"  quadro:  J/i  predirà  del- 
rAniìcristn  ed  nleiini  suoi  falli  (lìg.  SO).  In 
questo  quadro  vegi;;onsi  rafTigurali  Danto,  Nieeolò, 
Paolo  e  VitcIlo7.7,o  Vitelli  e  Giovan  Paolo  ed 
Orazio  Bacioni:  a  sinistra  di  elii  miarda,  veg- 


gonsi  i  ritratti  dolio  ste-^so  Sic^norelli  e  del  Healo 
Angplioo  (flg.  <S7);  'i"  quadro:  La  gìorin  dei 
giiiali. 

Parole  dolTaltarp:  Npgli  spazi  latprali  ai  dup 
finestroni  miransi  :  a  sinistra,  gli  Anfiioìi  eìie 
giiidaiin  cjìì  eìeili  ili  Paradi.tn:  n  destra,  gli 
Ajigioli  rlie  eaeeiann  i  jrprnhi  nlì'inferiìn. 
Il  quadro  dell'altare  è  a  tempra,  su  tavola,  e 
rcpa  la  figura  della  Vergine,  opera  di  stile  bizan- 
tino del  X  secolo.  Questa  immagine  fu  detta 
della  S/f/Zn,  per  avere  una  stella  sopra  il  manto; 
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Fif.  UH.  —  Orvieto  (Duomo)  :  La  Pietà,  gruppo  in  marmo  (da  fologralia  di  Alinari). 


ed  anco  di  Snn  Brizio,  pe.rchf-  pspoiievasi  nel 
{giorno  aiinivci'sario  della  fondazione  del  leinpio, 
corrispondenle  a  quello  festivo  di  San  Brizio, 
donde  il  nome  alla  celebre  (apptdla. 

Parete  destra,  1° quadro:  \  Inferno;  "2"quadro: 
la  hinurrezione  dei  morti.  Kvidenlenienl(i  il  pit- 
tore mollo  si  è  ispirato  per  queste  scene  al  poema 
deirAliijIiieri. 

Tutti  i  descritti  affreschi  lii,'urano  sopra  allo 
hnsaincnlo,  Ira  scomparii  e  candeliere  ornate  a 
<-|iiaros4;uro.  e  qua  e  la,  tra  fre^i  arcliiletlonici. 


vc£;i;onsi  ornamenti  a  colori  su  fondo  d'oro  e  Ira 
questi,  dei  tondi  coi  ritraili  di  Ovidio,  Viri;ilio, 
Liaudiano,  Dante  ed  in  altri  piccoli  tondi  vane 
composizioni  lolle  su  temi  trallali  dai  loro  poemi. 
Nella  slessa  parete  è  la  Ueijosizione  dalla  (]rocr, 
altro  maravij^lioso  capolavoro  del  Siirnoiclli.  Il 
^M'uppo  in  marmo,  della  Pepotiizione,  è  opera  dello 
Scalza,  orvietano,  eseguila  nel  1570  (fi^'.  88). 

Il  pulpito,  di  noce,  in  forma  otlanj^olarc,  fu 
dise^^riato  dallo  Scalza  ed  cfrce^iiamenle  int;i',:liato 
da  Urbani  e  fiiovanni  di  fiiulin.  spncji.npi  1t<;^'i. 
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Sopra  l'arco  cslcrno  della  cappella  del  Santo 
r.iii'|i(ii'alc  lìi  poslo  l'origano  gi'aiitlioso,  disegnato 
dallo  Scalza  e  dipinto  da  Cesare  Nebbia.  K  uno  dei 
più  gl'alidi  e  dei  più  aiiticlii  che  siano  in  Italia. 

Sotto  l'abside  del  tempio  è  la  cappella  di  Santa 
Maria  della  Stella.  Nell'altare  è  un  afTresco  del 
Croci/isso  e  varii  Santi,  eseguito,  nel  1380,  da 


^>triicelli.  Nel  cimitero  sono 
XIV  secolo. 


pure 


afl'resclii  del 


Fiy 


SO.  —  Orvieto  : 

S.Ull'AL'OStillO    ( 


Porla  maggioro 
ila   lolouiatia  ili 


della  chiesa 
Alinari). 


Casa  deirOpera  del  Diioino.  —  Fu  eretta 
nel  1359.  La  costruzione  della  nuova  ala  fu 
intrapresa  nel  1857.  Fu  scopo  principale  di  col- 
locare e  disporre,  nel  primo  piano,  gli  oggetti 
d'arte,  preziosi,  e  dare  una  sistemazione,  nel 
secondo  piano,  all'importante  ArchiviodcirOpera. 

All'ingresso,  o  piano  terreno,  fu  collocato 
di  recente,  il  nuovo  Museo  Elruaco,  dove  sono 
raccolte  grandi  quantità  di  oggetti  provenienti 
dagli  scavi  delle  necropoli  elrnsclic,  vasi,  armi, 
bronzi,  orclicerie,  statuette.  Nel  piano  superiore 
cuiitengonsi  varii  oggelli  di  arte  medioevale  e 
relativi  alla  storia  del  Duomo.  Ricorderemo  i 
seguenti:  Leggio  corale  ed  il  grande  stallo  del 
U'ouo  episcopale,  lavoialo  a  tarsie  ed  inlagli  e 


descritto  parlando  del  coro  d(d  Duomo.  Tecjoìa 
(lijiìnta,  recante  da  un  lato  il  ritrailo  di  Luca 
Signorelli  e  dall'altro  (piello  del  Camerlengo, 
dipinta  dal  Signorelli  stesso,  nel  1503.  Trittico 
di  Simone  da  Siena,  rappresentante  Dio  Padre 
tra  Angioli  e  la  Vergine  con  Gesii.  Reliquiario 
di  San  Giovenale,  in  argento  e  con  smalti,  ese- 
guilo da  Ugolino  e  Viva  da  Siena.  .S'rni/'yl//os//;io, 
Madonna,  Bambino  e  Santi,  tempre  della  scuola 
di  Ciotto.  Pergamene  con  abbozzi 
architettonici,  del  XIV  secolo.  La 
Maddalena,  tavola  ad  olio,  del  Si- 
gnorelli. La  Vergine  incoronata, 
mosaico  antico.  I  Ss.  Pietro  e  Paolo, 
tavole  a  tempra,  di  scuola  perugina. 
Varie  sculture  marmoree  del  XIV 
secolo.  Paramenti  sacri,  apparte- 
nuti al  vescovo  Vanzi  :  un  piviale, 
due  dalmatiche  ed  una  pianeta.  Due 
graduali  miniati,  l'uno  del  1300  e 
l'altro  del  XV  secolo.  Un  antifonario 


del  1300.  Due  anfore  legate  in  ar- 
gento, dande  tavola  a  tempra,  con 
Malia,  Gesù,  i  Ss.  Pietro  e  Paolo, 
San  Domenico,  la  Maddalena,  ese- 
guila da  Simoneda  Siena,  nel  1321. 
Chiesa  di  Saiit'.\(|ostino.  —  Non 
resta  di  notevole  che  il  bel  portale 
gotico,  del  XIV  secolo,  elegante- 
mente  decorato  di  colonnine  tortili, 
di  ricci  e  di  ornati  a  fogliami,  il 
tutto  eseguito  in  marmo  (fig.  89). 
Chiesa  di  Sant'Andrea  e  San  Bar- 
tolomeo. —  Ignorasi  la  sua  fonda- 
zione. È  a  tre  navi,  sorrette  da  otto 
colonne  di  granito.  Benedetto  VII, 
nel  977,  fece  eseguire  il  mosaico 
del  pavimento ,  di  cui  veggonsi 
tracce  innanzi  all'aitar  maggiore. 
È  opinione  che  la  chiesa  sia  sorta 
sul  luogo  ove  era  l'antico  fòro  di 
ji  Volsinii  ed  il  tempio  di  Giunone 

Ileibana. 

Circa  il  1220,  Onorio  III  vi  in- 
coronò Pietro  conte  di  Artois,  re 
di  Gerusalemme  e  questi,  a  ricordo  dell'avveni- 
mento, fece  erigere  il  campanile,  oggi  deformato, 
e  decorare  la  chiesa  con  pitture  oggi  deperite. 
Presso  l'altare  maggiore  è  l'affresco  della  Ma- 
donna delle  Grazie,  bell'opera  di  scuola  peru- 
gina. Presso  l'ultimo  pilastro,  a  destra,  è  un 
monumento  sepolcrale  con  lo  stemma  dei  Monal- 
deschi  ed  è  decorato  di  un  affresco  della  Vergine 
con  Gesìi,  San  Giovanni,  San  Paolo,  eseguito  sulla 
fine  del  XIII  secolo.  Il  pergamo  è  ornato  di  mo- 
saici, bel  lavoro  del  secolo  X. 

Chiesa  di  Sanl'Auloiiio.  —  All'aitar  maggiore, 
nella  lunetta,  è  un  affresco  con  Maria,  Gesù  ed 
Angioli,  recante  la  data  1493.  Nella  parte  infe- 
riore è  S.  Antonio  ubate,  attribuito  al  Signorelli. 
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Chiesa  di  San  lUTiiardino.  —  Venne  creila 
nel  I0Ò7  e  Tu  eoiisairala  tal  173'.>.  La  tavola  a 
tempra,  all'aitar  niagi^iore,  lappreseula  la  Ver- 
i]ine  in  trono,  con  Gesù,  San 
Pietro,  San  Paolo,  San  Fran- 
cesco, San  Bernardino,  e  fu 
dipinta  da  Sinibaldo  ibi.  L'an- 
nesso monastero  tu  edillcato 
nel  110-2. 

Chiesa  di  San  Domenico.  — 
Vuoisi  eretta  sull'area  del 
tempio  di  Miiu>na  e  cominciò 
acostniii-sinel  \-l'ò',ì.  Nel  l'ii'y 
il  cardinale  Annibaldo  Aniii- 
baldeschi  vi  agi^iunse  il  con- 
vento e  rifece  la  chiesa,  più 
sontuosa  e  più  vasta.  Dal  1-203 
al  Ìì6i  vi  dimorò  San  Tom- 
maso d'Aquino.  Nel  secolo  XVI [ 
chiesa  e  convento  furono  ili 
nuovo  rifatti  e  ridotti  a  più 
piccole  proporzioni. 

Nella  cappella  di  San  Pietro 
Martire  sonvi  alTresclii  del 
1430,  rappresentanti  Maria 
con  Gesti,  ed  a  sinistra,  San 
Giovanni  e  San  Domenico,  a 
destra  San  Pietro  e  Sant'An- 
tonio, lavoro  di  scuola  umbra. 
Nella  parete  destra,  presso  la 
crociera,  è  il  celebre  monu- 
mento eretto  al  cardinale  Gu- 
glielmo de  Draije  (lìg.  90), 
morto  nel  1290.  Vedesi  il  de- 
funto in  un  letto,  del  quale  irli 
accoliti  alzano  le  cortine;  il 
fondo  della  parete  é  ornato  di 
finissimi  mosaici;  al  disopra, 
entro  nicchia ,  è  Maria  con 
Gesù  in  trono,  e  ai  lati  San 
Domenico,  San  Guglielmo,  cui 
e  presso  il  cardinale,  genu- 
(lesso.  Sotto  la  Vergine,  è  la 
iscrizione  sepolcrale  del  cardi- 
nale e  termina  con  le  parole  : 
Hoc  opus  fecit  Arnolplius. 

Chiesa  ili  San  Francesco.  — 
K  situata  nel  punto  più  alto 
della  città,  dove  era  l'anticliis- 
sima  chiesa  di  Santa  .Maria 
della  PuUella.  Vuoisi  edilicata 
nel  1210.  Bella  è  la  porta 
maggiore  ove,  nel  sesto  semi- 
circolare, è  l'emblema  del  Ballista,  opera  in 
marmo,  di  bello  stile.  La  chiesa  fu  ridotta  all'at- 
tuale nuova  forma,  a  tre  navale,  e  inleramente 
rimodernata  nel  1773.  Nell'antica  chiesa  vi  erano 
(juattro  cappelle  colle  armi  gentilizie  dei  .'\Ional- 
desclii.  Nel  1271  vi  fu  fatto  solenne  funerale  per 
.Virigo,  cugino  dì  Kdnnnlo  1,  ucciso  a  Iradimeuto 

1U7   —    l.u    falriM.   V(,l.    HI. 


in  Viterbo,  il  15  mar/o  di  dello  anno,  da  Guido 
di  .Monlorte. 
Nell'annesso  convento,  con  chiostro  rinnovato 


Fig.  90.  —  Orvieto:  Monumento  al  Card.  Guglielmo  de  Braye, 
nella  chiesa  di  San  Domenico  (da  fologr.  di  AlinarO- 


nel  1000  con  disegni  di  Ippolito  Scalza,  trovasi 
ora  la  sode  del  Distretto  militale. 

Chiesa  del  (ìesiì.  —  Ne  fu  posta  la  prima  pietra 
nel  1018,  dal  cardinale  Sannesio,  a  spese  dell'ere- 
dità di  .Muzio  Cappciletli.  La  tavola  a  tempra, 
che  é  posta  all'aliar  maggiore,  è  opera  del 
XV  setolo.  Null'allro  di  notevole  contiene  questa 
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chiesa.  Nell'altare  del  coro  interno,  dell'annesso 
monastero,  è  un  buon  quadro  di  Cesare  Nebbia, 
rappresentante  la  Vestizione  di  Saitla  Chiara. 
Questo  dipinto  fu  dal  Governo  francese  traspor- 
tato a  Parigi,  e  poi  restituito,  fu  conceduto  alle 
monache  del  Gesù. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  dei  Commen- 
datori di  Malta.  —  Fu  anche  detta  de  Platea,  ed 
un  tempo  appartenne  ai  Cavalieri  dell'Ordine 
Gerosolimitano.  Fu  poi  soppressa  per  essere  dive- 
nuta proprietà  dei  Fumi.  I  commendatori  che 
n'ebbero  possesso  furono  ventuno,  dall'anno  1 59:2 
al  1780.  Conserva  tuttora  la  fronte,  con  prege- 
voli ornati  medioevali.  La  porta  rimonta  al 
XIII  secolo  e  sopra  ricorre  un  ballatoio  sporgente, 
del  secolo  XI.  Ad  est,  era  il  ritratto  marmoreo  di 
Rinaldo  Dovi,  bolognese,  podestà  di  Orvieto  nel 
1277.  Ora  è  stato  trasportato  nella  casa  dell'O- 
pera del  Duomo. 

Chiesa  di  San  Giovenale.  —  La  prima  costru- 
zione rimonta  al  1004;  ma  poi  fu  ricostruita 
sullo  scorcio  del  secolo  XIII.  È  a  tre  navate, 
illuminata  da  venti  finestrine  oblunghe.  La  nave 
di  mezzo  è  sorretta  da  otto  colonne  cilindriche, 
sulle  quali  poggiano  archi  a  tutto  sesto.  I  muri 
delle  navate  furono,  un  tempo,  completamente 
coperti  di  affreschi,  alcuni  de'  quali  di  stile  bizan- 
tino. Sulle  navi  laterali,  veggonsi  pitture  del 
secolo  XIV  ed  ammontano  a  trentaquattro  le  varie 
rappresentanze.  La  nave  centrale  fu  di  nuovo 
dipinta,  nel  Cinquecento,  con  varie  storie,  sopra 
un  grandioso  fregio;  ma  queste  pitture  furono  poi 
ricoperte  di  bianco.  La  tavola  a  tempra,  all'aitar 
maggiore,  rappresenta  Maria  con  Gesù,  San  Seve- 
rino e  San  Giovenale;  nella  lunetta  superiore 
Gesù  tra  due  angioli  e  nella  predella  tre  Storie 
di  San  Giovenale  e  San  Severino.  E  lavoro  di 
scuola  umbra  del  XIV  secolo.  Il  quadro  fu  poi 
trasportato  nella  Pinacoteca  dell'Opera.  Sotto 
l'altare,  in  sarcofago  marmoreo,  leggesi  il  nome 
Guido  Abbas  An.  D.  MCLXX. 

Chiesa  di  San  Lodovico.  —  La  chiesa  fu  inte- 
ramente ricostruita  nel  secolo  scorso.  Nell'altare, 
a  sinistra,  è  una  tavola  a  tempra,  rappresentante 
la  Strage  degli  Innocenti,  Dio  Padre,  Serafini  e 
Profeti,  ed  in  basso  leggesi  :  Lulius  Fr.Dernardini 
hoc  opus  mente  finsil,  Andreas  luhis  Sloriofrus 
arte  pinsil  anno  Mccccx. 

Chiesa  di  San  Lorenzo.  —  La  chiesa  data  dalla 
fine  del  XIII  secolo.  Nella  lunetta,  sopra  la  porta 
maggiore,  è  un  affresco  della  Vergine  col  Dam- 
bino  e  due  Santi,  opera  della  scuola  di  Luca 
Signorclli.  L'interno  è  a  tre  navate,  con  tribuna 
semicircolare.  Le  pareti  erano  interamente  rico- 


perte da  fini  affreschi,  per  la  massima  parte  ora 
perduti  sotto  il  bianco  di  calce.  Rimangono  solo: 
nella  prima  colonna,  a  sinistra,  Santa  Brigida  e 
San  Lorenzo.  Nella  seconda.  San  Guglielmo 
abaie.  Queste  pitture  sono  del  XIV  secolo.  Nella 
nave  centrale  :  la  Condanna  ed  il  ìnurtirio  di  San 
Lorenzo  e  due  miracoli  del  Santo,  opere  che 
richiamano  la  maniera  di  Giunta  pisano.  Nel- 
l'abside: Cristo  in  seggio,  fiancheggialo  da  Maria, 
Giovanni,  un  santo  monaco  e  San  Lorenzo:  pit- 
tura simile  alle  precedenti.  Di  pietra  nera  e  di 
stile  bizantino  era  l'antico  ciborio,  di  cui  ora 
conservasi  il  timpano  nel  museo  dell'Opera  del 
Duomo. 

Chiesa  ed  Oratorio  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
cordia. —  Vi  è  ora  istituita  la  Confraternita  della 
Misericordia,  fondata  nel  155G,  sotto  la  protezione 
di  San  Giovanni  Battista.  Nell'oratorio  ammirasi 
un  pregevole  pulpito,  di  legno  scolpito,  recante 
tre  Istorie  di  San  Giovanni  Datlisla,  opera  del 
XIII  secolo.  Nella  parete  dell'aitar  maggiore  è  un 
notevole  affresco,  rappresentante  Maria  seduta 
sulle  nubi,  col  Figlio,  Sant'Agnese,  San  Seba- 
stiano, San  Francesco,  San  Girolamo,  e  nei  lati 
estremi,  piccole  figure  di  devoti  e  dietro  un  vago 
paesaggio,  opera  della  scuola  di  Luca  Signorclli. 

Chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi.  —  Sorge  nel- 
l'area ove  era  l'antica  chiesa  di  San  Martino, 
edificata  nel  XIII  secolo.  Distrutta  questa  chiesa, 
con  molte  case  attigue,  per  l'ordine  dato  dal  car- 
dinale Albornoz,  che  in  quelle  vicinanze  dovesse 
costruirsi  la  ròcca,  fu  edificata  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova  dei  Servi,  ingrandita  poi,  a  sua 
volta,  ed  ammodernata  nel  1857  e  consacrata 
nel  1875.  In  occasione  di  questi  ultimi  lavori  si 
trovarono,  sulla  destra  dell'antica  chiesa,  i  se- 
guenti affreschi  del  XVI  secolo  :  la  Vergine  Addolo- 
rala, San  Michele  Arcangelo,  Maria  in  seggio  con 
Gesù,  San  Michele,  Gesù  col  globo  in  mano  e 
Sani' Antonio  e  San  Giacomo.  Vi  è  anche  una 
bella  tavola  a  tempra,  di  stile  bizantino  del 
XII  secolo,  rappresentante  la  Vergine  con  Gesù 
in  trono  ed  ai  lati  due  angioli. 

Chiesa  di  San  Rocco.  —  La  chiesa  primitiva 
risaliva  al  1356,  ma  cadde  nel  1525.  Fu  allora 
riedificata  sotto  il  vescovo  card.  Nicolò  Ridolfi 
che  pose  la  prima  pietra  il  6  aprile  di  detto  anno. 
Nulla  vi  si  conserva  di  notevole  e  solo  è  da  ricor- 
darsi l'affresco  nell'abside,  rappresentante  Cristo 
in  atto  di  scagliare  fulmini,  e  in  basso,  sotto  ele- 
gante portico,  sono  Maria  in  trono  con  Gesù,  ed 
ai  lati  San  Sebastiano,  San  Rocco,  Sant'Agostino, 
San  Francesco,  opera  assai  deperita,  che  ricorda 
la  maniera  di  Sinibaldo  Ibi. 


Oltre  le  chiese,  Orvieto  vanta  pure  buon  numero  di  edilizi  profani,  dei  quali  no 
riassumeremo  i  principali: 


La  Rocca(figg.  91-92).  —  Era  in  elevata  e  pitto- 
resca uosizione  e  coiuinciò  ad  edificarsi  nel  1300, 


per  ordine  del  cardinale  legato  Egidio  Albornoz, 
a  spese  del  Comune.  Tolse  il  nome  di  SauMai'tiuo 


Orvieto 
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Fig.  yl.  —  Orvieto:  Rocca  di  San  Martino  (da  fotografia  di  Alinari). 


(lall.T  virinn  cliic^n,  la  quale,  come  (liceiiimo, 
unitamente  ad  altri  ragguardevoli  edilizi,  fu  in 
quella  circostanza  demolita.  Nel  139.")  venne 
atterrala  dai  Bejjali,  e  dopo  tentativi  di  rico- 
struirla, fatti  da  Bonifacio  IX  e  da  Martino  V, 
riusci  in  ciò  Nicolò  V  e  fu  compita  da  Paolo  II  e 
da  Urbano  Vili  e  poi  restaurata  da  Alessandro  VII. 
Fu  distrutta  in  gran  parte  nel  183!  e  ridotta 
l'area  a  pubblico  giardino  e  se  ne  colmarono  i 
fossati.  S\  nord  della  Ròcca,  in  prossimità  della 
rupe  tufacea,  e  il  celebre 

l'oizo  di  San  Patrìzio  (fig.  03).  —  Cosi  detto, 
per  analogia  alla  caverna  aperta,  per  miracolo, 
alle  preghiere  di  San  Patrizio  nell'isola  del  lago 
di  Derg,  in  Irlanda,  presso  la  Contea  di  iJonegall. 
Ne  fu  commesso  disegno  e  costruzione  da  Cle- 
mente VII,  ad  Antonio  da  Sangallo,  e  con  Breve 
ilei  1"  ginjino  1530  furono  concciluti  scudi  000 
per  la  fabbrica  del  pozzo.  Questo  fu  compiuto, 
sotto  Paolo  III,  dall'architetto  Simone  .Mosca.  Il 
pozzo  è  incavato  nella  rupe  tufacea  e  discende 
nelle  sabbie  ed  argille  sotlo>tanti;  esso  è  di 
fonna  cilindrica,  profondo  m.  01.32  e  largo 
in.  13.38.  Vi  si  accede  mediante  due  porle  op- 
poste, e  vi  si  scende  per  due  scale  a  chiocciola, 
illuminale  da  72  finestre.  Le  scale  coniano 
:248  gradini  a  cordonata.  Nel  fondo  scaturisce 


una  vena  d'acqua  che  trova  esito  con  apposito 
emissario.  Dove  cessava  il  masso  tufaceo  l'u  sup- 
plito con  muratura  laterizia,  come  risulta  dalla 
lapide  posta  all'esterno  del  pozzo: 

Quod  natura  mìitiimento  inviderai  industria  adjecit. 

Torre  dcU'orologlo.  —  Vi  è  sopra  una  statua 
di  bronzo,  grande  al  vero,  in  vivace  atteggia- 
mento, fusa  nel  1351  e  detta  di  maestro  Maurizio 
che  ne  fu  l'artefice.  E  bilicata  sopra  un  perno,  si 
volta  ogni  ora  e  con  martello  che  impugna  dà 
il  segnale  delle  ore.  Nella  fascia  che  cinge  la 
vita  (Iella  statua,  leggesi: 

Da  te  a  me  campana  funro  pati 

Tu  per  gridar  et  io  per  far  i  fati 

A  .  D  .  UCCCU. 

La  campana  fu  fusa  dal  bolognese  Matteo 
di  Agostino. 

VàhviM)  del  Capitano  del  Popolo  (fig.  04).  — 
E  uno  d(;i  più  interessanti  edilizi  che  vanti  la 
città.  La  fronte  a  nord  è  bastantemente  conser- 
vata, (|nella  a  sud  fu  manomessa  in  varie  epoche. 
L'insieme  architettonico  e  la  tecnica  delle  deco- 
razioni inducono  a  credere  che  sia  opera  del 
XII  secolo,  ma  le  memorie  di  .Vrchivio  non  rimon- 
tiino  che  alla  fine  del  XIH  perla  sua  costruzione 
0  ampliamento,  che  vogliamo  dire.  Nella  torre, 
che  vi  è  annessa,  è  una  campana  fusa  a  spese  de' 
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Fig.  92.  —  Orvieto  :  Una  porta  della  Rocca  di  San  Martino  (da  fotogr.  di  Alinari). 


Maestri  delie  Arti  e  reca  sW  steiimii  delle 


iiiae- 
La  suddclla  campana  fu  posta  poi  nel 
1870  nei  nuovo  orologio,  sulla  torre  del  palazzo 
del  Tribunale,  nella  via  del  Corso.  La  grande 
sala  interna  era  un  tempo  deeorat;i  con  stemmi 
gentilizi,  dipinti  a  fresco,  alcuni  dei  quali  tuttora 
visibili.  Nella  parete  incontro  all'ingresso  è  un 
affresco  con  Gcsà  civci fisso,  opera  del  XV  secolo. 
Piihiizo  C-oiiiiiiialc  (piazza  Vittorio  Emanuele). 
• —  (arca  la  metà  del  XVI  secolo  il  pubblico  Con- 
siglio decretò  che  venisse  riformala  la  fronte  del 
palazzo  e  che  prospettasse  sulla  piazza  Maggiore. 
ClementeVll,  nel  1524,  concesse  100  ducati  d'oro 
per  questa  fabbrica.  11  disegno  è  di  Ippolito 
Scalza  ed  a  lui  fu  aflidala  la  direzione  dell'edi- 
ficio, rimasto  poi  incompiuto.  Nell'aico  di  mezzo 
è  il  magnifico  portone,  iiancheggialo  da  quattro 
colonne  binate,  con  capitelli  dorici.  Le  finestre 
sono  ornate  con  cornici  ed  intagli  di  basalte  nero. 
Nella  segreteria  consei'vasi  un  affresco,  distac- 
cato, rappresentante  ò'«JJ  SebitsliiDioed  uit  uuijelo. 


e  dietro  alcuni  arcieri,  opei'a  di  Girolamo  Genga, 
ora  ritenuta  del  Perugino.  Nella  cappella  è  una 
tavola  a  tempra,  con  Maria,  San  Giovanni,  e  il 
Crocifìsso,  di  scuola  giottesca.  Una  piccola  urna 
cineraria,  romana,  con  festoni  a  bassorilievo,  vi 
fu  impiegata  ad  uso  di  acquasantiera.  Nella  prima 
sala  d'ingresso  si  conservano,  fra  varie  altre  iscri- 
zioni, due  notevoli  lapidi  del  1200  e  1220,  con- 
tenenti leggi  statutarie  del  Comune.  Nel  primo 
piano  è  raccolto  l'Archivio  segreto,  comunale; 
al  secondo,  quello  urbano  notarile.  Nel  salone 
dei  famigli  è  un'urna  sepolcrale  romana,  in  cui 
è  rappresentato,  ad  alto  rilievo,  una  Festa  nuziale, 
composizione  di  dieci  figure. 

Palazzo  Kidscopalc  (fig.  05).  —  In  origine  fu 
fondalo  nel  077  dal  pajia  Benedetto  Vii;  accre- 
sciuto poi  da  Pasquale  li  nel  1102,  e  da  Adriano  lY 
nel  1150.  Niccolò  V  ne  curò  il  restauro,  nel  1450, 
e  più  tardi  fu  restaurato  ed  alterato  con  nuove 
costruzioni  dai  cardinali  Simoncelli  e  Poli.  Sono 
da  ammirarsi  le  finestre,  a  due  colonnette,  che 
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Fig.  y;J.  —  Orvielo:  l'uzzo  di  San  riilrizio  (Ja  lolotjralia  di  Ai.inaiuJ. 


Fig.  94.  --  Orvieto:  Palazzo  del  Capitano  del  Popolo  (da  fotografia  di  Alinaki). 
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lormano  una  crociera  sormontala  da  eleganti 
(Iiiadrifogii,  ora  in  gran  parte  chiuse,  e  che  gira- 
vano quasi  l'intero  edificio. 

ViiUij.o  Bracci.  —  Ricostruito  dall'architetto 
romano  Virgilio  Vespignani. 

Palazzo  del  Cornelio.  —  Edificalo  da  Cornelio 
Clementini  nel  secolo  XVI  per  opera  di  Ijìpolilo 
Scalza,  grandiosissima  arctiitettura,  da  emulare 
le  più  insigni  fabbriche  di  quel  secolo. 

Palazzo  Faina.  —  Sorge  di  fronte  al  Duomo  e 
vi  si  conserva  una  preziosa  raccolta  di  oggetti 
etruschi,  vasi  arcaici  orientali,  oggetti  fenici  od 
egiziani,  una  buona  collezione  numismatica  ed 
anche  una  raccolta  di  armi  litiche  dell'età  prei- 
storica. 

Palazzo  Fumi.  —  Contiene  quattro  grandi 
quadri  del  Borgognone  e  aflVescbi  del  Pierviltori. 

Palazzo  Gnallcrio  (oggi  Misciatelli).  —  Ila  un 
bel  portone  disegnato  da  Simone  Mosca,  di  ordine 
toscano,  bugnato  negli  angoli.  Un  intero  quar- 
tiere e  ornato  con  cartoni  di  Pietro  Berettini  da 
Cortona.  In  una  sala  del  piano  nobile  sono  varii 
notevoli  quadri,  tra  cui  :  liilrallo  di  diiiìna,  tavola 
a  tempra  di  Ilolbein  e  un  Piccolo  Irillico  del  XIV 
secolo. 

Palazzo  Petrangeli  (via  Sant'Agostino).  — 
Appartenne  ai  Marsciano,  quindi  ai  Carvajal,  al 
Simoncelli  vescovo  di  Soana,  poi  passò  al  mar- 
chese del  Monte  e  nel  1807  al  Petrangeli. 

Palazzo  Havizza.  —  Vi  si  conservano  preziose 
oreficeiie  elrusche,  fibule,  anelli,  pendenti,  tro- 
vati nelle  tombe  delle  circostanti  necropoli. 

Palazzo  di  San  Bernardino  (oggi  degli  Uffici 
governativi).  —  Lodovico  conte  di  Marsciano  ne 


commise  il  disegno  ad  Antonio  daSangallo.  È  la 
più  bella  fabbrica,  sullo  stile  della  Rinascenza, 
che  si  ammiri  in  Orvieto.  Ila  una  fronte  maestosa, 
elegante,  divisa  in  tre  ordini  di  piani.  La  porta 
è  biignata  sino  alla  impostatura  della  loggia,  nel 
cui  tav(damento  campeggia  l'arme  gentilizia  dei 
Marsciano.  Nel  fregio  delle  finestre  leggcsi  il 
nome  del  proprietario.  Il  ricco  cornicione  è  ornato 
con  triglili  e  nielope. 

Palazzo  di  Vincenzo  Buzio  (oggi  Mercedari).  — 
Venne  editicalocoii  disegni  di  Ippolito  Scalza, ed 
è  adorno,  nell'interno, di  pijturedi  Cesare  Nebbia. 

Teatro  (lomnnale.  —  È  sulla  via  del  Corso, 
nell'arca  già  del  palazzo  Orienti.  Fu  architettato 
dal  conte  Virginio  Vesjìignani,  romano.  La  fronte 
è  divisa  da  due  ordini  di  portici.  Le  decorazioni 
della  sala  d'ingresso  vennero  dipinte  dal  cavaliere 
Annibale  Angelini.  Ala  veramente  notevole  è  il 
soffitto  delia  platea,  ricco  di  ornati  finissimi,  di 
ottimo  gusto,  tra  i  quali  risaltano  le  Ore  espresse 
in  figure  volanti,  dipinte  dal  eh.  prof.  Cesare 
Fracassini,  oriundodi  Orvieto,  alunnodel  .Minardi. 
Sulla  trabeazione,  lungo  il  proscenio,  il  Fracassini 
ritrasse  le  li'c  piegevoli  figure  di  Meìpomene, 
Euterpe  e  Taìia.  La  sala  ha  belle  proporzioni  ed 
6  decorata  da  ricchi  intagli  e  dorature.  Dei  due 
teloni,  uno  fu  dipinto  dallo  stesso  Fracassini,  che 
vi  elfigiò  la  Cacciata  dei  Goti  da  Orvieto  nel- 
l'anno 538;  l'altro  fu  dipinto  dall'Angelini  che 
volle  rappresentarvi  decorazioni  architettoniche. 
Le  figure  sono  del  Fracassini.  Anche  le  sale  di 
trattenimento  sono  riccamente  decorate  e  conten- 
gono pitture  del  medesimo  rinomato  autore.  Il 
Teatro  fu  compito  nella  primavera  del  186G. 


Orvieto  possiede  un  impianto  di  illuminazione  elettrica,  Scuole  elementari,  ginnasiali 
e  tecniche;  Liceo  e  Istituto  tecnico,  Seminano  vescovile,  Istituto  Leonino  per  artigia- 
nelli e  Collegio  per  famiglie  agiate,  Conservatorio  San  Ludovico  per  signorine,  Istituti 
per  orfani  e  orfanelle,  Biblioteca  comunale,  ecc.  ecc. 

L'aria  è  pura  ed  il  clima  della  cittcà  è  mite  e  temperato.  Il  territorio  produce  in 
abbondanza  grani,  frutta,  legumi,  canapa,  erbaggi  ed  ottimi  e  delicati  vini,  rinoma- 
tissimi. Considerevole  è  l'industria  del  bestiame  e  di  tutto  vien  fatto  grande  ed  esteso 
commercio,  oltre  al  consumo  locale,  bastevole  alla  ])rosperità  del  paese. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Orvieto  pel  1894  è  il  seguente: 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  267,180.  84 

Id.       straordinarie    ....  »     31,^Ì21.93 

Partile  di  giro »     70,709.48 


Totale  L.  309,212.25 


Passivo 

Spese  ordinarie L.  189,422.22 

Id.     straordinarie »     42,094.  92 

Movimento  di  capitali    ...  »     16,306.  63 

Spese  facoltative »     50,679.  — 

Parlile  di  giro »     70,709.  48 


Totale  L.  369,212.25 


Vom'ini  illustri.  —  Nelle  scienze  si  segnalarono:  Federico  di  Ottone  Monaldeschi 
dell'Aquila,  giudice  in  Campidoglio,  collaterale  del  Senatore,  prelato  di  segnatura. 
Pietro  Paolo  Febei,  giudice  in  Campidoglio,  podestà  di  Ferrara,  uditore  di  Bologna. 
Ermanno  Monaldeschi,  podestà  di  J'irenzc,  eletto  da  Niccolò  IV  governatore  e  conte  di 
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Fig.  95.  —  Orvieto  :  Palazzo  Episcopale  (da  fotografìa  di  Alinari). 


Romagua,  nel  1288.  Alessandro  Monaldeschi,  letterato  e  collaterale  in  Campidoglio. 
Gezio  Orvietano,  famoso  giureconsulto,  mandato  dal  cardinale  Orsino  a  VVenceslao  re 
di  Boemia,  onde  riformare  le  leggi  di  quel  regno.  Pietro  d'Ancarano,  canonista,  lettore 
di  diritto  civile  a  Bologna,  consultore  della  Repubblica  di  Venez.a,  poi  lettore  di  diritto 
a  Siena,  Bologna  e  Ferrara.  Magoni  Girolamo,  dotto  giurista,  podestà  e  uditore  di 
Firenze  e  Lucca:  di  lui  furono  stampate  le  Decisione^  Luceiiscs  et  Florentiiuie.  Flaminio 
e  Cario  Cartari,  eminenti  giureconsulti  e  letterati.  Lodovico  di  Bonconte  Monaldeschi, 
buon  cronista,  moilo  nel  1442;  la  Cronaca  dei  Monaldeschi  doveva  comprendere  la 
storia  generale  del  suo  tempo:  il  Muratori  ne  pubblicò  un  frammento  negli  Script. 
Rerum  Itiil.,  tomo  xn,  pagg.  527-42.  Monaldo  Monaldeschi,  canonico  della  basilica  vati- 
cana, compositore  dei  Commenluri  istorici  della  città  di  Orvieto,  stampati  a  Venezia 
nel  15SL  Filippo  Antonio  marchese  Gualterio,  nato  il  1819,  buon  cultore  di  studi  lette- 
rarii  e  giuridici,  raccoglitore  appassionato  di  memorie  patrie,  pubblicò  nel  184G  la 
Cronaca  degli  avvenimenti  di  Orvieto  di  Francesco  Monte  Marte  conte  di  Corbara, 
dedicata  al  re  Carlo  Alberto.  Il  Gualterio  giudizioso,  imparziale  ed  elegante  narra- 
tore dei  fatti  del  risorgimento  italiano,  fu  varie  volte  prefetto,  quindi  nominato  senatore, 
fece  parte,  come  ministro  dell'Interno,  del  Ministero  presieduto  dal  generale  Menabrea 
e  quindi  divenne  Ministro  della  Casa  reale;  morì  nel  1874.  Luigi  Fumi,  egregio  letterato 
ed  erudito  scrittore  di  cose  storiche  ed  artistiche  ;  pubblicò  il  grande  lavoro  sul  Duomo 
di  Orvieto,  come  ricordammo  nel  principio  della  descrizione  di  questo  tempio.  Ha  pub- 
blicato pure  il  Codice  diplomatico  della  città  di  Orvieto,  il  (juale  forma  il  volume  vni 
dei  Documenti  di  Storia  Italiana,  pubblicali  a  cura  della  li.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  le  provincie  di  Toscana.,  dell'  Umbria  e  delle  Marche  (Firenze  188^4^  e  circa 
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cinquanta  fra  libri  e  opuscoli  di  dottrine  storiche.  Ha  fondato  in  patria  la  Nuova  Fenice, 
accademia  di  storia  e  lettere,  feconda  di  pubblicazioni  erudite,  e  la  Società  Slorica 
deW  Umbria  con  residenza  a  Perugia,  della  quale  è  presidente. 

Nelle  armi  si  distinsero  :  Alessandro  Monte  Marte,  conte  di  Titignano,  che  trovossi 
alla  battaglia  navale  ed  all'assedio  di  Mitilene;Butillo  da  Orvieto,  castellano  della  rócca 
di  Benevento  e  strenuo  capitano  nelle  guerre  tra  Alfonso  di  Aragona  e  la  regina 
Giovanna;  Gentile  della  Vipera  della  Sala  Monaldeschi,  militò  sotto  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  e  morì  in  Lombardia  nel  1467  ;  Ugolino  conte  di  Monte  Marte,  luogo- 
tenente del  legato  pontificio  Egidio  Albornoz  e  generale  dell'armata  della  Chiesa:  a  lui 
devonsi  le  ròcche  di  Orvieto,  Assisi,  Ancona  e  Narni;  Vespasiano  Marabottini,  colonnello 
sotto  Pio  V,  militò  agli  stipendi  di  Enrico  III  di  Francia  e  fu  nominato  cavaliere 
dell'Ordine  di  San  Michele;  Alberico  Alberici  e  Jacopo  conte  di  Corbara  si  segnalarono 
per  coraggio  e  valore,  nel  1571,  nella  guerra  contro  i  Turchi,  alla  battaglia  di  Lepanto. 

Tra  gli  artisti  sono  da  ricordare  gli  architetti:  Lorenzo  Maitani,  architetto  del 
Duomo,  quantunque  nato  a  Siena;  Angelo  da  Orvieto,  autore  dei  celebri  palazzi  di 
Città  di  Castello  e  di  Gubbio  ;  Antonio,  architetto  della  chiesa  di  San  Francesco  di  Terni 
(1445);  Stefano  di  Angelo  ;  Placido  di  Oddone;  Ippolito  e  Francesco  Scalza;  Ascanio 
Vitozzi,  che  operò  in  Torino  la  chiesa  della  Trinità,  quella  dei  Cappuccini  al  Monte 
e  la  Madonna  di  Vico,  presso  Mondovì  e  servì  Carlo  Emanuele  I,  che  gli  dette  il 
comando  delle  artiglierie,  nel  1613,  nell'invasione  del  Monferrato.  Nella  scultura  sono 
da  ricordarsi:  Tonino  di  Antonio,  Meo  di  Andrea,  Antonio  Fazi  e  Ippolito  Scalza.  Tra  i 
pittori  notansi:  Ugolino  di  Prete  Ilario,  Fra  Giovanni  Luca  Leonardelli,  francescano; 
Pietro  di  Puccio,  autore  di  dipinti  nel  Camposanto  di  Pisa;  Frate  Francesco,  pittore  di 
vetri  ;  Nicola  Petrucci,  Girolamo  e  Cesare  Nebbia,  Cesare  Sermei  ed  altri. 

Bibliografia.  —  Scrissero  di  Orvieto  :  Gio.  Blavio,  Theatrum  civitatum.  —  Hondius,  Italiae 
descript.  —  Geccarelli,  Storia  dei  Monaldeschi.  —  Ephemerides  JJrhevetanae  in  Muratori,  Ber.  Ital. 
Script.,  t.  XV.  —  Cipriano  Manente,  Historie  dal  970  al  1563.  Vinegia  1566.  —  Monaldo  Monaldeschi, 
Commentari  historici,  ne'  quali  oltre  a' particolari  successi  della  città  di  Orvieto  e  di  tutta  la  Toscana, 
si  contengono  anche  le  cose  pili  notabili  j^er  tutto  il  mondo,  dalla  edificazione  di  Orvieto  insinoal  1584. 
Venezia  1584.  —  Lauro  Giacomo,  Historia  e  pianta  della  città  di  Orvieto,  1636.  —  Marabottini  F., 
Cathalogus  Episcoporum  Vrbisveteris.  Roma  1650.  —  Bernardini  Girolamo,  Descrizione  del  Duomo 
di  Orvieto.  Milano  1611.  —  Della  Valle  G.,  Storia  del  Duomo  di  Orvieto.  Roma  1791.  —  Luzi  Lodovico, 
Duomo  di  Orvieto.  Firenze  1886.  —  Fumi  Luigi,  Il  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi  restauri.  Roma  1891. 

Codice  diplomatico  della  città  di  Orvieto.  Firenze  1884.  —  Orvieto.  Note  storiche  e  biografiche. 

Giltà  di  Castello  1891.  —  La  Nuova  Fenice,  -lì.  pubblicazioni  divise  in  IV  serie,  le  ultime  delle 
(juali,  dell'anno  corrente,  il  Bollettino  1893-94  (Orvieto  1894),  e  il  Governo  dei  Signori  Cinque. 
Ivi  1894.  —  Tommaso  Piccolomini  Adami,  Guida  storico-artistica  della  città  d'Orvieto  e  suoi  contorni. 
Siena  1883.  —  L.  F.  e  V.  F.,  Guida  di  Orvieto.  Orvieto  1891. 

Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  e  Bagnorea  —  F^  T.  e  Str.  ferr. 


Dintorni  di  Orvieto. 

Necropoli  etrusche  (fig.  96).  —  Spettano,  come  dicemmo  nei  cenni  storici,  all'anti- 
chissima Volsinii.  Trovansi  in  estesa  zona,  nei  dintorni  della  città;  le  tombe  sono  a 
camera,  incavate  nel  tufo  dei  colli,  o  costruite  con  blocchi  tufacei  ed  allineate  su  strade 
e  piccole  vie  che  dividono  le  varie  tombe  ed  i  gruppi  di  tombe.  È  impossibile  dare  di 
esse  una  descrizione,  sia  pure  sommaria.  Ne  daremo,  per  comodità  del  lettore,  una 
estesa  bibliografia. 

Il  gruppo  più  interessante  di  tombe  è  quello  della  necropoli  di  Poggio  Boccolo,  a 
poco  pili  di  2  chilometri  dalla  città.  Fu  scoperto  nel  1863  dal  signor  Domenico  Colini. 
Le  tombe  sono  incavate  nella  rupe  tufacea,  con  pareti  ornate  di  i)itture  in  affresco, 
accompagnate  da  iscrizioni  etrusche.  Vi  si  rinvennero  vasi,  armature,  specchi  di  bronzo 
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Fig.  96.  —  Orvieto  (Dintorni)  :  Tombe  elrusche  incominciate  a  scoprire  dal  1830 
(da  fotografia  di  Alinari). 


graffiti.  La  forma  del  soffitto  di  questi  ipogei  è  a  due  pendenze  ;  sull'ingresso  sono 
dipinte  delle  bighe  con  cavalli  e  gli  aurighi.  Le  pitture  interne  rappresentano  scene  di 
conviti  funebri,  cui  prendono  anche  parto  cantori,  suonatori  di  tibia.  Con  grande  natu- 
ralezza e  verità  sono  riprodotti  i  convitati,  sui  letti  tricliniari,  gli  eleganti  mobili,  la 
suppellettile,  le  varie  specie  di  vasi  da  mescere,  i  cibi,  le  vivande.  Di  queste  pitture 
furono  eseguite,  per  conto  del  Governo,  grandi  cartoni  a  colori,  al  naturale,  dal  pittore 
Achille  Ansiglioni  (1). 

.\ltra  necropoli  trovasi  a  nord  di  Orvieto,  a  3  chilometri  fuori  la  porta  di  via  Cassia, 
I)iù  antica  di  quella  di  Poggio  Roccolo.  Di  questi  scavi  e  delle  tombe  scoperte  trattasi 
ampiamente  nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  Archeologico  Germanico  (2). 

Degli  scavi  e  delle  scoperte  di  questi  ultimi  anni  tratta  la  pubblicazione  officiale 
del  Governo  (3).  Da  essa  rilevasi,  come  dal  187G  al  1878,  si  scoprirono  altre  tombe  conte- 
nenti vasi  dipinti,  vasi  di  bucchero,  epigrafi,  bronzi,  oggetti  di  oreficeria,  nel  fondo 


(1)  Delle  tombe  di  Poggio  Roccolo  dette  un'ampia  e  dotta  illustrazione  il  eh.  conte  Giancarlo 
GOSESTABILE,  nell'opera  intitolata:  l'itlure  murali  a  fresco  e  suppeUettili  elrusche  in  bromo  e  lerra- 
cotta,  scoperte  in  una  necropoli  presso  Orvieto,  nel  1803  da  Domenico  Colini.  Firenze  1865. 

(2)  CL  Bullettino,  182'J,  11;  1830,  2W;  1831,  33;  1832,  216;  1833,  93.  Annali,  18U,  83.  — 
Veggansi  poi  il  De.nsis,  Cities  and  Cemeteries  of  Etruria,  II,  jip.  36-62;  JuLES  Martha,  UArt  Etrusr/ue. 
Paris  ISS'J  passim.  —  Per  gli  scavi  posteriori  al  1863  si  confrontino  :  Dulleltino  cit.,  18G3,  pp.  41-53; 
1865,  p.  167  segg. 

(3)  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  comunicate  alla  R.  Accademia  dei  Lincei. 


los 
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Braoardi  ed  una  estesa  e  ricca  necropoli  cominciò  a  disseppellirsi  nella  contrada  detta 
Crocefisso  del  Tufo  e  gli  scavi  furono  quivi  eseguiti  sotto  la  direzione  del  valente 
ingegnere  Riccardo  Mancini  (1).  Altre  tombe  si  riconobbero  nella  località  Siirripa, 
Cannicella,  Conce.  Importanti  furono  le  esplorazioni  della  necropoli  della  Cannicella, 
eseguite  nel  1885  (2). 

Nelle  dette  localitcà  continuano  tuttora  le  esplorazioni  e  con  felici  risultati,  dai  quali 
vieppiù  rilevasi  la  grandezza  e  l'importanza  della  città  di  Volsinii. 


Dadia  dei  Ss.  Severo  e  martirio.  —  Trovasi 
a  sud  delia  città,  circa  un  chilomelro  distante.  La 
prima  costruzione  sembra  rimontare  al  VI  scroio, 
ma  le  rovine  die  oggi  veggoiisi  datano  dal  1100. 
Si  vuole  fosse  arriccliita  ed  ampliata  dalia  con- 
tessa Matilde  la  quale,  nel  1 103,  vi  fece  erigere 
la  bella  torre  decagona  cbc  ancor  oggi  ammirasi. 

ci  ciò 

Sino  al  giro  delle  finestre  è  costruzione  di  questa 
epoca:  la  parte  superiore  fu  aggiunta  nel  XIll 
secolo. 

La  chiesa  è  ad  una  sola  navata,  con  pavimento 
a  mosaico  alessandrino,  condotto  su  disegno 
bizantino.  All'aitar  maggiore  sono  sculture  mar- 
moree, romane,  rappresentanti  aquile  che  reg- 
gono festoni  di  frutta.  In  una  cappella,  forse 
l'antica  sacrestia,  è  un  affresco  di  scuola  giottesca, 
rappresentante  V Annunciazione  della  Vergine 
e  da  un  lato  è  la  figura  della  committente,  con 
la  scritta  :  Hoc  opus  feci!  fieri  domina  Teonalda. 
Presso  l'altare  di  detta  cajipella  è  un  davanzale 
di  pulpito,  con  ornamenti  del  secolo  XII.  Sopra  la 
porta  di  uscita  è  l'affresco  con  Maria  in  trono, 
Sant'Aijoslino,  San  Severo,  eseguito  nel  XIV  se- 
colo. Nell'oratorio,  dietro  l'aliar  maggiore,  è  un 
grande  afi'resco  col  Crocifissso,  e  in  basso,  San 
Giovanni,  Sanl'Elisahella,  il  Battista,  San  Mar- 
tirio, ed  altri  Santi,  opera  ritenuta  di  Giunta 
da  Pisa. 

Nella  corte  dell'annesso  palazzo  alibaziale 
vedesi,  sulla  parete  sinistra,  un  dup|)io  loggiato 
il  cui  piano  superiore  mostra  la  ricchezza  e  l'ot- 
timo gusto  del  secolo  XIV. 

La  Badia  fu  abitata  dai  Benedettini  sino 
al  ii'iì  ed  Onorio  III  la  concesse  poi  ai  canonici 
regolari  Premoslratensi.  Nel  14:23  vennero  gli 


Olivetani  e  nel  I'i4'2  fu  da  Eugenio  IV  concesso 
in  commenda  al  cardinale  Barbo.  Fu  poi,  a  poca 
a  poco,  abbandonata,  derivandone  da  ciò  gravi 
danni  e  la  rovina  generale  del  monumento. 

('.Illesa  di  San  Giovanni  (ad  un  chilometro  dalla 
città).  —  Pare  fosse  edificata  nel  XIV  secolo  e  la 
facciata  è  condotta  con  molta  semplicità  ed  ele- 
ganza. Nell'interno  è  l'abside  con  un  affresco 
rappresentante  l'Annunciazione  della  Vergine, 
opera  di  scuola  umbra,  del  1421. 

('Iiicsa  della  Ss.  Trinila.  —  Fu  edificata  nel 
1034,  per  ordine  di  Benedetto  IX  e  consacrata 
poi  da  Pasquale  II,  l'anno  1102.  Dista  da  Orvieto 
circa  3  chilometri. 

Nel  1404  minata  la  chiesa  per  danni  cagionali 
dalla  guerra,  Bonifacio  IX  la  donò,  con  tutte  le 
sue  terre,  al  Capitolo  della  cattedrale  orvietana, 
e  nel  1429  passò  ai  frati  Minori  di  San  Fran- 
cesco. Nel  14G7  fu  consacrala  la  nuova  chiesa. 

Della  primitiva  chiesa  non  rimane  alcun  ve- 
stigio. Nell'interno,  parete  sinistra,  è  l'affresco 
di  San  Bernardino  incoronato  da  due  angioli,  i 
Ss.  Antonio,  Pietro,  Paolo  e  Lodovico,  opera  rite- 
nuta del  Pinturicchio.  Nella  parete  destra,  altro 
affresco,  pure  attribuito  al  Pinturicchio,  rappre- 
sentante Maria  in  trono,  con  Gesù,  San  Bona- 
ventura, San  Giuseppe,  San  Giovanni  e  San 
Girolamo. 

Chiesa  di  Santo  Spirilo  al  Tamburino.  —  Fu 
fondata  nel  1288,  ed  era  officiata  da  monaci 
Armeni  che  vi  tennero  anche  ospedale.  Trovasi 
sulla  via  Pretoria,  oggi  delta  il  Tamburino.  Del- 
l'antica costruzione  non  rimangono  che  la  bella 
porta  esterna,  l'abside  con  afi'resco  di  scuola 
umbra  ed  alcune  iscrizioni  gotiche. 


Castel  Giorgio  (1766  ab.).  —  È  un  piccolo  paese  a  18  chilometri  da  Orvieto,  su  di  un 
altipiano  (559  ni.)  bagnato  dal  torrente  Romealla,  che  scarica  le  sue  acque  nel  fiume 
Paglia,  a  nord  di  Orvieto.  Ebbe  forma  di  vero  e  proprio  paese  soltanto  nel  1476 
l)er  opera  del  vescovo  Giorgio  della  Rovere,  da  cui  ])rese  il  nome,  sotto  il  pontificato  di 
Sisto  IV.  È  un  paese  eminentemente  rurale,  anche  nel  senso  della  mancanza  di  agglo- 
merati di  case,  mentre  le  abitazioni,  che  sono  costituite  di  buoni  e  puliti  fabbricati,  tro- 
vansi  disseminate  sopra  un  vasto  territorio  e  talora  anche  a  considerevole  distanza  fra 


(1)  Gf.  Notizie,  187G,  pp.  18,  30,  53,  G9,  130;  1877,  p.  14.5;  1878,  pp.  203,  293,  31o  se^'g.;  1880, 
p.  437,  tavv.  XIV-XVI. 

(2)  Gf.  Notizie,  1885,  pp.  15,  63,  <)7,  185,  219,  417,  502,  tavv.  IIV  e  i  Bollettini  dell'Accademia 
La  Nuora  Fenice.  Orvieto  1889-94. 
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di  loro.  La  terni  è  di  origine  vulcaiiii-a  o  gli  abitanti  sono  pi'r  la  maggior  i)arte  agricol- 
tori che  coltivano  a  colonia  la  campagna.  Cinque  strade  comunali  agevolano  l'agricoltura 
e  il  movimento  dei  protlotti  mettendo  in  comunicazione  il  paese  coi  Comuni  limitrofi. 
11  territorio,  generalmente  piano,  è  fertile  di  grani,  pascoli  e  legna,  e  le  industrie 
principali  sono:  il  bestiame,  le  legna,  il  cartone  ed  anche  la  potassa. 

Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P*  locale,  T.  a  Castel  Viscurdo. 

Castel  Viscardo  (1932  ab.).  —  Ebbe  origine  da  un  castello,  feudo  dei  Monaldeschi 
di  Orvieto.  L'abitato  non  ha  nulla  di  notevole  all'infiiori  del  palazzo  Spada.  Nella  chieda 
parrocchiale  conservasi  un  Croce/h^o  in  avorio,  dono  di  un  re  di  Francia  a  Fabrizio 
Spada,  nunzio  alla  sua  Corte.  Vi  si  ammira  anche  una  bandiera  ottomana,  presa  in  uno 
scontro  avuto  da  Francesco  Alviano  Spada  contro  i  Turchi.  11  paese  è  situato  pittoresca- 
mente sopra  un  altipiano  (ÓOO  m.),  ai  piedi  del  quale  scorre  il  fiume  Paglia.  11  territorio, 
in  gran  parte  in  colle,  produce  eccellente  vino,  oho  assai  pregiato,  pascoli,  grano,  e  nella 
parte  più  montuosa,  legna  da  ardere  e  carbone. 

Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P^  T. 

Forano  (1112  ab.).  —  Sull'altipiano  che  stendesi  a  sud  di  Orvieto  e  a  444  metri  sul 
mare;  dista  dal  capoluogo  circa  G  chilometri.  Le  origini  del  paese  sono  sconosciute.  Fu 
luogo  fortificato  nel  medioevo  e  di  tale  importanza  da  essere  spesso  contrastato  dalle 
t'azioni  che  in  quella  età  travagliarono  il  territorio  orvietano.  Nel  1219  e  nel  1313  rimase 
ai  (Ghibellini  ed  in  quei  combattimenti  non  poco  ebbe  a  soffrire.  L'abitato  è  cinto  di 
mura.  Ha  una  notevole  chiesa  parrocchiale  iu  cui  conservasi  una  pila  per  acquasanta, 
^colpita  in  marmo,  recante  il  nome  dell'artefice  RutUiiis  Laurenthis  e  la  data  1G08. 
Ai  fianchi  dell'altare  maggiore  sono  due  afì'reschi  rappresentanti  San  Francesco  e 
San  Sebastiano;  questo  reca  la  data  MCCCCLXV.  Nella  sacrestia  è  una  croce  parroc- 
chiale, già  ricoperta  di  smalti,  avente  da  un  lato  il  Crocifisso,  la,  Vergine,  Sun  Giovanni 
e  la  Mud'lulena;  dall'altro,  i  òV.  Biaijio,  taolo  e  due  Frofdi,  opera  del  XV  secolo.  11 
suolo  produce  eccellenti  vini,  olio,  cereali. 

Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P^  T.  ad  Orvieto. 

San  Venauzo  (2152  ab.).  —  Piccola  borgata,  cinta  di  mura,  su  di  un  colle,  sulla 
sinistra  del  Puglia,  a  405  m.  sul  mare,  a  28  chilometri  da  Orvieto  e  ±'1  da  Todi.  11  ter- 
ritorio, montuoso,  produce  principalmente  olio,  vino,  pascoli,  legna  da  ardere  e  ghiande. 
Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P^  locale,  'f.  ad  Orvieto. 

San  Vito  in  Monte  (IGIS  ab.).  —  Conta  pochi  ma  discreti  fabbricati.  L'abitato  sorge 
in  colle,  sulla  sinistra  del  Paglia,  a  circa  30  chilometri  da  Orvieto.  Il  territorio,  mon- 
tuoso, è  fertile  di  vino,  olio,  pascoli  e  ghiande.  Sono  rinomate  le  acque  acidule  ferruginose 
di  Fersinone,  Travertino  e  Predio  Casacci. 

Coli,  elell.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  e  Perugia  —  P^  a  FicuUe,  T.  a  Marsciano. 

Mandamento  di  CITTÀ  DELLA  PIEVE  (comprende  4  Comuni,  popol.  14,908  ab.). 

Città  della  Pieve  (715'Jab.j.  -  Cenni  storici.  Molto  fu  scritto,  fantasticando,  sulla 
origine  di  questa  città.  11  Baglioni,  autore  di  un  libro  sulla  storia  di  Città  della  Pieve, 
propone  varie  congetture  sulla  derivazione  del  nome  e  sulla  origine  della  città,  conget- 
ture non  solo  impossibili,  ma  addirittura  erronee  e  da  sognatori.  Secondo  il  Baglioni 
l'antica  città  avrebbe  avuto  nome  SaUifia.  Per  lui  è  incerto  quando  la  città  si  comin- 
ciasse a  dire  Cnstrum  l'hhis  <  associazione  di  due  vocaboli  etruschi  latinizzati  >  e  che 
<  suona  nel  diplomatico  linguagjiio  dell'antica  Roma  Stanza  dello  straniero  per  legge 
deli)  Slato  divenuto  Romano  >.  .Ma  non  vogliamo  raccogliere  altre  di  simili  amenità; 
basti  il  dire  che  il  colle  ove  sorge  l'abitato  non  poteva  sfuggire  agli  P^truschi  per  fon- 
darvi uno  dei  loro  centri,  sì  presto  scomparsi,  e  di  cui  la  storia  non  ci  tramandò  ricordo. 
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E  l'esistenza  di  una  città  ctrusca  sul  colle  di  Città  della  Pieve  è  testimoniata  davarii 
oggetti  dell'arte  etrusca  che  in  quel  territorio  di  frequente  si  rinvengono,  e  da  tombe 
della  sua  necropoli.  Basterà  accennare  alla  scojjerta  di  alcune  tombe  contenenti  varie 
urne  sepolcrali  di  alabastro  e  di  travertino,  ornate  di  bassorilievi,  con  iscrizioni  etrusche, 
avvenuta  nel  1864,  nel  podere  detto  Palazzaccio,  a  breve  distanza  dalla  città.  Di  questi 
trovamenti  fece  parola  il  dotto  prof.  Giancarlo  Conestabile  nel  Bollettino  deW Istituto 
Archeologico,  1864,  pagg.  184,  209,  231.  Una  grande  tomba  a  camera,  scavata  nel  tufo, 
si  scoprì  nel  1880,  a  circa  un  chilometro  dall'abitato,  e  vi  si  trovarono  urne,  specchi  di 
bronzo,  fibule  e  varii  altri  oggetti  della  suppellettile  funebre  (Cf.  Bull,  cit.,  1880,  p.  253). 

È  comune  opinione  degli  scrittori  che  delle  cose  di  questa  città  trattarono,  che  la 
città  stessa  molto  aumentasse  dopo  la  battaglia  vinta  da  Siila  contro  Carbone  nella  sotto- 
posta pianura  della  Chiana,  nell'anno  85  av.  Cr.  In  quanto  al  nome  di  Piche,  vuoisi 
comunemente  derivasse  dall'esser  la  maggior  parte  della  colonia  romana,  che  ivi  stanziò, 
dopo  la  ricordata  battaglia,  composta  di  gente  plebea.  Secondo  noi,  il  nome  è  medioevale. 
Gli  storici  locali  narrano  anche  che  i  soldati  vincitori,  qui  posti  da  Siila,  ottenessero 
dal  Senato  romano  il  diritto  municipale,  e  di  colonia,  la  quale  colonia  seguì  poi  i  destini 
della  repubblica  e  dell'impero,  soggiacendo  alle  vicende  comuni  alle  altre  città  ita- 
liane. Ai  tempi,  incirca,  di  Narsete,  Perugia  (Cf.  Pellini,  Ist.  di  Perugia),  ampliando  il 
proprio  dominio,  restaurò  i  circostanti  luoghi  devastati  dalle  invasioni  barbariche,  tra  i 
quali  Castel  della  Pieve,  come  allora  chiamavasi. 

Le  lotte  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  travagliarono  immensamente  questa  città,  e 
le  due  fazioni,  che  in  altri  luoghi  d'Italia  ebbero  sì  varie  denominazioni,  qui  si  appel- 
larono partito  di  sotto  (Guelfi),  2)ai'tito  di  sopra  (Ghibellini). 

Nel  1080  lacrimevoli  avvenimenti  si  svolsero,  in  seguito  alle  vertenze  tra  Gregorio  VII 
ed  Enrico  IV,  a  causa  delle  ecclesiastiche  investiture.  Nel  1091  Città  della  Pieve  fu 
risparmiata  dall'imperatore  che  devastò  tutto  il  territorio  circostante;  ma  otto  anni 
appresso  i  ghibellini  di  Siena  la  saccheggiarono.  I  ripetuti  assalti  alla  città  e  i  danni 
e  le  calamità  che  ne  derivarono,  indussero  il  vescovo  ad  abbandonare  questa  sede,  la 
quale  fu  riunita,  nel  1 100,  alla  diocesi  di  Chiusi.  Castel  della  Pieve  nel  1 170  fece  alleanza 
con  Orvieto  e  nell'anno  seguente  le  si  sottomise.  In  seguito,  forse  per  essere  più  sicura, 
chiese  ed  ottenne  la  protezione  di  Perugia,  a  patto  che  non  movesse  guerra  a  Federico  I 
e  ad  Enrico  VI  suo  figlio.  In  questo  tempo  già  Città  della  Pieve,  eretta  in  libero  Comune, 
governavasi  con  magistrati  suoi  proprii,  con  forme  repubblicane. 

Pare  che  nel  XII  secolo  Città  della  Pieve  fosse  già  soggetta  alla  Chiesa,  poiché 
rilevasi  che,  avendo  Federico  II,  nel  1228,  occupati  molti  luoghi  dello  Stato  della  Chiesa, 
dichiarandoli  suoi,  vi  troviamo  anche  Castel  della  Pieve.  Battuto  Federico  dai  Perugini, 
nel  1230,  ne  trasse  vendetta  e  premiò  la  fedeltà  degli  abitanti  della  Pieve,  astenendosi 
dall'occupare  il  loro  territorio,  e  con  diploma,  dato  a  Foligno  il  3  gennaio  1243,  concesse 
a  questa  terra  onori  e  privilegi,  ampliandone  il  territorio. 

Divenutone  podestà  Raniero  Bulgarelli,  signoreggiò  la  patria  e  la  costrinse  a  tornare 
alla  dipendenza  dei  Perugini,  e  ciò  fu  approvato  da  Guglielmo  imperatore  e  da  Inno- 
cenzo IV,  nel  1251,  e  la  cessione  a  Perugia  fu  riconfermata  da  Alessandro  IV,  con  Bolla 
del  25  febbraio  1255. 

Nel  giugno  del  1284  giunse  in  Città  della  Pieve  Martino  IV  che  recavasi  da  Orvieto 
a  Perugia,  e  sorpreso  da  malattia  vi  si  trattenne  sino  alla  fine  di  settembre. 

Nel  1288  fu  rinnovata  la  confederazione  con  Perugia,  la  quale  die  ordine  ai  Pievesi 
di  ultimare  la  costruzione  della  torre  denominata  Beccati  quello,  situata  innanzi  all'altra 
detta  Beccati  questo,  ambedue  edificate  sul  lago  di  Chiusi,  per  conto  dei  Perugini  che 
le  dettero  in  custodia  ai  Pievesi. 

Benedetto  XI  fu  in  Città  della  Pieve  nel  1304.  Nel  1306,  per  reprimere  i  disordini 
e  le  lotte  derivanti  dalle  fazioni  fu,  per  ordine  di  Perugia,  costruita  in  Città  della  Pieve 
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una  ròcca  ci)!!  ciiiiiuo  toni  hon  immite,  o  \)crchc  i  priori  (lell'arto  potessero  con  ning- 
jiiore  sollecitudine,  niejilio  attendere  ai  i)ubl)lici  all'ari,  fu  convenuto  che  tutti  dovessero 
dimorare  nel  palazzo  pui)ltlico.Nel  1313  fuconcliiuso,ad  istanza  del  legatodi  Clemente  V, 
un  trattato  di  pace  tra  Terugia  ed  Orvieto.  Nel  1:5:20  dichiarò  suo  princijìale  |)Osses.'-o 
Castel  della  Pieve  e  vi  mandò  governatori  guelti,  i  quali,  essendo  pr(>ponderauti.  erano 
cagione  di  frequenti  dissidii  e  tumulti,  nonostante  gli  sforzi  fatti  dai  Perugini  per 
sedarli  e  toglierne  le  cause. 

Vuoisi  che  Gregorio  XI  donasse  Città  della  Pieve  a  Giovanni  di  Siena:  ma  altri 
dicono  invece  la  donasse  al  projìrio  nipote  conte  Villata  di  Lorena,  il  (juale,  per  mezzo 
di  l)rocuratori,  ne  j)rese  possesso  nel  maggio  del  liJJl,  con  grande  sorpresa  e  sdegno 
dei  Perugini. 

Quattro  anni  appresso,  la  città  era  tornata  in  libertà  e  fece  lega  ed  alleanza  con 
la  Repubblica  di  Firenze  e  con  Barnabò  Visconti,  duca  di  Milano;  ma  non  furono  per 
(jnesto  interrotte  le  relazioni  amichevoli  con  Perugia,  che  sedava  pur  sempre  i  tumulti 
che  guelfi  e  ghibellini  facevano  sorgere,  e  alla  fine  i  ghibellini  ebbero  la  peggio. 

Nel  1393  Perugia  mandò  podestà  a  Città  della  Pieve,  contro  i  patti  stipulati  coi 
Pievesi,  Pellino  lìaglioni;  il  che  fu  causa  che  Pieve  si  ribellasse  ed  i  popolani,  guidati 
da  Neruccio  di  Oddo,  assalirono  la  rócca,  proclamarono  la  libertà  e  si  dettero  a  Biordo 
-Michelotti  che  li  aveva  aiutati  in  tale  sommossa.  Biordo,  col  favore  di  Filippo  Maria 
Visconti,  duca  di  Milano,  prese  il  titolo  di  conte  della  Pieve.  Ampliata  la  potenza  dei 
Michelotti  e  composte  le  cose  tra  Perugia  e  Bonifacio  IX,  e  resi)inti  dalla  ])arte  dei 
Michelotti  i  Perugini  che  tentarono  sorj)rendere  Città  della  Pieve,  questa  fu  data  in 
governo  ai  .Michelotti,  sulla  corrisposta,  alla  Camera  Apostolica,  di  un  tributo  aimuo  di 
un  paio  di  fagiani.  Ma  questo  stato  di  cose  ebbe  breve  durata,  e  poco  dopo  Castel  della 
Pieve,  con  Todi,  Orvieto,  Gualdo,  Nocera  e  Spello  che  eransi  dati  ai  Michelotti,  torna- 
rono all'ubbidienza  della  Chiesa  e  il  jìapa  li  assolvette,  ed  il  suo  commissario  Giannello, 
dette  a  Ceccolino,  Ginolfo  ed  Egano  Michelotti  Castel  della  Pieve,  con  mezzo  e  misto 
impero,  per  anni  -20  e  col  tributo  annuo  suddetto. 

Braccio  Fortebracci  ebbe  questa  terra  nel  1420,  e  dopo  la  di  lui  morte.  Cittadella 
Pieve  tornò  ad  essere  fedele  alleata  di  Perugia,  togliendosi  in  tal  modo  dalla  signoria 
di  Cherubino  della  Staffa,  nobile  perugino,  che  era  venuto  in  qualità  di  governatore 
per  Braccio  da  Montone. 

Eletto  pajìa  nel  1417,  Martino  V  Colonna,  fu  sollecito  di  ricuperare  alla  Chiesa  i 
suoi  dominii  e  tra  questi  Città  della  Pieve. 

Nel  restante  del  XV  secolo  trovansi  degni  di  menzione  i  seguenti  fatti:  La  prote- 
zione che  Castel  della  Pieve  invocò  da  Perugia,  per  potersi  difendere  dalle  prepotenze 
dei  Visconti  di  Milano  e  del  conte  Francesco  Sforza;  le  contese  tra  Città  della  Pieve 
e  Cetona,  castello  dipendente  da  Siena,  contese  risolute  spesso  dai  pontefici,  da  Perugia. 
Nel  14^32  una  fiera  pestilenza  colpì  Pieve.  Curiosa  è  la  riforma  delle  costituzioni  muni- 
cipali, eseguitasi  nel  1404,  in  seguito  alla  quale  proibivansi  i  segnali,  e  le  insegne 
che  mettevansi  all'esterno  delle  abitazioni,  ])er  denotare  i  i)aititi,  del  pari  che  le  calze 
0  lt>  altre  parti  del  vestito,  che  indicavano  pur  esse  le  parti  o  fazioni. 

Sotto  Paolo  II  fu  sanzionata  la  pace  con  quei  di  Orvieto;  ma  le  differenze  furono 
protratte  sino  al  tempo  di  Sisto  IV. 

Cesare  Borgia  fu  in  Città  della  Pieve,  reduce  da  Sinigaglia,  ove  avea  fatto  prigioni 
il  conte  di  Gravina  e  Paolo  Orsini,  ed  udita  quivi  la  prigionia  del  cardinale  Orsini  e 
degli  altri  di  questa  celebre  famiglia  da  lui  odiata,  ordinò  fossero  immantinente 
strangolati  i  due  nobili  prigionieri. 

Giulio  II  recandosi  a  Perugia,  nel  1510,  onorò  Città  della  Pieve  di  sua  presenza. 
Nel  l.">i'7  gravi  calamità  incolsero  Città  della  Pieve,  poiché  tornando  da  lioma  le  nefaste 
milizie  di  Carlo  V,  parte  di  esse,  con  Svizzeri  m  maggior  numero,  mosse  alla  volta 
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della  città  nostra  ed  i  Pievesi,  per  divozione  alla  Chiesa,  sbarrarono  il  passo  a  quelle 
milizie,  le  (piali,  per  vendicarsi,  saccheggiarono  la  terra,  incendiarono  l'abitato,  ucci- 
dendo circa  800  cittadini. 

La  Repubblica  di  Siena  cercò  sollevare  i  miseri  Pievesi  ed  aiuti  furono  anche 
somministrati  da  Clemente  VII.  Questi  separò  totalmente  Castel  della  Pieve  da  Perugia, 
e  la  pose  sotto  la  diretta  dipendenza  della  Chiesa,  con  governatori  che  furono  sempre 
cardinali.  Primo  di  essi,  nominato  da  Clemente  VII,  fu,  nel  1529,  il  cardinale  Gian- 
domenico de  Cupis,  vescovo  diTrani.  Seguirono  i  cardinali  Tiberio  Crispo,  Giulio  Feltro 
della  Rovere.  Giulio  III  poneva  a  governatore  il  nipote  Ascanio  duca  della  Corgna. 

Ippolito  Aldobrandini,  cardinale,  grato  ai  Pievesi  per  gli  affettuosi  trattamenti  usati 
a  lui,  nel  suo  passaggio  per  questa  terra,  divenuto  papa  col  nome  di  Clemente  VIII, 
con  Bolla  dell'ottobre  1600,  elevò  Castel  della  Pieve  al  grado  di  città,  col  nome  di 
Città  della  Pieve,  restituendole  la  sede  episcopale. 

Nel  1G42,  pel  passaggio  dell'esercito  di  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  che  reca- 
vasi alla  conquista  di  Castro  e  Ronciglione,  Città  della  Pieve  molti  guasti  e  danni 
ebbe  a  soffrire  pel  saccheggio  fattovi  dal  Farnese. 

Nel  1G43  la  città  era  guardata  dal  sergente  maggiore  Frizza,  napoletano,  per 
ordine  di  Urbano  Vili,  e  ricusando  di  arrendersi,  né  essendo  giunti  i  soccorsi,  fu 
assalita  dal  principe  Mattia-,  fratello  del  granduca  di  Toscana  Ferdinando  II,  e  do)  o 
vigorosa  resistenza.  Città  della  Pieve  dovette  capitolare.  Le  crudeltà  commesse  dallo 
esercito  toscano  sono  incredibili;  non  risparmiaronsi  neppure  le  chiese  ed  i  conventi. 
Conchiusa  la  pace  tra  Urbano  Vili  e  la  Toscana  e  partito  l'esercito  fiorentino,  Città 
della  Pieve  tornò  alla  soggezione  della  Chiesa. 

Il  contine  di  questo  territorio  con  quelli  di  Cetona  e  di  Chiusi,  lungo  il  fiume 
Chiana,  fu  cagione  di  frequenti  vertenze  tra  quei  Comuni,  e  solo  sotto  Pio  VI  ed  il 
Granduca  Pietro  Leopoldo,  nel  1778,  si  venne  ad  un  concordato,  e  con  altro  concor- 
dato del  1780  fu  stabilito  il  disseccamento  e  la  bonifica  della  vai  di  Chiana,  e  i  lavori, 
cui  già  avevano  pensato  Clemente  VII,  Clemente  VIII  e  Clemente  XII,  furono  comin- 
ciati nel  1783,  e  datasi  una  nuova  direzione  alle  acque  del  Tresa  e  di  altri  torrenti, 
si  ottenne  un  maggiore  spazio  di  terreno  fruttifero,  prinui  ricoperto  da  acque  palustri 
che  rendevano  malsana  ed  infetta  l'aria.  Ed  in  Città  della  Pieve  fu  istituita  la  Prefettura 
delle  acque. 

Sorge  la  città  alla  sinistra  della  vai  di  Chiana,  su  di  alto  colle  (oOS  m  sul  mare 
e  2G0  m.  sulla  valle),  con  ampia  e  bella  veduta  sul  Trasimeno,  la  città  di  Cortona  a 
nord,  Perugia  ad  est,  Orvieto  e  Viterbo  a  sud  e  Montepulciano  ad  ovest.  Scorrono 
alle  falde  della  collina  il  Tresa,  che  sboccando  nel  lago  di  Chiusi  va  poi  ad  ingrossare 
l'Arno  ;  la  Chiana  e  l'Astrone  che  gettansi  nel  Paglia,  appartenenti  al  bacino  dell'Arno. 

L'abitato  è  cinto  di  mura,  fatte  a  scarpa,  con  terrapieno,  torri  e  rivellino,  e  nelle 
quali  apronsi  quattro  porte.  La  città  è  divisa  nei  rioni  di  Borgodentro,  Castello, 
Casaline.  Ha  molti  e  belli  fabbricati,  strade  buone,  in  piano  inclinato. 


Chiesa  di  Sant'Agostino.  —  L';iiilica  chiesa 
sorgeva  già  prima  del  1200  nella  villa  San  Lco- 
iiarllo,  sulla  strada  di  Piegaro  ;  fu  poi  trasferita 
dove  oggi  è  l'alliiale  chiesa,  la  quale  conserva 
rarcliitetliira  del  XV  secolo.  È  quasi  completa- 
ineiile  riiiioderiiala  ed  all'aitar  maggiore  è  un 
allVesco  (trasportatovi)  rappresentante  Cìistu 
l)eìiedicenle,circuii(l(tlo  da  Serafini,  a.  nc\h\  parte 
iiil'eriorc,  Sanl'Antoìiio  ubale  e  dueSanli,  opera 
del  l'erugiiio. 


Nella  sacrestia  è  una  tavola  ad  olio,  rappre- 
sentante Sun  Gìrolumo  nel  deserto,  attribuita  al 
Muziano.  Nell'antico  Capitolo  rimangono  quattro 
an'rcschi,  imitazione  della  scuola  di  Giotto. 

Calledrale  (dedicata  ai  Ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio).  —  La  fondazione  della  chiesa  data  da 
tempo  assai  remoto,  e  fu  quindi  ricostruita  nel 
Xll  secolo,  come  ne  fanno  fede  gli  avanzi  orna- 
mentali che  ne  riinangono  all'esterno.  Nuovi' 
lavori  furon  fatti  nel  1007,  in  seguito  ai  quali 
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il  tempio  venne  a  premiere  l'odierna  forma  di 
croee  Ialina.  Al  sceondo  altare  della  parete 
sinistra  {•  una  tavola  ad  olio,  del  Peruj^ino,  rap- 
presentante il  ISdtlesimo  di  Cristo.  Nell'abside  6 
un'altra  tavola  ad  olio  dello  stesso  eelebre  maestro, 
rappiesentante  Maria  con  Gesù  in  trono,  adorata 
da  angioli;  in  basso  vedonsi  San  Pietro,  San 
Paolo,  i  protettori  della  eittà  Ss.  Cerrasio  e  Pro- 
lasio  e  si  le|;£;e  :  Petrus  (Uiristofuri  Vunulii  de 
Castro  Plebis  ])in.iit  1513.  Le  pittnrc  del  tim- 
pano del  coro  sono  del  Pomaramio,  gli  stneehi 
delle  vòlte  son  del  Cremona.  Nel  sceondo  aliare, 
parete  destra,  è  un  qnadro,  eon  (jCsù,  la  Verqine, 
dite  santi,  opera,  llrmala,  di  Domenico  All'ani 
(ki  Perugia  (1  .Vii). 

Chiesa  di  Santa  Maria.  —  Nell'interno,  presso 
l'ingresso,  è  un  fiammeiilo  di  aflreseo,  die  può 
eonsiderarsi  come  uno  dei  ca|uilavori  del  Peru- 
gino, recante  la  data  del  1511.  lìaupreseiila  la 
Ihjìosi :ione  dalla  croce .  Nella  parete  dell'ingresso 
prosegue  l'alTresco  e  veggonsi  le  stupende  ligure 
(li  Santa  Marta,  della  Maddalena.  La  Itisurrezione 
di  Ijizz-aro,  tavola  ad  olio,  nella  sacrestia,  è 
allriliuila  al  Pomaraneio. 

Oiirsa  di  Salila  Ilaria  de'  Itianclii  (già  Oratorio 
dei  Discijiliiiaiiti).  —  Contiene  uno  de'  più  belli 
alTresclii  del  iVrugino,  il  t|uale,  nell'intera  paiete, 
dicontroall'ingresso,  lia  rappiesentato  V  Epifania, 
la  Nascita,  cioè,  del  nedeiitoree  V Adorazione  dei 
Magi.  In  questo  oratorio  conservansi  due  auto- 
grali  del  grande  artista  ed  alcuni  vasi  in  cui 
stemperava  i  colori. 

Chiesa  del  Bealo  Giacomo.  — Contiene  un  buon 
quadro  deir.l.ssH/i/«,  dipinto  dal  Circignani  detto 
il  Pomaraneio. 


Chiesa  e  Coiivenlo  di  San  Francesco.  —  Al 
primo  altare,  parete  destra,  vcdesi  una  tavola, 
con  la  Vergine,  il  lìambino  ed  alcuni  angioli, 
opera  creduta  di  Orazio  All'ani;  allii  Santi, ;ì\ 
terzo  altare,  sono  attribuiti  al  IMuziano.  Nell'an- 
nesso convento,  in  un  corridoio,  è  un  grandioso 
aH'resco,  rappresentante  il  Crocifìsso  e  varii  Santi, 
opera  della  scuola  di  Giotto.  Vi  si  vedono  pure 
altri  due  alTrescbi  della  stessa  epoca,  ma  di 
minore  impoitanza. 

Palazzo  dei  Durili  della  Coriiia  (ora  Mazzoli). 
—  .\lcuiii  scrissero  clic  il  palazzo  l'osse  cdilicato 
su  disegni  del  Vignola,  altri  invece  ritennero 
doversi  l'edilieio  all'arcbitclto  Galeazzo  Alcssi, 
perugino  (1551).  Disgraziatamente,  per  difetto 
della  qualità  della  pietra,  gli  ornamenti  deperi- 
rono molto.  11  piano  terreno,  le  scale  e  il  primo 
piano  sono  decorati  con  affreschi  degli  Zuccari. 
Vi  si  contengono  inoltre  i  seguenti  quadri  ad  olio  : 
Xoli  me  tangere,  la  Samaritana,  opere  da  attri- 
buirsi a  Michelangelo  da  Caravaggio  ;  Monaci  Oli- 
vetani, del  Subleyras;  un  ai'azzo  con  la  figura 
della  Vergine,  lavoro  del  XVII  secolo. 

Palazzo  Vescovile.  —  Fu  edificato  sulle  rovine 
dell'antico  palazzo  dei  vescovi  di  Chiusi  ;  è  di 
elegante  e  bella  architettura.  Nella  cappella  è 
una  tavola  ad  olio,  rappresentante  la  Vergine  e 
varii  Sunti,  ritenuta  del  Perugino. 

La  Rocca.  —  Data  dal  XIII  secolo.  Ila  più 
recinti  di  difesa,  conuinicanti  con  le  torri,  di 
cui  ora  ne  avanzano  solamente  tre,  ridotte  in 
seguilo  a  pubbliche  carceri.  Il  cardinale  Coppi 
ridusse  l'edilieio  ad  abitazione  del  Governatore, 
ed  altre  variazioni  furonvi  eseguite  sotto  Pio  VII, 
coll'opera  ilell'ingegncre  Mondragonl. 


Voglionsi  altresì  ricordare  il  palazzo  dei  marchesi  della  Fargna  di  Lavai,  di  moderna 
arcliitettuia,  barocca,  ma  decorato  con  eleganti  stncclii;  quello  Rinaldi,  già  deiBandiiii, 
baroni  di  Salci  e  Fabro,  restaurato  sin  dal  secolo  X\'  ;  intìne  i  palazzi  Cartoni,  Smaghi, 
Taccini.  Quest'ultimo  vuoisi  edificato  sugli  avanzi  della  casa  che  fu  del  celebre  Perugino. 

Merita  anche  considerazione  il  Teatro  degli  Accademici  Avvalorati,  eretto  sui 
disegni  e  colla  direzione  dell'architetto  prof.  Santini,  a  spese  dei  signori  Cartoni,  Mazzoli, 
Rinaldi  e  Taccini.  È  di  stile  ionico,  di  belle  ed  eleganti  proporzioni  e  capace  di  700 
spettatori.  Venne  condotto  a  termine  nel  183i.  Gli  ornati  e  le  decorazioni  pittoriche 
dell'interno  sono  dovute  agli  scenografi  perugini  Angelini  e  Baldini, 

Il  territorio,  fertilissimo,  produce  in  copia  olio,  vino,  gelsi,  frutta,  grano,  granturco, 
jìatate,  castagne  ed  agrumi. 

Uomini  illustri.  —  Nelle  armi:  Biordo  Michelotti,  che  alcuni  vogliono  oriundo  del 
bergamasco,  sebbene  sia  stato  provato  che  la  sua  famiglia  era  originaria  di  Città  della 
Pieve;  Bandino  Bandini,  generale  delle  armi  della  Chiesa,  che  alla  testa  delle  milizie 
pievesi  ruppe  l'esercito  orvietano  nel  liJi'l;  Vanne  di  Galasso  Bandini,  capitano  di 
ventura,  sotto  Poncello  Orsini  ;  Ranieri  del  predetto  Vanne,  strenuo  difensore  di 
Castel  della  Pieve,  contro  Perugia.  Lazzaro  Bandini,  capitano  al  servizio  della  Repub- 
blica di  Venezia,  alla  quale  assicurò  la  conquista  di  Candia;  Bartolo  e  Neiio  dejili  Oddi; 
Giotto  di  Gnotto.  Poccio  di  Neri,  Placido  Moscatelli,  Nanni  di  Castel  della  Pieve  ed 
altri,  cai)itam  della  scuola  di  Braccio  da  Montone. 
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Nello  scienze  si  segnalarono:  Celle  di  Vanne  di  Valentino,  che  nel  1339  lasciava 
scritta  una  Storia  delle  famiglie  illustri  di  Orvieto;  Paolo  Brizi,  autore  di  pregiati 
scritti  giuridici  e  specialmente  del  'Trattato  dei  commenti  e  glosse  ad  alcuni  passi  di 
Bartolo,  opera  stampata  in  Camerino  nel  1581  ;  Francesco  della  Fargna,  celebre  avvo- 
cato della  Curia  romana,  nel  XVI  secolo;  Pietro  e  Giambattista  Paolini,  giureconsulti; 
Pietro  Vannucci,  buon  poeta  del  XV  secolo;  Silvio  Coscetti,  autore  di  uno  studio  pel 
disseccamento  della  vai  di  Chiana;  Niccolò  Rinaldi,  valente  medico  e  lettore  di  dialettica 
allo  studio  di  Bologna  (secolo  XIV)  e  quivi  professore  di  medicina. 

Per  le  arti,  Castel  della  Pieve  ha  associato  il  suo  nome  alla  storia  universale,  avendo 
dato  i  natali  a  Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino,  scolaro  del  Bonfigli  e  maestro  di 
Raffaello;  Matteo  di  Giuliano  Balducci;  Fabio  dei  duchi  della  Corgna, autore  di  affreschi 
eseguiti  nel  proprio  palazzo  di  Città  della  Pieve;  Rinaldi  Girolamo,  allievo  dell'archi- 
tetto Fontana:  molto  lavorò  per  Sisto  V  e  Paolo  V;  Girolamo  Scaccia,  principe  dell'Ac- 
cademia di  San  Luca  in  Roma,  insigne  architetto  idraulico,  noto  pei  lavori  di  bonifica 
della  valle  di  Spoleto  e  della  Chiana. 

Bibliografia.  —  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  r,  p.  586  segg.  —  Brasavolo,  Breve  ragguaglio  di  Città 
della  Fiere.  Perugia  1G86.  —  Giusepjìe  BoUelli,  Notizie  istoriche  della  Città  della  Pieve.  Perugia  1830. 
—  Baglioni  Antonio,  Città  della  Pieve  illustrata,  Lettere  storiche.  Montefiascone  1845. 

Coli,  elett.  Orvieto  —  Dioc.  Città  della  Pieve  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Monteleone  di  Orvieto  (2000  ab.).  —  È  una  grossa  borgata,  a  circa  7  chilometri 
da  Città  della  Pieve,  sopra  elevata  collina  (495  m.  sul  mare),  dalla  quale  godesi  ampia 
veduta  sulla  vai  di  Chiana.  Vi  sono  molti  fabbricati  ed  il  paese  è  cinto  di  mura.  L'ori- 
gine pare  rimonti  al  1052.  Nel  1373  fu  preso  a  forza  dal  visconte  di  Lorena,  il  quale 
credeva  che  questo  feudo'appartenesse  al  territorio  di  Chiusi,  e  nel  1374  lo  vendè 
alla  nobile  famiglia  Montemarte,  alla  quale  lo  riprese  poi  nel  1377.  Notevole  è  la 
chiesa  collegiata  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  :  nell'abside  conservasi  una  tavola  ad  olio,  rap- 
presentante la  Pietà  e  due  angeli,  e  nella  parte  inferiore  vedesi  dipinta  la  Vergine  con 
Gesti  e  presso  il  trono  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  bell'opera  del  Perugino.  Il  territorio, 
parte  in  monte,  parte  in  pianura,  produce,  abbondantemente,  cereali,  vino  ed  olio. 
Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Città  della  Pieve  ed  Orvieto  —  P^  T.  a  Città  della  Pieve, 

Pacciano  (1310  ab.).  —  Ce7mi  storici.  L'attuale  paese  è  generalmente  designato 
col  nome  di  Pacciano  nuovo,  perchè  il  nome  di  Pacciano  vecchio  era  dato  ad  un  castello 
con  torre  merlata,  a  breve  distanza  dall'abitato  e  che  quelli  del  luogo  denominano 
Torre  d' Orlando.  Il  nome  di  nuovo,  aggiimto  al  castello  di  Pacciano,  non  incontrasi  prima 
del  secolo  XIV.  Nel  917  l'imperatore  Berengario  lo  confermava  in  feudo  al  marchese 
Uguccione  II  Bourbon  del  Monte  ;  nel  1373  l'imperatore  Carlo  IV  ne  concedeva  l'inve- 
stitura a  Guglielmo  di  Beaufort,  nipote  di  papa  Clemente  VI.  Nel  1426  se  ne  impadronì 
Braccio  da  Montone  e  verso  la  fine  del  secolo  XV  vi  seguiva  un  fatto  d'arme  tra  gli 
Oddi  e  i  Baglioni  e  vi  morì  poi  di  veleno  quell'Adriano  Baglioni,  famoso  condottiero, 
soprannominato  Morgan  te. 

L'abitato  consta  del  paese,  recinto  ancora  delle  antiche  mura,  restaurate  nel 
XV  secolo  e  di  un  borgo  esterno.  In  questo  è  la  chiesa  più  antica,  oggi  ammodernata  e 
che  apparteneva  alla  badia  cortonese  di  Farneto. 


Chiesa  e  Confraleriiita  di  San  Giuseppe.  —Vi 

si  conserva  uno  stupeiulo  gonfalone  di  tela,  dipinto 
a  tempra,  pregiala  opera  del  Bonligli.  In  allo 
vedesi  la  figura  di  Cristo,  in  allo  dì  fulminare, 
ai  lati  gli  Arcangìoli  Raffaele  e  Gabriele,  con 
spade  iinhrandile;  nel  centro  e  la  Ver/iinc  die 
CHoprc  col  suo  manto  diversi  fedeli  e  ai  lati  sono 


San  Sebastiano  e  San  Nicola  da  Tolentino.  Nel 
centro  è  la  Vedala  del  paese  di  l'acciano;  ma 
sciupala  da  caltivi  restauri.  In  una  sala  della 
Confralernita  sono  due  tavole  a  tempra,  su  fondo 
d'oro.  La  prima  ha  la  figura  di.S«;(  Pieliv,  l'altra 
quella  di  Santa  Mustiola,  lavori  del  .XV  secolo. 
L'antica  paicle  di  questa  sala  è  decorata  con  un 
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granile  allVcsco  ilella  (h-ocifìssionr,  con  la  scritta, 
in  basso:  Francisco  de  Castro  t'ichis  dipinsit 
An  :  Mi".(T.r.XLViiir. 

C.hirsa  della  (.uinpayiiin  della  Morie.  —  Al- 
l'aitar maggiore  vedcsi  mia  tavola  ad  olio,  col 
Crocifisso,  Maria,  San  Giovanni,  Sun  Francesco, 
e  il  lìorromeo,  opera  di  scuola  hologiiese. 


Chiesa  di  Sant'Antonio  da  l*ado>a.  —  Sorire  i  del  XV  secolo 


presso  il  paese,  e  vi  si  conserva,  nella  sacrestia, 
una  grande  tavola  a  teni^ira,  dipinta  da  ambo  lo 
parti.  Nella  parete  principale  è  dipinta  la  Cul- 
tura, la  Croct/issioue  e  la  lkposi:ionc  di  Gesù 
Cristo.  Nella  parete  posteriore:  Maria  in  trono, 
con  Gesti,  San  Michele,  San  Francesco,  Santa 
Chiara,  San  Pietro  ed  altri  Sunti,  buon  lavoro 


o^ 


Il  paese  sorge  su  di  una  collina,  a  circa  400  metri  sul  mare  e  a  14  chilometri  da 
Città  della  Pieve.  Gli  ameni  dintorni  producono  in  abbondanza  cereali,  vino,  olio,  frutta 
»'  legname  di  quercia. 

Coli,  elett.  Orvielo  -  Dioc.  Città  della  Pieve  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Panicale. 

Piegare  (4439  ab.).  —  Cetmi  storici.  Vuoisi,  ma  senza  l'appoggio  di  documenti, 
he  Piegare  fosse  fondata  dai  Romani  (Flayarium)  per  aver  quivi  un  luogo  fortificato, 
durante  la  guerra  che  combattevano  con  quelli  di  Chiusi,  e  che  venisse  consacrato  a 
Diana.  Fu  ancora  scritto  che  Augusto,  muovendo  contro  Perugia,  si  fermasse  in  questo 
luogo  e  che  il  suo  amico  Trebonio,  che  l'accompagnava  nell'impresa  di  Perugia,  vi 
morisse,  in  seguito  ad  un  accidente  di  caccia  e  che  fosse  sepolto  in  un'urna  marmorea 
che  venne  poi  posta  e  conservata  nella  chiesa  della  Madonna. 

La  prima  memoria  che  se  ne  abbia  è  del  secolo  XIII,  poiché  nel  1251  trovasi,  che 
Federico  II  ne  infeudava  i  conti  di  Marsciano.  Verso  la  fine  di  quel  secolo  passò  in 
potestà  dei  Perugini;  poi,  nel  1373,  di  Guglielmo  di  Beaufort,  fratello  del  pontefice 
Gregorio  XI,  per  concessione  dell'imperatore  Carlo  IV.  E  l'ebbe  poi  il  celebre  Braccio 
da  Montone.  Nel  1443  Ciarpellone,  capitano  del  condottiero  Piccinino,  die  il  guasto  al 
paese  e  lo  distrusse;  ma  i  Perugini  aiutarono  i  miseri  abitanti,  aiutandoli  a  restaurare 
il  castello  e  le  mura,  al  che  concorse  anche  papa  Eugenio  IV. 

Nel  1505  qui  convennero  Pandolfo  Petrucci,  Giampaolo  Baglioni  e  Bartolomeo  di 
.\lviano,  per  accordarsi  sui  mezzi  di  guerreggiare  i  Fiorentini,  a  favore  della  famiglia 
dei  Medici.  I  pontefici  Giulio  II  e  Paolo  III,  nel  passare  per  questa  terra,  le  accordarono 
speciali  privilegi  e  concessioni. 

L'abitato  è  abbastanza  esteso  e  dista  10  chilometri  da  Città  della  Pieve  :  esso  è  cinto 
dalle  mura  medioevali,  alle  quali  è  attiguo  un  piccolo  sobborgo.  Alle  falde  della  collina, 
su  cui  sorge  il  paese  (35G  m.  sul  mare),  scorre  il  fiume  Nestore  confluente  del  Tevere. 
La  lavorazione  del  vetro  vi  è  assai  sviluppata  e  fornui  la  più  importante  industria  di 
questo  paese.  Il  territorio,  posto  in  monte  ed  in  colle,  produce  vino,  grano,  ghianda  e 
legna  da  ardere.  Vi  è  anche  stato  segnalato  un  giacimento  lignitifero. 

Coli,  elell.  Orvieto  —  Dioc.  Perugia  e  Città  della  Pieve  —  P"  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Chiusi. 

Mandamento  di  FICULLE  (comprende  5  Comuni,  popolazione  9245  abitanti), 
FicuUe  (2G12  ab.).  —  Cenni  storici.  È  tradizione  che  sia  stata  originata  da  una 
colonia  di  Ficulea,  antichissima  città  presso  Nomentum  (Mentana)  in  Sabina  (cf.  Nujby, 
Analisi  dei  dintorni  di  Ronut,  ii,  p.  43).  Un'iscrizione  latina,  trovata,  da  tempo,  al  di 
là  del  fiume  Paglia  e  poi  trasportata  dai  Ficullesi  in  una  chiesa,  fuori  di  città,  nella 
quale  iscrizione  parlasi  di  uno  spelèo,  di  un'ara  e  di  statuette  dedicate  da  un  tale 
Tiberio  Claudio  Thermodonte  al  Sole  Invitto  Mitra  (cf.  Corpus  Inscriptionum  Lati- 
tianiin,  xi,  20s4,  p.  424),  malo  interpretata  da  varii  scrittori,  originò  la  leggenda  che 
a  Fienile  trovavasi  l'imperatore  Claudio,  allorché,  giuntagli  la  nuova  di  una  vittoria 
riportata  in  Oriente  dalle  sue  armi,  eresse  un  tempio  al  Sole  ed  a  questa  divinità  fece 
un  sacrificio,  nella  grotta  di  Termodonte. 

L'abitato  conta  buoni  e  regolari  fabbricati,  cinti  di  mura,  strade  regolari,  rettilinee, 
e  due  borghi.  La  chiesa  principale,  di  S.  Maria,  fu  architettata  nel  secolo  XIV,  ed  aveva 
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una  crij)ta  che  fu  ])0i  ridotta  ad  uso  di  sepoltura.  Le  i)areti  interne  sono  decorate  di 
affreschi,  ricoperti  ora  da  bianco  di  calce.  Presso  l'ingresso,  a  sinistra,  vedesi  collocato 
il  cipjìo  votivo  al  Sole  Mitra,  che  abbiamo  su  ricoi-dato.  vVnclie  la  chiesa  di  San  Sebastiano, 
costruita  nel  XV  secolo,  è  internamente  decorata  di  affreschi,  ricoperti  anch'essi  di 
bianco,  e  che  sarebbe  utile  scoprire  per  poterne  apprezzare  il  pregio. 

Il  i)acse  sorge  su  di  un  colle,  a  437  metri  sul  mare  e  a  22  chilometri  da  Orvieto, 
non  lungi  dal  corso  della  Chiana.  Vicino  eravi,  nel  medioevo,  una  celebre  abl)azia 
di  Benedettini,  i  feudi  della  quale  passarono  per  diretto  dominio  alla  basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma.  L'aria  è  salubre  e  l'industria  agricola  supplisce  alla  mediocre 
fertilità  del  suolo.  Vi  sono  varie  e  buone  fabbriche  di  stoviglie. 

Durante  l'occupazione  francese.  Fienile,  data  la  sua  posizione  piii  centrale  fra  i 
circostanti  luoghi,  divenne  capoluogo  di  cantone  del  distretto  di  Todi  e  nel  1817  capo- 
luogo di  governo.  11  suolo  produce  canapa,  oHo  e  vino  che  in  commercio  confondesi  con 
quello  rinomato  di  Orvieto. 

Coli,  elelt.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Allerona  (I486  ab.).  —  Fu  pure  detta  Castello  di  Lerona.  È  piccolo  paese,  fra 
la  valle  del  Paglia  e  la  vai  di  Chiana,  all'altezza  di  472  metri  sul  mare;  dista 
19  chilometri  da  Orvieto  e  10  a  ponente  di  Ficulle.  L' abitato  consta  di  pochi  e  mediocri 
fabbricati,  in  parte  cinti  di  iiuu-a.  Il  territorio  produce  vino  e  cereali,  olio,  ghianda 
e  pascoli.  Vi  sono  altresì  fabbriche  di  potassa  e  di  laterizi. 

Coli,  elett.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P'^  T.  e  Str.  ferr. 

Fabro  (2236  ab.).  —  Sorge  il  paese  in  una  collina  (364  m.  sul  mare),  sulla  destra 
del  fiume  Chiana,  a  24  chilometri  da  Orvieto.  L'abitato  è  cinto  da  mura  ed  ha  buoni 
fabbricati  e  vi  passa  la  via  provinciale  che  dal  capoluogo  del  circondario  conduce  a 
Città  della  Pieve.  Il  territorio,  parte  in  collina,  parte  in  piano,  produce  abbondante- 
mente cereali  e  vino  che  costituisce  il  più  importante  prodotto. 

Coli,  elett.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  e  Città  della  Pieve  —  P^  nella  fraz.  Carnajola, 

T.  e  Str.  ferr.  a  Ficulle. 

Monte  Gabbione  (2040  ab.).  —  Era  un  antico  feudo  della  famiglia  dei  Montemarte, 
cui  fu  preso,  nel  1377,  dal  visconte  di  Lorena,  perchè  creduto  appartenere  allo  Stato  di 
Chiusi.  L'abitato  è  su  di  un  colle,  alto  594  metri  sul  mare,  poco  discosto  dalla  strada 
provinciale  Orvieto-Città  della  Pieve. 

I  principali  prodotti  del  territorio,  che  giace  parte  in  monte  e  parte  in  piano,  sono 
i  pascoli,  la  legna  da  ardere  e  legname  da  costruzione,  ne  numcano  i  cereali. 

Coli,  elett.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P^  a  Carnajola  (fraz.  di  Fabro),  T.  e  Str.  ferr.  a  Ficulle. 

Parrano  (992  ab.).  —  È  piccola  borgata,  su  di  un  colle,  a  breve  distanza  dalla 
riva  sinistra  della  Chiana  ed  a  441  metri  sul  mare.  Si  compone  di  poche  e  mediocri 
abitazioni,  circondate  da  mura.  Nel  territorio  abbondano  i  pascoli  e  vi  si  traggono  in 
quantità  prodotti  boschivi.  Il  vino  che  vi  si  produce  è  di  assai  buona  qualità. 

Coli,  elett.  Orvieto  —  Dioc.  Orvieto  —  P'-^  a  Carnajola  (fraz.  di  Fabro),  T.  e  Str.  ferr.  a  Ficulle. 
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IV.  -  Circondario  di  RIETI 


Il  rircondario  di  Rioti  ha  una  superficie  di  1357  cliilometri  quadrati.  Nel  ISSI, 
secondo  il  censimento,  contava  S7,011  ahitanti;  per  la  fine  del  ÌS'XÌ  la  popola/ione 
è  statn  calcolata  api)rossiniativanientc  di  91,11-9  abitanti  (67  circa  per  cliiloni.  qnadr.j. 
Il  circondario  comprende  6  mandamenti  con  56  Comuni,  nell'ordine  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

RIETI 

un 4  w  sAHiw    .... 

MAf.I.ltXO  SABIVO  .... 
(IIHIMO 

l'OCtlO  MIUTETO    .... 
Itor.CA  .SI.MBILDA  .... 

Rieti,  Contigliano,  Greccio,  Labro,  Montenero  in  Sabina, 
Munte  San  Giovanni  in  Sabina,  Morrò  Reatino,  Poggio 
Bustone,  Poggio  Fidoni,  Rivodutri. 

Fara  in  Sabina,  Casaprota,  Castelnuovo  di  Farfa,  Frasso 
Sal)ino,  Monipeo,  Poggio  Nativo,  Salisaiio,  Toflia. 

Magliano  Sabino,  Colievecchio,  Montebuono,  Tarano. 

Orvinio,  Coilalto,  CoUegiove,  Marcetelli,  Nespolo,  Paganico, 

Petescia,  Pozzaglia,  Scandriglia. 
Poggio  Mirteto,  Aspra,  Cantalupo  in  Sabina,  Configni,  Cotta- 

nello.   Forano,    Montasola,   Montopoli    in   Sabina,  Poggio 

Catino,   Roccanlica,   Selci,   Stirnigliano,  Torri  in  Sabina, 

Vacone. 
Rocca  Sinilialda,  Ascrea,  Hobnontc  in  Sabina,  Castel  dì  Torà, 

Concerviano,  Longone  Sabino,  Monteloone  Sabino,  Poggio 

Mojano,  Poggio  San  Lorenzo,  Torricella  in  Sabina,  Varco 

Sabino. 

Tutta  la  rejjione  compresa  in  questo  circondario,  ed  in  f^enerale  quella  delimitata 
dai  fiumi  Nera  ed  .Vniene  fino  alla  loro  confluenza  nel  Tevere,  dal  Tevere  stesso  nel 
tratto  comi)reso  fra  tali  confluenze;  e  dalFalto  Apennino,  apparteneva  in  antico  alla 
Saltina,  che  nella  divisione  dell'Italia,  fatta  per  ordine  di  Cesare  Aiij>usto,  fu  assegnata 
alla  Regione  IV,  la  quale  fu  denominata  Sumnìiim  et  Sabina.  La  rinomanza  e  la  cele- 
brità della  Sabina  esige  che  se  ne  dica  qui  distesamente,  prima  di  cominciare  la 
descrizione  delle  odierne  città  e  dei  paesi,  all'iste.ssa  guisa  che,  trattando  dei  varii  luoghi 
dei  precedenti  circondarli  della  provincia  di  Perugia,  facemmo  precedere  notizie 
storiche,  generali,  siiH'antichissinui  regione  umbra  e  sulle  pojìolazioni  che  l'abitarono. 

Abbiamo  stimato  meglio  di  dover  trattare  separatamente,  nel  luogo  opportuno,  di 
questa  vetusta  regione  italica,  che  per  territorio,  per  lingua,  per  ragioni  storiche,  per 
religione,  usi  e  costumi,  nidla  ebbe  che  fare  con  la  confinante  Umbria. 

I.  —  I  Sabini  e  la  Sabina. 

L'antichissima  Sabina  confinava  a  nord  e  ad  ovest  coIl'Umbria  propriamente  detta 
e  coU'Etruria;  a  nord-est  col  Piceno,  da  cui  era  sejìarata  dal  giogo  lìrincipalc  ajx'n- 
ninico;  ad  est  coi  Vestini.  i  Marsi,  gli  iMpiicoli  e  a  sud  col  Lazio.  Formava  così  un'an- 
gusta struscia,  lunga  circa  135  chilometri,  compre.sa,  come  abbiamo  già  detto,  fra  l'aito 
Apennino,  il  Nera,  l'Anieue  e  l'interposto  tratto  del  Tevere. 
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Tutti  gli  autori  antichi  concordnno  nel  rappresentare  la  razza  dei  Sabini  quale  una 
delle  più  antiche  d'Italia  e  come  costituente  uno  degli  elementi  del  jìojìoIo  romano, 
nell'istesso  tempo  che  ebbero  origiiK?  da  quella  razza  le  altre  razze  assai  più  numerose 
che  eransi  diti'use  a  est  e  a  sud  sotto  i  nomi  di  Picenti,  Peligni  e  Sanniti,  i  quali  ultimi 
originarono,  alia  lor  volta,  i  Frentaiii,i  Lucani, "gli. Apuli  ed  i  IJruzii.  I  Marsi.i  Marrucini 
ed  i  Vestini  erano  anch'esse  probal)ilmente  di  origine  sabinica,  quantunque  non  ne 
abbiamo  testimonianza  distinta. 

Queste  varie  razze  sono  sj)esso  comprese  dai  moderni  scrittori  sotto  il  nome  gene- 
rico di  Gabelli,  conveniente  come  designazione  etnica;  ma  non  v'ha  autorità  antica 
per  quest'uso  della  jìarola  primamente  introdotta  dal  Niebuhr  (voi.  i,  ]).  91).  Plinio 
dice  invero,  in  un  passo  (m,  12,  s.  17),  che  i  Sanniti  chiamavansi  anche  Sabelli  e  ciò  è 
confermato  da  Strabene  (v,  p.  250).  Sabello  trovasi  anche  in  Livio  (vni,  1;  x,  19)  e  in 
altri  scrittori  latini  quale  addiettivo  per  sannita,  ma  non  mai  per  nome  della  nazione; 
è  però  anche  adoperato  spesso  dai  poeti  principalmente,  (piale  un  semplice  equivalente 
dell'addiettivo  sabino  (Vihgilio,  Georg.,  ii,  167;  A('ii.,\\\,  005;  Orazio,  Carni.,  m,  6,  37). 
Ma,  nonostante  la  posizione  importante  dei  Sabini,  rispetto  all'istoria  primitiva  ed 
all'etnografia  dell'Italia,  non  abbiamo  che  notizie  scarsissime  intorno  alla  loro  origine 
od  alle  loro  affinitcà.  Strabene  (v,  228)  li  qualifica  una  razza  antichissima  ed  autoctona, 
od  aborigena,  il  che  può  intendersi  come  significante  che  non  eravi  notizia  della  loro 
immigrazione  od  origine,  meritevole  di  fede.  Egli  rigetta  distintamente,  qual  finzione, 
la  nozione  ch'essi,  od  i  loro  discendenti  Sanniti,  fossero  d'origine  Laconia;  idea  sug- 
gerita probabilmente  solo  dalle  innnaginarie  rassomiglianze,  nei  loro  costumi  e  nelle 
loro  istituzioni,  a  quelle  di  Sparta.  Ma  questa  nozione,  quantunque  non  comprovata  da 
alcuna  storica  autorità,  fu  adottata  dai  poeti  romani  (Ovidio,  Fast.,  i,  260,  ecc.  ;  Sil. 
Ital.,  n,  8,  ecc.),  che  alludono  di  frequente  alla  discendenza  lacedemonica  dei  Sabini  ed 
anche  da  alcuni  prosatori,  come  Plutarco,  Igino,  ecc. 

Un'asserzione  assai  più  importante  è  quella  tramandataci  da  Dionisio  (ii,  49)  sul- 
l'autorità di  Zenodoto,  la  quale  rapi)resenta  i  Sabini  quasi  un  rampollo  della  razza 
umbra.  L'autorità  di  Zenodoto,  per  vero,  ha  in  se  poco  valore  e  la  sua  asserzione, 
qual  ci  fu  tramandata,  è  alquanto  confusa;  ma  molte  analogie  ci  trarrebbero  alla 
medesima  conclusione,  che  i  Sabini  e  gli  Umbri  erano  razze  strettamente  congiunte 
e  rami  del  medesimo  ceppo. 

Apprendiamo  dalle  Tavole  Eugubine  che  Sancn,  deità  tutelare  della  nazione  Sabina, 
era  oggetto  di  un  culto  speciale  anche  fra  gii  Umbri;  i  medesimi  documenti  attestano 
che  varii  altri  punti  della  religione  sabinica,  detti  particolari  a  questa  nazione,  erano 
comuni  in  realtà  anche  agli  Umbri  (Kleuze,  Pliilol.  AbhandL,  p.  80).  Sfortunatamente 
la  lingua  sabinica,  che  avrebbe  sparso  molta  luce  sulla  quistione,  è  onninamente  per- 
duta; non  ci  pervenne  pure  un'iscrizione;  ma  anche  i  pochi  vocaboli  conservati  dagli 
antichi  scrittori,  quantunque  qualificati  come  particolari  ai  Sabini,  bastano  a  dimo- 
strare che  non  vi  poteva  essere  differenza  essenziale  fra  il  linguaggio  dei  Sabini  e  dei 
loro  vicini,  gli  Umbri,  da  una  parte  e  degli  Oschi  dall'altra  (Donaldson,  Varron.,  p.  8). 

La  similarità  generale  fra  il  loro  dialetto  e  quello  degli  Oschi  fu  probabilmente 
cagione  ch'essi  adottarono  con  facilità  nelle  regioni  più  meridionali  d'Italia,  da  loro 
conquistate,  il  linguaggio  dei  loro  sudditi  Oschi  ;  invero  tutte  le  iscrizioni  esistenti  in 
questo  linguaggio  si  possono  considerare  come  Sabello-Osche  e  ricevettero  probabil- 
mente qualche  influenza  dal  linguaggio  dei  conquistatori,  quantunque  noi  non  abbiam 
modo  di  determinarne  la  quantità.  I  Sabini  originali  pare  smarrissero  di  buon'ora  l'uso 
del  linguaggio  loro  proprio  ed  adottassero  l'uso  generale  del  latino  ;  il  che,  conside- 
rando il  carattere  aspro  ed  appartato  del  loro  paese,  e  le  loro  primitive  abitudini 
di  vita,  malagevolmente  avrebbe  potuto  succedere,  se  i  due  linguaggi  fossero  stati 
radicalmente  distinti. 


Circondario  di  Rieti  189 


Nel  tutto  insicmo  poro  noi  possiamo  ragioncvoliiiento  ooncliiiuloio,  elio  i  Snl)iiii 
non  erano  che  un  ramo  (lolla  stessa  grande  famiglia  con  gli  Osclii,  i  Latini  (^  gli 
Umbri;  ma.  a  quanto  pare,  legati  più  strettamente  agli  ultimi.  11  loro  nome  si  fa  deri- 
vare generalmonte  da  (inolio  di  Saho,  rappresentato  (inai  Hgliiiulo  del  precitato  Sanco, 
principale  deità  tutelare  (lolla  nazione  (Seuv.,  Ad  Aen.,  vui,  (V.\S).  Ma  un'altra  etimo- 
logia, addotta  dagli  antichi  scrittori,  deriva  il  nome  dalle  loro  abitudini  religiose  e  dalla 
loro  divozione  agli  Dei  (V.^vk».,  ap.  Fest.,  p.  343).  Quest'ultima  derivazione  infatti  equi- 
vale alla  precedente,  poiché  il  nome  di  Sabo  (ovviamente,  un  personaggio  mitologico) 
è  connesso  al  greco  ciSm  ed  al  vocabolo  sevum  che  trovasi  nello  Tu  iole  KiKjuhinc, 
nel  senso  di  venerabile  o  santo,  appunto  come  Suncus  è  connesso  al  latino  Sanctus, 
Sancire,  ecc.  (Donaldson,  /.  e). 

La  dimora  originale  dei  Sabini  era.  secondo  Catone,  nell'alta  valle  dell'Aterno, 
itorno  Amiterno,  alle  falde  del  jìiù  alto  gruppo  doU'AixMinino,  noto  ora  sotto  il  nome 
li  Gran  Sasso  (V Italia.  Noi  non  possiamo,  per  vero,  pigliare  alla  lettera  —  almeno 
•orae  applicabile  all'intiera  nazione  —  la  sua  asserzione,  citata  da  Dionisio,  che  essi 
,»rovenivano  da  un  villaggio  detto  Testrina  presso  Amiterno  (Catone,  ap.  Dioìiys.,  i, 
i4,  ecc.);  qnantun()ue  ciò  possa  essere  stato  vero  della  tril)ii  jìarticolare  che  invase  ed 
tccupò  Ueatf  (Rieti).  Ma  non  havvi  ragione  di  porre  in  dubbio  il  fatto  generale  che 
•  Sabini,  nel  periodo  ])rimitivo,  nel  quale  il  loro  nome  comparisce  nell'istoria,  occujìa- 
vano  il  suddetto  alto  gruppo  apenninico,  ora  Gran  Sasso  d'Italia,  con  le  sue  valli  a(lia- 
centi:  gruppo,  che  per  la  contigurazione  particolare  di  (piella  ])orzione  dell'A pennino, 
porgeva  sbocchi  adatti  e  convenienti  per  le  loro  migrazioni  in  tutto  le  loro  direzioni. 

L'invio  di  queste  migi'azioni  o  colonie  nazionali,  come  possonsi  chiamare,  era  con- 
nesso all'antica  usanza,  la  quale,  sebbene  non  ignota  ad  altre  nazioni  italiche,  paro  fosse 
più  particolarmente  caratteristica  dei  Sal)ini,  il  Ver  Sucrum  o  la  Primavera  Sacra.  Essa 
consisteva  nel  dedicare  con  voto  solenne  —  per  consueto  in  temj)i  calamitosi  per 
guerra  o  carestia  —  tutti  i  prodotti  dell'anno  venturo  a  (lualche  deità:  Mamers,  o 
Marte,  pare  fosse  l'ordinariamente  prescelta.  Il  bestiame  nato  in  quell'anno  era  con- 
seguentemente immolato  alla  deità  i)rescelta,  mentre  i  fanciulli  lasciavansi  divenire 
adulti  ed  inviavansi  poi  a  cercarsi  nuove  sedi,  oltre  i  limiti  del  loro  paese  natio  (Stha- 
BONE,  V,  p.  250;  Fest.,  Sub.  v.  Mamertini,  p.  158;  Sacrani,  p.  321  ;  Ver  Sacruvi,  p.  379; 
SisENNA,  ap.  Non.,  p.  522;  Varr.,  7?.  7^,  m,  16,  §  29;  Liv.,  xxn,  9,  10). 

Secondo  la  tradizione,  queste  colonie  diedero  origine  alle  nazioni  dei  Picenti,  dei 
Sanniti  e  degli  Irpini  e,  conforme  alla  nozione  della  loro  consecrazione,  a  Marte,  dicesi 
fossero  guidati  da  un  picchio  o  da  un  lupo,  animali  particolarmente  sacri  a  codesto  Dio. 

Noi  non  abbiamo  notizie  del  periodo  in  cui  avvennero  queste  migrazioni  successive 
verso  est  e  sud:  tutto  quel  che  sappiamo  dell'istoria  primitiva  delle  nazioni  a  cui  die- 
dero origine  si  troverà  a  suo  luogo  nella  grande  opera  nostra,  e  ci  staremo  qui  jìaghi  a 
compendiare  quel  che  si  riferisce  ai  Sabini  stessi  od  al  popolo  a  cui  questo  nome  continuò 
ad  essere  limitato  e  circoscritto  dai  Romani. 

Scesi  che  furono,  dalle  loro  valli  alpestri,  in  vicinanza  di  Roma,  i  Sabini  trovarono 
questa  città  e  il  territorio  adiacente  in  possesso  di  un  popolo  che  Dionisio  chiama  Abo- 
rigeni e  che,  mal  potendo  resistere  agli  invasori,  si  ritrasse  dopo  la  presa  della  loro 
capitale  Lista  (Monte  di  Lesta,  non  lungi  da  Rieti),  verso  la  bassa  valle  del  Tevere  ove 
stabilissi  nel  Lazio  e  divenne  da  ultimo  uno  degli  elementi  costitutivi  del  popolo  latino 
(Catone,  ap.  Dionijs.,  i,  14;  ii,  4S,  49).  I  Sabini  frattanto,  dopo  di  essersi  stabilmente 
imposses.sati  di  Beate,  o  Rieti,  e  delle  sue  vicinanze,  si  avanzarono  a  grado  a  grado 
verso  sud  e  ovest  ed  occuparono  tutta  la  regione  a.spra  e  montuosa  che  stendesi  da 
Rieti  alla  valle  del  Tevere  e  dalle  adiacenze  di  Otricoli  a  quelle  di  Tivoli  (Dion.,  ii,  49). 
La  conquista  e  successiva  colonizzazione  di  quest'ampio  tratto  avvennero  probabilmente 
in  un  grande  spazio  di  tempo;  ma  ai  primi  albori  dell'istoria  noi  troviamo  i  Sabini 
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già  stabiliti  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  a  pochi  chilometri  dalla  sua  confluenza 
coH'Aniene;  e  in  un  ])erio(l()  poco  discosto  da  (|uelIo  della  fondazione  di  Roma,  spinsero 
sempre  più  oltre  i  loro  posti  avanzati  e  stabilironsi  sul  monte  Quirinale  alle  porte 
stesse  della  città  nascente. 

L'istoria  dei  Sabini  sotto  Tito  Tazio,  delle  guerre  di  codesto  re  con  Romolo  e  dello 
stabilimento  dei  Sabini  in  Roma,  ad  uguali  condizioni  con  gli  abitanti  Latini,  sì  che  a 
grado  a  grado  si  confusero  in  un  sol  popolo,  fu  così  commista  alle  favole  e  così  sfigurata 
dalle  leggende  poetiche  e  mitologiche  che  mal  puossi  sperare  di  estrarne  il  vero  o  sce- 
verare la  storia  reale  dalla  farragine  delle  varie  e  discrepanti  tradizioni;  ma  essa  non 
rappresenta  però  meno  una  serie  reale  di  eventi.  È  un  fatto  storico,  irrepugnabile,  che 
una  gran  parte  della  popolazione  della  città  era  di  origine  sabinica  e  lo  stabilimento  di 
codesto  popolo  sul  Quirinale  è  attestato  da  numerose  tradizioni  locali  che  non  si  pos- 
sono certamente  i)orre  in  dubbio  (Schwegler,  Eom.  Gesch.,  voi.  i,  pp.  243,  478,  ecc.). 

Noi  non  possiamo  qui  tentar  (U  discutere  le  varie  teorie  messe  innanzi  per  ispiegare 
la  vera  natura  dell'invasione  sabinica  e  l'origine  delle  leggende  connesse  ad  essi.  Una 
delle  più  plausibili  è  quella  che  suppone  Roma  conquistata  realmente  dai  Sabini  e  sog- 
giunge, che  sol  mediante  una  lotta  successiva  venne  fatto  ai  Latini  di  ottenere  parità  di 
diritti  sul  Palatino  (Ihne,  Researches  info  the  History  of  the  Roman  Constit.,  p.  44,  ecc.; 
ScHWEGLER,  vol.  I,  pp.  491-4*J3).  Mal  si  può  negare  che  questa  supposizione,  o  teoria, 
non  abbia  in  se  molta  verosimiglianza  e  non  ispieghi  molti  punti  oscuri  nell'istoria  pri- 
mitiva, quantunque  essa  non  si  possa  considerare  di  una  tale  evidenza  da  ammetterla 
come  un  fatto  storico. 

L'influenza  sabinica  gittò  radici  profonde  nel  carattere  del  popolo  romano;  ma  il  suo 
effetto  apparve  princi])ahnente  nei  loro  sacri  riti  e  nelle  loro  istituzioni  così  sacerdo- 
tali come  religiose.  Ciò  concorda  pienamente  col  carattere  che  Varrone  e  Plinio  ci 
lasciarono  dei  Sabini  ;  e  non  meraviglia  perciò  che  le  tradizioni  dei  Romani  attribuis- 
sero generalmente  a  Numa,  il  re  sabino,  tutte  o  la  maggior  parte  delle  loro  istituzioni 
religiose,  nell'istessa  guisa  che  attribuivano  le  militari  e  politiche  al  suo  predecessore 
Romolo.  Numa,  invero,  divenne  in  gran  parte  il  rappresentante,  o  piuttosto  la  perso- 
niticazione  dell'elemento  sabinico  del  popolo  romano;  nell'istesso  tempo  ch'ei  fu  con- 
siderato generalmente  qual  fondatore  di  tutti  i  liti  ed  istituzioni  religiose,  sì  che 
divenne  usanza  ascrivergli  anche  quelle  che  non  erano  certamente  di  origine  sabinica, 
ma  appartenevano  ai  Latini  o  provenivano  da  Alba  (Ambrosch,  Studien,  pp.  141-148; 
ScuwEGLER,  /.  e).  lu  tutto  quosto  tradizioni  primitive,  concernenti  le  relazioni  dei  Sabini 
con  Roma,  la  città  di  Cures  (rovine  presso  i  villaggi  di  Corrose  e  di  Arci)  pare  rap- 
presenti la  parte  principale.  Tazio  stesso  era  re  di  Cures  e  a  Cures  altresì  i  patrizi 
mandarono,  dopo  l'interregno,  a  cercare  il  savio  e  pacifico  Numa  (Liv.,  i,  p.  18). 

Una  prova  più  calzante  della  connessione  dei  Sabini  romani  con  Cures  fu  rinve- 
nuta nel  nome  di  Quiriti,  che  fu  applicato  da  ultimo  all'intiero  popolo  romano  e  che 
fu  comunemente  considerato  come  derivante  innnediatamente  da  quello  di  Cures.  Ma 
questa  etimologia  è,  a  dir  poco,  estremamente  dubbia  ed  è  assai  più  probabile  che 
il  nome  di  Quiriti  derivasse  da  Quiris  (lancia)  e  significasse  semplicemente  lancieri 
0  guerrieri,  apjìunto  come  Quirino  era  il  Dio-lancia,  o  Dio  della  guerra,  strettamente 
connesso,  quantunque  non  identico,  a  Mamers,  o  I\Iarte.  Certo  è  altresì  che  questa 
superiorità  di  Cures,  se  esistè  mai  realmente,  cessò  in  un  periodo  ben  primitivo.  Nel- 
l'istoria romana  non  trovasi  alcuna  allusione  successiva  ad  essa  e  la  città  stessa  fu,  nei 
tempi  storici,  di  l)en  poca  importanza. 

La  stretta  unione  stabilita  per  tal  modo  fra  i  Romani  e  i  Sabini  che  avevano  posto 
stanza  sul  Quirinale,  non  assicurò  la  città  nascente  dalle  ostilità  col  rimanente  della 
nazione.  Già  nel  regno  di  Tulio  Ostilio,  successore  di  Numa,  noi  troviamo  questo 
monarca  alle  prese  coi  Sabini  di  cui  invase  il  territorio.  La  battaglia  decisiva  vuoisi 
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si  combattosse  in  una  forosta,  detta  Silra  Malitiusa,(\ì  cui  ('  ignota  la  situazione^ 
(Livio,  i,  :iO). 

Durante  il  regno  d'Anco  Marzio,  rappresentato  egli  stesso  d'origino  sai)inica  (era 
nipote  di  Xunia),  non  occorrono  ostilità  coi  Sabini;  ma  il  suo  successore,  Tar(iuinio 
Prisco,  tu  impegnato  in  una  guerra  con  questo  poj)ol(),  la  (piale  pare  fosse  d'un  carattere 
formidabile.  1  Sabini,  al  dire  di  Livio  (i,  ;Ui-;W),  incominciarono  le  ostilità  tragittando 
r.Vniene;  e  dopo  la  loro  scontitta  tinaie  furono  privati,  si  dice,  di  CoUazia  (Castel 
dell'Usa  o  Lunghezza)  e  del  territorio  adiacente. 

Cicerone  {De  liep.,  ii,  i2())  altresì  parla  di  Tarquinio  che  respinge  i  Sabini  dalle 
mura  stesse  della  città.  Non  apparisce  perciò  più  dubbio  che  essi  avevano  in  ([uel 
tempo  esteso  la  loro  i)otenza  alla  sponda  destra  (leU'.Vniene  ed  eransi  impadroniti  di 
una  parte  ragguardevole  del  territorio  già  dei  Latini.  Da  quel  tempo  non  troviamo 
menzione  ulteriore  di  essi  nell'istoria  romana  che  dopo  la  cacciata  dei  Ile;  ma,  nel 
r)U4  av.  C,  dopo  la  ripulsione  di  Torsenna,  scojìpiò  di  nuovo  una  guerra  sabinica,  e 
d'allora  in  poi  i  Saltini  pare  fossero  cosi  di  frequente  fra  i  nemici  di  Roma  come 
i  Vejenti  ed  i  Volsci. 

Ma  il  rinnovamento  delle  ostilità  andò  segnalato  per  un  incidente  che  esercitò  un 
effetto  permanente  sull'istoria  romana.  Un'intiera  trilni  dei  Sabini,  capitanata  da  un 
certo  Atto  Chiuso,  dissentendo  dalla  politica  dei  suoi  concittadini,  emigrò  a  Roma,  ove 
fu  accolta  come  cittadina  e  diede  origine  alla  potente  famiglia  e  tribù  dei  Claudii 
(Vmo.,  Aen.,  vn,  708;  Tac,  Ann.,  xi,  "lì).  Non  occorre  ricapitolare  a  jtarte  a  parte  lo 
relazioni  delle  guerricciuole  coi  Sabini  nei  primi  tempi  della  Repubblica,  come  quelle 
che  porgono  pochi  fatti  d'intei'csse  storico.  Sono  del  medesimo  carattere  generico  di 
quelle  coi  Vejenti  ed  i  ^'olsci.  Livio  se  ne  sbriga  generalmente  in  un  modo  sommario; 
ma  esse  sono  narrate  partitaniente  da  Dionisio.  Una  cosa  è  però  evidente,  che  nò  la 
potenza,  né  lo  spirito  dei  Sabini  erano  abbattuti,  dacché,  nel  Wd  av.  C,  essi  spinsero 
le  loro  devastazioni  sino  alle  porte  di  Roma;  ed  anco,  nel  4i*.)  av.  C,  quando  la  vittoria 
decisiva  di  M.  Orazio  fu  susseguita  dalla  presa  del  campo  sabino,  apprendiamo  che  fu 
rinvenuto  pieno  del  bottino  fatto  nel  saccheggio  dei  territorii  romani.  In  (juesta,  come 
in  parecchie  altre  occasioni,  Eretum  (Grotta  Marozza)  pare  fosse  la  città  di  frontiera 
dei  Sabini,  ove  posero  il  loro  ((uartiere  generale  e  donde  fecero  incursioni  nel  territorio 
romano.  La  vittoria  di  M.  Orazio  fu  susseguita  dal  risultato  notabile  che  le  guerre 
coi  Sabini  —  incessanti  per  lo  spazio  di  ben  cinquant'anni  —  cessarono  affatto  d'allora 
in  poi,  e,  per  oltre  un  secolo  e  mezzo  il  nome  dei  Sabini  è  mentovato  appena  nella 
storia.  La  circostanza  è  tanto  più  notabile  iniiuantochè,  durante  una  gran  jtarte  di 
questo  intervallo,  i  Romani  furono  alle  prese  coi  Sanniti,  discendenti  dei  Sabini,  ma 
che  pare  non  avessero  alcuna  specie  di  relazione  politica  coi  loro  progenitori. 

Delie  condizioni  della  pace  fra  Sabini  e  Romani,  durante  (juesto  iteriodo,  nulla  saj)- 
piamo,  del  pari  che  di  ciò  che  gli  spinse  a  romperla  imiìrovvisamente,  posciachè,  nel 
■l^Jtì  av.  C,  noi  troviamo  di  nuovo  i  Sabini  in  armi  contro  Roma.  Essi  furono  però  scon- 
fitti facilmente  dal  consoh»  M.  Curio  Dentato,  il  quale  aveva  già  posto  fine  alla  terza 
Guerra  Sannitica  e  volgendo  le  armi  contro  i  Sabini,  li  sottomise  in  una  sola  camitagna 
(Liv.,  Epit.,xi;  VicT.,  Vir.  III., '■'>:',).  Lssi  furono  puniti  severamente;  molti  prigionieri 
furono  venduti  come  schiavi  e  i  rimanenti  cittadini  furono  aimnessi  alla  franchigia 
romana,  ma  senza  il  diritto  di  suffragio,  e  le  loro  città  principali  furono  ridotte  alla  con- 
dizione subordinata  di  prefetture.  Il  diritto  di  suffragio  fu  jterò  loro  concesso  circa  venti 
anni  doi)o  (nel  -H'A  av.  C.)  e  da  (piel  tempo  i  Sabini  goderono  dei  jìieni  diritti  dei  citta- 
dini romani  e  furono  compresi  nella  tribù  Sergia  (Cicer.,  Fro  Bulh.,  13;  hi  Vatin.,  15). 
Questa  circostanza  li  separò  dalla  causa  delle  altre  nazioni  italiche,  compresi  i  loro 
proprii  congiunti,  i  Sanniti,  i  IMcenti,  i  l'eligni,  durante  il  grande  conflitto  della  Guerra 
Sociale.  In  quell'occasione  i  Sabini,  in  un  coi  Latini  ed  i  Campani,  stettero  per  Roma. 
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L'ultima  volta  in  cui  il  nome  di  Sabini,  come  popolo,  linviensi  nell'istoria  è  durante 
la  seconda  Guerra  Punica,  quando  si  trassero  innanzi  in  nn  corpo  a  sonmiinistrar 
Volontari  all'esercito  di  Scipione  (Liv.,  xxvin,  4ò).  Dopo  la  loro  incorporazione  nello 
Stato  Romano  a])pena  s'incontra  qualche  notizia  separata  di  essi,  quantunque  continuas- 
sero ad  essere  considerati  fra  i  più  prodi  e  costanti  sudditi  di  Roma,  di  che  Cicerone 
{Pro  Ligar.,  n)  li  chiama  florem  Itahae  ac  rohur  rei  publicae. 

Sotto  l'Impero  il  loro  nome  non  continuò  neppure  ad  essere  adoperato  qual  designa- 
zione territoriale  e  il  loro  territorio  fu  compreso  da  Augusto  nella  IV  Regione,  e  sotto 
il  nome  di  Picenum  ricorre  nel  Liher  Coloniarum  (Mommsen,  Ad  Lio.  Col.,  p,  212).  Ma, 
quantunque  il  nome  di  Sabini  scomparisse  per  tal  modo  dall'uso  ufficiale,  continuò  però 
sempre  nell'uso  popolare,  ed  è  quasi  l'unico  esempio  in  cui  l'antico  nome  di  una  regione 
d'Italia  sia  pervenuto,  senza  alterazione,  sino  ai  dì  nostri.  La  Sabina  formava,  infatti, 
una  delle  dodici  provincie  in  cui  erano  divisi  gli  ex-Stati  pontificii  ed  era  compresa 
quasi  negli  stessi  limiti  dei  tempi  di  Strabene.  Presentemente,  la  Sabina  occupa,  come 
dicemmo  al  principio,  la  parte  meridionale  della  provincia  di  Perugia,  fra  il  Tevere  e 
il  lato  nord-ovest  degli  Abruzzi. 

Come  già  osservammo,  il  paese  dei  Sabini  era  in  gran  parte  di  un  carattere  aspro 
e  montagnoso;  anche  al  presente  calcolasi  che  due  terzi  di  esso  sieno  incoltivabili.  Ma 
le  valli  sono  fertili  ed  anche  lussureggianti  ;  e  i  fianchi  delle  colline  e  i  pendìi  più  bassi 
delle  montagne  sono  atti  alla  coltivazione  così  della  vite  come  dell'ulivo. 

Il  tratto  più  settentrionale  del  territorio,  comprese  le  alte  valli  della  Nera  e  del 
Velino,  segnatamente  le  adiacenze  di  Norcia,  sono  invero  una  gelida  e  squallida  regione 
montuosa,  chiusa  ogn'intorno  da  alcuni  dei  più  alti  gioghi  apenninici,  e  l'intiero  ampio 
tratto  che  stendesi  dal  gruppo  del  monte  Velino,  a  sud-est  di  Rieti,  al  fronte  della 
catena  che  cinge  la  Campagna  di  Roma,  è  poco  più  di  una  massa  di  aspre  montagne 
spezzate,  di  un'altezza  inferiore,  ben  è  vero,  a  quella  dei  gioghi  più  centrali  dell' Apen- 
nino,  ma  sempre  ragguardevole. 

Il  monte  Gennaro  (il  Mons  Lucretilis  ricordato  da  Orazio),  che  ergesi  direttamente 
dalla  pianura  della  Campagna,  raggiunge  un'altezza  di  1271  metri  dal  livello  del  mare. 
Ma  la  montagna  quasi  isolata,  detta  Monte  Terminillo,  presso  Leonessa,  a  nord-est  di 
Rieti,  cospicua  da  Roma,  levasi  all'altezza  di  2213  metri,  mentre  il  monte  Velino,  a 
sud-est  di  Rieti,  sui  confini  dei  Sabini  e  dei  Vestini,  ergesi  sino  a  2487  metri.  L'intiero 
giogo  altresì  .che  separa  la  Sabina  dal  Piceno,  è  uno  dei  più  alti  dell'Apennino. 

I  monti  della  Sibilla,  nei  quali  scaturisce  la  Nera,  si  alzano  a  2333  metri,  mentre 
monte  Vettore  e  Pizzo  di  Sevo  —  che  formano  la  continuazione  della  stessa  catena  verso 
il  Gran  Sasso  (2921  metri)  —  si  adergono  ad  un'altezza  anche  maggiore,  vale  a  dire,  il 
Vettore  a  2477  metri  e  Pizzo  di  Sevo  a  2422  metri.  Non  vi  può  esser  dubbio  che  questi 
alti  ed  aspri  gruppi  di  montagne  erano  denominati  dagli  antichi  Mons  Fiscellus,  Tetrica 
(Tefricae  horrentes  rupes:  Vmc,  Aen.,  vn,  713)  e  Severus;  ma  noi  non  possiamo  iden- 
tificare con  certezza  le  varie  montagne  a  cui  erano  stati  dati  codesti  nomi. 

La  porzione  più  occidentale  del  territorio  sabinico  scende  digradando  da  questi  alti 
gioghi  dell'Apennino  centrale,  verso  la  valle  Tiberina,  e,  quantunque  sempre  a  colline, 
è  una  regione  fertile  e  produttiva,  simile  a  quella  parte  dell'Umbria  a  cui  appartiene. 
La  valle  più  bassa  del  Velino,  intorno  Rieti,  era  anche  celebre  per  la  sua  feracità  ed 
anche  al  dì  d'oggi  va  meritamente  annoverata  ft-a  le  più  belle  regioni  d'Italia. 

II  carattere  fisico  del  paese  dei  Sabini  esercitò  evidentemente  una  grande  influenza 
sul  carattere  ed  i  costumi  degli  abitanti.  I  montanari  sono  generalmente  prodi  e  frugali, 
e  i  Sabini  pare  possedessero  tutte  queste  qualità  in  sì  alto  grado  che  divennero,  come 
dire,  i  tipi  di  esse  fra  i  Romani.  Cicerone  li  chiama  severissimi  homines  Sabini  e  Livio 
parla  della  disciplina  tetrica  ac  tristis  veterum  Sahinorum  (Cicer.,  in  Vatin.,  13;  prò 
Ligar.,  11;  Liv.,  i,  18).  Catone  altresì  descrive  il  tener  di  vita  austero  e  frugale  dei 
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primitivi  Koiiiaiii  i'»)iin'  iMOilitato  dai  Saltini.  I  loro  rij,M(ii  rostuiiii  e  la  loro  morale 
purità  rontimiarono  invoro,  aiu'he  sotto  il  f^overno  romano,  ad  ossone  un  0{,'{<ett()  di 
ammira/ione  e  sono  sposso  addotti  dai  pot'ti  doU'Imporo  a  contrasto  col  lusso  e  le 
dissolutt'zze  (Udla  capitalo.  Masti  citar  qui  una  strofa  dolTodo  Ad  lìomanos  del  Venosiuo: 


Sed  ruslicorunt  iimsciihi  milUiiin 
l^oìes  Sabfllis  docta  liijonibus 
VerMire  glelnis  :  et  sererae 
Mutria  ad  arbitrium  recisos 

Portiiri'  fiistfs 


Ma  d'agresti  guerrier  figli  robusti 

A  le  Sabine  marre  usi  e  a  gli  aratri: 
Sul  dorso,  a'  cenni  di  severe  Mairi, 
Riporlavan  dal  bosco  i  tronchi  fusti. 


A  siffatte  qualità  accoppiavansi  —  corno  avviene  spesso  fra  gli  alpigiani  isolati  dal 
mondo  —  uu  vivo  sentimento  religioso  ed  uno  strenuo  attaccamento  ai  sacri  riti  ed  allo 
forme  del  culto,  loro  trasmossi  dagli  antenati.  La  religione  dei  Sabini  non  paro  differisse 
gran  fatto  da  quella  dello  altro  vicino  nazioni  d'Italia;  ma  essi  avevano  parecchie  deità 
speciali,  od  almeno  deità  sconosciute  agli  Etruschi  ed  ai  Latini,  quantunque  alcune  di 
esse  par  fossero  comuni  anche  agli  Umbri. 

A  c<\po  di  esse  stava  Sancus  —  detto  anche  Semo  Sancus  —  ch'era  la  deità  tutelare 
della  nazione  o  il  creduto  jtadro  del  loro  mitico  progenitore  od  eroe  eponimo  Sabus.  Era 
considerato  custode  particolare  dei  giuramenti  e  fu  identificato  perciò  generalmente 
dai  lìomani  col  Deus  Fidius;  mentre  altri,  con  ragioni  assai  nien  ovvie,  lo  identificarono 
con  Ercole.  Ed  è  notevole  l'osservare,  che  in  Roma,  il  tempio  di  Semone  Sanco  era 
appunto  sul  colle  Quirinale. 

Fra  le  altre  deità,  il  cui  culto  fu  introdotto  dai  Sabini  in  Roma,  noi  troviaino  citati: 
.So/,  Feronia,  Minerva  e  Mainers  o  >Lirte.  Minerva  però  era  anche  una  divinità  otrusca; 
e  per  simil  guisa  Vejovis,  Ops,  Diana  e  ])arocchi  altri  Dei,  che  voglionsi  di  origine 
sabina,  erano  evidentemente  comuni  anche  ai  Latini  e  formavano  parte  probabilmente 
della  mitologia  di  tutte  le  nazioni  italiche  (Varii.,  LL.,  v,  74;  S.  Agost.,  Civ.  Dei,  iv,  'i'i; 
Scu\vE(iLER,  Itum.  Gescìi.,  i,  pag,  250).  Dall'altro  lato,  Quirino  era  certamente  un  Dio 
sabino,  non  ostante  la  sua  successiva  identificazione  con  Romolo  deificato.  Il  suo  tempio 
sorgeva  sul  Quirinale,  al  (piale  diede  certamente  il  nome  (A.MHROscir,  Studien,  149, 1G9). 

Annesso  ai  riti  religiosi  dei  Sabini  si  può  qui  ricordare  il  loro  superstizioso  attacca- 
mento alle  arti  magiche  che  continuarono  a  praticare  sino  ad  un  tardo  periodo,  del 
l)ari  che  i  loro  discendenti,  i  Marsi  ed  altre  tril)ù  saljolliche.  Erano  altresì  rinomati  per 
la  loro  perizia,  o  pretosa  perizia,  nella  divinazione  per  mezzo  dei  sogni.  I  riti  degli 
augurii  od  auspicii,  o  predizioni  dal  volo  degli  uccelli,  erano  anche  considerati  come 
essenzialmente  d'origine  sabinica,  quantunque  conmni,  in  maggiore  o  minor  grado,  agli 
altri  popoli  dell'Italia  Centrale.  .\tto  Navio,  il  celebre  augure,  sotto  il  regno  di  Tar- 
quinio  il  Maggiore,  considerato  da  molti  «piale  fondatore  di  tutta  la  scienza  augurale 
(CiGEu.,  De  Divinai.,  u,  38)  era  un  sabino  e  l'istituzione  delle  uuspicia  majora  fu  anche 
attribuita  a  Numa. 

Come  abbiamo  già  osservato,  il  linguaggio  sabinico  non  ci  è  noto  che  per  pochi  voca- 
l)oli  preservati  dagli  antichi  scrittori,  Varrone,  Foste,  ecc.  Alcuni  di  codesti  vocaboli 
come  multa,  uIIju.ì,  impcrulor,  ecc.,  ci  sono  ben  noti  come  latini,  quantumiue  vogliansi 
trasportati  in  origine  in  questo  linguaggio  dai  Sabini.  Altri,  come  hirpus  od  irpus  (per 
lupo),  curix  0  i/uiris  (por  spiedo  o  lancia),  nar  (per  zolfo),  tela  (per  colle),  ecc.,  erano 
estranei  al  latino,  seblx'no  sempre  in  uso  fra  i  Sabini. 

Una  particolarità  più  generale  del  dialetto  sabinico  e  che  attesta  la  sua  affinità 
col  latino,  si  è  ch'esso  inseriva  il  digamma  (o  F,  sosta  lettera  dell'antichissimo  alfaljeto 
greco)  al  principio  di  molto  jìarolo,  in  luogo  dell'aspra  aspirata;  per  tal  modo  i  Sabini 
dicevano  fircus,  fedua,  fustis,  fostia,  ecc.,  poi  latino  liircus,  ìtedus,  ìiostis,  liostia,  ecc. 
(Kleuzk,  l'IiHolog.  Abliandl.,  pj).  70-70;  .Momm.sen,  i'.  J.  Dialekle,  pp.  ;}35-35y).  Questi 
due  ultimi  dotti  autori  tedeschi  hanno  messo  insieme  quel  poco  che  noi  realmente 

no  —  La  futrU,  vul.  III. 
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sappiamo  del  linguaggio  sabinico.  Non  è  ben  chiaro,  dalle  espressioni  di  Varrone,  sino 
a  qual  j)unto  il  linguaggio  si  potesse  considerare  come  sempre  esistente  ai  dì  suoi  ;  ma 
è  probabile  che  non  si  potesse  più  considerare  quale  un  linguaggio  vivente,  (iuantun(}ue 
le  espressioni  e  le  forme  particolari,  predette,  fossero  sempre  in  uso  come  provincialismi. 

I  Sabini  dicesi  dimorassero  principalmente  nei  villaggi  e,  al  dir  di  Strabone  e  di 
Dionisio,  anche  le  loro  città  non  erano  munite  di  nmra.  È  questo  uno  dei  punti  in 
cui  credesi  rassomigliassero  ai  Lacedemoni  (Plut.,  Rom.,  16),  quantunque  probabil- 
mente ciò  provenisse  soltanto  dalla  semplicità  dei  loro  costumi  e  dal  conservar  che 
facevano,  immutate,  le  consuetudini  dei  montanari  primitivi.  Coerentemente  a  ciò  noi 
troviamo  mentovate  pochissime  città  nel  loro  territorio,  ed  anco  fra  queste.  Reale  o 
Rieti  pare  fosse  l'unica  di  molta  im])ortanza.  Interocrea  (il  cui  nome  è  sempre  pre- 
servato in  Antrodoco,  nel  circondario  di  Cittaducale,  in  provincia  d'Aquila),  più  in  alto 
di  Rieti,  nella  valle  del  Velino,  pare  non  fosse  stata  mai  una  città  municipale  ;  ed  è 
probabile  che  l'intiera  valle  superiore  del  Velino  fosse,  municipalmente  parlando,  com- 
presa nel  territorio  di  Rieti,  come  sappiamo  essere  stato  il  caso  anche  con  la  valle 
inferiore,  sin  giù  alle  cascate  del  Velino,  che  formavano  il  limite  del  territorio  dei  Sabini 
da  quel  lato;  essendo  Intera mnae  (Terni)  del  pari  che  Narnia  (Narni)  ed  Ocriculum 
(Otricoli)  compresi  nell'Umbria. 

Falacrinum  (sotto  Civita  Reale  e  patria  dell'imperatore  Vespasiano),  situato  presso 
le  sorgenti  del  Velino,  era  certamente  un  mero  villaggio,  come  anco  Fornii  (Civita 
Tomassa),  situato  nella  valle  transversale  che  conduceva  da  Antrodoco  ad  Amiterno 
e  formava  la  linea  di  comunicazione  fra  la  valle  del  Velino  e  quella  dell' Aterno. 

Amiterno  stesso  (patria  di  Sallustio,  le  cui  rovine  scorgonsi  ancora  presso  il  vil- 
laggio di  San  Vittorino,  non  lungi  da  Aquila),  quantunque  situato  nella  valle  dell'Aterno, 
sì  che  parrebbe  appartenere  più  naturalmente  ai  Vestini,  era  certamente,  come  after- 
mano  Plinio  e  Strabone,  una  città  sabina  e,  dopo  Rieti,  era  probabilmente  la  più 
importante  che  possedessero. 

Nursia,  o  Norcia,  nel  bacino  superiore  della  Nera,  era  la  città  principale  del  distretto 
adiacente,  ma  non  fu  mai  di  molta  importanza.  La  regione  più  bassa  dei  Sabini,  fra 
Rieti  e  Roma,  pare  contenesse  parecchie  piccole  città  di  grado  municipale,  quantunque 
non  fossero,  secondo  Strabone,  che  villaggi  maggiori.  Erano  fra  esse  Forum  Novum 
(Vescovio  di  Sabina),  sulle  sponde  deìVImele,  e  Forum  Decii,  la  cui  situazione  è 
aflatto  ignota.  Ambedue,  come  attestano  i  nomi,  erano  città  romane  e  non  sabiniche 
antiche  ;  la  prima  pare  surrogasse  la  sabina  Casperia,  situata  probabilmente  nelle 
vicinanze  di  Aspra.  Dall'altra  parte  Cures  (Corrose),  la  supposta  metropoli  dei  Sabini 
stabiliti  in  Roma,  conservava  sempre  il  suo  grado  municipale,  quantunque  di  non 
molta  importanza.  Lo  stesso  si  ha  a  dire  di  Fretum  (Grotta  Marezza),  l'ultima  delle 
città  strettamente  sabiniche,  procedendo  verso  Roma;  quantunque  Plinio  ponga  nella 
Sabina  anche  le  due  città  di  Nomentum  (Mentana)  e  di  Fidene  (Castel  Giubileo). 

Oltre  codeste,  eranvi  ancora  due  altre  città  dal  nome  di  Trebula,  che  hannosi  pro- 
babilmente a  collocare  nella  porzione  meridionale  della  Sabina.  Di  queste,  la  Trebula 
Mutuesca  (la  Mutuscae  di  Virgilio,  Aen.,yìi,  711)  sorgeva  presso  Montclconc,  a  ciré. 
24  chilometri  a  sud  di  Rieti  e  sulla  destra  della  via  Salaria;  mentre  Trebula  Suffenus 
si  può  forse  collocare  a  Sant'Antimo,  presso  Stroncone,  nei  colli  a  sud-est  di  Rieti. 

Varia,  per  ultimo,  nella  valle  dell'Anione,  circa  12  chilometri  sopra  Tivoli  e  detta 
oggidì  Vicovaro,  in  provincia  di  Roma,  parrebbe  fosse  al  fermo  una  città  sabinica; 
l'intiera  valle  della  Digentia  (ora  Licenza),  coi  suoi  villaggi  di  Mandela,  Digentia  e 
Fanum  Vacunae  (ben  nota  per  la  vicinanza  della  villa  Sabina  d'Orazio),  era  compresa 
nelle  dipendenze  di  Varia. 

II  territorio  dei  Sabini  era  attraversato,  in  tutta  la  sua  estensione,  dalla  via  Salaria, 
che  fin  da  un  periodo  primitivo  era  una  delle  principali  vie  maestre  d'Italia.  Essa 
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procedeva  da  Roma  diiettamentp  a  Rieti  e  saliva  quindi  la  valle  del  Velino  per  Antro- 
doco  e  Kalarrino.  donde  attraversava  il  giof,'o  dell'Apennino  per  scendere  nella  valle; 
del  Tronto  nel  l'iceno  e  (piiiidi  ad  Ascoli  e  all'Adriatico.  Le  stazioni  fra  Roma  e  Rieti 
erano  Kn-luin,  che  si  può  fissare  a  (J rotta  Maro/za  presso  Monterotondo,  e  Vicus 
Xorug,  di  cui  il  luogo  è  segnato  dàìVOaleria  Nuova  od  Osteria  dei  Massoni,  a  circa 
50  chilometri  da  Roma  (Westphal,  Eom.  Kampan.,  p.  128). 

Nonostante  il  suo  carattere  alpestre,  la  Sabina  era  tutt'altro  che  povera.  I  suoi 
|)rodotti  consistevano  principalmente  in  olio  o  in  vino,  i  (piali,  comecché  di  non  pri- 
maria (pialità,  abbondavano  e  servivano  al  consumo  tlellc  basse  classi  in  Roma  (Graz., 

Curiiiiita,  I,  xx): 

Vile  potabis  modicis  Sabinum 

Cuntharis. 
Del  vin  Sabino  a  le  mie  mense  avrai 

Non  pregiata  bevanda  in  parca  cena. 

Le  colline  della  Sabina  producevano  anche,  in  copia,  la  pianta,  nota  perciò  col  nome 
di  Sabina  Iterba  (detta  sempre  Savin),  adoperata  per  incenso,  prima  dell'introduzione 
del  vero  incenso  dall'Oriente.  Le  vicinanze  di  Rieti  andavano  anche  rinomate  per  le 
razze  di  muli  e  di  cavalli,  e  le  montagne  somministravano  ottimi  pascoli  alle  greggi. 
Sulle  vette  più  selvaggie  eil  inaccessibili  degli  Apennini  erravano  camosci,  sconosciuti 
od  estinti  nelle  altre  parti  d'Italia. 

II.  —  Gli  Aborigeni. 

Abbiamo  detto  sopra  che  i  Sabini,  uscendo  dalle  loro  alte  valli  alpestri,  cacciarono 
da  Rieti  e  dalla  capitale  Lista  un  popolo,  detto  da  Dionisio  Aborigeni,  il  quale  si 
ritrasse  verso  la  bassa  valle  del  Tevere,  ove  pose  dimora  nel  Lazio  e  divenne  da  ultimo 
uno  degli  elementi  costitutivi  del  popolo  latino.  Chi  erano  questi  Aborigeni?  È  una 
(piistione  di  grande  momento  nell'istoria  primitiva  d'Italia  e  meritevole  perciò  di  una 
rapida  discussione. 

Aborigeni  ('ASofiYtvsi;)  è  un  nome  dato  da  tutti  gli  scrittori  romani  e  greci  agli 
abitanti  del  Lazio,  prima  che  assumessero  quello  di  Latini.  Non  vi  può  esser  dubbio 
che  la  derivazione  ovvia  di  codesto  nome  {ab  origine)  sia  la  vera  e  che  non  potè  mai 
essere  un  titolo  nazionale  portato  realmente  da  un  popolo,  ma  soltanto  una  denomina- 
zione astrattii,  inventata  i)osteriormente  e  destinata,  come  gli  Autoctoni  dei  Greci,  a 
designare  i  priuutivi  ed  originali  abitanti  del  paese.  Le  altre  derivazioni  suggerite 
dagli  scrittori  posteriori  —  come  Aberrigines,  dalle  loro  vaganti  abitudini,  o  l'assurda, 
che  Dionisio  pare  inclini  ad  accettare,  ab  oi£<-',  dal  loro  dimorare  nelle  montagne  — 
sono  mere  fantasie  etimologiche,  suggerite  probabilmente  dal  desiderio  di  sfuggire 
alla  dithcoltà,  che,  secondo  le  ultime  indagini,  essi  non  erano  effettivamente  autoctoni 
ma  stranieri  venuti  di  lontano  (Dio.nis.,  i,  10;  Alh.  Vitt.,  Orig.  Gent.  liom.,  4). 

Il  loro  vero  nome  pare  fosse  Casci  (Saxfkius  up.  Sehv.,  ad  Aen.,  i,  G),  denominazione 
adoperata  poi  dai  Romani  per  significare  alcunché  di  primitivo  o  di  arcaico.  L'epiteto 
di  Sacrarli,  che  il  Niebuhr  suppone  fosse  altresì  una  denominazione  nazionale,  par- 
rebbe avesse  un  senso  più  ristretto  e  fosse  lindtata  ad  una  tribù  particolare  o  sud- 
divisione della  razza.  Ma  è  certamente  notevole  che  il  nome  di  Aborigeni  dev'essere 
stato  stabilito  nell'uso  generale  in  un  periodo  così  primitivo  come  il  V  secolo  di  Rc:r.r; 
giacché  (se  si  ha  a  pre.star  fede  all'accuratezza  di  Dionisio)  esso  fu  già  adoperato  da 
Gallio,  Io  storico  di  Agatocle,  che  definì  Latino  re  degli  Aborigeni;  e  noi  troviamo  che 
Licofrone  (che  scrisse  sotto  Tolomeo  Filadelfio)  parla  di  Enea  ([ual  fondatore  di  trenta 
città  nel  paese  dei  lioreigonoi,  nome  che  è  evidentemente  una  corruzione  di  Aborigeni 
(LicoFH.,  Alex.,  1253  ;  Niebuhb,  voi.  i,  p.  80). 
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Tina  trndiziono  trnsinossnci  rosi  da  Catono  corno  da  Vnrrono  o  elio  il  Nio.bulir  fon- 
sidora  f>iiist;iiii('iite  coiuc  una  delle  pili  at,toii(lil)ili  fra  (luollc  elio  ci  jiorvonncro  dal- 
riiiiticliità,  liforisee  elio  (luosti  Aiiori.noiii  dimorarono  dappiinia  liofili  altidistiottialpostri 
intorno  a  Rieti  o  nelle  valli  elie  stendonsidi  là  verso  il  monte  N'olino  e  il  lago  Fueino.  Da 
eodeste  loro  sedi  iirimitive  furono  espulsi,  eomo  già  dieemmo,  dai  Sabini,  elie  piomba- 
rono lor  sopra  dalle  regioni  i»in  alte  intorno  ad  Aniiterno  e  li  spinsero  innanzi  verso 
la  costa,  oeeidentale:  cedendo  a  codesta  s])iiita,  eglino  scesero  nella  valle  deirAiiiene 
e  si  sparsero  a  grado  a  grado,  di  là,  nelle  ])ianure  del  Lazio.  Ivi  vennero  a  contatto 
coi  Siculi  (i  presunti  primi  abitatori  del  l^azio),  ch'erano  allora  in  ])ossesso  del  jiaese, 
e  non  fu  vho  dopo  lunglie  lotte  die  gli  Aborigeni  se  ne  iinpadronirono,  cacciando  o 
l'idiicendo  in  ischiavitù  la  i)opolazione  sicula,  ed  amjiliando  il  loro  dominio,  non  solo 
sul  Lazio,  ma  anche  sull'intiera  jiianura,  fra  le  niontagne  volsche  ed  il  mare  ed  anco 
sino  al  fiume  Liri  (Dionis.,  i,  9,  10,  13,  14;  n,  49;  Cat.,  ap.  Priscian.,  v,  12,  §  G5).  Sog- 
giungesi  che  in  codesta  guei-ra  gli  Aborigeni  furono  aiutati  da  una  tribù  jxdasgica  (i 
Pelasgi,  secondo  Dionisio,  (>rano  Greci  venuti  dalla  Tessaglia  in  Italia  sotto  Kiiotro, 
figliuolo  di  Licaone,  diciassette  generazioni  prima  della  (lueria  Trojana).  Mescolati  in 
seguito  coi  Pelasgi,  appresero  da  essi  l'arte  di  fortificare  le  loro  città.  In  unione  con 
codesti  alleati  continuarono  ad  occujiare  le  pianure  (Ud  Lazio,  fin  circa  il  jieriodo  della 
(iuerra  di  Troia,  quando  assunsero  il  nome  di  Latini,  da  quello  del  loro  re  Latino 
(DioN.,  1,9,  GO;  Liv.,  I,  1,2). 

Quale  che  sia  il  grado  di  autorità  storica  che  noi  possiamo  ammettere  a  questa 
tradizi(uie,  non  vi  può  esser  dulìbio  ch'essa  rappr(>senti  correttamente  il  fatto  che  la 
razza  latina,  (piale  la  troviamo  nei  tempi  storici,  era  composta  di  due  distinti  ele- 
menti: uno  di  origine  pelasgica  e  strettamente  affine  ad  altre  razze  pelasgiche  in 
Italia;  l'altro  essenzialmente  diverso  nel  linguaggio  e  nell'origine.  Ambidue  questi  ele- 
menti rintracciansi  distintamente  nella  lingua  latina,  in  cui  una  elasse  di  vocaboli  ha 
stretta  attinenza  con  la  greca,  mentre  un'altra  elasse  è  distinta  intieramente  da  essa 
e  connessa  evidentemente  con  le  lingue  della  razza  Osca. 

Gli  Aborigeni  si])OSSono  considerare  come  rappresentanti  la  porzione  non  pelasgica 
del  popolo  latino,  e  ad  essi  possiamo  riferire  quella  porzione  del  linguaggio  latino 
notevolmente  dissimile  al  greco.  L'ovvia  relazione  di  questo  ai  dialetti  osclii  ci 
trarrebbe  alla  medesima  conclusione  con  le  tradizioni  storiche  surriferite:  vale  a  dire 
che  gli  Aborigeni,  o  Casci,  razza  montana  dell'Apennino  centrale,  erano  prossima- 
mente congiunti  agli  Equi,  ai  Volsci  ed  alle  altre  antiche  nazioni  italiche,  comprese 
generalmente  sotto  il  termine  di  Osehi  ed  Ausonii,  e  così  chiaramente  distinti  dalle 
tribù  d'origine  pelasgica,  da  una  parte,  e  dalla  grande  famiglia  sabellica  dall'altra 
(NiEBUHR.  voi.  I,  pp.  78-81;  Donaldson,  Varron.,  p.  3;  Abf.ken,  Mittel  Italien,  pp.  40,  47). 

Dionisio  ci  dice  che  la  maggior  parte  delle  città  abitate  originariamente  dagli 
Aborigeni  nelle  loro  montagne  avevano  cessato  di  esistere  ai  tempi  suoi;  ma  egli  ci 
ha  preservato  (i,  14)  un  catalogo  di  esse,  pubblicato  da  Varrone  nelle  sue  Antichità, 
che  è  molto  interessante.  Sfortunatamente  la  più  parte  dei  nomi  clic  ea^.l'ene  sono 
al  tutto  sconosciuti  e  i  dati  geografici  non  sono  bastantemente  precisi  da  abilitarci  a 
fissare  con  qualche  certezza  la  loro  situazione. 

Le  recenti  indagini  hanno  però  accresciuto  l'interesse  del  passo  in  questione,  sta- 
bilendo il  fatto,  che  le  adiacenze  di  Rieti  —  e  segnatamente  la  valle  del  Salto,  distretto 
chiamato  comunemente  il  Cicolano  —  abbondano  di  vestigia  d'antiche  città,  le  quali, 
dallo  stile  poligonale,  o  eosidetto  ciclopico,  della  loro  costruzione,  si  son  fatte  risalire 
ad  un'antichità  remotissima. 

Molti  tentativi  furono  perciò  fatti  per  identificare  codesti  luoghi  con  le  città  men- 
tovate da  Yarrone,  ma  con  non  molto  buon  esito.  Le  migliori  investigazioni  sono  quelle 
del  Martelli,  un  archeologo  del  luogo,  nella  sua  Storia  dei  Siculi  (Aquila  1830)  e  del 
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t»»(K'$f()  l>iins(Ml  (Auliclii  Slahilimriiti  Idilici,  llPgli  Antudi  (h'IT  liisliliilo  di  rnrrispoii- 
(Ituza  arrlicolixjica,  voi.  vi,  ]).  100,  vcv.).  Ma  la  conipinta  diversità  dei  loro  risultati 
dimostra  quanto  sia  nialafievole  raijiiiuugere  la  certezza. 

Nella  seguente  enumerazione  delle  anticliissinie  città  de.uli  AI)oriif(Mii  noi  non  ])0s- 
siaino  tentare  cli(>  darne  la  descrizione  secondo  N'arrone  e  notarne  r;ti)idiunente  la  loro 
presunta  identificazione. 

1.  1'.\latu;m,  da  cui  la  città  sul  colle  Talatino,  in  Roma,  credesi  derivasse  il 
nome  (Vahiì..  I>e  L.  /..,  v,  ì;  .">:!).  è  collocata  da  \arrone  a  '2')  stadii  da  Rieti  e  parrelihe 
fosse  siMnjìre  abitata  ai  dì  suoi.  \'uolsi  che  le  sue  l'ovine  esistano  in  un  luof^o  detto 
l'iillaiiti,  jiresso  'iorricella  in  Sabina,  a  destra  della  via  Salaria,  a  circa  la  suddetta 
distanza  da  Rieti,  liall'altra  banda,  il  (Jell  la  colloca  ])resso  il  convento  di  La  Foresta, 
a  nord  di  Rieti,  ove  trovansi  altresì  avanzi  di  caratteic  jìolifronale.  Bunsen  concorre 
nel  collocarla  in  questa  direi^ione.  ma  senza  fissarne  il  sito. 

2.  Trihui.a  {Vdf'jokt),  a  circa  (lo  stadii  da  Rieti,  collocata  dal  Rnnsen  a  Fianta  Velicr, 
sotto  la  moderna  città  di  Cantalice,  in  jiroviiu-ia  d'Aquila,  le  cui  nnu'a  polif;;onali  furono 
scoperte  da  I)od\vell.  Il  predetto  Martcdli  ])are  la  confonda  con  Trehuhi  Mal  usai,  dn  cr.i 
è  probabilmente  distinta. 

3.  SiEsniLA  0  Veshui-a,  a  (pialclio  distanza  (tiO  stadii)  da  Trii)ula,  presso  i  monti 
Ceraunici,  i  quali  sono  sconosciuti,  ma  supposti  essere  dal  Runsen  i  Monti  di  Leonessa 
e  che  Suesbula  fosse  vicina  airodierno  paese  di  Leonessa  (in  provincia  d'Aquila),  da  cui 
quei  monti  trassero  il  nome. 

4.  Sina  (-oóv/,),  di.stante  40  stadii  da  Suesbula,  con  un  tempio  antichissimo  di  Marte. 
.").  Mefu.a  (Mr/v'j/ot),  a  circa  30  stadii  da  Suna,  di  cui  alcune  rovine  e  traccio  di 

nuna  erano  sempre  visibili  al  tempo  di  Varrone. 

().  Orvimim,  a  10  stadii  da  Mefìla,  le  cui  rovine,  del  pari  che  i  suoi  antichi 
sepolcri,  attestavano  la  sua  antica  grandezza  ;  son  tutte  immote  affatto,  ma  voglionsi 
probabilmente  cercare  fra  i  monti  di  Leonessa  e  la  valle  del  Velino.  Martelli  però 
trasferisce  tutto  questo  firnppo  di  città  (comprese  Trii)ula  e  Suesbula  predette),  che 
furono  poste  dal  Runsen  a  nord  di  Rieti,  alle  valli  del  Turano  e  del  Salto,  a  sud  di 
questa  città. 

7.  Corsui.a  (KoùcìT/.-x),  città  distrutta  poco  prima  del  tempo  di  Varrone,  è  collo- 
cata da  lui  ad  80  stadii  da  Rieti,  lunga  la  l'm  ('uvia,  alle  falde  del  monte  Coretin». 
Questa  strada  è  sconosciuta,  ma  era  prol)al)ilmente  (juella  che  conduceva  da  Rifti 
\eìSO  Terni  (Lileramna)  e,  se  così,  Corsula  doveva  sorgere  sulla  sponda  sinistra  del 
Velino,  ma  il  suo  luogo  è  ignoto. 

Nella  medesima  direzione  erano: 

8.  Issa,  città  situata  sopra  un'isola  in  un  lago,  probabilmente  quel  desso  che 
chiamasi  ora  il  lago  di  Piediluro. 

9.  Marruvum  (ora  San  Benedetto,  presso  Pescina  e  sul  fìumicello  diovi^nco),  alla 
estremità  del  lago  Fucino. 

Nel  territorio  reatino  dovevano  anche  trovarsi  le  Septem  Aquae,  probabilmente 
sorgenti,  la  cui  situazione  in  quella  fertile  valle,  fra  Rieti  e  Terni,  è  confermata  dalla 
loro  menzione  in  Cicerone  (Ad  Att.,  iv,  15).  Ritornando  a  Rieti  e  procedendo  lungo 
la  valle  del  Salto  al  lago  Fucino.  Varrone  registra  in  prima: 

10.  Batia  0  Vatia,  di  cui  non  rinviensi  alcuna  traccia. 

11.  TiORA,  sopraimonnnata  Matif.xe,  ov'era  un  oracolo  antichissimo  di  Marte,  i  cui 
responsi  erano  proferiti  da  un  picchio.  f]ra  situata,  secondo  Varrone,  a  300  stadii  da 
Rieti,  distanza  che  oltrepassa  siffattamente;  tutte  le  altre  da  es.ser  ritenuta  erronea;  ma 
essa  coincide  bene  con  l'odierna  distanza  (.")8  chilometri)  da  Rieti  ad  un  luogo  detto 
Castore,  jìresso  Santa  Anastasia,  nell'alta  valle  d(d  Salto,  luogo  indubbiamente  di  una 
antica  città,  con  ruderi  estesi  di  mura,  di  costruzione  poligonale  o  ciclopica  (Bunsen, 
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p.  115;  Areken,  Mitlel  Itnlien,  p.  87).  Apprendiamo  altresì  dai  primitivi  Martirologi  che 
Santa  Anastasia  —  la  quale  ha  dato  il  nome  al  presente  villaggio  —  fu  messa  a  morte 
in  Civitate  Thora,  apud  lacum  Velinum  (Cluver.,  ItaL,  p.  684).  Pare  quindi  probabile 
che  il  nome  di  Castore  sia  una  corruzione  di  Cas-Tora  (  Castellum  Thorae)  e  che  le 
rovine  che  vi  si  veggono  sieno  effettivamente  quelle  di  Tiora. 

12.  Lista  (AtaTa),  detta  da  Varrone  la  metropoli  degli  Aborigeni,  è  collocata  da 
lui,  secondo  il  testo  presente  di  Dionisio,  a  24  stadii  da  Tiora;  ma  pare  abbianvi  forti 
ragioni  per  supporre  che  questo  è  un  errore  e  che  Lista  era  situata  realmente  in  vici- 
nanza immediata  di  Rieti.  Già  l'Holstenio  {Not.  in  Cliiver.,  p.  114)  additava  un  luogo  a 
circa  5  chilometri  da  Rieti,  sulla  strada  dà  questa  città  a  Cittaducale,  detto  Monte 
di  Lesta,  ove  esistono  sempre,  secondo  il  precitato  Martelli  e  sir  G.  Geli,  avanzi  di 
una  città  antica  con  mura  poligonali  (Bunsen,  Antichi  Stabilimenti  Italici,  negli  Ann. 
deirinst.  Arch.,  voi.  vi,  p.  137;  Gell,  Topography  of  Rome,  p.  472). 

13.  L'ultima  città  assegnata  da  Varrone  agli  Aborigeni  è  Cotylia,  o  Cutilia,  fra 
Cittaducale  ed  Antrodoco,  celebre  pel  suo  lago  con  un'isoletta  galleggiante,  detto  da 
Varrone  UmbiUcus  Italiae  (quasi  centro  d'Italia),  perchè  situato  precisamente  nel 
centro  della  Penisola  e  noto  ora  col  nome  di  Pozzo  di  Ratignano  o  Latignano. 

Fra  le  città  del  Lazio  stesso  Dionisio  (i,  44;  n,  35)  assegna  espressamente  agli  Abo- 
rigeni la  fondazione  di  Antemnae,  Caenina,  Ficidaea,  Tellenae  e  Tibur,  o  Tivoli,  alcune 
delle  quali  furono  loro  tolte  dai  Siculi  ed  altre  erano  apparentemente  nuovi  stabi- 
limenti. Naturalmente  le  notizie  precedenti  hanno  poco  valore  storico;  ma  mirano 
probabilmente  a  distinguere  le  città  in  quistione,  da  quelle  designate  dalla  tradizione 
come  d'origine  pelasgica,  o  colonie  d'Alba. 

Sallustio  {Cat.,6),  parla  degli  Aborigeni  come  di  un  popolo  rozzo,  senza  leggi  o 
dimore  fisse,  ma  ciò  non  è  probabilmente  che  un'esagerazione  retorica:  è  evidente 
che  Varrone  li  considerava  almeno  come  padroni  di  città  fortificate,  tempii,  oracoli,  ecc., 
e  le  tradizioni  natie  dei  Latini  intorno  Giano  e  Saturno  indicano  ch'essi  avevano  acqui- 
stato tutte  le  arti  primitive  dell'incivilimento  prima  del  periodo  della  supposta  Colonia 
troiana. 

III.  —  I  Siculi. 

Ai  Sabini  ed  agli  Aborigeni,  popoli  antichissimi  dell'Italia  centrale  (dell'Umbria  e 
del  Lazio),  connettonsi  i  Siculi,  dei  quali  ci  rimane  ora  a  discorrere  succintamente. 

Siculi  (lixiXoi.)  è  il  nome  dato  dagli  antichi  scrittori  ad  una  razza  o  popolo  antico 
che  formò  uno  degli  elementi  nella  popolazione  primitiva  d'Italia,  del  pari  che  della 
Sicilia.  Ma  le  relazioni  intorno  ad  essi  sono  molto  confuse  ed  incerte. 

Noi  troviamo  i  Siculi  mentovati:  1°  fra  i  primitivi  abitanti  del  Lazio;  2°  nell'e- 
stremo Mezzogiorno  d'Italia  ;  3°  in  Sicilia  e  4''  sulle  spiaggie  dell'Adriatico.  Esaminiamo 
separatamente  queste  notizie: 

1.  I  Siculi  sono  rappresentati  da  Dionisio  (i,  9)  come  primi  abitatori  del  paese 
detto  successivamente  Lazio,  del  pari  che  della  porzione  meridionale  dell'Etruria.  Erano 
una  razza  indigena,  vale  a  dire,  una  razza  della  cui  origine  e  delle  cui  peregrinazioni 
ei  non  aveva  contezza.  Tennero  tutto  il  paese  finché  ne  furono  espulsi  dal  popolo  ch'ei 
chiama  Aborigeni,  scesi,  come  abbiamo  visto,  dalle  montagne  dell'Italia  Centrale,  1  quali 
mossero  lor  guerra  insieme  ai  Pelasgi  ;  e,  dopo  una  lunga  lotta,  tolsero  loro  una  città 
dopo  l'altra  (Dionis.,  i,  9,  16). 

Fra  le  città  espressamente  ricordate  da  lui,  come  già  occupate  dai  Siculi,  sono: 
Tibur,  0  Tivoli  —  ove  porzione  della  città  chiamavasi  sempre  itxeXtióv  o  Sicelion  ai  dì 
suoi  —  Ficulaea,  Antemnae  e  Tellenae,  del  pari  che  Falerii  e  Fescennium,  nel  paese 
detto  in  seguito  Etruria.  Per  tal  modo,  espulsi,  da  ultimo,  dai  loro  possedimenti  in 
questa  parte  d'Italia,  i  Siculi  dicesi  migrassero  in  corpo  all'estremità  meridionale  della 
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IViiisola,  (loiulo  passarono  Io  strotto  e  stabilironsi  nella  Sicilia  a  cui  diedero  il  nome 
che  serba  tuttora  (Dioxis.,  i,  ^2-2). 

Dionisio  è  l'unico  autore  die  ci  ha  tnisniesso  una  relazione  particolareggiata  della 
conquista  e  deiresjìulsione  dei  Siculi  ;  ma  essi  sono  registrati  da  Plinio  fra  le  razze 
che  occuparono  successivamente  il  Lazio  (ni,  5,  s.  9);  e  questa  sembra  fosse  una 
tradizione  stabilita  ed  ammessa. 

2.  Noi  troviamo  i  Siculi  mentovati  freciuentemente  nella  parte  più  meridionale 
della  Penisola,  ove  appaiono  in  istretta  attinenza  con  gli  Enotrii,  i  Morgeti  e  gli  Itali, 
tutte  tribù  aftini  che  sonvi  buone  ragioni  i)er  ass(>gnare  alla  razza  pelasgica.  È  pro- 
l»abile,  come  suggerisce  Strabene,  che  i  Siculi,  mentovati  più  d'una  volta  da  Omero 
neW Odissea,  fossero  gli  abitanti  della  costa  d'Italia  dirimpetto  ad  Itaca,  e  le  tradizioni 
dei  Locri  Epizetirii,  riferite  da  Polibio  (xu,  5,  G),  i)arlavano  dei  Siculi  come  del  popolo 
nel  cui  territorio  si  stabilirono  e  col  quale  vennero  primamente  alle  mani. 

Numerose  tradizioni  altresì,  riferite  da  Dionisio,  Antioco,  EUanico  ed  altri,  concor- 
rono nel  condurre  i  Siculi  e  il  loro  capo  eponimo  (che  die  lor  nome)  Siculo  (Iixeaó;) 
in  istretta  connessione  con  Italo  e  cogli  Itali:  e  ciò  è  confermato  dalla  relazione  lingui- 
stica che  si  può  bene  ammettere  fra  i.cxeXó^  e  'hoiXó;  (Niebuhr,  voi.  i,  p.  47),  quan- 
tunque questa  relazione  non  sia  così  stretta  da  essere  concludente.  Per  quanto  il 
permettono  perciò  le  nostre  scarse  conoscenze  noi  dobbiamo  concliiudere  clie  le  due 
sponde  dello  stretto  siciliano  erano  popolate  in  un  periodo  dalla  medesima  tribù,  nota 
ai  Greci  coi  nomi  di  Siceìi  o  Siculi,  e  che  (juesta  tribù  era  probabilmente  un  ramo  della 
razza  enotria  o  pelasgica. 

Le  leggende  che  connettono  codesti  Siculi  con  quelli  esi)ulsi,  come  abbiamo  visto, 
dal  Lazio  pare  fossero  un'invenzione  posteriore,  come  puossi  inferire  dalla  circostanza 
che  Sicelo,  rappresentato  da  Antioco  di  Siracusa  come  ricoveratosi  presso  Morgete,  re 
d'Italia,  era  chiamato  un  fuggiasco  da  Roma  (Dioms.,  i,  73). 

3. 1  Siculi,  0  Siceli,  erano  il  popolo  che  occupava  la  maggior  parte  dell'isola  di 
Sicilia  quando  vi  si  stabilirono  le  colonie  greche,  e  che  continuò  per  tutto  il  periodo 
del  dominio  greco  ad  occupare  la  maggior  parte  dell'interno,  principalmente  le  regioni 
più  aspre  e  montagnose,  come  abbiamo  visto  nella  descrizione  della  Sicilia.  Le  porzioni 
più  occidentali  però  erano  abitate  da  un  popolo  detto  Sicani,  che  gli  scrittori  greci 
tlistinguono  uniformemente  dai  Siculi  non  ostante  la  rassomiglianza  dei  nomi.  Par- 
rebbero però  identici  nella  loro  origine  e  troviamo  scrittori  romani  che  li  hanno  per 
tali,  fra  gli  altri  Virgilio  {Aen.,  vm,  795;  xi,  317j,  il  quale  adopera  più  di  una  volta  il 
nome  di  Sicani  là  dove  non  può  intendere  che  l'antico  popolo  latino,  detto  Siculi  da 
Dionisio. 

4.  Più  incerte  sono  le  traccie  dei  Siculi  sulle  sponde  occidentali  dell'Adriatico. 
Plinio  (m,  13, s.  18)  dice  distintamente  che  Numana  (Umana) ed  Ancona  furono  fondate 
dai  Siculi  ;  ma  non  è  improbabile  che  ciò  sia  una  mera  confusione,  dacché  sappiamo 
che  quest'ultima  città,  almeno,  fu  realmente  fondata,  come  vedremo  a  suo  luogo,  dai 
Greci-Siciliani  nei  tempi  posteriori  di  Dionisio  siracusano.  Quando  perciò  ei  ci  dice 
che  una  parte  ragguardevole  di  codesta  costa  d'iUilia  fu  occupata  dai  Siculiani  e  dai 
Liburniani  prima  che  fosse  conquistata  dagli  Umbriani,  sembra  probabile  ch'egli  avesse 
qualche  altra  autorità  per  ciò  dire.  Plinio  è  perciò  l'unico  autore  che  faccia  menzione 
dei  Siculi  sulle  sponde  dell'Adriatico. 

Da  tutto  quel  che  precede  è  difficilissimo  arrivare  a  qualche  definita  conclusione 
rispetto  alle  affinità  etnografiche  dei  Siculi.  Da  una  banda  le  notizie  intorno  ad  essi  nel- 
l'Italia meridionale,  come  già  fu  osservato,  pare  li  pongano  in  istretta  connessione  con 
gli  Itali  ed  altre  tribù  enotrie  ed  indurrebbero  ad  assegnarli  ad  un  ceppo  pelasgico;  ma 
dall'altra  parte  è  d'uopo  ammettere  che  Dionisio  li  separa  distintamente  dai  Pelasgi 
nel  Lazio,  e  li  rappresenta  come  espulsi  dal  Lazio  dai  Pelasgi,  unitamente  ai  così  detti 
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Al)()rifj;(Mii.  Quindi  le  opinioni  (l(>i  iiiodcnii  oniditi  sono  divise:  il  Nielihur  aiiiniette 
distintamente  i  Siculi  (juale  una  razza  pelasgica  e  come  fornumti  l'eleniento  pclasgico,  o 
greco,  del  poj)olo  latino;  identica  è  l'opinione  di  Ottofredo  Miiller  {Elrusker,  pp.  10-16) 
e  di  Abcken  (Mitici  Italien,  p.  5);  mentre  il  (irotefend  (Alt  Ilalien,  voi.  iv,  pp.  4-G), 
seguito  dal  Forbiger  (llandbuch  d.  alten.  Georjr.,  lH4i2-'ÌS)  e  da  altri,  considera  i  Siculi 
(juale  una  razza  gallica  o  celtica,  la  (juale  migrò,  a  grado  a  grado,  verso  il  sud,  lungo 
la  penisola  italica,  finché  poi  passò  lo  stretto  e  pose  stanza  detinitivamente  in  Sicilia. 

Quest'ultima  ipotesi  però  è  meramente  congetturale.  Noi  abbiamo  almeno  qualche 
fondamento  per  supi)orre  i  Siculi,  del  pari  che  gii  Knotrii,  d'origine  pelasgica:  se  si 
rigetta  tale  supposizione,  noi  siamo  affatto  al  buio  intorno  alla  loro  origine,  od  alle 
loro  affinità. 

MANDAMI<:NTI  e  comuni  del  CIRCONDAHIO  di  RIETI 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MlLCfAUE    DI   ROMA 


Mandamento  di  RIETI  (comprende  10  Comuni,  con  una  popol.  di  29,880  abitanti, 

secondo  l'ultimo  censimento  del  1881). 

Rieti  (16,551  ab.).  —  Cenni  storici  (Vii-zt,  Strab.;  'Pekto;,  Dionis. ; 
Eth.  'Pe'/ti'voì;).  Beate,  come  accennammo  parlando  dei  Sabini,  fu  una  delle 
più  considerevoli  città  di  quel  popolo.  Era  situata  sulla  via  Salaria,  a 
48  miglia  da  Roma  (cf'r.  Itin.  Aìiton.,  p.  306)  e  sulla  sponda  del  Velino. 
Tutti  gli  scrittori  accordansi  nel  dirla  una  città  antichissima,  riferendosi 
tutti  al  noto  passo  che  Dionigi  prese  da  Zenodoto.  Ma  Catone  rappresenta 
Rieti  quale  uno  dei  primi  luoghi  occupati  dai  Sal)ini  quando  discesero  da 
Amiternum,  loro  dimora  originale  (Dion.,  ii,  49).  La  fertile  vallata  in  cui  trovasi  Rieti 
fu  stimolo  alla  migrazione  di  un  popolo  che  discendeva  dai  monti  dell'Apennino  cen- 
trale, e  non  cade  alcun  dubbio  che  tanto  Reate  quanto  i  suoi  dintorni  furono  occu- 
pati dai  Sabini,  in  tempi  remotissimi.  E  fu  questa  migrazione  dei  Sabini  che  condusse 
alla  espulsione  degli  Aborigeni,  i  quali,  stando  a  Dionisio  (i,  14;  n,  49),  avevano  pre- 
cedentemente occupata  questa  parte  d'Italia  e  la  cui  città  principale  era  Lista,  situata 
a  24  stadii  da  Reate. 

Silio  Italico  fa  derivare  il  nome  Reate  da  Bhea  (viii,  415)  e  la  dice  consacrata  alla 
madre  degli  Dei;  ma  certamente  questa  è  mera  finzione  poetica. 

Nella  storia  non  troviamo  menzione  di  Reate  prima  del  periodo  in  cui  i  Sabini 
furono  assoggettati  a  Roma  ed  ottennero  il  diritto  romano  (nel  290  av.  Cristo)  ;  ma 
il  nome  Recite  è  incidentalmente  menzionato  più  di  una  volta,  durante  la  seconda 
Guerra  Punica.  Nel  211  av.  C.  Annibale  passò  sotto  le  mura  di  Rieti  mentre  ritiravasi 
da  Roma,  o,  secondo  Celio,  durante  la  marcia  contro  quella  città  (cf.  Livio,  xxvi,  11). 
Nel  205  sono  nominati  i  Reatini  i)er  essersi  presentati,  unitamente  agli  altri  Sabini,  a 
fornire  volontari  all'armata  di  Scii)ione  (Liv.,  xxviii,  45). 

Non  sappiamo  le  ragioni  per  le  ([uali  la  città  fu  ridotta  alla  subordinata  condi- 
zione di  Prefettura,  sotto  il  qual  titolo  la  si  trova  ripetutamente  ricordata  da  Cicerone 
(in  Cat.,  in,  'ì;pro  Scauro,  2,  §  27;  de  Nat.  Deor.,  ii,  2);  ma  apprendiamo  dalle  parole 
dello  stesso  grande  oratore,  al  cui  patrocinio  i  Reatini  erano  ricorsi,  che  fu  una  florida 
ed  importante  città.  Sotto  l'Impero  ottenne  i  privilegi  municipali  ed  ebbe  suoi  proprii 
magistrati  (ZvMi>T.,De  Colon.,  pp.  98,  188;  Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  ix,  p.  438 
e  segg.).  Sotto  Vespasiano  la  città  accolse  un  gran  numero  di  veterani,  quali  coloni, 
ma  la  città  non  ottenne  la  classificazione  o  il  titolo  di  colonia  (TAb.  Colon.,  p.  257). 

Il  territorio  di  Reate  includeva  tutta  la  vallata  del  Velino  sino  alla  cascata  di  questo 
fiume;  territorio  dei  più  fertili  e  belli  d'Italia  e  che  da  Cicerone  fu  denominato  la 
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reatina  Tempe  (dd  Alt.,  iv,  lo),  ^^;v  poculiar  canittore  di  questo  territorio  furono  le 
conteso  continuo  dei  suoi  abitanti  l'oi  cittadini  di  Interaiiina  Xa/iars  (Terni)  (Varr., 
He  Unsi.,  ui,  :i,  J?  :5).  I.a  vallo  del  Velino,  sotto  Rieti,  dove  il  tiunio  esce  da  strette  mon- 
tagne, nelle  (inali  il  tiunie  ha  sinora  scorso  e  vi  riceve  le  acque  del  Salto  e  del  Turano 
—  l'uno  e  l'altro  considerevoli  corsi  d'acqua  —  va  a  terminare  in  estesa  pianura,  di 
circa  ;")  o  11  niij,'lia  di  larghezza,  di  uguale  livello,  di  guisa  che  le  acque  dello  stesso 
Velino  e  quelle  del  Salto  e  del  Turano  tendono  a  stagnare  ed  a  formare  delle  paludi, 
che  in  alcuni  luoghi  danno  origine  a  veri  e  proprii  laghi,  notevoli  per  la  loro  pitto- 
resca bellezza.  Il  più  grande  di  questi,  il  lago  di  Piediluco,  pare  fosse  denominato 
nell'antichità  Lacus  Velimis  e  la  fertile  pianura,  da  questo  lago  a  Rieti,  fu  detta  Rosei, 
0  più  propriamente  Rosene  Campi,  e  Virgilio  pure  scrisse  Rosea  tura  Velini  (Aeu., 
vn,  71:2;  Cicer.,  ad  Alt.,  iv,  15;  Varr.,  R.  R.,  i,  7,  §  10;  Plin.,  xvh,  4,  s.  3).  Ma  questa 
pianura  è  ad  un  livello  di  circa  17U  metri  superiore  a  quello  della  vallata  della  Nera, 
nella  quale  scaricansi  lo  acque  del  Velino  per  una  scoscesa  cascata,  a  6  chilometri  da 
Terni.  Le  acque  del  Velino  contenenti,  in  grande  quantità,  carbonato  di  calce,  formano 
continuamente  un  deposito  o  banchi,  assai  spessi,  di  travertino,  che  tendono  a  chiu- 
dere lo  sbocco  del  canale.  Ciò  avveniva  naturalmente  anche  in  antico,  e  conseguenza 
ne  fu,  che  sino  a  che  il  corso  del  Velino  non  fu  artificialmente  regolato  ed  il  canale 
tenuto  spurgato  e  ben  pulito,  tutta  la  valle  superiore  fu  inondata,  mentre  che  dal- 
l'altra parte,  la  non  regolata  caduta  delle  acque  straboccanti  da  varii  punti,  faceva 
allagare  le  sottostanti  pianure  di  Interamna. 

Il  primo  che  pensò  di  regolare  il  corso  del  Velino  fu  Manlio  Curio  Dentato,  dopo 
la  sua  vittoria  sui  Sabini,  e  pose  ad  effetto  l'impresa  mediante  un  profondo  taglio  sul 
ciglio  della  collina  che  domina  la  Nera,  e  così  dette  origine  alla  celebre  cascata,  notis- 
sima col  nome  di  Cascala  delle  Marmore  (Cic,  ad  Alt.,  iv,  15;  Serv.,  ad  Aeu.,  vu,  712). 
Dalle  espressioni  di  Cicerone  rilevasi,  che  prima  di  queste  opere  di  Curio  Dentato  il 
lago  Velino  era  assai  più  esteso  ed  occupava  gran  parte  della  valle  reatina,  la  quale 
fu  poi  subito  messa  a  cultura.  Ma  l'espediente  cui  fu  ricorso  da  Curio  Dentato,  non 
sortì  quell'effetto  che  se  ne  attendeva,  poiché,  ai  tempi  di  Cicerone  (a.  54  av.  C),  fre- 
quenti e  gravi  dissidii  scoppiarono  tra  i  cittadini  di  Reato  e  quelli  di  Interamna,  ed 
i  primi  ricorsero  a  Cicerone  stesso,  scegliendolo  a  loro  patrono  e  difensore,  ed  il  grande 
oratore  sostenne  la  causa  imianzi  agli  arbitri  scelti  dal  Senato  romano. 

In  questa  occasione  Cicerone  visitò  Rieti  ed  ispezionò  i  laghi  ed  il  canale  del  Velino 
{Fio  Scaltro,  '2,  ^'27;  ad  Alt.,  iv,  15).  Il  risultato  della  causa  non  è  conosciuto.  Ma  sotto 
il  regno  di  Tiberio,  Rieti  fu  per  correre  ben  più  grave  rischio,  derivante  da  un  progetto 
che  fu  suggerito,  quello  di  chiudere  cioè,  del  tutto,  lo  sbocco  del  lago  Velino,  il  che 
avrebbe  avuto  per  conseguenza  l'allagamento  di  tutta  la  valle  reatina  (Tac  ,  Ann.,  i,  79). 
Altre  simili  questioni  e  controversie  sorsero  nel  medioevo  sino  a  che,  nel  11-00,  fu 
aperto  un  nuovo  canaio  ed  un  altro  sbocco  alle  acciue  del  Velino,  tuttora  in  uso. 

Durante  l'Impero  non  ricorre  altra  menziono  di  Reato;  ma  le  iscrizioni  (cf.  Corpus 
InscriptioHuin  Lalinaniin,  ix,  pag.  438  o  segg.)  attestano  dell' importanza  di  questo 
Municipio.  Il  nome  di  Reato  ricorre  negli  Itinerari. 

Il  territorio  reatino  fu  celebre  negli  antichi  tempi  per  le  sue  razze  di  nuili  e  di 
a.sini,  e  ([Ut'.sti  ultimi  erano  così  stimati  e  famosi  che,  secondo  Varrone,  alle  volte  furono 
pagati,  per  uno  solo,  300,000  o  400,000  sesterzi  (Varr.,  R.  R.,  u,  8,  §  3;  Plin.,  viu,  43, 
s.  <J8j;  ma  certamente  in  (|ueste  cifre  vi  è  esagerazione.  Quinto  Axio,  amico  di  Varrone, 
ebbe  una  villa  sidle  spondo  del  lago  Velino,  e  di  questa  estesa  e  magnifica  possessione 
parla  lo  stesso  Varrone  nei  suoi  dialoghi  I)e  Re  Rustica,  discorrendo  dello  razze  dei 
cavalli,  dei  muli  e  degli  asini  (R.  R.,  ii,  1,  §  8;  Strab.,  v,  p.  22^).  In  questa  villa,  Cicerone 
fu  ospitiito  da  Axio,  come  da  lui  stesso  sappiamo:  Vixi  cum  Axio  ^u in  etiuni  me  ad 
Septem  Aquas  duxit  {ad  Alt.,  iv,  15). 

Ili  -  l/a  Patria,  vcl.  III. 
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Septem  Aguae  fu  un  vicus,  ricordato  anclie  nel!' iscrizione  di  Caio  Sallio  Proculo 
(Corpus  Inscripf.  Latin.,  ix,  n.  4206,  p.  405),  di  cui  non  conoscesi  esattamente  il  luogo; 
ma  certo  era  presso  imo  dei  laghi  della  valle  reatina,  alimentati  dalle  sorgenti  dalle 
quali  ai)j)uiito  derivò  il  nome  di  Sette  acque.  Degli  imperatori,  i  Flavii  traggono  origine 
da  Rieti  (Sveton.,  Vespasian.,  1  ;  Sìlio  Ital.,  hi,  59G). 

La  via  Salaria  attraversava  la  citt<à  e  ne  usciva  dalla  porta  Interocrina  (di  Antro- 
doco),  ch'era  alla  destra  del  Velino.  Alcuni  vogliono  che  questa  porta  formasse  quasi  testa 
del  ponte  sul  detto  fiume,  che  ora  più  non  esiste,  ma  che  era  parecchi  metri  sopra  al 
ponte  odierno.  In  tale  ipotesi,  la  via  Salaria  non  avrebbe  attraversato  il  clivo  su  cui 
])osava  l'antichissima  Rieti  ;  ma  ne  avrebbe  rasentate  le  radici  ed  il  borgo,  entrando 
dalla  porta  Romana.  Altri  vogliono,  invece,  che  la  strada  attraversasse  la  città  e  che 
la  porta  Interocrina  fosse  nel  luogo  dove  poi  la  si  disse,  nel  medioevo,  porta  Carce- 
raria, cioè  al  clivo  della  piazza  Conmnale  al  borgo  Exuluna,  corrotto  poi  in  Accarana. 
Certo  è  che  la  via  Salaria,  venendo  da  Roma,  penetrava  a  Rieti  dalla  parte  sinistra  del 
Velino,  nelle  adiacenze  di  porta  Romana  (N.  Persighetti,  Viaggio  archeol.  sulla  Via 
Salaria,  Roma  1893,  p.  34). 

Caduto  l'Impero  romano,  di  cui  Rieti,  del  pari  che  le  altre  città  sabine,  seguì  1 
destini,  tennero  dietro  le  incursioni  barbariche,  massime  dei  Goti  e  dei  Longobardi  e 
fu  in  quel  tempo  che  cominciarono  a  sorgere  i  numerosi  castelli  e  fortilizi  della  regione, 
nei  quali  le  principali  famiglie  cercavano  scampo  e  sicurezza.  I  Longobardi  formarono 
del  territorio  reatino  un  Castaldato  o  Gastaldato,  che  comprendeva  parecchie  città  e 
paesi,  nella  maggiore  delle  quali  risiedeva  il  castaido.  A  questi  era  affidato  il  governo 
economico  delle  ville  e  delle  corti,  la  direzione  degli  uomini  liberi  e  dei  servi  che  vi 
erano  addetti,  l'amministrazione  della  giustizia,  l'ispezione  militare,  ecc.  I  castaidi 
erano  soggetti  al  duca,  cui  rendevano  conto  del  loro  operato.  Il  castaldato  di  Rieti 
era  insigne  ed  il  nome  del  suo  castaido  ricorre  in  tutti  i  contratti,  colla  qualifica  di  vir 
magnificus. 

Dopo  l'erezione  del  Ducato  di  Spoleto,  circa  il  570,  Rieti  fu  annoverata  pili  nel- 
l'Umbria che  nella  Sabina.  Sotto  il  pontificato  di  Adriano  I,  il  principato  della  Chiesa 
si  aumentò  colla  Sabina  e  con  Rieti,  poiché,  travagliato  quel  papa  da  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  ricorse  a  Carlo  Magno ,  nel  772,  e  mentre  Desiderio,  presso  le  Alpi,  si 
difendeva  dai  Franchi,  Spoleto  e  Rieti  si  assoggettarono  al  pontefice.  Carlo  Magno  con- 
fermò le  donazioni  del  padre  e  dell'avo  e  ne  aggiunse  altre,  tra  le  quali  la  Sabina  e  il 
Ducato  spoletino. 

Nel  IX  secolo  Rieti  ebbe  a  patire  le  irruzioni  dei  Saraceni.  Nel  1084  Enrico  VI, 
prima  di  recarsi  a  Roma  per  ricevere  la  corona  dall'antipapa  Clemente  III,  si  fermò 
a  Rieti.  Nel  1 148  Ruggero  I  di  Sicilia,  dopo  lungo  assedio,  distrusse  la  città.  Ai  28  agosto 
del  1185  Enrico  VI,  col  mezzo  di  ambasciatori,  conchiuse  in  Rieti  gli  sponsali  con 
Costanza  figlia  di  Ruggero  I.  Nel  1201  e  nel  1207  gravi  incendi  distrussero  gran  parte 
delle  fabbriche  della  città,  ed  anco  la  cattedrale  non  fu  esente  da  danni,  in  tali  cala- 
mità. Nel  1198  Innocenzo  III  visitò  il  Ducato  di  Spoleto  ed  in  quell'occasione  guarentì 
a  Rieti  di  tenere  per  se  la  metà  di  certe  tasse,  governandosi  a  Conmne.  Nel  1217 
altro  disastroso  incendio  distrusse  quasi  tutta  la  città,  la  quale,  con  tanti  ripetuti 
incendi,  venne  a  perdere  i  monumenti  antichi  della  vetusta  Eeate.  Nel  1219  fu  in 
Rieti  Onorio  III  e  pose  fine  alle  controversie  tra  Pietro,  vescovo  di  Sabina,  ed  il  celebre 
monastero  di  San  Salvatore. 

Nel  1225  il  detto  pontefice  consacrò  solennemente  la  cattedrale  reatina.  Ebbe  luogo 
la  cerimonia  il  9  settembre,  presenti  i  vescovi  di  Ostia,  di  Albano,  di  Palestrina  e  varii 
altri,  e  furono  allora  da  Onorio  collocate,  sotto  il  maggiore  altare,  le  reliquie  di 
Santa  Barbara  e  di  altri  santi,  come  rilevasi  da  un  istromento  dell'Archivio  Capito- 
lare. Nel  1226  Onorio  risiedeva  ancora  in  Rieti  e,  contento  della  fedeltà  dei  cittadini, 
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con  speciale  Rolla  rinnovò  alla  città  i  privilegi  p;i;i  conceduti  da  Celestino  III  e  da 
Innocenzo  III.  Gref^orio  IX  fu  in  Rieti  nel  l:2i28,  donde  passò  a  l'oruf^ia  e,  nel  ì'ì'M; 
vi  fu  visitato  (lairiinperatore  Federigo  II,  che  ricevette  con  istraordinaria  pompa  e 
nia.miiticenza.  Ai  ó  d'agosto  di  detto  anno  canonizzò,  in  Rieti,  San  Domenico,  fondatore 
dell'Ordine  dei  Predicatori. 

Nel  1:211,  durante  le  invasioni  di  Federigo  II  a  danno  del  Patrimonio  della  Chiesa, 
Rieti  fu  assediata  ;  ma  seppe  resistere,  pur  soffrendo  foravi  danni. 

Nel  ì'2ò\),  agitata  Roma  da  perturbazioni,  papa  Nicolò  IV  si  ritirò  a  Rieti  e  vi  celebrò 
la  Pentecoste,  ed  al  29  maggio  vi  coronò  solennemente  Carlo  II,  nuovo  re  di  Sicilia, 
il  quale  fece  al  papa  l'omaggio  per  l'investitura  del  regno  ed  il  solito  giuramento  di 
fedeltà.  Altri  dicono  che  l'incoronazione  di  Carlo  e  della  sua  inoglic  Maria  fosse  fatta 
a  mezzo  di  un  legato  pontificio  e  che  il  re  donasse  alla  cattedrale  sei  oncie  d'oro. 
Dall'annalista  Rinaldi  risulta  invece  che  Carlo  donò  venti  oncie  d'oro,  da  prendersi 
dalle  rendite  dei  diritti  ch'egli  aveva  sul  dominio  di  Sulmona  e  da  distribuirsi,  nella 
stessa  chiesa,  al  vescovo  ed  ai  canonici.  La  cattedrale,  riconoscente,  prestò  poi  a  Carlo 
grandi  somme  e  valori  per  aiuto  durante  la  guerra  di  Sicilia. 

Bonifacio  Vili,  nel  1297,  scomunicò  da  Rieti  e  depose  i  cardinali  Pietro  e  Giacomo 
Colonna,  i  quali  poi,  simulando  pentimento,  si  portarono  a  Rieti  in  abito  da  penitenti 
e  furono  assolti  dal  papa. 

Molto  pati  la  città  per  le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  (ihil)ellini.  Oppressa  poi  dalle 
armi  di  questi  ultimi,  Pietro  de'  Vecchiarelli,  chiamate  in  soccorso  le  milizie  di  Roberto 
di  Napoli,  trucidò  gli  usurpatori  del  potere  e  restituì  alla  città  il  suo  libero  reggimento. 
Nel  135G  nuovo  e  spaventevole  incendio  arse  Rieti  da  San  Nicola  sino  a  San  Fran- 
cesco. Da  una  piccola  cronaca,  edita  dal  Galletti,  abbiamo  notizie  di  un  terremoto  che 
vi  fu  nel  1349,  d'una  mortalità  avvenuta  nel  1363  e  che,  nel  1365,  vi  fu  grande  carestia  e 
mortalità  di  adolescenti. 

Sempre  fedeli  i  Reatini  alla  Chiesa,  nel  1389  soccorsero  di  armati  Bonifacio  IX  ed 
il  papa  rispose  ringraziando  e  che  le  milizie  si  tenessero  pronte  per  inviarle  a  Benedetto 
vescovo  di  Montefeltro,  duca  e  rettore  di  Spoleto. 

Nel  1400,  avendo  i  Reatini,  per  togliere  la  cagione  dell'inondazione  della  valle  reatina, 
incominciato  ad  aprire  un  nuovo  canale  per  sostituirlo  a  quello  fatto  da  Manlio  Curio 
Dentato,  senza  concordarsi,  circa  le  nuove  opere,  con  la  vicina  Terni;  echeggiarono 
grida  di  guerra  tra  Ternani  e  Reatini.  Questi  invasero  la  rocca  di  Terni,  quelli  (lecisero 
muovere  contro  Rieti.  I  Reatini  invocarono  la  protezione  del  famoso  condottiero  Braccio 
da  Montone,  che  si  interpose,  ed  esaminate  le  cagioni  del  conflitto  decise,  che  i  Rea- 
tini sospendessero  il  lavoro,  cominciato  in  luogo  dipendente  dal  distretto  di  Terni; 
ma  che  potessero  aprire  un  nuovo  emissario,  a  condizione  però  che  i  Ternani  vi  aves- 
sero sopra  una  torre,  custodita  da  persone  le  quali  avessero  cura  di  regolare  le  acque, 
in  modo  che  non  potessero  recare  danno  alle  sottoposte  campagne  ternane.  Archi- 
tetto della  torre  fu  Aristotile  Fioravanti.  Poco  vantaggio  ritrasse  però  la  valh»  di  lìieti 
dal  nuovo  canale,  che  fu  detto  Reathio  o  (ì  ree/ori  a  no,  lìerchè  principiato  sottoGregorioXII 
e  che  andava  a  far  capo  nel  mezzo  dell'antico  canale  di  Curio. 

Nel  14ó.">  Callisto  III  volle  conoscere  a  fondo  le  cause  di  dissidio  fra  Rieti  e  Terni, 
per  cagione  delle  Marmore;  ma  morì  senza  aver  fatto  ntdla. 

Sisto  IV,  nel  1  t7r>,  fu  a  Rieti  ed  in  altri  luoghi  circonvicini,  mentre  in  Roma  era  tre- 
menda pestilenza.  Sotto  Innocenzo  Vili  Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  fece  occupare  Rieti 
e  dal  duca  di  Calabria  invadere  la  Campagna  Romana,  onde  il  papa,  nel  14S9,  lo  dicliiiuò 
decaduto  dal  regno. 

Paolo  III,  in  seguito  a  continue  lagnanze  dei  Ternani  e  dei  Reatini,  ordinò  si  sca- 
vasse un  nuovo  canale,  da  lui  detto  FdoUno,  ed  ai  2S  agosto  l.>1-()  andò  in  [ìersona  a 
vedere  i  lavori,  accompagnato  da  cardinali  e  dall'ambasciatore  di  Spagna  e  prese  viva 


Pnrle  Terza  —  Ifalin  Centrale 


parto  ed  interesse  alle  nuove  opere,  essendo  mina  celati  dalle  acque  del  Velino  anclie  i 
paesi  di  Cantalicc  e  Cittaducale,  feudi  dei  Farnesi,  suoi  nipoti.  Ma  }ion  giovando  nep- 
pure il  nuovo  canale,  Clemente  Vili,  nel  159G,  spedì  in  Rieti  il  cav.  Giovanni  Fontana, 
il  gesuita  Rossi,  Antonio  Cappuccini  e  Carlo  Maderno,  rinomati  ingegneri,  i  quali  fecero 
scavare  un  nuovo  emissario  che  prosciugasse  e  bonificasse  la  valle  reatina.  I  lavori  furono 
felicemente  compiuti  nel  1602,  con  grande  plauso  di  popolo,  e  Clemente  obbligò  i  Rea- 
tini a  pagare  annualmente,  per  la  festa  di  San  Pietro,  una  tazza  d'oro  di  mezza  libbra, 
alla  Camera  Apostolica.  T  lavori  costarono  75,000  scudi.  Una  medaglia  fu  coniata  in  onore 
di  Clemente  (Bonanxi,  Numisìuata  poniif.,  ii,  497),  con  la  leggenda  Velino  emisf^o  MJ)C, 
in  cui  vedesi  il  canale  ed  il  grande  ponte,  di  un  solo  arco,  costruitovi  sopra  dal  Fontana. 
Il  papa  si  recò,  nel  1598,  a  vedere  i  lavori,  con  numerosi  cardinali  e  dignitari. 

Nel  1785  Rieti  fu  danneggiata  da  formidabile  terremoto.  Nel  1799,  in  uno  degli 
scontri  avvenuti  tra  l'esercito  francese  e  l'armata  napoletana,  parte  di  questa  rimase 
sbaragliata,  presso  Rieti,  dai  Francesi  comandati  dal  generale  Lemoine.  Ai  7  marzo  1821 
fu,  presso  Rieti,  un  combattimento  tra  gli  Austriaci  e  le  truppe  napoletane  comandate 
dal  generale  Guglielmo  Pepe.  Spintisi  i  Napoletani  fuori  delie  forti  posizioni  di  Antio-. 
doco,  non  ressero  all'urto  di  soldatesche  agguerrite  e  regolari  come  le  austriache,  ed 
avviliti  cercarono  subito  scampo  nella  fuga.  Poche  centinaia  di  Calabresi  seppero  resi- 
stere per  più  ore  sul  colle  di  Lesta,  e  così  gli  Austriaci  poterono  invadere  le  Provincie 
abruzzesi.  Nel  1831  fu,  sotto  Rieti,  piccola  battaglia  per  opera  dei  Volontari  condotti 
dal  colonnello  Sercugnani  contro  Roma.  Ma  la  notizia  che  i  Tedeschi  invadevano  la 
Romagna  li  fece  retrocedere  e  piegare  per  la  via  della  Sabina.  Sostarono  sotto  Rieti, 
donde  retrocessero  nell'Umbria. 

Pio  VII,  nel  1814,  elevò  Rieti  al  grado  di  Delegazione,  abolita  poi  da  Leone  XII 
nel  1837  e  ridotta  a  distretto  dipendente  dalla  Delegazione  di  Spoleto.  Gregorio  XVI 
ristabilì  la  Delegazione  di  Rieti  coi  confini  primitivi. 

Nell'autunno  del  18G0  il  regio  commissario,  marchese  Gioacchino  Pepoli,  decretò  la 
riunione  della  Sabina  all'Umbria,  col  capoluogo  Perugia. 

Rieti  sorge  a  400  metri  sul  livello  del  mare,  alla  estremità  sud-est  di  un  altipiano 
circondato  delle  alture  occidentali  degli  Apcnnini.  L'ampia  valle  reatina  costituisce  il 
bacino  del  Velino,  che  ha  origine  dal  grujìpo  del  Terminillo  ed  è  arricchito  da  co])iose 
fonti  che  sgorgano  dai  suoi  fianchi  e  dalle  acque  del  Salto.  11  Velino,  a  Rieti,  divide  la 
città  dal  sobborgo  ed  entra  poi  nell'ampia  valle.  A  un  chilometro  circa  dalla  ])orta 
Romana  di  Rieti  sbocca  pure  nella  pianura  il  Turano,  onde  l'antica  lìeate  fu  in  i)osi- 
zione  strategica  e  commerciale  ammirabile,  sojìra  un  colle  cioè,  allo  sbocco  di  tutta  la 
pianura  e  nel  centro  di  essa. 

1  detriti  calcarei,  che  da  secoli  trasportano  le  acque  del  Velino,  del  Turano  e  del 
Salto,  ricolmano  annualmente  la  pianura,  lendendola  d'una  fertilità  meravigliosa.  In 
questa  pianura  le  acque  del  Velino  formaiono  i  seguenti  laghi  : 

1.  Lago  di  L'ipdsoftiir,  detto  anche  di  L'ieti,  a  8  chilometri  da  Rieti,  di  circa 
6  chilometri  di  circonferenza  e  nel  cui  mezzo  sono  due  isolette.  La  maggior  parte  delle 
sue  acque  proviene  dalle  vallette  di  Apuleggia  e  Rivodutri,  ])er  poi  scaricaisi  nel  Velino. 

2.  Lago  Lungo,  formante  un  solo  bacino  con  quello  di  Fogliano,  della  lunghezza 
complessiva  di  24()0  metri  ed  un  perimetro  di  circa  G  chilometri,  situato  a  ineno  di 
2  chilometri  ad  est  del  precedente,  nel  quale  si  scarica  a  mezzo  del  fiume  di 
Santa  Susanna. 

3.  Il  ])iccolo  lago  àWenlina  ed  altri  minori,  i  quali  tutti  si  scaricano  direttamente, 
0  per  mezzo  dei  due  indicati,  nel  Velino. 

4.  Del  lago  di  Fiediluco  tratteremo  parlando  del  Comune  omonimo. 
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La  città  moderna  di  Rieti  elevasi  sidla  stessa  area  dell'antica  Beate,  di  cui  riman- 
gono avanzi  della  primitiva  cinta,  nel  lato  nord-ovest,  e  spettano  all'età  pre-romana. 
Dei  tempi  lomani  rimniii^oiio:  il  ponte  sul  Velino,  sulla  via  che  da  Rieti  conduce  a 
Roma.  Varie  iscrizioni  latine  conservansi  nel  palazzo  Munici])ale;  altre  veggon.sene 
presso  il  battistero,  al  Duomo  e  nella  crijìta  di  questa  chiesa  è  una  colonna  millinria 
tolta  alla  via  Salaria.  Nello  scavare  l'attuale  piazza  Comunale  si  trovò,  a  7  metri  di 
profondità,  un  lastricato  di  grandi  blocchi  di  travertino,  regolarmente  S(]uadrnti.  Nella 
residenza  munici])ale  annnirasi  anche  un  bassorilievo  marmoreo,  rinvenuto,  nel  1SG:{, 
presso  il  ponte  Buito  e  rappresentante  una  Lotta  di  gladiatori  contro  alcune  belve. 

La  città  è  circondata  da  mura,  costruite  nel  XIV  secolo,  ed  in  parte  dal  fiume 
Velino.  Larghi  e  bei  viali  sono  lungo  le  uuua,  nella  ])asseggiata  pubblica  e  suirameno 
colle  di  San  Mauro  che  sta  a  levante  della  città.  I  più  notevoli  edifizi  sono: 


La  Cattedrale.  —  Fu  cominciata  e  finita  sotto 
il  regimo  del  vescovo  Tommaso,  nella  seconda 
metà  del  Xill  secolo  e  forse  rpiesli  lavori  non 
furono  che  rinnovamento  totale  della  priniiliva 
rlijesa,  fondata  dal  veseovo  Benincasa  nel  UGO. 
Una  lapide,  che  vedesi  murata  nel  canijianile,  ci 
dà  il  nome  degli  architetti  : 

Incipit  islud  Pi>us  in  Nairis  nomine  Cbristi 
Petrus  et  Andreas  llenrirus  sunlque  inngislri. 

Ma  di  questi  lavori  non  rimane  che  la  torre 
e  la  porta  maggiore.  Innanzi  alla  chiesa  è  nn 
portico,  eretto  nel  'lir)8.  La  porta  principale 

Cresenla  resti  romani,  confusi  con  altri  di  stile 
izantiiio.  Nella  lunetta  è  un  aflVosco  con  iJy«nn 
ed  Amjioli,  lavoro  attrihuito  al  Manenti. 

Battistkro.  —  Le  pareti  recano  ciascheduna 
due  nicchie,  con  le  statue  inarmoree  di  Sun  Gio- 
vanni e  di  Sanin  Barlinra.  .\'el  primo  niecliione, 
presso  l'altare,  è  un  affresco  del  Crocifisso, 
Santa  Giiiìinna  e  San  Francesco,  e  leggesi  la 
data  1180.  Nel  secondo  niecliione  è  un  altro 
adVe^co  del  Crocifìsso  con  Sanli:  lavoio,  come 
il  precedente,  di  scuola  unihra.  La  fonte  halte- 
simale,  in  pietra,  ('•  di  iiello  siile,  lavorata  sulla 
fine  del  XV  secolo. 

Interno.  —  Fu  complelainenle  rinnovato  nel 
I0()7.  Lato  sinistro,  2»  cappella:  monumento 
sepolcrale  a  Serafino  e.  Mario  Alifieri,  eretto 
nel  1.").")")  e  1.ó5f).  La  3"  cappella  fu  arcliilet- 
lata  dal  Valadier.  Nella  4"  cap|)ella:  la  statua  di 
Santa  Barbara,  nell'altare,  è  attrihuiln  al  J'er- 
nini  ;  e  di  luì  pure  vuoisi  la  Concezione  (iella 
Vergine,  nel  timpano  dell'altare  stesso.  La  cripta 
occupa  lo  spazio  trasversale  della  hasilica  e  vi 
si  scende  dalle  navi  laterali.  L'interno  ha  Ire 
compartimenti  con  sedici  colonne  e  vi  sono  resti 
di  epi^Mvifi  romane.  Nel  pilone  sinistro  sono 
tracce  di  un  affresco  eseguito  da  certo  (jioaccliiiio 
Colanlonio  da  Leonessa.  Nella  cappella  del  S;i- 
cramenlo  è  VUllimn  Cena,  tavola  ad  olio  attri- 
buita al  Honcalli  ed  il  Sacrificio  di  Noè,  altra 
tavola  dello  stesso  autore.  Il  cihorio  è  adorno  di 
bei  marmi  antichi.  —  Lato  destro,  2'  cappella: 
è  decorata  di  affreschi  del  Manenti.  La  tavola 
sopra  l'aitar  maggiore  è  lavoro  del  XVII  secolo; 


^5''  cappella  :  la  statua  in  legno,  di  San  fiocco, 
è  huoii  lavoro  del  Cinquecento. 

SAcuKsriA.  —  Vi  si  conservano  i  seguenti 
aniiclii  arredi  sacri:  lìdi  qui  ari  o  di  San  l'iclro, 
in  metallo  doi'alo,  cesellato,  con  fi"ure  smal- 
tate  e  lo  slcnmia  ed  il  nome  di  Angiolo  Palelli. 
Pianeta  con  emlilomi  della  Passione  di  Cristo, 
del  secolo  XVI.  Caoce  capitolare  d'argento,  ce- 
sellata e  smaltala,  lavoro  del  XV  secolo.  Reli- 
(juiarii  di  lastra  d'aigenlo,  del  XV  secolo.  Mezzo 
husto  di  San  lialdiiino.  Croce  con  glohi  di  cri- 
stallo di  rocca  e  rilievi  di  metallo  dorato,  del 
XV  secolo.  Leggio  intarsiato,  di  madreperla, 
opera  del  XVI  secolo.  Calice  d'argento  a  fili- 
grana, lavoro  del  XVI  secolo. 

Chiesa  e  Convento  di  Sant'Agnese.  —  Ad  est 
rimane  la  polla,  di  primitiva  costruzione,  che 
data  dal  XV  secolo.  Nella  lunetta  è  nn  affresco 
con  la  Veiijinc,  Gesù,  San  Pietro  e  Sani' Afjnese. 
Neirinleriio,  parete  sinistra,  1"  aliare:  quadro 
di  San  Domenico,  firmato  Fmaniicic  .Mfani,  1 7.")! . 
All'aitar  maggiore  •'•  un  ;illio(|uailro  deirAllani, 
rappresentanlc  la  Vcrfjinc,  Gesti,  la  li.  Colomba  e 
Sanl'Aiincs".  Nel  coro  inonaslico  sono  due  tavole 
ad  olio,  del  Manenti,  una  croce  di  rame  dorato 
con  lastre  d'argento;  e  nel  corridoio  del  dor- 
mitorio vedonsi,  su  tavola,  due  mezze  ligure  di 
San  Domenico  e.  di  San  Francesco,  lavoro  attri- 
hiiilo  ,il  Cilicrardi. 

Chiesa  di  Sanl'.\()oslino.  —  Rimonta  al  XIV 
secolo.  Sulla  jioila  maggiore  è  un  affresco  del 
13")!,  con  la  Verdine,  Sant'Aj/oslino  e  San  Ni- 
cola, i/inlerno  fu  l'idotto  ad  una  sola  nave.  Vi 
è  il  monumento  d(;l  celebre  letterato  cav.  An- 
giolo .Maria  Hicci.  Nella  sacrestia  conservasi  un 
reliquiario  del  XV  secolo,  scolpito  in  rame. 

Chiesa  ili  Sant'.Antonio  del  Monte.  —  Nel 
coro  e  nella  sacrestia  veggonsi  tre  tavole  a 
tempra,  che  già  formarono  un  trittico,  dipinte 
nel  14IJ-Ì  da  un  tale  Antonio,  romano. 

Chiesa  e  .Monastero  di  Santa  Caterina.  — 
Nell'altare,  a  sinistra,  e  una  tavola  ad  olio,  con 
la  Trfusfìfjurazione,  i\v\\\M;\  .Ioanncs  Jacobns  Pan- 
dulplii  L'rbinatis  150.").  Il  .Martirio  di  Santa  Ca- 
terina, all'aitar  maggiore,  è  opera  del  Pandolfi. 


50G 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Nell'annesso  convento  è  una  tavola  a  tempra, 
rappresentante  la  Madonna  delle  Nocchie,  la- 
voro (li  scuola  perugina.  Nella  camera  di  rice- 
vimento sono  (lue  lastre  di  rame,  dipinte  ad  olio, 
con  l'Assunta  e  la  Concezione,  sulla  maniera  del- 
l'Albani. La  Madonna  dell'Umiltà,  nel  coro  su- 
periore, ricorda  la  maniera  del  Sassoferrato.  Nel 
loggiato  è  una  bella  tavola  a  fondo  d'oro,  rappre- 
sentante la  Vergine,  Gesù  ed  Anfiioli,  opera  di 
scuola  toscana,  finamente  eseguita.  Nella  stanza, 
ora  legnaia,  è  un  affresco  di  scuola  umbra  del 
XV  secolo,  rappresentante  la  Crocifissione. 

Cliìesa  e  ronvenlo  di  Santa  Chiara.  —  Nella 
parete  sinistra  è  il  monumento  sepolcrale  del  me- 
dico Paolo  Bonamico,  scultura  del  MDLXVI. 

Nel  refettorio  del  convento  è  una  tavola,  a 
tempra,  a  scompartimenti,  con  le  figure  di 
San  Francesco,  Sant'Antonio,  le  scene  della 
Risurrezione  di  Cristo,  Cristo  ni  Getsemani,  la 
Deposizione  dalla  croce,  la  Sepoltura  di  Cristo, 
notevole  opera,  firmata  Marcus  Antoni  us  Magislri 
Antonatii  romanus  depinxit,  M.  D.  XI. 

(lliiesa  e  Convento  di  San  Domenico.  —  Della 
primitiva  costruzione  nulla  rimane:  solo  una  la- 
pide, infissa  presso  la  chiesa,  insegna  della  con- 
sacrazione di  una  cappella,  fattasi  l'anno  1326. 
Nella  cappella  di  Santa  Caterina,  veggonsi  le 
parti  di  un  trittico,  a  tempra  su  fondo  d'oro,  con 
la  Vergine  e  il  Figlio,  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  San 
Domenico,  opera  del  XV  secolo. 

Nel  chiostro  del  convento  sono  affreschi  del 
Manenti,  riproducenti  Otto  fatti  della  B.  Colomba 
da  Rieti  ;  e  sotto  leggonsi  dei  versi  di  Saverio 
Mattei,  reatino.  Un  salone  terreno  e  ornato  di 
belli  affreschi,  dipinti  da  uno  scolaro  di  Raf- 
faello, rappresentanti  varii  fatti  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento. 

Chiesa  e  Convento  di  San  Francesco.  —  La 
sola  porta  rimonta  al  XIV  secolo;  e  nella  lu- 
netta sovrastante  è  un  affresco  con  varii  Santi, 
attribuito  a  Gherardo  da  Rieti.  Nello  interno, 
parete  d'ingresso:  l'Assunzione  della  Vergine, 
lavoro  di  un  allievo  dell'Urbinate.  Il  Presepe, 
nella  prima  cappella  a  sinistra,  è  opera  umbra 
del  XVI  secolo.  Innanzi  alla  terza  cappella  è  un 
bassorilievo  marmoreo  sulla  tomba  di  Donna  Ca- 
terina Berardi,  morta  nel  MCCCLXV.  Altre  cose 
non  vi  sono  di  notevole.  Nel  chiostro,  il  Manenti 
dipinse  venti  istorie  rappresentanti  Fatti  della 
vita  di  San  Francesco. 

Chiese  di  San  (ìiovnnni,  San  Giovenale,  San  fiiii- 
seppc  e  di  San  Liberatore.  —  Non  contengono 
monumenti  od  oggetti  d'arte  degni  di  menzione. 


Chiesa  di  Santa  Lucia.  —  All'aitar  maggiore, 
decorato  di  ricchi  niainii,  i'.  una  tavola  con  la 
Ascen-iione  di  (kisto,  buon  lavoro  di  scuola  ve- 
neziana del  Seicento. 

Chiesa  di  San  Pietro  martire.  —  V'ha  di  no- 
tevole il  sollitto  infagliato  e  dorato.  Al  centro 
è  una  grande  tavola  ad  olio,  con  San  Pietro 
martire,  opera  del  Gherardi.  La  Circoncisione, 
all'aliar  maggiore,  è  lavoro  dello  stesso  artista. 
Il  quadro  rappresentante  San  Filippo  Neri  orante 
è  del  Manenti,  e  di  questi  è  pure  la  Comunione 
della  B.  Colomba,  per  mezzo  di  un  angiolo. 

Chiesa  di  San  Uiifo.  —  Nel  primo  altare,  a  si- 
nistra, tavola  ad  olio  rappresentante  l'Angiolo 
Raffaele  che  consiglia  Tobia  a  prendere  il  pesce, 
opera  della  scuola  del  Caravaggio.  L'Estasi  di 
San  Camillo,  quadro  all'aitar  maggiore,  é  la- 
voro di  scuola  romana  del  Settecento. 

Chiesa  di  Santa  Scolastica.  —  É  a  forma  di 
croce  greca,  con  architettura  di  ordine  corinzio 
e  decorata  di  cupola.  Non  vi  si  conservano  cose 
notevoli. 

Antico  Monte  Frumentario.  —  Nella  parete  di 
ingresso,  sotto  l'arco  del  Seminario,  è  un  af- 
fresco dello  Spagna,  rappresentante  la  Pietà,  ai 
lati  sono  San  Paolo  e  San  Bernardino  daFellre. 

Palazzo  Comunale.  —  Solo  una  parte  del  fianco 
nord-est  ricorda  la  primitiva  costruzione,  che  una 
lapide  indica  avvenuta  nel  1312,  qualora  non  si 
accenni  ad  un  restauro  eseguito  dopo  il  grande 
terremoto  del  1298.  Dicemmo  già  che  nell'interno 
si  conservano  parecchie  iscrizioni  romane,  de- 
scritte la  prima  volta  dal  reatino  Luigi  Schenardi. 

Palazzo  Kpiscopale.  —  Dell'antica  residenza 
non  rimane  memoria  se  non  in  una  lapide  comme- 
morante, come  dicemmo  nei  cenni  storici,  gli 
sponsali  tra  Arrigo  VI  e  Costanza  figlia  di  Rug- 
gero, avolo  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia. 

Nel  1283  i  Reatini  idearono  la  erezione  di 
questo  palazzo,  essendo  allora  vescovo  Pietro  e 
podestà  Giuliano  da  Orvieto,  come  leggesi  nella 
lapide  posta  presso  alla  parete  ovcé  l'ingresso  at- 
tuale. In  questo  palazzo  cercò  rifugio  Niccolò  IV 
per  fuggire  i  tumulti  di  Roma  ;  e  qui,  nel  1288, 
celebrava  l'incoronazione  di  Carlo  d'Angiò  duca 
di  Salerno  e  di  Maria  sua  sposa,  figlia  di  Ladislao 
d'Ungheria.  Bonifacio  VIII,  nel  1299  vi  tenne  due 
concistori.  Vi  abitarono  altresì  Sisto  IV  e  Paolo  III. 

E  ammirabile  la  severa  e  solida  costruzione  di 
questo  edifizio.  Nell'interno  vi  è  un  ampissimo 
salone,  con  soffitto  a  travatura,  illuminato  da 
sette  grandi  finestre,  decorate  poi,  come  pure 
la  porta,  nel  XVI  secolo. 


Nei  dintorni  di  Rieti  sono  degni  d'osservazione: 


.^hhazia  di  San  Pastore.  —  Venne  innalzala 
nel  12r)r)  sotto  la  direzione  di  Anselmo  maestro 
dell'opera,  come  leggesi  in  una  lapide  posta  nel- 


l'ingresso meridionale  che  dal  chiostro  conduce 
alla  chiesa.  Due  ingressi  laterali  danno  adito  alla 
basilica;  quello  a  nord  è  ornato  da  rozza  scoltura; 
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(jiu'll.i  a  sud  inetto  in  una  delle  corsie  del  eliio- 
slro,  ove  foiiis|ioudevauo  la  porta  e  le  lìueslre 
dell'aiitlea  sala  eapilolaie,  tuttavia,  in  parte,  de- 
corata di  allVesclii  di  scu(da  giottesca. 

L'interno  della  chiesa  è  a  tre  navi,  a  forma  di 
croce  latina,  lunga  nielli  IW.^t.  \a\  nave  cen- 
trale fu  un  tempo  decorata  di  alViesclii,  ora  ri- 
coperti di  bianco.  Nel  braccio  sinistro  della  cro- 
ciera è  una  tavola  a  tempra,  col  Crocifisso, 
Stili  Cioranni,  la  Vcnjine,  la  Maddulcna,  opera 
di  scuola  umbra  del  secolo  XVI. 

Il  campanile  ha  carattere  di  torre  di  difesa  ed 
é  fondalo  sulla  tribuna  della  basilica.  Nella  cam- 


pana maggiore  è  una  scritta  recante  la  data 
!\lt;(;.\('.il  ed  il  nome  dell'artelìce  fonditore /^//u- 
niciis  Urberctaniis. 

IVuifc  sul  Turano.  —  Trovasi  ad  un  chilometro 
a  sud  di  Rieti,  sulla  via  romana.  l>i  antico  non 
rimangono  clic  alcune  parli  dei  piloni,  coslriiili 
a  grandi  massi  di  calcare,  bugnati.  Una  lapide 
inlissa  nel  parapetto,  ad  est  del  ponte,  ram- 
menta il  preside  Fienedetto  degli  Orlandi,  di 
lloma,  che  al  tempo  di  papa  Callisto  III  lo  fece 
costruire.  Nel  pilone  centrale  leggesi  il  nome 
dell'arcliitetlo  Aiitoniiis  Pctri  Joliannis  de  Urbe 
jmntìs  fahrefator  c.vimius  M(](',(".C.  LVI. 


La  città  conta  varii  Convitti  maschili  o  fiMiiiiiiiiili  e  parecchi  istituti  di  beneficenza. 
Ha  manifatture  di  ,u:rosse  lane,  di  sajìone,  cererie  e  fabbriche  di  potassa  e  di  zucchero 
(li  barliabietole.  Notevole  è  il  Civico  Teatro,  opera  dell'architetto  Sfondrini,  autore  del 
teatro  Costanzi  di  Roma. 

Rieti  è  eminiMitemente  ajiricola,  in  jrrazia  della  prodigiosa  fertilità  dei  suoi  din- 
torni. Le  colline  abbondano  di  oliveti,  di  viti  e  di  sciuisite  e  rinomate  frutta,  e  ricer- 
catissimi sono  i  meloni  di  (|ueste  campagne.  Le  pianure  producono  abbondantemente 
grano  e  granturco.  La  parte  montuosa  produce  ghiande  e  legname.  Vi  prospera  lo 
allevamento  dei  bovini  e  dei  suini. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Rieti,  pel  1889,  risulta  come  segue  : 

Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  34S,5l!2 

»        straordinarie »  2!), 307 

Movimenlo  di  capitali »  — 

Partite  di  gito  e  contabilità  speciali  »  104,313 


Totale  L.  477,132 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .     . 

»  »  straordinarie  .     . 

»      facoltative 

Movimento  di  capitali 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 


L.  17fi,143 

»  71,01).! 

»  113,740 

»  11,843 

»  104,313 


Totale  L.  477,132 


Uomini  illwilri.  —  Vantasi  Rieti  d'aver  dato  i  natali  a  IM.  Terenzio  Varrone.  Nelle 
scienze  si  resero  rinomati:  Teodorico  ed  Andrea,  detti  da  Rieti,  famosi  anatomisti  del 
XIV  secolo.  Nelle  lettere:  Mariano  Vettori,  autore  anche  di  una  grammatica  ebraica; 
Loreto  Mattei,  poeta,  ed  Angelo  Maria  Ricci,  autore  di  pregiate  opere  in  prosa  ed  in 
poesia,  di  cui  monsignor  Rosani  pubblicò  una  bibliografia,  in  Roma,  nel  1850;  Carlo 
Latini,  autore  di  un  trattato  delle  Ler/gi  canoniche  civili  e  criminali.  Nelle  arti  si  segna- 
larono :  il  Gherardi,  scolaro  dell'Albani  ;  il  Cesi,  uscito  dalla  scuola  di  Pietro  Berettini 
da  Cortona;  il  Consoni,  continuatore  delle  pitture  delle  Logge  Vaticane,  defunto 
nel  18&Ì. 

Bibliografia.  —  Angelotti  P.,  Descrittione  della  città  di  Rieti.  Roma  1G35.  —  Galletti  P.  L., 
Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti,  ecc.  Homa  MDGCLXV.  —  Marini  S.,  Memorie  di  S.  Barbara 

renjine  e  martire  di  Scandriylia,  protettrice  principale  della  città  e  diocesi  di  Rieti.  Foligno  1788.  

Sperandio,  Sabina  sacra  e  profana,  17'JO.  —  Michaeli,  Cronache  reatine.  Rieti  1857.  —  Maroni,  Ve 
Episcopis  reatinis.  —  Aldo  Manuzio,  Dissertatiuncula  epistolica.de  Reatina  urbe,  agroque,  Sabinaque 
f/ente,  in  Nor.  Thes.  antiquit.  romanae,  t.  I.  —  Bracci,  Riflessioni  idrostatiche  sopra  il  ponte  di  Rieti. 
Roma  1772.  —  Schenardi  Luigi,  Antiche  lapidi  reatine  delucidate.  Rieti  182'J.  —  Agamennone  Filippo, 
Brevi  cenni  sulla  città  di  Rieti.  Torino  1885. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti,  Aquila  e  Narni  —  P',  T.  e  Str.  ferr. 

Contigliano  (3360  ab.).  —  Pretendono  alcuni  scrittori  che  il  nome  derivi  da  Cotilia 
0  Cutili't,  antichissima  città  sabina  e  itrima  degli  Aborigeni,  e  da  Cotilia  ne  venne 
C'otilianum  e  poi  Contigliano.  È  grosso  e  cospicuo  borgo,  a  10  chilometri  circa  n 
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ponente  di  Rieti,  in  situazione  elevata  (488  m.)-  I  fabl^ricnti  sono  di  bella  apparenza. 
La  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  è  bella,  vasta  e  data  dal  1747.  Nella  prima 
cappella  a  sinistra,  nell'interno,  è  una  tavola  ad  olio,  rappresentante  Sati  Vincenzo 
Ferreri  che  implora  da  Cristo  la  cessazione  della  peste,  opera  di  scuola  napoletana. 
L'aitar  maggiore  è  decorato  di  bei  marmi  antichi,  tra  i  quali  è  una  bella  urna  di  por- 
fido, al  disotto  della  mensa.  Nella  parete  destra,  prima  cajìpella,  è  V Assunzione  della 
Vergine,  tavola  del  XVIII  secolo,  ed  un  San  Girolamo  nel  deserto,  buona  imitazione 
dal  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto. 

Tra  Contigliano  e  Collescipoli  è  interposta  la  contrada  detta  Falacrina,  che  trae 
nome  da  un  vico  detto  Falucrine,  nel  quale  sortì  i  natali  l'imperatore  Vespasiano 
(SvET.,  Vesp.,  e.  2),  e  questo  vico  i  moderni  topografi  ed  epigrafisti  collocano  presso 
Città  Reale,  poiché  lì  vicino  è  una  chiesa  dedicata  a  San  Silvestro  che  ritiene  ancora  il 
nome  di  Falacrino. 

Nell'abitato  di  Contigliano,  e  precisamente  nella  casa  Solidati,  è  murata  un'impor- 
tante iscrizione  latina,  dedicata  a  Publio  Priferno  Paeto,  che  fu  prefetto  della  Coorte 
terza,  tribuno  della  Legione  decima  gemina,  prefetto  dell'ala  prima  delle  Asturie, 
onorato  con  doni,  per  la  spedizione  della  Dacia,  dall'imperatore  Traiano. 

11  territorio,  in  parte  piano  e  in  parte  montuoso,  è  ricco  di  viti,  pascoli  e  legnami. 
Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Greccio  (1813  ab.).  —  Sorge  questo  piccolo  paese  in  amena  posizione  (705  m.),  sui 
colli  che  fiancheggiano  la  via  che  da  Rieti  conduce  a  Terni.  Si  compone  di  buoni  fab- 
bricati, quasi  tutti  moderni.  Di  notevole  vi  ha  solo  il  Romitorio  di  San  Francesco, 
convento  le  cui  pareti  sono  ornate  di  affreschi,  abbastanza  pregevoli,  eseguiti  da  pit- 
tori umbri  del  XV  secolo.  Rappresentano  Maria  in  trono,  con  Gesii  e  varii  Angioli 
intorno,  una  Sunta,  San  Leonardo,  la  Triade  formata  dal  Padre  Eterno  in  atto  di  sor- 
reggere Gesìi  crocifisso  e  sopra  la  croce  è  lo  Spirito  Santo.  In  una  cappella,  sopra 
l'altare,  è  una  tavola  a  tempra,  rappresentante  San  Francesco,  buon  lavoro  di  scuola 
umbra  del  XIV  secolo. 

Il  territorio  produce  cereali,  vino,  ghiande,  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 
Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P-,  T.  e  Str.  ferr. 

Labro  (1547  ab.).  —  L'abitato,  che  trovasi  su  di  un'altura  (628  m.)  a  2  Va  chilometri 
dal  lago  di  Piediluco,  presso  la  strada  provinciale  Rieti-Spoleto,  nulla  offre  di  notevole. 
Alcuni  ruderi  di  antiche  costruzioni,  che  veggonsi  nelle  vicinanze,  vuoisi  appartenessero 
alla  celebre  villa  di  Axio,  nella  quale,  come  dicemmo  nei  cenni  storici  di  Rieti,  fu  ospitato 
M.  Tullio  Cicerone.  Altri  sostengono  che  due  fossero  le  ville  di  Axio  :  Puna  nella  valle 
reatina,  che  il  grande  oratore  definì  la  Tempe  reatina;  l'altra  in  un  angolo  del  Velino, 
nella  (juale  soggiornò  l'augure  Appio,  e  questa,  ad  anyulum  Velini,  corrisponderebbe 
meglio,  per  posizione,  a  quella  di  cui  scorgonsi  gli  avanzi  presso  Labro  ed  in  cui  si 
allevavano  quei  famosi  giumenti,  uno  dei  quali  vuoisi  costasse  ad  Axio  l'enorme  prezzo 
di  400,000  sesterzi. 

Il  territorio  produce  olio,  vino,  pascoli,  legna  da  ardere  e  specialmente  cereali. 
Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P^  a  Rieti,  T.  e  Str.  ferr.  a  Terni. 

Montenero  in  Sabina  (580  ab.).  —  È  situato  a  422  metri  d'altezza,  sopra  uno  sco- 
sceso e  dirupato  fianco  dei  monti  della  Sabina  meridionale,  che  alcuni  scrittoli  vogliono 
identificare  per  le  tetricae  horrentes  rupes,  ricordate  da  Virgilio.  Il  paese  ha  mediocri 
fabbricati  ed  era  difeso,  nell'età  di  mezzo,  da  una  forte  rocca  che  fu  prima  degli  Orsini 
e  quindi  dei  Mattei.  Bella  è  la  chiesa  parrocchiale,  sacra  a  San  Cataldo.  Ma  ciò  che 
forma  l'annnirazione  del  visitatore  sono  le  bellezze  alpestri  e  le  rupi,  gli  scogli  e  le 
balze,  che  con  singolare  industria  e  tenacia  gli  abitatori  hanno  saputo  rendere  fertili, 
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talché  vodonsi  coltivato  a  viti  ed  olivi.  Il  territorio  produce  anche  {jjrano,  pascoli  e 
legna.  Vi  si  esercita  pure,  con  profitto  degli  abitanti,  una  cava,  assai  rinomata,  di 
pietra  focaia,  di  colore  nero. 

Coli,  elett.  nioti  ^  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P*,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rieti. 

Monte  San  Giovanni  in  Sabina  (l  17:2  ab.). — Villaggio  situato  su  di  alto  colle  (728 m.), 
a  16  chilometri  da  Rieti,  a  est  del  monte  Tancia.  Conta  discreti  fabbricati.  I  prodotti 
principali,  oltre  quelli  dei  pascoli,  consistono  in  vino,  legna  e  ghiande. 

Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P'  e  T.  a  Rieti,  Str.  ferr.  a  Contigliano. 

Morrò  Reatino  ((lóS  ab.).  —  Questo  Comune  trovasi  al  nord  e  a  17  chilometri  da 
Rieti,  all'altezza  di  71-")  metri  dal  livello  del  mare.  Pretesero  alcuni  scrittori  che  l'at- 
tuale paese  derivi  dall'antica  città  di  Marruviiim  dei  Sabini;  ma  ciò  è  grave  errore, 
poiché  questa  città  non  ha  mai  esistito,  bensì  quella  di  Marni  Marruviiim,  ad  oriento 
del  Fucino,  nel  territorio  dell'odierno  Comune  di  Pescina. 

Sparsi  sono  i  fabbricati  che  costituiscono  la  borgata,  ed  il  territorio,  parte  in  piano, 
parte  in  monte,  produce  vino,  grano  e  pascoli.  Una  strada  comunale  pone  Morrò  Rea- 
tino in  comunicazione  con  la  strada  provinciale  che  da  Spoleto  mena  a  Rieti.  Vi  sono 
nel  territorio  indizi  di  giacimenti  lignitiferi. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Piediluco. 

Poggio  Bustone  (i:iól-  ab.).  —  Questa  terra  è  cinta  di  mura  e  conta  numerosi  e 
buoni  fabbricati.  Sorge  il  paese  in  luogo  montuoso  (7.56  m.),  a  14  Va  chilometri  da  Rieti 
e  presso  il  contino  colla  provincia  di  Aquila.  Il  territorio  è  in  piano  e  in  collina  e  vi 
prosperano  le  viti,  gli  olivi  e  vi  si  ritraggono  cercali,  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 
I  faggi,  di  cui  abbondano  questi  monti,  danno  materia  ad  un'industria  assai  considerevole 
e  sviluppata  dagli  abitanti,  che  di  quel  legno  fanno  molti  lavori. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  PS  T.  e  Str.  ferr.  a  Rieti. 

Poggio  ridoni  (1487  ab.).  —  Piccolo  paese  situato  a  9 '/a  chilometri  a  sud-ovest 
di  Rieti  e  a  (ili  metri  sul  mare.  Le  poche  e  meschine  case  non  offrono  alcunché  di 
notevole.  Vi  si  scoprirono,  pel  passato,  duo  cippi  marmorei  con  iscrizioni  votive  alla 
dea  Vacuna,  divinità  particolarmente  venerata  dai  Sai)ini,  i  quali  le  avevano  eretto 
santuari  in  diversi  luoghi  del  loro  territorio  (cf.  Pori'iiyh.,  Sc/io/ia  ad  Horat.,  Ep.  r, 
10,  IO),  il  principale  dei  quali  era,  come  anche  è  provato  dallo  iscrizioni,  dove  è  l'attuale 
paese  di  Bacugno,  il  cui  nome  deriva  appunto  da  Vaama. 

Il  suolo  produce  abbondanti  pascoli,  ghiande,  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 
Scanso  è  il  raccolto  dei  cereali.  Nel  sottosuolo  vi  sono  indizi  di  giacimenti  lignitiferi. 
Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  ?\  T.  e  Str.  ferr.  a  Rieti. 

Rivodutri  (18Ó8  ab.). —  Componesi  di  numerosi  fabbricati,  privi  però  di  qualche 
interesse,  e  trovasi  a  15  chilometri  da  Rieti  e  a  560  metri  sul  mare,  non  molto  lungi 
dal  confine  colla  provincia  di  Aquila.  È  circondato  da  mura,  fuori  delle  quali  è  un  pic- 
colo borgo.  Trae  la  sua  sorgente  in  questo  territorio  il  fiume  di  Santa  Susanna,  le  cui 
acque  si  potrebbero  utilizzare  per  uso  industriale,  stante  la  loro  notevole  pendenza. 

Il  prodotto  principale  del  suolo  consiste  in  frumento,  vino  e  pascoli.  Nei  dintorni 
trovansi  altresì  delle  ligniti  e  cave  di  pietra  calcarea  bianca  e  rossa. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P»  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rieti. 

Mandamento  di  FARA  IN  SABINA  (comprende  8  Comuni,  popol.  8809  abitanti). 

Fara  in  Sabina  (23r)5  ab.).  -  Onni  storici.  Il  territorio  di  Fara  corrisponde,  in 
gran  parte,  a  quello  di  Cnreii,  antichissima  e  rinomata  città  dei  Sabini,  che  gli  scavi 
ed  i  monumenti  scritti  hanno  dimostrato  aver  esistito  nella  contrada  oggi  detta  degli 
Arci,  presso  il  villaggio  di  Corese,  che  fa  parte  della  provincia  romana.  L'origine  di 
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B^ara  si  attribuisce  ai  Longobardi  e  da  una  voce,  i)urc  longol)arda,  si  fa  derivare  il 
nome  suo.  Molto  probabilmente  preesisteva  ai  tempi  longobardi  e  dovette  essere 
originata  dalle  genti  di  Curi. 

Fara  è  una  piccola  ma  ben  fabbricata  cittadina,  all'altezza  di  484  metri  dal  livello 
del  mare,  su  di  un  monte  isolato  della  Sabina  meridionale.  Ciò  che  rende  rinomato 
questo  paese  è  la  celebre 


Abbazia  di  Farfa.  —  Trovasi  a  nord-ovest  e  al 
piede  del  monte  di  Fara,  a  3  chilometri  di  di- 
stanza dal  capoluogo.  L'abbazia  componcsi  di 
molti  fabbricati,  oggi  alquanto  deteriorati,  clic 
nell'insieme  assumono  la  forma  di  un  castello. 
Fu  fondata  nel  420  da  S.  Loreiizo  Siro  che  in 
quel  tempo  venne  in  Italia  con  la  sorella  S.  Su- 
sanna, e  fatto  vescovo  sabinese,  rinunziò  a  tale 
carica,  fondando  invece  l'abbazia,  unitamente  ai 
suoi  discepoli  Isacco  e  Giovanni,  nella  valle  Acu- 
ziana,  od  Acuzia,  sotto  il  monte  Mutella.  L'ab- 
bazia fu  dedicata  alla  Vergine.  Nel  430  la  fab- 
brica era  compiuta,  e  stando  allora  nel  ducato 
spoletano,  era  sottoposta  ai  principi  longobardi. 

Nel  565  fu  distrutta  dai  Longobardi  e  in  tale 
stato  rimase  sino  al  672  in  cui  San  Tommaso  sa- 
voiardo, monaco  fuggito  da  Montecassino,  dopo 
la  distruzione  di  quel  famoso  monastero,  ebbe 
ispirazione  di  restaurare  il  tempio  Farfenseecon 
gli  aiuti  e  i  mezzi  somministratigli  da  Faroaldo 
duca  di  Spoleto,  potè  in  cinque  anni  condurre  a 
termine  i  restauri  e  le  nuove  costruzioni.  Gio- 
vanni VI  mosse  da  Roma  per  consacrare  la  no- 
vella chiesa  cui  confermò  varie  precedenti  dona- 
zioni, amplificate  poi  nell'anno  832  da  Gregorio  VI. 

Primi  a  favorire  il  monastero  Farfense  furono  i 
duchi  di  Spoleto,  trovandosi  nei  documenti  che 
Lupo  donasse  nel  746  il  bosco  detto  di  San  Gia- 
cinto. Nell'istesso  anno.  Bona,  pia  femmina,  do- 
nava ciò  che  era  di  sua  proprietà,  nel  fondo  detto 
Fornicala,  e  nel  749,  Tendemondo  e  Miniano 
fecero  donazione  di  altri  immobili  e  fondi  rustici. 
Lupo  concesse  altresì  il  monte  Alegia,  ai  monaci, 
con  altri  fondi  situati  nel  territorio  di  Rieti.  Re- 
gnante Aistolfo,  l'abbate  Rotari  ed  Ilta  sua  moglie 
donarono,  nel  753,  alcuni  loro  beni  al  monastero, 
e  nel  757  Pandone,  notaio,  regalò  un  casale  detto 
Nempino  e  un  campo  detto  Ameliano,  situato  in 
Massa  salaria.  Gisulfo  duca,  donò  nel  761  ad 
Alano  abbate,  il  gualdo  di  Sant'Angelo  nel  Cigo- 
lano e  Desiderio  re  confermò  questa  e  tutte  le 
precedenti  donazioni.  Teodicio  che  successe  a  Gi- 
sulfo donò  nel  763  la  decima  delle  corti  che 
aveva  in  Amiterno,  Interocro,  e  le  corti  com- 
prendevano molti  terreni,  case  coloniche  e  chiese. 
Questi  beni  furono  però  gravati  per  ordine  di 
Jacopo  Cantelmo  vicario  in  Roma  di  Carlo  I,  ed 
1  cardinali  presero  questo  provvedimento  inviando 
al  Cantelmo  il  nunzio  Bernardo  Langusello  no- 
taio della  Santa  Sede.  E  troppo  lungo  sarebbe  se 
volessimo  enumerare  tutte  le  donazioni  che  fu- 


rono fatte  al  monastero  da  Ansiibcrga  o  Isilherga, 
figlia  di  Desiderio,  da  Ildcrico  Castaldo  di  Rieti, 
nell'anno  814,  da  Grifone  nell'anno  successivo, 
da  Tendeiiioiido  di  Tcoprando,  iieir822,  e  da 
altri  molli.  Nel  772  Ubaldino  da  Rieti  si  detto 
alla  vita  monastica,  donando  al  convento  ed  assog- 
gettandogli tutti  i  suoi  beni. 

Tante  cospicue  donazioni  ingrandirono  la  ab- 
bazia Farfense  cui  Carlo  Magno,  nel  775,  con- 
fermò tutte  le  donazioni,  con  diploma  rilasciato 
da  Vicenza.  Lodovico  Pio,  imperatore,  neir820 
confermò  la  concordia  tra  Sigualdo  vescovo  di 
Spoleto  ed  Ingoaldo  abbate  di  Farfa,  per  discus- 
sione insorta  per  due  chiese.  Negli  Annali  d' Ilaìia 
del  Muratori  (t.  v,  p.  2%  pag.  72)  viene  riferita 
la  conferma  di  tutti  i  privilegi  conceduti  al  mo- 
nastero, fatta  da  Berengario  VI.  Sotto  Lotario  re 
d'Italia,  abbattuto  il  monachismo,  andò  in  rovina 
il  monastero  di  Farfa  e  l'abbate  Rofl'redo  fu  avve- 
lenato dai  monaci  ribelli  Ildebrando  e  Cainponc. 

Alberico  de' conti  Tuscolani,  figliodella  celebre 
Marozia,  riformatore  del  monachismo,  mandò 
monaci  a  Farfa,  i  quali  non  ricevuti  e  male  trat- 
tati da  Campone,  se  ne  tornarono  ad  Alberico. 
Questi,  sdegnato,  spedi  armati  a  Farfa,  e  Cam- 
pone dovette  riparare  a  Rieti.  Pare  che  il  mona- 
stero e  la  Sabina  facessero  allora  parte  del 
ducato  di  Roma. 

Insorte  controversie  per  certe  possidenze,  fu 
tenuto  un  placito  da  Pietro  vescovo  di  Pavia  e  dal 
conte  Teudino,  nel  984,  e  l'abate  farfense  Gio- 
vanni seppe  rivendicare  i  diritti  del  monastero. 
Ottone  in  si  mostrò  assai  favorevole  al  mona- 
stero, come  rilevasi  da  un  suo  diploma  del  998. 
Nel  4106  ne  assunse  la  protezione  Guarnieri  mar- 
chese e  duca  anconitano. 

Da  certe  memorie  rilevasi  l'esteso  potere  dei 
monaci  farfensi  i  quali  possedevano,  nel  territorio 
di  Fermo,  la  corte  di  Rubbiano  e  varie  altre  corti 
e  castella;  Lentisco  nell'agro  Marrucino;  Offida 
nella  diocesi  di  Ascoli  e  40,000  moggia  di  terreno 
nello  stesso  territorio  ascolano.  Anche  il  castello 
di  Fara  fu  dei  monaci. 

Ai  tempi  di  Leone  IX,  circa  il  4050,  il  mona- 
stero fu  di  nuovo  distrutto,  come  rilevasi  da  un 
codice  della  Vaticana  ;  ma  presto  tornò  in  fiore  e 
fu  restaurato  pochi  anni  appresso  e  di  amplissimi 
privilegi  fu  onorato. 

Nel  4400  il  monastero  fu  stabilito  in  com- 
menda da  papa  Bonifacio  IX,  a  favore  di  Fran- 
cesco Tomacelli  suo  nipote  ed  allora  il  governo 
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<|p|  coiiveiito  (m;\  liiietlo  (lall'abbato  commcmla- 
laiio  />;o  Iciniìoic,  col  («nìitolo  e  consenso  dei 
monaei. 

Violenti  moleslic  ebbe  a  solìVirc  il  monastero 
e  ^ravi  vessazioni,  per  opera  dei  ministri  del 
cardinale  Monlalto,  abbate  commendalario,  co- 
sicché, a  sedare  e  toj^lier  di  mezzo  tali  inconve- 
nienti, 111  destinalo  il  cardinale  .Millini  che  si 
comporlo  con  somma  dilij^enza  e  priuleiiza. 

Nel  1-1:21  Martino  V  concesse  a  Giordano  Or- 
sini, vescovo  di  Albano  ccomniendalorcdi  Farla, 
di  fare  inqnisizione  nel  dislrelto  del  monastero  e 
ritrovando  legati  incerti,  o  non  esciinili,  ne  con- 
seguisse fino  alla  somma  di  ;200  fiorini  di  Ca- 
mera, per  impiegarli  nella  riparazione  delle  fab- 
briche del  convento.  Commise  anche  il  papa,  nel 
l-i;21,  di  rivedere  con  accuralcz/a  le  alienazioni 
dei  beni  e  ginrisdizioni  spellanti  al  monaslero 
Farfense,  fatte  dai  precedenti  abati  commendalari, 
di  annullare  le  mal  eseguile  e  le  cose  non  bene 
alienale.  Nel  1-U8  Pier  Angelo  Orsini  donò  al 
nuinaslero  il  castello  di  Monlelalcone,  con  tulio 
i!  suo  territorio,  ragioni,  azioni. 

Ali  istanza  del  cardinale  Ialino  Orsini,  Sisto  IV, 
nel  ìill,  ordinò  e  slabili  la  divisione  delle  due 
mense,  conventuale  cioè  ed  abbazialc,  a  ciascuna 
assegnando  la  propria  porzione  di  beni  e  di  emo- 
lumenti. 

Nel  1488  il  cardinale  Cosimo  Orsini  convocò 
un  consiglio  generale  di  tutte  le  comunità  dcl- 
l'abbadia,  per  pubblicare  le  ragioni  spellanti  al 
governo  politico  e  niililare,  le  quali  raccolte  e 
compilale,  formarono  il  famoso  codice,  detto  lo 
Statuto  Farfense.  Nel  1492  Alessandro  VI  in- 
corporò alla  .Mensa  di  Farfa  la  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Cannelo,  e  con  bolla  speciale  confermò 
la  bolla  precedente  di  Nicolò  V,  del  1477. 

Pio  V  nel  15(i7  uni  ed  incorporò  il  monaslero 
alla  Congregazione  di  .Montecassino  e  di  Santa 
Giustina  di  Padova.  In  questo  stesso  anno  il  car- 
dinale Alessandro  Farnese,  cacciati  i Teutoni,  in- 
trodusse nel  monastero  Farfense  i  monaci  Cassi- 
nesi  e  ne  prese  possesso  il  padre  D.  Marco  della 
.Mirandola,  procuratore  generale  dell'Ordine. 

Nel  1635  gravi  fatti  successero  tra  i  cittadini 
di  Fara  ed  i  monaci  benedettini.  Quelli  appor- 
tavano gravi  danni  al  monaslero.  Gli  odii  giun- 
sero a  tale,  che  parecchi  cittadini  assalirono  i 
monaci  ed  uno  di  questi  fu  gravemenle  ferito 
di  pugnale.  Saputasi  a  Roma  la  cosa,  furono 
quei  (li  Fara  inquisiti  e  processali,  e  sarebbe  ad 
alcuni  slata  lolla  la  vita,  se  i  monaci  non  si  fos- 
sero mostrali  indulgenti  e  clementi.  Furono  in 
seguilo  stipulati  alcuni  patti. 

Nel  1888  uno  scavo  forluilo,  fatto  nel  giar- 
dino, presso  il  muro  del  monastero,  mise  allo 
scoperto  un  avanzo  di  vetusto  muro,  quasi  an- 
golo di  edificio,  costruito  a  blocchi  r|uadrati  di 
traverlino,  senza  calce.  Dalie  maccrii;  fu  cslralto 
un  lastrone  marmoreo,  in  cui  rimaneva  parte 


di  una  isciizione  Ialina,  dalla  (|uale  il  chiaris- 
simo (1.  F.  (laiiiuniiii  lilevò  acrciiiiarsi  ad  un 
tempio,  consiiiiialo  dal  tempo  o  da  un  incendio, 
restauralo  poi  dairimpcralore  Comniodo  tra  gli 
anni  177-180  dcH'èra  volgare.  A  (|ueslo  tempio 
spella  indiilpbi.inionte  l'avanzo  sopra  ricordalo 
(cf.  .V«//:.(V  (Iffili  Scavi,  1888,  pag.  29-2  segg.). 

Già  aveva  ilui)ilalo  il  chiaiissiiiio  (ìamiirrini, 
non  esser  siala  foiluila  la  coslriizione  del  mo- 
nastero di  Farfa,  in  quel  luogo,  prescegliendosi 
dai  monaci  i  templi  ove  fosse  stalo  celebre  il 
cullo  a  qualche  divinila,  acciocché  si  estirpasse 
il  paganesimo  nella  genie  rustica.  Ed  invero, 
narrasi  nel  Chronicon  Pliurphenxe,  che  il  fon- 
datore San  Lorenzo,  prioribus  Guthorum  leiii- 
poribtis,  aveva  avuto  seniore  clic  in  quodam 
ptileo  luci  qui  dicitur  Aculianas. . .  iininunis  dmco 
habilaret.  E  clic  il  drago  significasse  il  cullo 
ancor  superstite  del  paganesimo,  b.  cosa  nota. 
Ma  rimane  ancora  da  conoscere  la  divinità  che 
aveva  cullo  nel  sanluaiio  sul  quale  il  nionasleio 
fu  fondato. 

Nel  XVI  secolo  furono  quasi  inleraiiienle  ri- 
costruiti ed  ammodernali,  chiesa  e  convento. 

Ad  est  della  corte  che  immelle  alla  chiesa,  è 
un  ingresso  decoralo  di  sculture  ornamentali, 
in  marmo,  eseguile  da  artista  teutoiio  del  .XV  se- 
colo. Sopra  l'architrave,  nel  sesto  ogivale,  è  un 
affresco  della  Vergine  seduta  all'orientale,  con 
Gesù  sulle  (jinocchia,  ed  ai  lati  i  monaci  San- 
t'Isacco e  San  Giovanni,  opera  di  pillole  tedesco. 

La  facciata  della  chiesa  spetta  alla  quinta  ri- 
costruzione e  nei  restauri  del  Cimpiecenlo  fu 
alterata  e  guasta.  Non  rimane  che  l'ingresso, 
scolpilo  in  iiiarmo,  simile  all'altro  suaccennato. 
La  lunetta  contiene  un  affresco  rappresentante, 
in  mezze  ligiirc,  la  Vergine  col  figlio,  in  alto  di 
benedire  il  committente  che  vedesi  geiiullesso 
innanzi  ;  ai  lati  sono  i  fondatori  (!el  monastero 
San  Lorenzo  e  Santa  Susanna,  lavoro  di  scuola 
umbra. 

I.NTEUNO.  —  É  a  tre  navate,  di  cui  la  cen- 
trale è  sorretta  da  venti  colonne  antiche,  parte 
di  granito  e  parte  di  marmo  cipollino.  La  pa- 
rete interna  dell'ingresso  è  occupala  da  una 
grandiosa  pillura  ad  olio,  rappresentante  il  Giu- 
dizio finale,  e  che  da  una  iscrizione  appost;ivi 
sappiamo  essere  opera  di  un  fiammingo  (1501). 
La  nave  centrale  è  decorata  di  atfrcschi  che  ri- 
cordano la  maniera  degli  Zuccari.  L'arcone  del 
presbiterio  fu  fatto  restaurare  dal  cardinale  Bat- 
tista Orsini,  nel  1494.  —  Nave  sinistra:  la  prima 
cappella  contiene  una  tavola  ad  olio,  rappresen- 
tante la  Vergine,  San  Gioacchino,  Sant'Anna, 
San  Giovanni  Battista,  opera  che  ritiensi  dello 
Alfani.  Nella  terza  cappella:  il  Martirio  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo,  pittura  del  XVII  secolo.  Nel 
presbiterio  sono  importanti  avanzi  di  mosaici 
alessandrini,  tra  i  quali,  in  una  lapide  leggesi: 
Magisler  Ilain  hoc  opus  fecit. 
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L'aitar  maggiore  è  decorato  di  rari  e  variati 
marmi,  con  quattro  colonne  di  verde  antico,  e 
nel  centro,  sotto  custodia  di  argento,  é  una 
tavola  a  tempra,  della  Vergine  con  Gesù,  lavoro 
di  stile  bizantino. 

L'abside  contiene  le  seguenti  pilliirc:  ri4n- 
nunciazione,  San  Lorenzo  e  San  Mauro.  Nella 
vòlta,  rabeschi  ;  nelle  lunette,  i  quattro  Profeti 
maggiori.  —  Parete  destra  :  la  Flagellazione. 
Braccio  destro  della  crociera:  nell'altare,  tavola 
ad  olio  rappresentante  V Apjiarizione  della  Ver- 
gine a  San  Tommaso  Savoiardo,  lavoro  del  se- 
colo XVn.  —  Parete  sinistra  :  tavola  a  tempra, 
con  San  Benedetto  e  San  Lorenzo  ed  altra  tavola 
con  San  Placido  e  San  Tommaso:  ambedue  sono 
di  scuola  perugina. 


Monastero.  —  Nel  corridoio  del  primo  chio- 
stro, sotto  la  sesta  vela,  è  un  bassorilievo  a  forma 
di  pinacolo,  in  cui  è  effigialo  Cristo  benedicente, 
e  sotto,  due  angeli  che  sorreggono  un'elissi  in  cui 
è  la  Vergine;  opera  di  scuola  toscana  del  XIV  se- 
colo. Nell'abbazia  conscrvansi  poi:  un  sarcofago 
che  racchiuse  le  ceneri  dell'abate  Serando  e  varie 
lapidi  sepolcrali  e  tronchi  di  colonne,  di  varii 
marmi.  Da  scalpello  greco  è  un  puteale  mar- 
moreo che  ha  scolpito,  ad  alto  rilievo,  un  Com- 
ballimenlo  ira  Greci  e  Amazzoni  ;  ed  un  sarcofago 
con  rappresentanza  del  Trasporto  di  un  eroe. 

I  codici,  le  pergamene  e  gli  altri  importanti 
documenti,  tra  i  quali  il  celebre  Chronicon  Phar- 
phense,  sono  oggi  conservati  nella  R.  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele,  in  Roma. 


Oltre  la  suddescritta  abbazia,  sono  ancora  degni  di  nota,  nei  dintorni  di  Fara, 
i  seguenti  avanzi  di  antiche  costruzioni  : 


Grolle  di  Torri.  —  Ad  8  chilometri  da  Fara, 
tra  il  Tevere  ed  i  torrenti  Farfa  e  Corese,  sopra 
un  altipiano,  rimangono  avanzi  di  un'imponente 
costruzione  poligonale  a  blocchi  di  calcare,  alcuni 
dei  quali  misurano  m.  2.20  X  2.40.  Sono  pro- 
babilmente i  resti  di  antichissima  città  sabina  e 
forse  della  slessa  Cures.  La  forma  della  trincera 
è  rettangolare,  di  m.  96  X  93  ed  internamente 
sono  corridoi  ed  altri  ambienti,  questi  però  di 
costruzione  posteriore. 

Monle  San  Martino  (all'ovest  di  Fara).  —  Veg- 
gonsi  avanzi  di  un  recinto  romano  e  di  una  ci- 
sterna. Salendo,  trovasi  l'antico  Cenobio,  restau- 
rato nel  XVI  secolo,  ora  diruto.  La  cripta,  scavata 
nello  scoglio,  ha  delle  nicchie  con  affreschi  e 
rimangono  le  figure  di  San  Benedetto,  San  Mi- 


norità, San  Giovanni  e  Santa  Caterina;  e  nell'al- 
tare Maria  con  Gesù.  Sulla  porla  è  l'affresco  del 
Crocifìsso,  con  Maria  e  San  Giovanni,  opere  di 
scuola  umbra  del  XV  secolo.  A  circa  00  metri, 
a  sud  dell'abside,  sono  gli  avanzi  d'un  monumento 
sepolcrale,  romano,  con  quattro  grandi  nicchie. 
Più  verso  la  sommità  del  monle  è  i!  Romitorio, 
con  cappella  dedicala  a  S.  Girolamo.  Una  lapide 
nell'interno  ricorda  un  restauro  del  1610.  Sulla 
velia  del  monte  sono  le  costruzioni  che  dovevano 
formare  la  chiesa  di  S.  Maria,  la  quale  fu  poi  in- 
terrotta. La  fabbrica  fu  cominciata  nel  XV  secolo. 
Valle  dell'Oppio.  - —  A  circa  300  metri  dalle 
grotte  di  Torri,  sulla  via  che  mena  a  Farfa,  su  di 
un  piccolo  colle,  sono  avanzi  di  edifizi,  forse  di 
una  villa  dei  tempi  romani. 


Il  territorio  di  Fara  è  fertile  di  vini  d'ottima  qualità,  di  cereali,  olio  e  legnami. 

Bibliografia.  —  Marini  Marino,  Serie  cronól.  degli  Abbati  del  Monastero  di  Farfa.  Roma  1836. 
—  Marocco,  Monumenti  dello  Stato  Pontificio,  l.  li,  p.  175  segg.  ;  t.  Ili,  p.  7  segg.  Roma  1833.  — 
Moroni,  Dizionario,  ecc.,  t.  xxiii,  pagg.  181  191.  —  Mabillon,  Mus.  Ital.,  t.  i,  parte  2^.  —  GaHcLli, 
Il  Primicero,  passim. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dice.  Magliano  Sabino  e  Poggio  Mirteto  —  P-  e  T.  locali, 
Slr.  ferr.  nella  fraz.  Passo  Corese. 

Casaprota  (113:2  ab.).—  Piccolo  villaggio,  situato  a  531  metri  d'altezza,  su  di  un 
colle,  bagnato  dal  torrente  Farfa.  'Gli  scrittori  antichi  e  moderni  non  parlano  allatto 
di  questo  castello.  Forse,  scrive  il  Marocco  {Mommi,  dello  Stato  Pontificio,  ii,  p.  150), 
derivò  il  nome  da  qualche  distinta  famiglia,  detta  Casa  Frola.  Gli  Orsini  signoreggia- 
rono questo  castello  e,  per  estinzione  della  loro  linea  maschile,  cadde  in  potere  della 
Camera  Apostolica,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V. 

Vi  si  vede  una  rocca,  ma  di  poca  considerazione  e  molto  danneggiata  dal  tempo 
e  dall'abbandono.  La  chiesa  parrocchiale  è  sacra  a  San  Domenico.  Presso  l'abitato  è  uno 
spazioso  convento  che  appartenne  già  ai  Carmelitani  e,  alle  falde  della  collina  su  cui 
sorge  il  paese,  è  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Croce.  Il  territorio  produce  olio,  vino  e  cereali. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  MUleto  —  P^  a  Castelnuovo  di  Farfa, 
T.  a  Fara  in  Sabina,  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 
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Castelnuovo  di  Farfa  (834  ab.).  —  Vuole  la  tradizione  che  il  paese  abbia  tratto 
origine  da  alcune  famiglie  che  un  monaco  dell'antico  monastero  Farfense  condusse  da 
Gerusalemme.  A  Castelnuovo  fu  ])oi  aggiunto  il  nome  di  Farfa,  non  tanto  ])er  la  vici- 
nanza del  celebre  monastero,  quanto  per  essere  stato  feudo  del  monastero  stesso,  per 
lungo  volgere  di  tempo.  Pel  i)assato,  l'abitato  era  difeso  da  torri,  alcune  delle  quali 
oggi  demolite.  Il  borgo  ha  bella  strada,  con  buoni  fabbricati.  Belli  sono  i  jìalazzi  (ialli 
e  Scoccia.  La  chiesa  arci])retale  è  dedicata  a  San  Nicola  e  jìor  l'addietro  vi  aveva 
giurisdizione  il  monastero  di  Farfa. 

Il  paese  trovasi  nella  valle  del  fiume  Farfa,  su  di  un  colle,  a  370  metri  d'altezza, 
dal  quale  godesi  bellissima  vista  e  scorgonsi  molti  paesi  dei  dintorni.  Il  clima  è  salubre 
ed  eccellenti  le  acque  denominate  della  Coniintilà.  Bollica  ed  Onicschi.  Il  territorio 
produce  olio  e  vino  d'ottima  qualità,  grano,  frutta  ed  ortaglie  in  abbondanza. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P-  locale,  T.  a  Fara  in  Sabina, 

Slr.  ferr.  a  Montorso. 

Frasso  Sabino  (609  ab.).  —  Dall'abbondanza  dei  frassi  o  frassini  che  allignano  in 

questo  territorio  vuoisi  sia  derivato  il  nome  a  questa  ])iccola  borgata,  situata  a  405  m. 

d'altezza,  i)Oco  discosto  dal  Farfa  e  non  molto  lungi  dai  monti  San  Giovanni  Severo 

e  Nero.  La  chiesa  parrocchiale  è  intitolata  alla  Natività  della  Vergine.  11  suolo,  fertile, 

specialmente  nella  valle  del  Farfa,  produce  cereali,  vino,  olio  ed  ortaglie. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P*  a  Castelnuovo  di  Farfa, 
T.  a  Fara  in  Sabina,  Str.  ferr.  a  Passo  Gorese  (fraz.  di  Fara). 

Mompeo  (663  ab.).  —  Cenni  storici.  Credesi  che  il  paese  abbia  avuto  origine  da 
una  villa  di  Pompeo,  donde  poi  il  nome  Mompeo.  In  molti  documenti  e  registri  del 
monastero  di  Farfa  trovasi  <iHum  in  castro  Pompei.  Il  Comune  ha  un  sigillo  in  cui  è 
impresso  Convnioìitas  Pomppjaua  ed  una  lapide  colle  iniziali  P.C.  P.  {Puhhlicae  Com- 
vioditati  Pompaei)\  nel  frontesjìizio  della  chiesa  di  San  Carlo  leggesi:  Popidi  a  Pom- 
paejo.  Di  Mompeo  credesi  senza  dubbio  che  parlasse  Cicerone  nelTepist.  4^^  del  lib.  vii, 
ove  dice:  In  Pompejanutn  stativi  cor/ito,  sed  fuciam  te  cerlioreni.  Gli  antichi  Romani 
quivi  costruirono  belle  ville,  tra  cui  è  da  notarsi  quella  di  Fabio  Massimo,  della  quale 
tw»nienzione  Cicerone:  Villa  Fabii  Maximi  in  agro  Sabino.  Fu  feudo  baronale  degli 
Orsini,  poi  dei  Capponi  e  dei  marchesi  Naro. 

Mompeo  sorge  a  4.57  metri  d'altezza,  all'estremità  meridionale  del  monte  Ode,  poco 
lungi  dalla  valle  del  Farfa.  Si  entra  nell'abitato  per  una  bella  porta,  elegantemente 
sostenuta  con  travertini,  adorna  di  una  bella  loggia,  dalla  quale  godesi  una  bella  vista 
su  molti  paesi  e  monti  vicini.  Nella  chiesa  ])arrocchiale,  dedicata  alla  Vergine,  è  note- 
vole la  cap[)ella  della  famiglia  Naro,  decorata  con  ricchi  marmi.  Il  territorio  è  sparso 
di  avanzi  di  costruzioni  antiche  e  specialmente  sulla  strada  che  da  Mompeo  mena  a 
Salisano,  ove  è  anche  un  nucleo  di  grandioso  sepolcro,  oggi  denominato  la  Torre.  Altro 
rudero  di  nobile  tomba  vedesi  nel  luogo  volgarmente  detto  il  Mattone.  È  un  basamento 
(|uadrilatero,  con  blocchi  di  travertino  per  o.ssatuia.  Aiu;he  nel  luogo  detto  Palomhara 
è  un  avanzo  di  scialerò  che,  stando  ad  un'iscrizione  ivi  ])resso  scoperta,  saiebbe  stato 
eretto  ad  una  certa  Passidiena  Clymene  ed  alla  figlia  Alegista.  Nel  palazzo  baronale 
veggonsi  epigrafi  onorarie  dei  marchesi  Naro,  col  busto  del  marchese  Bernardino  Naro 
ed  un  altro  busto  di  papa  Urbano  Vili. 

Il  territorio  di  Mompeo,  ricco  di  sorgenti  di  acque  potabili,  eccellentissime,  ])r()duce 
olio,  vino,  cereali,  frutta  e  legname.  Abbondanza  di  cacciagione,  specialmente  dei  tordi. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P*,  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Poggio  Nativo  (11^)3  ab.).  —  Cenni  storici.  Scarse  memorie  si  hanno  di  que.sto 
ca.stello,  costruito  sopra  un  colle  (350  m.),  tra  il  Farfa  e  la  .strada  Roma-Bieti.  Per  lo 
innanzi  denominavasi  Donadio  e  non  sappiamo  l'origine  di  tale  nome.  Vuoisi  che  papa 
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Silvestro  I  vi  iniuilzasse  e  diMlicasse  un  tempio  alla  Verj^iiic.  Si  fa  menzione  di  questa 
terra  nella  vita  di  Paolo  11  e  sappiamo  che  appartenne,  in  remota  epoca,  al  Vaticano, 
Molto  ebbe  a  soffrire  al  tempo  di  Nicolò  Piccinino;  ma  colle  armi  fu  dalla  Chiesa 
ricuperata.  Dalla  Chiesa  passò  poi  in  possesso  dei  Savelli  e  degli  Orsini. 

11  paese  è  circondato  di  mura  castellane,  rinforzate  negli  angoli  da  forti  torrioni, 
oggi  in  gran  parte  mutilati.  Dalla  porta  di  ponente  incomincia  un  ameno  passeggio, 
che  oltrejjassa  l'antico  convento  di  San  Paolo.  Le  strade  interne  sono  scoscese,  con 
buoni  fabbricati,  sui  quali  domina  la  rocca  dei  Savelli,  ora  spettante  ai  Borghese. 

La  chiesa  di  San  Paolo  fu  già  monastero  delle  P>enedettine.  Presso  l'aitar  maggiore 
vedesi  una  tempra  su  fondo  d'oro,  rappresentante  Maria  in  trono,  con  Gesìi,  San  Pietro 
e  San  Paolo,  lavoro  pregevole  firmato  Anthonatius  Bomanus  pinxit  (secolo  XV).  Nel 
pavimento  della  chiesa  sono  avanzi  di  mosaici  bizantini.  Nel  convento  è  dipinta  la  Cena 
del  liedentore,  ojìora  di  scuola  lombarda  del  Wll  secolo. 

Nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  si  conserva  una  tavola  a  tempra,  trittico,  con 
Cristo  in  atto  di  benedire,  San  Sebastiano  e  Sati  Michele  Arcangelo,  lavoro  che  riuv~~'"- 
della  maniera  dello  Spagna.  Nella  chiesa  di  San  Silvestro  vedesi  la  statua  del  santo 
titolare,  in  legno,  scolpita  nel  XVII  secolo. 

Avanzi  romani,  forse  spettanti  a  grandiosa  villa  romana,  veggoii.i  nel  luogo  detto 
Massacci.  Altra  ricca  e  suntuosa  villa  fu  riconosciuta  alle  falde  djl  monte  Calvo,  a 
'd  miglia  del  paese,  e  negli  scavi  ivi  eseguiti,  pel  passato,  si  trovarono  pezzi  di  marmi 
variati  e,  nel  1821-,  certo  Cai)ranesi  vi  rinvenne  le  statue  delle  J\  use,  di  Giunone,  di 
Bacco,  di  Mercurio;  le  teste  marmoree  di  Antonino  Fio,  di  Faustina,  di  Lucio  Vero  ed 
altre  anticaglie  di  minor  conto. 

Il  territorio  è  fertile  ed  irrigato  da  limpidi  e  perenni  corsi  d'acqua.  Produce  cereali, 
olio,  vino  ed  ortaglie. 

Uomini  illustri.  —  Poggio  Nativo  fu  la  patria  di  Francesco  Florido,  versatissimo 
nelle  lettere  greche  e  latine,  autore  di  pregevoli  opere,  tra  le  quali  l'apologia  contro  i 
detrattori  di  Plauto  e  i  tre  libri  dell'eccellenza  di  Giulio  Cesare. 

Coli,  elelt.  Poggio  Mirteto  —  Dice.  Poggio  Mirteto  —  P"  locale,  T.  a  Fara,  Str.  ferr.  a  Montorso. 

Salisano  (640  ab.).  —  Cenni  storici.  Ebbe  origine  nel  medioevo,  a  quanto  pare,  dal 
monastero  di  Farfa,  cui  sempre  appartenne,  e  da  un  documento  del  1450,  dell'archivio 
Farfense,  rilevasi  che  questo  castello  era  assegnato  al  monastero  per  mensa  conventuale 
e  gli  abati  commendatari  vi  avevano  giurisdizione. 

L'abitato  è  a  463  metri  d'altezza,  sulla  vetta  di  uno  sperone  del  monte  Ode;  la 
strada  che  vi  mena  è  ripida  e  scoscesa,  tanto  che  volgarmente  ritiensi  che  il  nome  di 
Salisano  derivi  dal  motto  Sali  sano.  Nel  medioevo  era  cinto  di  forti  mura,  di  cui  oggi 
rimangono  avanzi  e  sui  quali  sono  state  costruite  le  moderne  abitazioni.  La  chiesa 
principale  è  dedicata  ai  Ss.  Pietro  e  Paolo  e  fu  riedificata,  nel  1765,  a  spese  del  Comune. 
Bella  è  la  porta  per  la  quale  si  entra  nel  paese;  tre  ampie  strade  rettilinee  dividono 
i  fabbricati,  alcuni  dei  quali  abbastanza  buoni  e  di  bello  aspetto.  Le  rovine  del  palazzo 
baronale  sorprendono  per  la  robustezza  delle  mura  e  per  le  tracce  della  sua  ampiezza. 
Trovansi  a  sud  del  castello  e  veggonsi  ancora  un  torrione  circolare  e  le  vestigia  di 
una  tetra  prigione.  Circa  la  distruzione  di  questo  palazzo  sappiamo,  che  un  tale  barone 
Fercoli,  cui  gli  Orsini  avevano  ceduto  il  feudo,  volendo  opprimere  quella  popolazione, 
fu  da  questa  ucciso  unitamente  alla  sua  famiglia  e  di  lì  a  poco  fu  distrutto  anche  il 
palazzo  baronale,  in  odio  al  Fercoli  che  aveva  fatto  sentire  il  giogo  della  tirannide. 

Alcuni  ruderi  dei  tempi  romani,  che  veggonsi  nei  dintorni,  inducono  a  credere  che 
vi  fossero  ville  romane  ed  edifìzi  termali.  Alle  falde  del  monte  dell'Oro,  in  luogo  detto 
VFlci,  a  breve  distanza  da  Salisano,  è  una  sorgente  d'acqua  minerale  e  lì  vicino  una 
miniera  di  pirite,  della  quale  venne  eseguita  un'analisi,  nel  1774,  dal  sopraintendente 
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doUa  zecca  i)ontiHcia,  o  si  trovò  che  conteneva  traccic  di  oro.  In  vicinanza  di  tali  piriti 
trovansi  anche  dei  depositi  di  lignite. 

I  prodotti  del  territorio,  assai  fertile  pei  molti  corsi  d'acqua  che  lo  irrigano, 
consistono  in  olio,  di  cui  si  fa  larga  esportazione,  cereali,  vino. 

Uomini  illu.'itri.  —  In  Salisano  vi  nacque  (iiustino  (ientile,  il  quale,  dopo  aver 
sostenute  diverse  onorevoli  cariche,  venne,  nel  1651),  eletto  senatore  di  Roma. 

Coli,  elelt.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P-,  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Toffia  (1403  ab.).  —  Di  questa  terra  solo  sappiamo  che  nel  medioevo  fu  feudo  degli 
Orsini.  Il  paese  sorge  a  300  metri  circa  d'altezza,  sulla  falda  nord  del  monte  di  P'ara; 
le  strade  vi  sono  scoscese,  ma  con  buoni  e  solidi  fabbricati.  Era  l'abitato  cinto  di  forti 
mura  castellane,  che  ora  veggonsi  per  la  maggior  parte  diroccate.  Dal  lato  di  lev  .ìj 
vedesi  una  diruta  fortezza,  forse  fatta  erigere  dagli  Orsini.  La  collegiata  ha  il  titolo  di 
S.  Maria  Nuova  e  vi  si  conserva,  nella  parete  destra  dell'interno,  l'affresco  della  Sacra 
Famiglia,  buon  lavoro  del  Manenti.  Un'epigrafe  romana  è  infissa  in  basso  del  campanile. 

La  chiesa  di  San  Lorenzo,  da  ciuanto  ne  rimane  all'esterno,  apparisce  fondata  nel 
secolo  XII.  Sulla  fronte,  a  sinistra,  è  incastrato  un  bassorilievo  romano,  in  cui  è  rap- 
presentato un  imperatore  seduto,  con  altra  figura  togata.  Vi  si  vedono  anche  resti  di 
bassorilievi  cristiani,  trattati  assai  rozzamente.  L'interno  è  completamente  ammoder- 
nato. Nel  primo  altare,  a  sinistra,  è  una  tavola  ad  olio,  col  Martirio  di  San  Saturnino, 
firmata  Ferdinandus  Henry  invenit  et  pinxit,  forse  un  imitatore  di  Maengs;  opera  del 
XVIII  secolo.  Il  Martirio  di  San  Lorenzo,  quadro  all'aitar  maggiore,  è  opera  di  artista 
del  XVII  secolo. 

II  territorio  produce  olivi,  vino,  cereali,  frutta,  pascoli  e  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Magliano  Sabino  e  Poggio  Mirteto  —  P^  e  T.  a  Fara  Sabina, 
Str.  ferr.  a  Passo  Corese  (fraz.  di  Fara). 

Mandamento  di  MAGLIANO  SABINO  (comprende  4  Comuni,  popol.  6759  abitanti). 

Magliano  Sabino  (3116  ab.).  —  Cenni  storici.  Circa  l'origine,  ripetesi  da  quasi  tutti 
gli  scrittori,  che  il  paese  abbia  ricevuto  la  denominazione  da  Manlio  Torquato,  per  aver 
egli  posto  il  campo  in  questi  luoghi.  A  ciò  allude  lo  stemma  del  Comune,  in  cui  vedesi 
rappresentato  un  guerriero  a  cavallo,  adorno  di  collana  {torques)  allusiva  alla  collana 
tolta  da  Manlio  a  un  duce  dei  Galli  ;  ma  naturalmente  ciò  è  pura  leggenda.  Sperandio 
[Sabina  sacra  e  profana)  scrive  che  Manlio  avesse  quivi  una  villa,  ed  il  Castellano 
ripete  anch'egli  che  Magliano  è  stata  fondata  sulle  rovine  della  celebre  villa  di  Manlio. 
Le  prime  notizie  storiche  riferisconsi  al  secolo  IX,  nominandosi  da  Anastasio  bibliote- 
cario, nell'anno  867,  una  Massa  Manliana,  in  territorio  della  Sabina. 

Nell'anno  1097,  come  risulta  dal  regesto  farfense,  il  nobile  Oftredo,  figlio  di  Cre- 
scenzio, detto  Alamanno,  e  donna  Giramma  sua  consorte,  donarono  alla  badia  di  Farfa 
porzione  dei  loro  castelli  e  dei  loro  beni,  nei  comitati  sabinese  e  otricolano,  tra  i  quali 
una  buona  parte  del  castello  detto  MatUano.  Adriano  IV  vi  si  rifugiò,  come  in  luogo 
sicuro  e  forte,  nel  1155,  unitamente  all'imperatore  Federico  Enobarbo,  dopo  essere 
fuggiti  da  Roma  in  seguito  alla  sollevazione  del  popolo. 

Magliano  potè  poi  sostenersi  a  forma  di  libero  Comune  e  la  sua  favorevole  posizione 
giovò  a  liberare  questa  terra  dalle  tirannie  degli  Orsini  e  di  altri  potenti  che  tentavano 
signoreggiarla.  Per  non  cadere  sotto  il  giogo  di  Paolo  Orsini,  capo  della  fazione  Orsina, 
Magliano  si  dette  in  potere  e  sotto  la  protezione  del  Senato  di  Roma.  Nel  1311,  fu 
eseguito  atto  pubblico,  con  giuramento  dato  da  quaranta  cittadini,  ed  i  Maglianesi  si 
obbligarono  di  dare  ogni  anno  un  pallio  del  valore  di  dieci  fiorini  e  due  monili  d'argento 
dorato  e  quattro  giostratori  a  cavallo  pei  giuochi  di  Testacelo.  Nel  151i2  Leone  X  liberò 
Magliano  da  questi  tributi,  a  condizione  che  la  città  protestasse  omaggio  e  riverenza. 
Vennero  quindi  formulati  dei  capitoli,  come  risulta  dallo  statuto  municipale. 
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A  mal  partito  si  trovò  ridotto  Mafj;liano  in  sofi;uito  alle  invasioni  di  Francesco  Sforza 
che,  dopo  occupate  le  Marche  e  gran  parte  dell'Umbria,  si  impadronì  anche  di  questa 
terra;  sebbene  subito  ne  venisse  discacciato  dai  Bracceschi,  chequi  si  fermarono  dopo 
l'assedio  di  Otricoli. 

Nel  1473  pose  campo  a  Magliano  Federico  da  Montefeltro,  generale  delle  armi 
della  Chiesa,  per  porre  freno  alla  baldanza  dei  Savelli,  del  Malatesta  e  del  Piccinino, 
che  avevano  invaso  i  dominii  pontifici.  Nel  1495  Alessandro  VI  dichiarò  Magliano  città, 
con  apposita  Bolla  e  ad  istanza  del  cardinale  Oliviero  Caraffa  vi  trasferì  la  sede 
vescovile,  clfera  prima  a  Foronovo,  ora  Vescovio,  città  (listante  circa  9  miglia. 

Gravi  discordie  nacquero  tra  Magliano  e  Collevecchio,  a  sedar  le  quali  dovettero 
intervenire  i  Conservatori  di  Caniiìidoglio,  che  scrissero  all'arcivescovo  Orsini,  gover- 
natore d'Orvieto,  in  data  Ì0  febbraio  del  15052.  E  questi  a  sua  volta  scrisse  al  popolo 
di  Collevecchio,  proponendo  di  nominare  tre  o  quattro  dei  cittadini,  seniori,  per  com- 
porre le  differenze.  Nel  1  (');]()  il  cardinale  Borghese,  vescovo  di  Sabina,  ]h\v  esortazione 
di  Urbano  Vili,  introdusse  in  Magliano  la  dignità  del  suffraganco,  cui  destinò  un'annua 
rendita  di  500  scudi. 

*  * 

La  città  sorge  sulle  colline  che  fanno  sppnda,  a  sinistra,  alla  vallata  del  Tevere,  di 
fronte  al  ponte  Felice  ed  all'altezza  di  222  metri  sul  mare  e  di  175  metri  sulla  valle. 
Anticamente  era  cinta  di  mura,  fornite  di  baluardi,  ora  dirute  in  gran  parte,  e  nelle 
quali  apronsi  quattro  ])orte,  denominate:  Sabina,  perchè  mette  nella  via  che  guida  per 
tale  regione;  (ìigiunia,  jìor  il  convento  detto  del  Giglio,  cui  mena;  Romana,  perchè 
(la  essa  discendesi  all'antica  Flaminia  e  la  quarta,  da  un  vicino  convento,  è  detta  di 
Han  Francesco.  Le  strade  interne  sono  anguste  ed  alquanto  scoscese;  non  mancano 
buoni  fabbricati,  tra  i  quali  il  palazzo  Comunale,  il  Seminario  e  l'Episcopio. 

Da  Magliano  godesi  estesissima  ed  amena  veduta  del  territorio  sabino  e  di  parte 
del  viterbese.  A  sud  è  il  pittoresco  monte  Soratte  e  sul  Tevere  vedesi  il  maestoso 
ponte  Felice,  cominciato  sotto  Sisto  V,  nel  1598,  sotto  la  direzione  del  celebre  archi- 
tetto Fontana:  è  composto  di  quattro  grandi  archi,  poggianti  sopra  piloni  di  grande 
solidità.  I  i)rinci|)ali  edilizi  sacri  sono: 


Cattedrale  ((Uulìrita  a  San  Liberatore).  —  Fu 
edificala  sulla  line  del  XV  secolo;  l'intera  fronte 
ed  alcuni  restauri,  nello  inlerno,  dcbbonsi al  car- 
dinale Annibale  Albani,  e  furono  eseguiti  nel 
1735,  come  risulla  dalla  lapide  marmorea  in- 
fissa nel  centro  della  stessa  fronte.  Sotto  il  cam- 
panile, a  sinistra,  vedesi  un  cippo  marmoreo 
con  iscrizione  sepolcrale,  romana.  L'interno  è 
a  forma  basilicale,  senza  crociera  ed  il  presbi- 
terio elevasi  alla  maniera  antica.  Nel  lato  sini- 


Nella  sacreslia  ò  da  vedere  il  paramento  del 
trono  di  un  di^nilario  della  Cina,  regalalo  alla 
cattedrale  dal  cardinale  Albani,  nel  1737;  bel- 
l'opera condotta  su  velluto  cremisi,  con  fini 
ricami  in  oro,  argento  e  seta. 

Chiesa  di  San  (ìiu>aiiui.  —  Vi  si  conserva  una 
tavola  a  tempra,  rappresentante  Cristo  in  trono, 
in  allo  di  benedire,  opera  di  scuola  senese.  Lo 
stenmia  è  del  couunittente  Falconi,  capitano  al 
servizio  della  Repubblica  di  Venezia. 


Siro,  a  capo  della  nave,  è  una  cappella  contenente  ;       Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie.  —  Rimonta 


una  tavola  ad  olio,rappresenlanle  \' Incoronazione 
della  Vergine.  Nel  gradino  sono  dipinte:  l'An- 
nunciazione e  due  Storie  rifercntisi  alla  nascita 
ed  alla  morte  del  figlio  di  certo  Uliano,  nobile 


al  XIV  secolo,  ma  di  antico  ora  non  rimane  cbe 
la  cripta,  anch'essa  ingombra  di  moderne  costru- 
zioni. Della  cripta  rimangono  traccio  di  affreschi 
che  ritengonsi  del  Giovannelli  da  Narni  e  rap- 


di  Magliano.  Quest'opera  è  ritenuta  del  Raìnaldi  ■  presentano  S«?i /'VrtHcesco  che  riceve  le  stimmate, 
da  Calvi  (152Ì).  ;  Sani' Antonio  e  la  Vergitie  col  Bambino. 

Il  Seminario,  vasto  e  bello  edilìzio,  fu  eretto  per  ordine  del  cardinale  Gabriele 
Paleotto  vescovo  di  Sabina.  Nel  suo  prospetto  è  un  orologio  a  mo.'^aico,  eseguito, 
come  quello  del  palazzo  del  Quirinale  in  Roma,  per  ordine  di  papa  Albani,  del  quale 
veggonsi  gli  stemmi  ai  lati.  Il  convento  di  San  Francesco,  fuori  la  porta  omonima, 
vuoisi  sia  uno  dei  primi  eretti  ai  tempi  del  santo,  ed  è  fama  che  ivi  S.  Bonaventura 
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abbia  sostenuta  la  carica  di  lettore  di  teologia.  Era  in  passato,  in  Magliano,  anche  un 
convento  di  Agostiniani  dove,  secondo  documenti,  furono  tenuti  due  Capitoli  generali, 
nel  li'S-l  e  nel  l!287.  —  11  territorio  produce  cereali,  vino  e  frutta  di  buona  qualità. 

L'omini  illiititri.  —  Onorarono  Magliano  Antonio  Maggi,  vicario  generale  di  S.  Cailo 
Borromeo,  e  Gian  Bernardino  Scotti,  versatissimo  nel  giure  e  nelle  lingue  ebraica, 
caldea  e  greca.  Fu  creato  cardinale  da  Paolo  IV  e  fu  caro  a  Pio  IV  ed  a  Pio  V.  Morì 
nel  1568  e  fu  sepolto  in  San  Paolo  di  Roma,  sulla  via  Ostiense. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Magliano  Sabino  —  P*  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Civita  Cast. 

Collevecchio  (1161  ab.).  —  Cenni  storici.  La  fondazione  di  questa  terra  non  è 
antica,  rimontando  ai  tempi  di  Innocenzo  IV,  allorché  fu  abbandonato  il  vecchio  paese, 
chiamato  Mozzano,  poco  distante  da  Collevecchio,  inabitabile  per  l'aria  pestifera.  II 
Breve,  spedito  da  Innocenzo  IV,  fu  dato  dal  Laterano,  nel  dicembre  di  detto  anno.  Col- 
leveccliio  fu  feudo  degli  Orsini,  che  ne  furono  signori  sino  al  1594,  nel  quale  anno, 
per  la  morte  di  Valerio  Orsini,  abate  del  monastero  di  Fossanova,  passò  alla  Santa  Sede. 

E  nell'archivio  del  Comune  conservansi  varii  documenti  spettanti  alla  giurisdizione 
degli  Orsini  su  questa  terra,  ed  è  notevole  una  pergamena,  contenente  i  Capitoli  sta- 
biliti tra  \ix  Comunità  di  Collevecchio  e  di  Foglia.  Sonvi  anche  documenti  di  Giordano 
Orsini,  relativi  alle  regole  che  dovevano  tenersi  dagli  abitanti  di  Collevecchio. 

Per  la  sua  fedeltà,  fu  questa  terra  tenuta  in  ispeciale  considerazione  da  Bonifacio  IX, 
che  la  esentò  dalle  tasse  di  focatico  e  sale,  come  rilevasi  dalla  Bolla,  pure  esistente  nel- 
l'archivio del  Comune.  Questo  privilegio  fu  confermato  da  Guido  Ascanio  Sforza,  camer- 
lengo della  Chiesa,  con  decreto  del  20  dicembre  1537,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 
Collevecchio  fu  poi  eretto  a  sede  del  Governo  generale  della  Sabina  da  Paolo  V 
nel  1.5.55,  ma  venne  poi  soppresso  da  Napoleone  I. 

Il  paese  sorge  su  di  ameno  colle  (220  m.),  con  clima  salubre,  sulla  destra  del  fiume 
I niella,  affluente  del  Tevere.  L'orizzonte  è  non  solo  vasto,  ma  ammirabile.  A  levante 
veggonsi  i  monti  della  Sabina  e  molti  paesi.  A  nord  sono  i  monti  di  Calvi,  o  di  San 
Pancrazio,  a  mezzodì  sono  le  leggiadre  colline  di  Ponzano  e  di  Filacciano.  Le  strade 
sono  abbastanza  larghe,  ben  disposte  e  con  discreti  fabbricati,  tra  cui  la 


Chiesa  della  Santissima  Annunziata.  —  Vi  si 
entra  per  due  iiigiessi,  di  buona  architettura  del 
XV  secolo.  Nella  nave  centrale,  nel  presbiterio,  è 
il  busto  del  prelato  Antonio  Cerbelli,  lavoro  che 
alcuni  pretendono  del  celebre  Bernini,  ma  che 
deve  invece  attribuirsi  alla  sua  scuola.  Nella  cap- 
pella superiore  della  nave  destra,  conservasi  un 
Crocefisso  di  legno,  di  stile  bizantino.  La  Ver- 
(jine  del  [{osario,  nel  secondo  altare,  è  lavoro  ad 
olio,  di  scuola  romana  del  secolo  XVII.  Nella  sa- 
crestia è  una  tavola  a  tempera,  rappresentante  la 
Deposizione  dalla  croce,  bel  lavoro  di  scuola  te- 
desca del  Cinquecento. 

Collevecchio  mantiene  vivo  commercio  con  Civita  Castellana  in  genere  di  vino  e  di 
biade  che  abbondantemente  produce  il  territorio. 

Uomini  illustri.  —  Biagio  Palladio,  segretario  dei  pontefici  Clemente  VII,  Paolo  III 
e  Giulio  III,  buon  poeta,  facondo  oratore  e  perito  grecista;  Fabio  Menichino,  prelato  e 
legato  di  Ravenna  nel  1583:  fondò  il  Monte  frumentario,  dal  suo  nome  (ÌQito  Monte 
Fabio;  Jacobelli,  vicario  generale  ed  intimo  amico  di  S.  Carlo  Borromeo;  Teodosio 
Cerbelli,  archiatro  di  Pio  V  e  professore  di  logica  nella  Sapienza  di  Roma,  dal  1563 
al  1568;  Pier  Francesco  Rossi,  erudito  letterato  del  secolo  XVII. 

Coli,  elelt.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Magliano  Sabino  —  P*  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Stiniigliano. 


Confraternita  della  Madonna  del  Kilngio.  —  Si 

conserva  nell'abside  un'urna  romana,  di  marmo 
bianco,  con  sculture  a  bassorilievo  ed  una  iscri- 
zione. 

Chiesa  e  Convento  di  Sant'Andrea  Apostolo.  — 
Trovasi  ail  1  chilometro  da  Collevecchio  e  con- 
tiene le  set,'uenli  ofìcre  d'arte:  Transito  di  San 
Giuseppe  ed  alcuni  Santi  dell'  Ordine  Francescano, 
tavole  di  scuola  romana,  del  principio  del  XVIII 
secolo  ;  V Assunzione  della  Vergine,  nella  seconda 
cappella,  imitazione  del  Piazza.  La  pittura  ad 
olio,  nel  refettorio,  rappresentante  V Epifania,  è 
lavoro  di  scuola  veneta. 
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Montebuono  (1387  ab.).  —  Cenni  storici.  Circa  l'origine  e  la  storia  di  fjuesto  ])aese 
ben  poco  si  conosce.  L'anno  1389  venne  qui  a  doniiciliarsi  il  nobile  Alberto  (ialhizzi, 
bolofjnese,  esiliato  per  sospetto  che  avesse  voluto  tradire  la  sua  patria.  Accasatosi 
in  Montebuono,  dette  origine  alla  famiglia  Galluzzi,  da  cui  uscì  Fausto,  celebre  per 
l'eloquenza,  fatto  senatore  di  Roma  da  Alessandro  VII  e  nioito  ])oi  nel  1089. 

11  paese  trovasi  sul  versante  meridionale  del  monte  .San  Pancrazio,  a  325  metri  sul 
mare,  in  favorevole  posizione  per  la  salubrità  del  clima  e  per  la  vaghezza  dell'oriz- 
zonte. Il  fabbricato  della  terra  è  assai  decente,  le  vie  anguste,  ma  regolari.  La  colle- 
giata, sotto  il  titolo  dell'Assunta,  fu  completamente  restaurata  nel  1750;  ma  da  un 
documento  dell'archivio  parrocchiale  rilevasi,  che  fu  consacrata  nel  1572.  L'altare 
maggiore  vuoisi  disegnato  dal  Ranaldi,  ed  è  ornato  di  svariati  marmi. 

Abbondano  nell'abitato  frammenti  di  bassorilievi,  di  capitelli,  di  iscrizioni  mar- 
moree, di  cornici  ed  altri  avanzi  architettonici,  provenienti,  per  la  maggior  parte,  da 
grandiosi  avanzi  di  antiche  fabbriche,  che  conservansi  a  breve  distanza  del  paese,  sul 
colle  Grignano  ed  alle  quali  suolsi  comunemente  dare  il  nome  di  Villa  o  Terme  di 
Marco  Agrippa.  Forse  tale  denominazione  provenne  dall'essersi  trovato  tra  quei  ruderi 
varii  avanzi  di  iscrizioni  commemoranti  quel  grande  personaggio  dei  tempi  di  Augusto. 

La  parte  destinata  ad  uso  termale,  consta  di  diversi  serbatoi,  formati  da  due  grandi 
gallerie,  a  tutto  sesto,  contigue,  di  metri  4  X  21,  internamente  divise  da  arcate  a  mat- 
toni; di  una  piscina  limarla,  di  un'esedra  e  di  varie  stanze  da  bagno.  Le  costruzioni 
estendonsi  per  circa  un  chilometro.  La  muratura  prevalente  è  il  reticolato,  fatto  con 
calcare  del  luogo.  Gli  architetti  perugini  Monetti  e  Sinielli  ritrassero  la  pianta  di  parte 
delle  terme,  che  fu  poi  pubblicata  dal  Guattani  (Monuni.  sabini,  n,  p.  132,  tav.  10). 

In  Montebuono  sono  anche  degni  di  nota  i  due  seguenti  edifìzi: 


Chiesa  di  Siin  Pietro.  —  Fu  innalzata  nel 
medioevo  (secolo  XIll)  in  mezzo  all'area  occupata 
dalle  terme,  sebbene  sianvi  indizi  che  cjià  sino  dal 
secolo  VI  altra  chiesa  avesse  preesistito.  Della 
costruzione  del  secolo  Xlll,  rimane  solo  la  nave 
centrale,  la  destra  fu  ricostruita  nel  secolo  se- 
guente. 

Nel  lato  sinistro  della  parete  d'in£;resso,  sono 
alTreschi  votivi,  di  scuola  umbra  del  XV  secolo, 
rappresentanti  :  lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina, 
Sant'Antonio  Abate,  il  Martirio  di  San  Lorenzo, 
la  Vergine  in  seggio,  col  Bambino  e  nel  lato 
destro  vedesi  la  Vergine  con  Gesti,  di  propor- 
zioni colossali.  L'arco  che  divide  in  due  spazi  la 
nave  destra,  sostiene  una  larga  parete  ove  sono 
le  traccie  di  un  affresco  della  Annunciazione, 
opera  di  scuola  fiorentina  del  XIV  secolo.  Sotto 
l'arco  veggonsi  (seguendo  l'opinione  del  Guat- 
tani, op.  cit.)  i  busti,  in  affresco,  di  Carlo  Magno, 
di  Pipino  e  di  Astolfo  o  Desiderio.  Nel  retro  del- 
l'arco è  rappresentato  l'Incontro  di  Santa  Elisa- 
betta con  San  Gioacchino,  fuori  di  Gerusalemme. 

Presbiterio.  —  Cappella  destra  :  Y Annuncia- 
zione. L'arco  è  decorato  con  cinque  figure  di 
Apostoli,  \\  Battista  e  Sant'Antonio  Abate.  L'in- 
terno è  coperto  con  vòlta  a  crociera  e  nelle 
vele   sono   effigiati  gli  Evangelisti.    Le  pareti 


presentano:  il  Martirio  di  Sati  Giovanni  Evan- 
gelista, il  Battesimo  di  Cristo,  la  Cena  d'Erode, 
la  Decollazione  di  San  Giovanni,  il  Crocifisso, 
San  Giacomo  e  varii  miracoli  di  questo  santo. 
Il  Guardabassi  opinò  che  queste  pitture  debbano 
attribuirsi  ad  artisti  toscani,  venuti  in  aiuto  di 
Giotto,  allorché  esso  andò  a  lavorare  in  Assisi. 
L'abside,  semicircolare,  fu  ricavata  da  un'esedra 
delle  antiche  terme.  É  anch'essa  oi'uata  d'affreschi 
di  scuola  giottesca. 

Meritano  considerazione:  il  Giudizio  finale. 
San  Pietro  seduto  in  cattedra  ed  ai  suoi  piedi  il 
committente;  Maria  con  Gcsii  in  braccio,  W  Pre- 
sepe, con  sotto  la  scritta  :  Magister  Jacobus  de 
Rocca  Aniicha  dipinzit  MCCCCLl. 

Altri  affreschi  spettano,  secondo  il  Guardabassi, 
a  maestro  Jacoho,  il  quale,  mentre  l'Angelico  toc- 
cava l'apice  dell'arte,  contiiuiava  ad  imitare  lo 
stile  degli  antichi  alluminatori.  Con  grave  danno 
pel  monumento  e  per  l'arte,  questo  tempio  di- 
venne pubblico  cimitero,  dal  1828. 

Chiesa  di  Santa  Maria.  —  Innalzata  sui  pri- 
mordii  del  XIV  secolo.  Le  furono  aggiunte  due 
navale  nel  secolo  seguente.  Nei  piloni  rimangono 
traccio  di  pitture  votive  ;  l'abside  ha  affreschi  di 
Santi  ed  un  Incoronazione  della  Vergine,  me- 
diocri lavori  di  scuola  umbra. 


Il  territorio  di  Montebuono  è  fertilissimo  di  olio,  vino  e  legumi. 

Coli,  elett.  PogÉjio  Mirteto  —  Dice.  Magliano  Sabino  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Stimigliano. 
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Tarano  (100.")  ah.).  —  Cenni  x/or/V/.  Accreditati  scrittori,  quali  l'Ortelio  (Thef^ni/nis 
(ifoijraph.),  rOIsttMiio  {Adnol.  in  (ieogv.,  p.  Idi-),  il  (ìuattani  {Mntmw.  Sa/iini,  voi.  r, 
|).  1 1*J),  il  riiw./.ii  ((iei(in'/i.  Curii.,  p.  W'X)  od  altri,  opinano  che  Tarano  (Umìvì  dallantica 
città  di  Tarino,  i  cui  aI)itatori,  i  Tarinates',  sono  ricordati  da  Plinio  nel  lil).  ni,  cap.  13. 
Altri,  collo  Sperandio  {Snbina  mcrn  e  profana),  col  'Sl^voQco{Monunì.  del/o  Stato  Pouf., 
toni.  M,  p.  107Ì  0  collo  Chaupin,  farebbero  derivarlo  da  una  città,  Taranine.  di  cui  non 
si  trova  notizia  in  alcuno  dciili  antichi  scrittori.  Tarano  fiorì  fino  al  secolo  XIV.  Quindi 
l'oininciò  la  sua  decadenza.  Pi  ([uell'epoca  testimoniano  le  caratteristiche  toni  e  mura 
castellane,  la  facciata  della  chiesa  parrocchiale,  il  vetusto  ed  elegante  campanile  del 
1 100.  fjli  splendidi  e  vasti  fabbricati  pertinenti  ad  una  sorie  di  nobili  e  potenti  famiglie 
rhe  (Ietterò  capitani,  niai^istrati  e  (lif^niitari,  conu'  ^li  Spinelli,  i  Clodio.  i  Ridolfi,  gli 
Alemanni,  ecc..  tutte  estinte.  Unica  rimasta  è  la  Uanuzzi,  imparentata,  nel  1300,  con 
una  donna  della  casa  principesca  dei  Santacroce.  Da  questa  famiglia  ebbe  origine  il 
ramo  dei  conti  della  Torretta,  presso  Bologna.  Dimorarono  in  questo  paese  il  papa 
l*as(]uale  II,  nel  1 100,  e  più  tardi,  Bonifacio  IX,  il  quale  vi  datò  la  Bolla  Magnae  dero- 
lioni  aff'fclus  del  7  ottobre  \A\)-2,  per  la  quale  assoggettò  a  Tarano  il  castello  di  Cici- 
gnano,  accordandogli  diritti  e  speciali  facoltà.  II  Ciacconio,  nella  Vita  del  cardinale 
i'riitloforn  Muronio  fp.  810)  fa  onorevole  menzione  di  questa  terra  dicendo,  che  quel 
carilinale  s'interpose  a  sedare  le  differenze  sorte  tra  lo  stesso  pontefice  e  Paolo  di  Luca 
Savclli,  circa  il  possesso  di  (|uesto  castello  (>  di  (jnelli  di  Aspra,  Rocchette  e  Cicignano, 
luoghi  che  antecedentemente  tennero  in  feudo  gli  Orsini,  quindi  i  Savelli  e  che  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  V  pa.ssarono  tutti  sotto  il  dominio  della  Chiesa. 

Sorge  Tarano  al  piede  meridionale  del  monte  San  Pancrazio,  all'altezza  di  I23i  metri, 
su  di  un  piccolo  colle.  È  circondato  da  più  alte  colline  e  ciò  non  ostante  Paria  si  man- 
tiene salubre.  Pittoresca  è  la  veduta  che  godesi  dal  paese  sulle  circostanti  colline, 
a  guisa  di  grandioso  anfiteatro.  Ad  oriente  Torri,  a  settentrione  Montebuono,  ad  occi- 
dente Fianello,  Cicignano,  Collevecchio  e  più  da  lungi  Magiiano;  a  mezzogiorno  Santo 
Polo,  che  è  frazione  di  Tarano,  ove  nella  chiesa  parrocchiale  conservasi  una  tavola  a 
tempera,  detta  della  Madonna  della  Noce,  opera  condotta  con  buon'arte  e  con  vaghezza 
di  colorito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Le  vie  di  Tarano  sono  alquanto  anguste  e 
non  comode.  Discreta  quella  che  dalla  chiesa  parrocchiale  giunge  all'estremità  dello 
abitato,  fiancheggiata  da  convenevoli  fabbricati.  Piccola,  ma  simmetrica,  è  la  piazza 
della  parrocchia,  terminata  da  muro,  in  forma  di  terrazza,  dalla  quale  godesi  l'amena 
veduta  delle  campagne  sottostanti.  Nella  casa  dell'Arcipretura  e  nella  casa  Ranuzzi 
sono  incastrati  due  frammenti  di  epigrafi  romane. 

Notevoli  sono  in  Tarano  i  seguenti  edifizi  : 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  Rimonta  al  se- 
colo XIV  e  (Icil.i  prima  costruzione  rimane  nel- 
l'abside un  bel  linestrone  arcbinciito  e  binato. 
L'interno  ha  forma  di  croco  latina,  ad  una  sola 
navata.  L'affresco  del  Croci (i.iso,  nella  crociera 
sinistra,  ricorda  la  scuola  folignate  del  XIV  se- 
colo.  Il  finestrone  dell'abside  conservò,  sino  a 


pochi  anni  fa,  parte  di  vetri  dipinti,  opera  del 
Cinfpicccnto.  L'altare  mae;giorc  e  la  balaustra 
furono  eseguiti  in  bello  stile  barocco  ed  in  pre- 
gevoli marmi,  nel  1700.  L'affresco  della  Verdine, 
di  San  Paolo  Apostolo,  nella  parete  destra,  fu 
eseguito  nel  1100,  ma  non  ha  molto  pregio  arti- 
stico. IjO  pareli  della  chiesa  erano  dipinte  con 


affreschi,  ma  più  lardi  vi  fu  passalo  sopra  il 
bianco.  Si  veggono  delle  leste  di  figure  ove  l'iu- 
tonacatnra  è  rimasta  screpolala.  Allnalmentc  la 
chiesa  è  di  proprietà  del  Comune  e  non  é  officiala. 
Chiesa  Arcipretalc  dell'Assiinla.  —  Rimar- 
chevoli, il  quadro  dell'aliare  maggiore  dì  buon 
pennello,  una  tavola  a  tempra,  recante  la  data 
ir)(»2,  ove  era  rafTìguralo  il  Crocifìsso,  San  Fran- 
cesco, la  Maddalena  e  Sant'Antonio  da  Padova. 
Questa  tavola  fiivvi  portata  dalla  chiesa  di  San 
Francesco.  K  anche  di  mollo  pregio  la  cappella 
dedicala  a  San  Nicola  di  Rari,  con  cupolino,  In- 
ncttc  e  quadri  dipinti  dal  cav.  Troppa  di  Roc- 
chelle,  nel  1674-. 


Gli  abitanti  di  Tarano  sono  quasi  tutti  dediti  alla  coltura  del  suolo,  che  produce 
abbondantemente  canapa,  lino,  olio,  grano  e  frutta  d'ogni  sorta.  Il  vino  di  Tarano  ò 
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assai  rinomato.  Vi  sono  anrho  fornaci  di  laterizi  ed  una  volta  vi  si  fabbricavano  vasi 
di  terracotta  per  usi  domestici. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Magliano  Sabino  —  P^  T.  e  Slr.  ferr.  a  Sliniigliano. 

Mandamento  di  ORVINIO  (comprende  9  Comuni,  popol.  10,231  abitanti). 

Orvinio  (1G07  ab.).  —  Cenni  storici.  Da  molto  tempo  questo  Comune  cangiò  il  nome 
che  aveva,  di  Canemorto,  in  quello  attuale,  pretendendosi  che  ivi  fosse  esistita  l'antica 
città  di  Orvinio;  opinione  messa  in  cam])o  dal  Guattani  (Man.  Sabiiìi),  al  quale  altri 
tennero  dietro.  Il  territorio,  invece,  appartenne  a  quello  dell'antica  Treìnda  Mutuesra, 
di  cui  discorreremo  trattando  di  Monteleone  Sabino.  Difficile  è  spiegare  lorigine  del 
nome  di  Canemorto.  Il  Marocco  riferisce  due  tradizioni.  L'una,  vuole  che  ivi  morendo 
un  tiranno  fosse  fatta  una  festa  popolare,  dicendosi  da  ciascuno,  per  metafora,  ii  cane 
è  morto,  e  che  da  ciò  ne  derivasse  il  nome  al  sito  che  il  tiranno  aveva  signoreggiato. 
L'altra,  fa  derivare  tale  nome  da  un  cane  idrofobo,  costì  ucciso,  che  aveva  arrecato 
grave  danno  a  quei  terrazzani.  Nei  documenti  trovasi  ricordata  col  nome  di  Canis 
mortuus.  Spettò  la  terra  al  monastero  di  Santa  Maria  in  Valle;  la  dominarono  poi  gli 
Orsini  ed  i  Muti,  passò  quindi  alla  famiglia  Borghese. 

Il  paese  è  in  vetta  ad  un  monte  (875  m.),  tra  l'alta  valle  del  Turano  e  il  gruppo  di 
monte  Gennaro.  La  parrocchiale  è  dedicata  a  S.  Nicola  da  Bari  e  fu  consacrata  nel  1536. 

I  prodotti  del  territorio  montuoso  consistono  in  grano,  granturco,  vino  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Tivoli  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Collalto  (1429  ab.)  —  Piccolo  villaggio,  sulla  cima  di  un  monte  (995  m.),  alla  destra 
del  Turano,  nell'alta  Sabina,  donde  godesi  spaziosa  veduta.  Trovasi  al  confine  delle 
Provincie  di  Roma  e  di  Aquila,  a  12  chilometri  da  Orvinio  e  35  da  Rieti. 

Di  assai  mediocre  fertilità  è  il  suo  territorio,  nella  maggior  parte  montuoso,  e 
produce  vino,  ghiande,  pascoli  e  legname  di  castagno  e  quercia. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Rieti  —  P*  locale,  T.  a  Carsoli  e  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Collegiove  (474  ab.).  —  Nulla  si  sa  di  questa  piccola  e  poco  importante  borgata, 
originata  forse  da  un  castello  che  nel  medioevo  dovettero  possedervi  gli  Orsini,  signori 
di  gran  parte  della  Sabina.  Sta  a  1000  metri  d'altezza,  presso  un  torrente  che  poco 
lungi  affluisce  alla  destra  nel  Turano.  Il  territorio  è  coltivato  a  cereali  ed  abbonda 
altresì  di  querele,  castagni  e  pascoli. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Rieti  —  P^  ad  Orvinio,  T.  a  Carsoli  e  Slr.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Marcetelli  (636  ab.).  —  Villaggio  situato  in  montagna  (930  m.),  sulla  destra  del 
Turano,  al  confine  dell'Umbria  con  l'Abruzzo.  Dista  32  chilometri  da  Rieti  e  19  da 
Orvinio.  Il  fertile  territorio  produce  grano,  vino,  pascoli,  castagne  e  ghiande. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Rieti  —  P^  a  Castel  di  Torà,  T.  ad  Orvinio 
e  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Nespolo  (704  ab.).  —  Villaggio  anch'esso  al  confine  colla  provincia  di  Aquila,  sulla 
destra  del  Turano,  su  di  un  ameno  colle  (911  m.)  che  sorge  ài  declivio  di  alta  montagna. 

II  territorio,  nella  parte  meno  montuosa,  produce  vino  ed  ogni  sorta  di  cereali  e 
legumi;  nella  parte  piti  elevata,  pascoli,  ghiande  e  legname  di  castagno  e  di  quercia. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Rieti  —  P^  locale,  T.  ad  Orvinio  e  Str.  ferr.  a  Carsoli. 

Paganico  (772  ab.).  —  La  terra  consta  di  pochi,  ma  discreti  fabbricati  e  giace 
a  700  metri  d'altezza,  poco  lungi  dalla  riva  destra  del  Turano.  Le  campagne  airintoruo 
sono  fertili  di  cereali,  canapa,  viti,  ghiande,  castagni  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Rieti  —  P''  a  Castel  di  Torà,  T.  ad  Orvinio 
e  Str.  ferr.  a  Carsoli. 
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Petescia  (891  ab.).  —  Verso  i  monti  Corauni,  alle  cui  falde  scorre  il  Turano,  sulla 
cima  (li  alto  (.-olle  (70:5  m.)  soru'e  (jiiosto  vill;ii,'fii(),  ove  alenili  scrittori  opinarono  avesse 
esistito  l'antica  Torà,  altri  ^'a(■'nt  o  Bacia;  ma  sono  congetture  assai  vaghe. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  Salvatore.  Eravi  un  rinomato  convento  di 
Carmelitani,  che  fu  soppresso  da  Innocenzo  X.  Un  miglio  lungi  dall'abitato,  in  luogo 
alpestre,  tra  due  macigni,  sgorga  un'acqua  limpidissima,  detta  volgarmente  Acqua 
santa.  Sgorga  in  tre  temjìi  del  giorno,  cioè  al  levar  del  sole,  al  mezzodì  ed  al  tra- 
monto. 11  Marocco,  che  ciò  scrive,  dice  ignorarsi  la  causa  di  (jnesto  strano  fenomeno 
e  riuscirono  sempre  vane  le  ricerche  di  valenti  tisici  e  viaggiatori.  Varii  poeti  cantarono 
lepidamente  di  questa  curiosa  sorgente. 

(ili  abitanti  sono  dediti  all'agricoltura  ed  alla  ])astorizia.  Il  territorio  produce 
grano,  vino,  patate,  castagne  e  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Oriundo  di  questa  terra  fu  il  i)relato  Lodovico  Lenzi,  tenuto 
in  grande  stima  da  (Memente  IX,  e  cólto  letterato. 

Coli,  elelt.  roggio  Mirteto  —  Dioc.  Tivoli  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Garsoli. 

Pozzaglia  (ll'.)l  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  vuoisi  derivi  da  un  antico  ])Ozzo,  ed 
infatti  lo  stemma  del  Comune  rappresenta  un  pozzo  sopra  cui  sta  un  gallo;  pensando 
alcuni  fosse  dapprima  detto  Pozzogallo,  donde  il  nome  odierno.  Fu  feudo  degli  Orsini, 
poi  dei  Conti,  dei  Muti,  dai  quali  passò  alla  famiglia  Borghese. 

Pozzaglia  siede  alla  sinistra  del  Turano,  sulla  costa  d'un  colle  (8G0  m.),  rimpetto  ad 
Orvinio,  in  luogo  fertile  ed  ameno.  La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  San 
Nicolò.  Notevole  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Piano,  che  fu  una  celebre  abbazia  dei 
monaci  Benedettini  di  Farfa,  dei  quali  eravi  unito  il  monastero  che  ancora  offre  belli 
avanzi  e  che  la  tradizione  dice  fondato  ai  tempi  di  Carlo  Magno. 

Vi  prospera  l'agricoltura  ed  il  suolo,  ferace,  produce  cereali,  vino  e  pascoli. 
Coli,  elelt.  Poggio  Mirteto  —  Uioc.  Tivoli  —  P"  locale,  T.  ad  Orvinio  e  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Scandriglia  {ì'iìì  ab.).  —  Cenni  sforici.  Sembra  gicà  esistesse  nel  IX  secolo.  Nel 
lOS^i  ne  era  assoluto  signore  un  certo  conte  Erveo,  che  la  donò  al  monastero  di  Farfa, 
Prima  del  1410  il  cardinale  Baldassarre  Cossa,  che  in  tempo  dello  scisma  fu  eletto 
papa  col  nome  di  Giovanni  XXllI,  concedette  a  Francesco  Orsini  e  suoi  discendenti 
maschi,  legittimi,  questo  castello  in  enfiteusi,  colla  sola  ricognizione  annua,  all'abate  di 
Farfa,  di  libbre  10  di  cera.  L'Orsini  godeva  di  tale  investitura  e  tentava  rendere 
questa  terra  effettivo  patrimonio  e  voleva  farne  una  permuta  con  altri  beni,  acciò  più 
non  cadesse  in  dominio  dei  monaci  farfensi.  Quindi,  dubitando  gli  Orsini  che  col  volger 
degli  anni  si  potesse  contrastare  loro  tale  enfiteusi,  quantunque  la  connnenda  della 
abbadia  farfense  fosse  nelle  loro  mani,  la  fecero  confermare,  nel  1453,  da  Nicolò  V  e 
cercarono  avere  tale  conferma  dagli  abati  commendatori,  prima,  nel  1492,  dal  cardi- 
nale Battista  Orsini  e,  nel  1508  e  1565,  dal  cardinale  Farnese.  Rimaneva  dunque 
sempre  nella  badia  di  Farfa  il  diretto  dominio  di  Scandriglia  e,  durante  la  signoria 
degli  Orsini,  riscuoteva  la  quarta  parte  della  decima.  Ma  sotto  Sisto  IV  i  beni  del 
monastero  furono  assegnati  alla  !Mensa  conventuale  di  Farfa,  cui,  nell'anno  1497,  cadde 
anche  l'incorporazione  del  mona.stero  di  San  Salvatore  di  Scandriglia.  Quindi  la  Mensa 
conventuale  molto  ebbe  a  soffrire  dalla  casa  Orsini,  a  cagione  di  quei  personaggi  di 
tale  prosapia  che  cercavano  incessantemente  di  estendere  il  loro  dominio.  Dalla  parte 
degli  Orsini  era  il  Comune  di  Scandriglia,  contrario  al  monastero  farfense.  Di  qui  ire, 
odii  e  differenze  gravi  erano  sórte.  Conosciutosi  ciò  in  Vaticano,  il  papa,  estinta  che 
fu  la  linea  di  Francesco  Orsini,  ordinò  che  Scandriglia  passasse  in  proprietà  della 
Camera  Apostolica  e  venne  a  ciò  deputato  Giovanni,  abate  di  San  Paolo  di  Roma. 

Ma  il  Comune  non  si  acquietò,  ebbe  frequenti  contese  coi  monaci  di  Farfa,  contro 
i  quali  mobsc  una  lunga  e  grave  lite  pel  Jus  lignandi  et  pascendi;  ma  il  tribunale 
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(lol  T'unii  fiovorno,  con  sent(Miza  del  1G9I,  dette  rn^iono  ni  monaci.  L'originale,  in 
pergamena,  di  tale  sentenza,  conservasi  neirarcliivio  farfense. 

Il  paese  è  nell'alta  valle  del  Corese,  sulla  vetta  d'un  colle  (535  m.)  e  le  vie  interne 
sono  scosces(>;  lia  una  i)ella  jiiazza  con  botteglie.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata 
all'Assunta  e  vuoisi,  in  origine,  fondata  dai  monaci  di  Farfa,  nel  X  secolo. 

Oltre  la  parrocchiale,  meritano  ricordo  le  chiese  di 


Sjinlii  Maria  delle  (lra/,io.  —  Possiedo  nella 
prima  cappella,  a  siiiisti'a,  una  tavola  a  tempera 
con  Mnrin  e  desìi  in  Irono,  San  Francesco  e 
SanTAnlonio,  opera  condotta  con  cjrande  mae- 
stria, l'orse  da  Antonazzo  da  lìoina. 

Chiesa  ili  San  Mfolò.  —  La  tavida  a  tempra. 


all'altare  mnjisiiore,  rappresentante  San  Nicolò 
di  Bari,  in  aitili  ponli/icali,  è  opera  di  artista 
greco  del  XII  secolo.  Nella  sacrestia  énnqnadro 
ad  olio,  rappresentante  il  Disastro  di  un  fulmine 
cadalo  in  un  romilorio,  presso  il  paese;  lavoro 
di  Antonio  Porcelli  di  Scandria;lia. 


Notevoli  avanzi  di  ruderi,  forse  spettanti  a  ville  di  patrizi  romani,  ammiransi  nei 
dintorni  di  Scandrigiia  e  specialmente  nella  località  detta  appunto  Grotte,  presso  la 
valle  dei  (Jrilli.  Verso  Ponticelli,  a  mezzo  miglio  dall'abitato,  scorgonsi  avanzi  d'una 
antica  via,  lastricata  con  poligoni  di  selce,  clie  il  Marocco  erroneamente  attribuisce 
ad  un  tratto  della  via  Nomentana. 

Attiva  è  l'esportazione  dell'olio  e  vi  prospera  l'allevamento  del  bestiame.  Il  suolo 
produce  cereali,  vino,  olio,  frutta,  pascoli,  ghiande,  legname  da  costruzione  e  da  ardere. 

Coli,  elell.  Pogt^io  Miileto  —  Dioc.  Pogijio  Mirteto  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  lerr.  a  Passo  Corese. 

Mandamento  di  POGGIO  MIRTETO  (comprende  14  Comuni,  popol.  Ifi.OOG  abitanti). 

Poggio  Mirteto  {ìl()\  ab.,  centro  2:2")2).  —  (Jenni  sforici.  È  di  origine  medioevale  e 
nelle  antiche  carte  farfensi,  essendo  Poggio  Mirteto  stato  feudo  dell'abbazia  di  Farfa, 
trovasi  indicata  coi  nomi  di  rodimi!  Mirtetum,  Podins  de  Mirteti^,  o  Mirtetus,  deno- 
minazione che  giudicasi  derivata  dall'abbondanza  dei  mirti  che  trovavansi  in  quei 
luoghi.  L'amenità  del  sito,  la  freschezza  delle  acque,  la  salubrità  del  clima,  attrassero 
a  questi  verdi  colli  i  patrizi  romani,  che  vi  costruirono  ville  suntuose  e  grandi,  come 
è  lecito  inferirne  dai  numerosi  avanzi  che  ne  rimangono  nel  territorio.  Descriverli 
tutti  sarebbe  impossibile,  né  lo  spazio  lo  consentirebbe.  Pasterà  ricordare  i  più  note- 
voli avanzi,  meritevoli  di  essere  visitati  per  l'eleganza  e  solidità  delle  costruzioni  e 
per  le  pittoresche  posizioni  in  cui  trovansi.  —  \.  Ruderi  dei  liof/ni  di  Lnciila,  a  nord- 
est dell'abitato,  presso  San  Valentino,  in  vocabolo  Fornaci.  Il  nnattani  la  chiamò  villa 
Flavia  0  villa  di  Orazio  (Mon.  Sah..  u,  334).  Vi  si  conservano  criptoportici,  o  gallerie  sot- 
terranee, ed  una  grandiosa  piscina.  Tra  questi  ruderi  fu  trovato,  sul  principio  di  questo 
secolo,  il  bel  mosaico  rappresentante  Diana  Efesina,  con  fregio  all'intorno  di  ornati, 
jiiante  ed  animali,  oggi  conservato  nel  braccio  nuovo  del  Museo  Chiaramonti,  al  Vaticano. 

—  2.  Ruderi  delle  Frata  nelle  Ferrare,  ove  si  rinvennero  avanzi  di  pavimenti,  bassori- 
lievi e  statuette  di  bronzo.  —  3.  Ruderi  delle  Murelle,  sulla  strada  che  mena  a  Rieti, 
valicando  il  monte  Tancia.  Vi  esiste  un  pozzo,  ima  conserva  d'acqua.  —  4.  Ruderi  dei 
Casoni,  creduti  ap[)artenere  alla  villa  di  Varrone,  presso  la  borgata  di  San  Valentino.  Vi 
è  conservata  una  stupenda  costruzione,  a  reticolato  di  calcare  del  luogo  ed  un  cripto- 
portico ed  una  piscina.  —  5.  Ruderi  di  monte  Vascello,  presso  il  nuovo  cimitero.  Vi  si 
rinvennero  tracce  di  pavimenti  in  mosaico,  frammenti  di  statue  ed  altri  varii  oggetti. 

—  G.  Ruderi  delle  Salette,  tra  i  quali  si  scoprirono  alcuni  busti  di  marmo.  —  7.  Ruderi  di 
San  Savino.  Vi  si  trovarono  epigrafi  latine,  frammenti  architettonici,  di  statue,  ecc.  — 
8.  Ruderi  di  Valle  del  Lago.  —  9.  Ruderi  di  San  Luigi,  sulla  strada  per  Calentino.  Vi 
si  ammirano  i  resti  di  una  grandiosa  piscina.  —  10.  Ruderi  della  Falomhara,  sulla 
strada  provinciale  di  Finocchieto.  Conservansi  avanzi  di  cloache,  di  piscine  e  grandioso 
costruzioni.  —  11.  Ruderi  di  colle  Stazi  o  Caiolì,  dai  quali  ebbersi  notevoli  frammenti 
architettonici.  —  12.  Ruderi  della  vigna  Paleani,  in  vocabolo  Capriglia.Yi  sono  avanzi 
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i!iiial)ili  di  costruzione  pseiuloisodoina,  in  basso,  e  reticolata  nella  parte  superiore.  — 
K).  Tenne  di  Siila,  presso  il  ciniitero  di  Po,i>;j,mo  Catino.  IKJiuittani  illustrò  (piesti  ruderi 
e  ne  dette  un  diseiino  nell'opera  Monidiiciili  Suhiìii  (n,  ;{14  sg.).  —  11.  Ruderi  di  Caxd 
li  fila.  —  15.  Ruderi  di  San  Xicola.  —  IC).  Ruderi  della  Sala,  sul  colle  detto  del  l'iil- 
citio,  ove  si  rinvennero  antiihe  ei)iji;rati  imperiali,  pavimenti  a  mosaico,  bolli  tijjiidinarii. 
—  17.  Una  mirabile  piscina  è  nel  luoj^o  ove  sono  i  così  detti  ruderi  dei  (irultoni  e  sono 
notevoli  altri  avanzi,  ipiali  i  ruderi  del  Castdlaccio,  di  SanCAmjelo,  di  Voliwjnano  e 
di  Santa  Maria  in  Tarano. 

Non  tutti  ^li  avanzi  indicati  sono  compresi  nel  territorio  di  Poggio  Mirteto;  ma 
abbiamo  creduto  di  doverne  qui  dare  l'indicazione,  essendo  più  convenevole  fare  a 
Poggio  Mirteto  il  centro  di  tutte  queste  escursioni,  molto  più  che  in  questa  città 
dimora  il  chiarissimo  cav.  Ercole  Nardi,  locale  ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti, 
autore  di  un'interessante  guida  storica,  manoscritta,  degli  avanzi  delle  ville  romane, 
sparsi  per  queste  amene  contrade. 

Poggio  Mirteto  giace  a  "lìi  metri  d'altezza,  in  una  regione  di  colline  ])resso  il  ver- 
sante occidentale  del  monte  Tancia  (128:2  m.),  a  •")  chilometri  dalla  sponda  sinistra  del 
Tevere.  Ha  una  bella  piazza,  comode  e  pulite  strade,  buoni  fabbricati,  ed  il  Comune  ha 
da  poco  provveduto  alla  illuminazione  elettrica  della  città.  Edifìzi  notevoli  sono: 


Duomo  (^(ledirato  alla  \Vii,niie  Assunta).  — 
Nella  j)riiiia  caiipella,  a  sinistra,  v'ha  una  la- 
v(da  ad  olio,  rappresentaiito  il  Transito  di  San 
Giuseppe,  opera  ili  scuola  romana,  del  XVlll  se- 
colo. Il  Battesimo  di  Gesii  (tristo,  nella  quarta 
cappella,  ricorda  la  maniera  del  Sarchi.  Il  quadro 
della  Trinità,  nella  |)arete,  è  probahilmentc  do- 
vuto al  pennello  del  Romanelli.  L' Assuntione  di 
.Viaria,  all'aitar  mai^ijiore,  e  opera  firmala  da  Giu- 
seppe Romano  (1613).  Nella  sacrestia  conservasi 
una  bella  croce  parrocchiale,  d'argento,  alzata  a 
cesello,  esCEfuita  sullo  scorcio  del  XV  secolo. 

Vicino  è  l'Episcopio,  già  residenza  degli  ab- 
bati commendatarii  di  Farfa,  cui  è  annesso  il 
Seminario.  Questo  edifizio  venne  ricostrutto  ed 
ingrandito  per  cura  del  cardinale  Laiubruschini, 
circa  il  1841.  Nella  rocca  medievale,  fu  pel  pas- 
sato, la  residenza  del  governatore,  e  vi  si  istitui- 
rono anche  le  carceri. 

Chiesa  di  San  Hocco.  —  Parete  sinistra:  ta- 


l'resepc,  nel  secondo  altare,  è  lavoro  di  scuola 
bolognese,  del  XII  sec(do.  L'Ospedale  hi  soli  n- 
nemenle  l'ondalo  nel  1851,  e  concorsero  .Ile 
spese  della  costruzione  varii  Comuni  vicini,  per 
ordine  di  Gregorio  XVI. 

Chiesa  di  San  Paolo.  —  Edificata  nel  XV  se- 
colo, a  nord-est  dell'ahilato.  La  torre  campa- 
naria conserva  il  tipo  della  prima  costruzione. 
L'interno  è  ad  una  sola  nave,  con  le  pareli  un 
tempo  ricopei'le  di  an'resclii,  oggi  sco!n[)arsi  sullo 
il  bianco  di  calce.  Dalle  tracce  che  se  ne  wii- 


irono,  rilevansi  condotti  da  imitalori  del 


•noia 


giottesca.  L'abside  è  decoralo  di  allVesclii,  tia 
i  quali,  due /Vo/'e/i  con  Anuioli,  \' [nvoronuzioiic 
della  Vernine,  Va  Conversione  di  San  Panln,  ecc., 
opere  di  iiiiilazioiie  dei  lavori  di  Ralfaello.  La 
data  reca  l'anno  MCCCCCXXI. 

Chiesa  di  San  Valentino.  —  Trovasi  a  circa 
1  chilometro  dal  paese  ed  è  adorna  di  lini  e  sva- 
riati marmi  e  contiene  una  pittura  del  Manenti, 
rappresentante  Sant'Antonio,  ed  altro  non  inte- 
ressanti. 


vola  ad  olio,   rappresentante  San  Valentino  e 
San  Carlo  Borromeo,   opera   del    Seicento.  Il 

In  Poggio  Mirteto  le  industrie  sono  abbastanza  fiorenti  e  vuol  essere  particolar- 
mente rammentata  la  fabbricazione  di  cristalli,  lastre  e  campane  di  vetro.  Nel  territorio 
trovansi  cave  di  pietra  litografica  ed  il  suolo  è  ferace  di  vino,  olio,  cereali  e  frutta. 
Coli,  elett.  Poft'io  .Mirteto  —  Dioc.  Pofe-fio  Mirteto  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Aspra  (143G  ab.).  —  Cenni  storici.  Ritiensi  comunemente  che  questo  paese  occupi 
il  luogo  che  fu  già  sede  dell'antica  Casperiu,  ricordata  da  Virgilio  {Aen.,  vii,  714)  e  da 
Silio  Italico  (vni,  416).  (Questi  autori  uniscono  Caaperia  con  Fonili.  Ma  le  memorie  epi- 
grafiche;, od  altri  monumenti,  nulla  hanno  fatto  conoscere  di  preciso;  anzi,  dietro  la  pub- 
blicazione del  Corpus  Inscriptionuin  Lutinurum,  il  territorio  di  -Vsjira  è  stato  incluso 
in  quello  dell'antica  città  sabina  di  Forum  Nocum.  Gli  scrittori  che  fissarono  l'ubica- 
zione di  Casperia  ad  Aspra,  e  specialmente  lo  Chaupy,  vollero  riconoscerne  il  sito  nella 
valle  di  Prevenzano  o  Paranzano,  ove  sono  avanzi  di  antichi  edifizi.  Un  tratto  di  nmru, 
di  opera  umbro-pelasgica,  vedesi  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Legarano, 
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Dietro  ricerche  (lell'Amati,  fu  asserito,  che  i  ])riiTii  nobili  di  questo  feudo  fossero 
gli  Asproni,  nobile  famiglia,  già  menzionata  in  unti  pergamena  del  1087,  del  tempo 
(lell'imperatore  Enrico.  Dagli  Asproni  in  poi  non  trovansi  altre  memorie  dei  posses- 
sori di  questo  castello.  Appartenne  in  seguito  agli  Alberici,  dai  quali  passò  ai  Savelli 
e  dopo  di  questi  se  ne  impossessò  la  Camera  Apostolica. 

La  terra  è  situata  a  400  metri  sul  mare,  presso  il  monte  Pizzuto  (1287  m.),  alle  cui 
falde  scorre  l'Imella.  Il  fabbricato  ha  l'aspetto  d'un  antico  castello,  circondato  da  mura; 
vi  sono  sparsi  molti  avanzi  di  statue,  lapidi  ed  altre  antichità.  Oggi  è  uno  dei  più  ricchi 
ed  importanti  Comuni  della  Sabina  ed  è  scelto  a  villeggiatura  dalle  famiglie  romane  ; 
ha  ottime  sorgenti,  belle  strade,  buone  istituzioni,  un  Ospedale,  un  Asilo  infantile,  un 
Teatro,  una  Società  filarmonica,  ecc.  Degni  altresì  di  ricordo  sono  il 


del  portico  ricoperta  di  alTreschi,  attribuiti  a  Ja- 
copo Siciliano,  il  quale  vi  ritrasse  6'ns/o,  la  Ver- 
gine, San  Giovanni  e  i  personaggi  ùeW Antico  e 
Nuovo  Testamento.  Nell'abside  è  una  grande  mac- 
china di  legno  intagliato  e  dorato,  e  nel  centro 
sono  dipinti  Gesù,  Maria,  San  Giovanni  e  San 
Sebastiano,  lavoro  imitante  la  scuola  perugina. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova.  —  Ha  nell'al- 
tare maggiore  un'Annunciazione,  opera  da  an- 
noverarsi tra  i  capolavori  del  Sassoferrato. 

Sul  monte  Piolo  è  un  convento  di  Cappuc- 
cini (ora  villa  di  un  Collegio  romano),  la  cui 
fondazione  rimonta  al  1559  e  fu  fatta  mercè  gli 
aiuti  di  Ostilio  Savelli,  come  ricavasi  da  lettera 
esistente  nel  convento. 


Palazzo  Comunale.  —  In  una  sala  di  questo 
palazzo  conservasi  un  bel  ritratto,  di  scuola  fran- 
cese, dell'epoca  di  Luigi  XIV,  cui  fu  posto  sotto, 
il  nome  di  Orazio  Massari,  poeta,  autore  della 
Sabiniade,  scritta  nel  1550.  Nell'archivio  con- 
lengonsi  numerose  pergamene  storiche. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Battista.  —  La  torre 
delle  campane,  in  pietra  squadrata,  ha  quattro 
logge  a  doppie  finestre  binate .  opera  del  se- 
colo XV.  L'abside  contiene  una  tavola  ad  olio, 
con  Dio  Padre  e  nel  centro  Gesù  col  Battista, 
circondati  da  Angioli.  Nella  predella  è  dipinto 
Cristo  con  gli  Apostoli  e  sotto  leggesi  :  1524  Ja- 
cobo  Siculus  faciebat. 

Santa  Maria  di  Legarano.  —  Ha  la  cappella 

I  prodotti  del  territorio  consistono  in  olio  e  vini  rinomati,  frutta,  erbaggi  e  cereali. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Cantalupo  in  Sabina  (843  ab.).  —  Cenni  storici.  Scarse  memorie  abbiamo  di  questo 
luogo.  Fu  signora  della  metà  del  feudo  di  Cantalupo  certa  donna  Paola,  vedova  di 
Giannotto  di  Sant'Eustachio.  Successe  poi  Jacopo  Savelli,  che  l'ebbe  per  intero,  indi 
passò  ai  Vaini,  ai  Cesi,  ai  Laute  e  da  questi  alla  Camera  Apostolica. 

II  paese  trovasi  sopra  un  colle  isolato  (305  m.),  nella  regione  fra  la  catena  del  Tancia 
ed  il  Tevere.  L'abitato  conta  buoni  fabbricati,  con  una  bella  e  larga  strada  nel  mezzo. 
La  chiesa  parrocchiale,  sacra  all'Assunta  ed  a  San  Biagio,  fu  eretta  nel  1752,  essendo 
stata  demolita  la  vecchia  chiesa  nel  1708.  Nel  secondo  altare,  a  sinistra,  è  una  tavola 
ad  olio,  con  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  lavoro  del  XVII  secolo.  Ricca  di  fini 
marmi  è  la  cappella  di  Santo  Stefano.  Notevolissimo  è  il  palazzo  Camuccini,  grandiosa 
opera  architettonica,  innalzata  sul  finire  del  XVI  secolo,  quale  residenza  baronale  di 
Guido  Vaini,  principe  di  Cantalupo.  Nell'interno  sono  alcune  pitture  degli  Zuccari  ed 
una  galleria  di  quadri,  formata  dal  proprietario  barone  Camuccini,  interessanti  la  storia 
dell'arte  moderna,  dalla  seconda  metà  dello  scorso  secolo  ai  principii  dell'attuale,  nei 
quali  Roma  si  gloriò  del  nome  di  Vincenzo  Camuccini. 

II  territorio  produce  in  abbondanza  ottimi  vini,  cereali,  olio,  pascoli  e  legna. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P'f  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Configni  (825  ab.).  —  Modesto  villaggio  situato  a  549  metri  sul  mare,  presso  il  piede 
orientale  del  monte  San  Pancrazio  (1027  m.),  al  confine  col  circondario  di  Terni,  sulla 
strada  provinciale  che  da  Poggio  Mirteto  va  a  Terni. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Narni  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stiiriigliano. 

Cottanello  (1 136  ab.).  —  Cenni  storici.  È  tradizione  che  il  nome  sia  derivato  al 
paese  da  una  villa  ivi  posseduta  da  Lucio  Aurunculeio  Cotta.  Cosi  scrive  l'Ughelli 
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(Unì.  Sdcr.).  Il  Piazza  fu  d'avviso  che  avesse  quivi  esistito  l'antica  Cotilia.  Fu  anti- 
taiiiento  feudo  doi^li  Orsini  o  da  questi  passò  in  possesso  della  Chiesa,  fili  Orsini  la 
ripresero;  ma  dopo  poco  tempo  passò  di  nuovo  allo  Stato  della  Chiesa. 

Sorge  su  di  elevato  colle  (553  m.ì,  di  ripida  e  faticosa  salita,  lambito  dal  fiume  Imella. 
Doppie  nnira,  rinforzate  da  frequenti  baluardi  e  da  fortino,  recingono  l'abitato,  che 
ha  vie  piane,  discreti  fabbricati,  quasi  tutti  restaurati  sul  principio  di  questo  secolo, 
essendo  il  paese  stato  incendiato  durante  l'invasione  francese,  nel  1799,  a  cagione  del- 
l'energica resistenza  tatta  dagli  abitanti.  È  ricordo,  che  in  quella  occasione  fossero 
precipitate  dall'alto  del  paese,  sulle  milizie  francesi,  molte  botti  ripiene  di  pietre  e  di 
sassi.  Vuoisi  che  uguale  intrepida  resistenza  dimostrassero  quei  di  Cottanello  contro 
una  parte  dell'esercito  del  Borbone,  reduce  dal  sacco  di  Roma. 

La  parrocchiale  moderna  è  dedicata  a  Sant'Andrea  Apostolo.  Nell'altar  maggiore 
ammirasi  uno  splendido  dipinto  ad  oho,  rappresentante  il  Martirio  di  Sant'Andrea,  di 
celeberrimo  autore  ;  notevolissimo  il  Cristo,  altra  pittura  ad  olio  a  sinistra  dello  stesso 
altare,  che  credesi  della  scuola  di  fiuido  Reni.  È  da  ricordarsi  il  Ritiro  detto  di  San 
Cataldo,  formato  entro  uno  smisurato  scoglio,  naturalmente  concavo  ed  assai  pittoresco. 

II  territorio  di  Cottanello  produce  vino,  olio,  legname  da  costruzione,  cereali  e  frutta. 
Vi  sono  cave  di  pregiatissimo  marmo,  detto  cottanellino,  e  lo  stesso  tempio  Vaticano  fu 
ornato  di  14  colonne  di  un  tal  marmo,  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  X. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  e  Narni  —  P'  locale,  T.  a  Torri  Sabina 

e  Str.  ferr.  a  Contigliano. 

Forano  (128t  ab.).  —  Cenni  storici.  Pretendesi  che  il  nome  sia  derivato  da  Forum 
Jani.  Fu  feudo  dei  Savelli,  dai  quali  passò  ai  duchi  Strozzi,  indi  alla  Camera  Apostolica. 

II  paese  giace  su  di  un  colle  (208  m.),  a  circa  2  chilometri  dalla  sponda  sinistra  del 
Tevere.  Sono  notevoli  il  palazzo  dei  Duchi  e  la  stupenda  torre  campanaria,  in  istile 
gotico,  di  recente  costruita.  I  prodotti  consistono  in  grano,  pascoli,  vino  e  legname. 
Coli,  elett.  Foggio  Mirteto  —  Dioc.  Magliano  Sabino  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stimigliano. 

Montasela  (577  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  scrittori  vollero  che  questo  luogo  fosse 
prima  denominato  Città  del  Lauro,  dalle  molte  selve  di  tal  pianta,  che  lo  cingevano 
all'ovest.  Né  mancò  chi  pretese  identificare  questa  terra  con  l'antica  Aesulae,  di  cui 
scrisse  Orazio.  II  nome  attuale  pare  derivi  (secondo  il  Marocco)  dalla  posizione  del 
monte  (607  m.)  su  cui  siede  il  villaggio,  cioè  isolata,  e  quindi  Monteisola,  donde  poi 
Montasela.  Ai  piedi  del  monte  scorre  l' Imella. 

La  chiesa  principale,  dedicata  a  San  Pietro,  contiene,  sul  secondo  altare  a  destra, 
un  affresco  con  (resii  e  Maria  in  trono,  i  Ss.  Pietro  e  Francesco,  opera  che  ricorda  la 
maniera  del  Rainaldi.  Nella  chiesuola  dell'Opera  pia  Cimini  è  una  tavola  ad  olio, 
rappresentante  la  Madonna  della  Concezione,  attribuita  al  fiherardi  da  Rieti. 

Presso  il  paese,  sulla  destra  della  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Murelle,  conservasi 
un  monumento  di  forma  quadrata,  che  sorge  in  mezzo  ad  un  antico  muro,  di  stile  umbro- 
sabino.  La  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Murelle  ha  la  fronte  costruita  nel  XIV  secolo; 
ma  la  parte  inferiore  fu  rimodernata.  È  decorata  con  sculture  marmoree  e  vi  si  vedono 
anche  frammenti  di  iscrizioni  romane. 

Il  cUma  è  salubre  ed  il  suolo,  ferace,  produce  grano,  olio,  vino,  pascoli  e  legnami. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P'  a  Torri  Sabina,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stimigliano. 

Montopoli  in  Sabina  (1220  ab.).  —  Cenni  storici.  Si  pretese  da  taluni  che  questo 
castello  avesse  preso  il  nome  dall'opulenza  colla  quale  i  suoi  abitanti  vivevano,  e 
quindi  il  luogo  Mons  opulus  fosse  detto.  Altri  invece  fanno  derivare  tal  nome  da  Mons 
Follioni.'^.  il  quale  noto  personaggio  (Asinio  PoUione)  avrebbe  avuta  una  sontuosa 
villa  in  questi  ameni  colli.  .Ma  uè  l'una,  uè  l'altra  di  queste  ipotesi  reggono. 

114  -  La  Patria,  voi.  IIL 
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Il  paese  trovasi  a  sud  di  Poggio  Mirteto,  da  cui  dista  chilometri  2  V2,  all'altezza  di 
331  metri  sul  mare.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  San  Michele  Arcangelo.  Nel- 
l'altra di  Santa  Maria  degli  Angioli  e  nell'annesso  chiostro  ammiransi  molti  affreschi 
del  Manenti.  Il  clima  è  salubre,  le  acque  eccellenti,  specialmente  quella  della  fonte 
detta  dei  Frati,  per  essere  vicina  ad  un  convento.  Il  territorio  è  feracissimo  di  cereali, 
vino,  olio  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^,  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Poggio  Catino  (1102  ab.).  —  Cenni  storici.  Nelle  antiche  scritture  trovasi  deno- 
minato SanV Eustachio,  potendosi  quindi  dedurre  la  derivazione  di  tal  nome  dalla 
nobile  famiglia  romana,  detta  di  Sant'Eustachio.  Nel  catasto  dell'Archivio  farfense  tro- 
vasi un  istromento  di  vendita  di  questo  castello,  fatta  da  Donnone  duca  di  Spoleto, 
nel  1067,  a  favore  dell'abate  di  Farfa.  Dopo  tornò  in  potere  di  Teodoro  di  Sant'Eu- 
stachio. Nel  1308  ne  era  signore  Tebaldo  di  Sant'Eustachio  ed  assicurò  la  dote  di  sua 
moglie  Margherita  Buccamazzi  sui  castelli  di  Cantalupo,  Catino  e  Forano  e  sulle  case 
di  sua  pertinenza,  nella  regione  di  Sant'Eustachio,  in  Roma.  Nel  1385  troviamo  un 
Buzio  Orsini,  curatore  dei  pupilli  di  Eustachio  di  Giovanni  di  Sant'Eustachio.  Nel  1477 
il  castello  fu  devoluto  alla  Camera  Apostolica;  ma  nell'anno  seguente  il  pontefice 
Sisto  IV  lo  vendè,  per  7000  ducati,  a  Rieti;  dovendosi  però  pagare  tale  somma  a 
Lucrezia  Ordelaffi,  signora  di  Forlì,  onde  liberasse  il  conte  Federico  di  Mentore, 
prigioniero  nella  rocca  di  Catino.  Nel  1479  la  Comunità  di  Rieti  rivendè  questa  terra 
a  Meliaduce  Cicala,  mercatante  genovese.  Nel  1481,  morto  il  Cicala,  passò  in  possesso 
dell'Ospedale  di  San  Sisto  della  nazione  genovese,  in  Roma,  e  Rieti  cede  l'azione  del 
patto  redimendi,  che  aveva  per  otto  anni,  alla  Camera  Apostolica. 

Paolo  Orsini  ebbe  poi  questo  feudo  e  morto  che  fu,  strozzato  nella  rocca  di  Castel 
della  Pieve,  passò  al  figlio  Roberto  di  Nomentana  che,  con  testamento  del  25  feb- 
braio 1525,  istituì  erede  di  questo  castello  il  fratello  Camillo.  Camillo  morì  d'anni  70 
e  gli  successero  Paolo,  Giovanni,  Giulio  e  Latino.  Giulio  n'era  signore  nel  1561.  Latino 
ne  prese  possesso  nel  1597.  Pertanto,  per  debiti  fatti  da  Camillo,  furono  alienati,  per 
32,000  scudi,  questi  beni,  da  monsignor  Fabio  Orsini  marchese  di  Mentana  e  da  Vir- 
ginio, nel  1588,  a  favore  del  duca  Bernardino  Savelli,  e  l'anno  seguente  n'era  signora 
Lucrezia  Anguillara  Savelli.  Dal  duca  Savelli  vennero  subastati  questi  beni  e  conceduti 
a  Camillo  Capizucchi,  luogotenente,  per  il  papa,  dell'esercito  in  Ungheria,  nel  1597. 
Da  ultimo,  dopo  frequenti  e  strane  vicende,  il  feudo  passò,  per  acquisto,  nel  1611,  al 
nobile  uomo  Settimio  Olgiati.  Nel  1720  apparteneva  a  Marco  Antonio  Olgiati,  nel  1721 
a  G.  Battista. 

Il  paese  è  alle  falde  occidentali  del  monte  Tancia,  in  pittoresca  posizione  (384  m.). 
La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  San  Nicola  di  Bari  e  fu  consacrata,  nel  1774,  dal 
cardinale  Rezzonico.  Sorge  vicino  il  palazzo  baronale  Olgiati.  Nei  dintorni  sono  molti 
ruderi  di  antiche  ville  romane,  ai  quali  già  accennammo  parlando  di  Poggio  Mirteto. 
I  prodotti  del  territorio  sono  :  vino,  olio,  cereali,  frutta  e  carbone. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  questo  paese  Gregorio  Catinense,  compositore  del 
prezioso  Chronicon  Pharphense  (1090). 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P',  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Roccantica  (853  ab.).  —  Cenni  storici.  Circa  l'origine,  lo  Sperandio  asserisce 
essere  stata  fabbricata  da  un  tale  Antico  ;  ma  tale  ipotesi,  come  facilmente  rilevasi, 
non  è  seria.  Enrico  IV  distrusse  questa  rocca,  la  quale,  con  altre  vicine  castella,  fu 
poi  restituita  alla  Chiesa  e  riedificata.  La  possedette  Grimoaldo  di  Benedetto  di  Ubaldo, 
discendente  dal  duca  di  Benevento,  datagli  per  ricompensarlo  di  quel  ducato  da  lui 
donato  alla  Chiesa.  Nel  1059  vi  si  ritirò  Nicolò  II,  per  scampare  ai  persecutori  della 
Chiesa.  In  quell'occasione  riconobbe  quel  papa  la  fedeltà  di  questa  gente  e  concesse 
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il  castello  ai  pochi  superstiti  dalle  guerre  del  tempo,  acciò  l'ingrandissero,  invitan- 
dovi i  limitrofi  abitanti.  Alessandro  III  scrisse,  nel  1 151),  una  lettera  da  Anagni,  acciò 
quei  di  Roccantica  non  fossero  perseguitati  e  molestati,  avendo  tenuto  le  parti  del 
pontefice  durante  la  guerra  contro  Tivoli.  Nel  1271  il  Collegio  dei  cardinali  scrisse  a 
Bertrando  di  Laudo,  tiglio  di  Carlo  di  Sicilia,  acciò  ponesse  freno  a  quei  di  Poggio 
Catino  che  avevano  dift'erenze  con  Roccantica  e  facesse  chieder  scusa  ai  Iloccheggiani. 
Onorio  IV,  nel  12SG,  esentò  da  gabelle  e  dazii  Roccantica,  esenzione  confermata  da 
Celestino  V  nel  1294.  Bonifacio  Vili,  nel  1297,  inviò  alcune  truppe  al  cardinale  legato 
di  Rieti,  per  proteggere  quei  di  Roccantica,  dei  (puili  il  detto  papa  molto  si  lodò  per 
l'amore  e  la  fedeltà  alla  causa  della  Chiesa. 

Nel  1374  troviamo  i  Roccheggiani  di  nuovo  esenti  da  tasse  del  sale  e  di  focatico, 
con  sentenza  confermata  da  Malatesta  dei  Malatesti  senatore  di  Roma.  Urbano  VI, 
nel  13S1,  accordò  agli  al)itanti  la  libera  elezione  del  rettore,  o  vicario. 

Per  molto  tempo  godettero  gli  Orsini  questa  terra,  che  fu  data  in  investitura  a 
Giovanni  Paolo  Orsini,  col  titolo  di  vicariato,  da  Sisto  IV,  unitamente  a  Selci  ed  a  Casti- 
glione. Dovevano  Paolo  e  suoi  discendenti  corrispondere,  il  dì  della  festa  dei  Ss.  Pietro 
e  Paolo,  una  tazza  d'argento,  di  una  libbra  di  peso  e  mancando  questa,  decadevano  dal 
possesso  del  feudo.  Nel  1498  Paolo  Orsini  donò,  a  certo  Damiano  di  Roccantica,  una 
possessione,  in  vocabolo  Campo  della  Corte,  per  avergli  ricuperato  il  fortino  della  Rocca, 
prepotentemente  e  con  frode  occupato  dai  Savelli.  Nel  1529  Flavio  e  Virginio  Orsini 
approvarono  l'accordo  con  Stroncone  e  Lugnano. 

Nel  1531  cominciarono  turbolenze  all'avanzarsi  degli  Spagnuoli  che  tentavano  inva- 
dere Roccantica  ed  altri  paesi  vicini.  Fu  deciso  dal  Consiglio  generale  del  Comune,  di 
resistere  al  nemico  e  di  fortificare  il  luogo  detto  San  Bernardo,  ora  Romitaggio. 

Per  nuovi  torbidi,  scoppiati  nel  1549,  vennero  eletti  quattro  deputati  per  la  rocca 
ed  altri  per  il  popolo,  dentro  l'abitato,  con  ordine  di  provvedere  polveri  e  munizioni, 
acquistare  armi,  fortificare  la  rocca,  ecc.  Nel  1590  il  cardinale  Enrico  Caetani  ricordò 
a  tutte  le  autorità  civili  e  militari  di  Sabina  di  non  molestare  il  Comune  di  Roccan- 
tica, richiamando  su  ciò  la  Bolla  di  Alessandro  IV  e  di  Nicolò  II.  Nel  1698,  per  la 
morte  di  Flavio  Orsini,  il  feudo  tornò  alla  Camera  Apostolica.  La  vedova  di  Flavio  instruì 
giudizio  contro  la  Camera,  nel  1701,  ed  avuta  ragione.  Clemente  XI,  con  suo  chirografo 
del  29  luglio  1705,  le  concesse  il  possesso  di  Roccantica.  Morta  la  principessa,  nel  1722, 
ritornò  il  feudo  in  proprietà  della  Camera  Apostolica. 

Giace  l'abitato  su  di  una  rupe  calcare  (457  m.),  ai  piedi  della  quale  scorre  il  torrente 
Galantine.  Le  vie  sono  ripide  ma  ben  tenute,  il  fabbricato  è  mediocre.  La  rocca  è  for- 
mata di  smisurate  nmraglie,  cinta  di  tre  giri  di  mura,  in  posizione  dominante  tutto 
il  paese.  Oggi  è  diroccata  per  metà  ed  esistono  solo  tre  dei  suoi  torrioni,  unitamente  ad 
un  fortino.  Robuste  mura  circondano  l'abitato,  nelle  quali  apronsi  tre  porte. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  all'Assunta.  Sotto  il  suo  portico  sono  alcuni 
affreschi,  di  pittore  umbro  del  XV  secolo,  rappresentanti  Papa  Urbano  V  benedicente, 
Maria  con  Gesii  in  trono,  San  Cristoforo,  ecc.  Nell'altare  maggiore  è  una  tavola  ad 
olio,  attribuita  a  Jacopo  Siciliano,  rappresentante  la  Vergine  in  trono.  San  Valentino, 
Sant'Antonio  da  Padova.  Nella  predella  veggonsi  le  storie  della  Circoncisione,  di 
San  Martiìio  che  cede  il  mantello  al  mendico  ed  il  Martirio  di  San  Lorenzo.  Davanti 
questa  chiesa  apresi  una  bella  piazza,  ampliata  di  recente,  dovuta  alla  munificenza 
degli  Orsini.  La  chiesa  di  Santa  Maria  ha  un  ([uadro  della  Presentazione  di  Maria  al 
tempio,  lavoro  di  un  imitatore  della  scuola  raffaellesca. 

L'Archivio  comunale  contiene  pregevoli  documenti  di  questo  paese,  fra  i  quali  lo 
Statuto  originale,  un  numero  rilevante  di  pergamene,  non  ancora  decifrate  od  un  libro, 
pure  in  pergamena,  relativo  all'erezione  del  locale  Monte  frumentario,  stabilito, 
nel  1616,  per  sollievo  degli  indigenti  della  terra. 
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Il  soppresso  monastero  delle  Clarisse  fu  cretto  ad  istanza  di  Flaminia  della  Rovere, 
vedova  di  Paolo  Orsini,  sotto  la  dire/ione  di  San  Filippo  Neri.  11  convento  dei  Minori 
Riformati  fu  eretto  da  Orsino  Orsini,  nel  1454,  dietro  approvazione  di  Nicolò  V.  Ora 
serve  di  villeggiatura  al  Seminario  romano. 

Merita  esser  visitato  il  Romitaggio,  o  rupe  di  San  Leonardo,  situato  ad  un  miglio 
dal  paese;  esso  è  uno  smisurato  ed  altissimo  scoglio,  quasi  forato  nel  mezzo,  dalla  natura, 
dove  è  una  grotta,  o  ca])i)elletta,  e  l'abitazione  dell'eremita.  Ad  oriente  del  paese  è 
una  cavità,  detta  Revotano,  analoga  a  quella  che  trovasi  presso  Catino  e  come  quella, 
creduta  erroneamente  un  vulcano  estinto.  Questa  cavità  è  ora  rivestita  di  alberi.  Dal 
pittoresco  monte  Tancia  ha  origine,  lì  presso,  il  torrente  Galantine  o  Calentino. 

I  dintorni  di  Roccantica  sono  quanto  mai  possa  dirsi  pittoreschi  ed  artistici.  11  terri- 
torio produce  olio,  vino,  cereali  e  legumi.  Nelle  selve  abbondano  cignali,  caprii  e  varia 
selvaggina.  Fra  il  torrente  Galantine  e  il  fosso  Citerò,  sotto  il  convento  di  Roccantica, 
non  lungi  dalla  strada  rotabile  che  conduce  ad  Aspra,  trovasi  un  banco  di  lignite  di  2  m. 
di  potenza,  nel  quale  era  stata  aperta  una  miniera  che  fu  poi  abbandonata. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero:  Angelo  Antonio  Samai,  in  Arcadia  Ila  Orestasio, 
ricordato  con  favore  dal  Crescimbeni  ed  autore  di  i)regiati  versi  latini  ed  italiani; 
Cesare  Valentini,  valente  giureconsulto,  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  di  Aracoeli;  Pan- 
filo Oddi,  filosofo  e  fisico  di  gran  vaglia  ;  Domenico  e  Fabiano  Colli,  rinomati  medici. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Selci  (1088  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  scrittori  vollero  che  qui  avesse  una  villa 
M.  Tullio  Cicerone  e  precisamente  in  un  luogo,  cosparso  di  antichi  ruderi,  oggi  denomi- 
nato Tulliano;  ma  il  Guattani  non  volle  ciò  ammettere.  Nel  medioevo  il  paese  fu  signo- 
reggiato dalla  famiglia  Vaini,  cui  dava  titolo  di  ducato,  e  da  questa  passò  alla  Camera 
Apostolica.  Il  nome  deriva  all'abitato  dall'essere  la  collina,  su  cui  giace,  tutta  sassosa  ; 
secondo  altri,  invece,  dai  poligoni  di  selce  formanti  il  lastricato  di  un'antica  via  che 
dirigevasi  ad  Ocriculum  (oggi  Otricoli)  e  che  da  Chaupy  fu  denominata  via  di  Casperia. 

II  paese  trovasi  in  una  valletta  appartata,  poco  distante  dalla  sponda  sinistra  del- 
rimele,  a  186  metri  sul  mare.  La  parrocchiale  è  sacra  al  Salvatore  ed  a  S.  Stefano: 
non  contiene  alcunché  di  interessante  per  la  storia  o  per  l'arte.  11  territorio  produce 
cereali,  vino,  olio,  frutta  e  pascoli.  Vi  sono  anche  buone  cave  di  pietra  arenaria. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  a  Poggio  Mirteto. 

Stimigliano  (758  ab.).  —  Cenni  storici.  Circa  l'origine,  ben  poco  ci  è  dato  sapere. 
Appartenne,  nell'età  di  mezzo,  alla  potente  prosapia  degli  Orsini.  Presso  il  palazzo 
baronale  era  una  cisterna,  della  quale  il  popolo  pretendeva  il  diritto,  trovandosi  scritto, 
che  fu  tenuto  Consiglio  generale  mentre  il  barone  strepitava  per  appropriarsi  tale 
cisterna.  Ma  con  accordo  secreto  tra  l'Orsini  ed  il  governatore,  fu  il  Consiglio  tempo- 
reggiato. In  tale  frattempo,  Enrico  Orsini  fece  chiudere  la  cisterna  con  muro,  lascian- 
dovi di  fianco  una  piccola  porta,  chiusa  a  chiave  e  con  l'iscrizione  in  cima:  Vestris 
in  me  sint  paria  votis.  Seguito  appena  e  sciolto  il  Consiglio,  fu  tale  e  tanto  lo  strepito 
e  il  tumulto  dei  terrazzani,  che  fu  fatto  precipitare  il  governatore  da  una  finestra. 
Di  questo  Enrico  Orsini  conservasi  nel  Comune  un  libro  d'istromenti,  dai  quali  rile- 
vasi il  suo  matrimonio  con  Diana  di  Onorio  Savelli,  nel  1565,  con  dote  di  10,000  scudi 
e  colla  cessione  di  Fianello  e  Forano.  Si  conserva  pure  lo  statuto  della  baronìa,  con 
leggi  civili  e  penali,  emanate  dal  suddetto  Enrico  Orsini. 

L'antico  palazzo  baronale  tuttora  sussiste.  Sopra  l'ingresso  leggesi:  Manet  alta 
mente  repostum,  e  di  contro  è  un  busto  marmoreo  colla  scritta:  Henricus  Ursinus 
Marchio  Stimiliani.  Sulla  porta  del  paese  leggesi  pure:  Henricus  Ursinus.  L'interno 
del  palazzo  è  decorato  di  buone  jìitture  degli  Zuccari  e  la  cappella  specialmente  è 
ricca  di  eleganti  ornati  e  di  superbi  stucchi. 
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11  iKiese  è  situato  sopra  un  colle  (205  m.),  presso  la  valle  del  Tevere;  ha  ra.^rpj^Mati 
e  vie  tneiliorri.  11  clima  non  è  tanto  sano,  pei  vasti  piani  che  circondano  il  colle.  Sui 
ruderi  della  diroccata  chiesa  del  Nome  di  Maria,  il  Comune  vi  eresse  un  heil'editìzio 
scolastico  e  fra  poco  ne  sarà  costruito  un  altro  per  la  residenza  iminicipale. 

Il  suolo  produce  cereali,  uva,  fieno,  leiiua.  Vi  prospera  l'allevanu'nto  del  bestiame. 
Coli,  elelt.  Poggio  Mirteto  —  Dice.  Magliano  Sabino  —  1*-',  T.  e  Slr.  lerr. 

Torri  in  Sabina  (1770  ab.)- —  Cenni  storici.  Dalle  sue  muraglie  e  torri,  costruite» 
nel  medioevo,  ha  ricevuto  il  paese  tale  denominazione  e  fu  feudo  degli  Orsini,  dai  (piali, 
in  epoca  non  precisa,  i)assò  alla  Chiesa. 

Il  paese  è  situato  a  poca  distanza  dal  monte  San  Pancrazio,  all'altezza  di  275  metri 
dal  unire.  Le  strade  interne  sono  ben  selciate.  Dalla  parte  di  ponente  si  osservano  due 
torrioni,  di  notevole  solidità,  che  servirono  di  difesa  alla  porta  San  Nicola,  per  la  (piale 
si  va  al  Tevere:  le  altre  porte  diconsi  deWOraforio  e  del  Gonfalone.  Attraversa  il 
Comune  la  strada  provinciale  sabina,  che  in  questo  tratto  i)rende  il  nome  di  Corso 
Foronovo,  dalla  distrutta  città  di  Forum  Novuvi,  oggi  Vescovio.  La  via  prossima  alla 
Collegiata  prende  il  nome  dal  distinto  matematico  Padre  Andrea  Caraffa,  gesuita,  che 
quivi  ebbe  i  natali.  Degli  editìzi  i  più  notevoli  sono  : 


Chiesa  di  Sant'Kgidio.  —  Ha  nel  primo  altare, 
a  sinistra,  una  tavola  rappresentante  San  Fran- 
cesco, firmata  Furnius  romamis  [acìcbiit  (se- 
colo XVll).  Unito  a  questa  chiesa  sorge  un  gran- 
dioso eilifizio,  fatto  costruire  da  Leone  Xlll  per 
villeggiatura  del  Seminario  Vaticano. 

Chiesa  di  San  (ìiovanni  Hallista.  —  Al  primo 
altare,  a  destra,  conservasi  una  me/.za  figura  della 
Vergine  con  Gesù,  opera  della  migliore  maniera 
del  cav.  Vincenzo  Caniuccini.  Nell'abside  è  un 
ipiadro  della  Vergine  col  BuUisla  e  San  Giovanni 
Evangelista,  lavoro  del  Grammatica.  Nel  secondo 
altare,  a  destra,  è  il  Crocifìsso,  copia  di  uno  sco- 
lare del  Camuccini,  dall'originale  del  Vandyk. 


Chiesa  di  San  Mfolò  di  IJari. — Sull'ingresso, 
dalla  [larte  iiileriia,  è  una  bella  tavola  a  tempra 
ebe  Ila  siipeiioriiiciile  una  lìgiira  di  (hislo  seilida 
sulla  toìiiha  e,  stillo,  la  Vcnjine  in  allo  d'inan- 
nellnre  Sanla  Calcrina.  E  attribuita  a  Matteo 
da  Lìualdo  (secolo  XV).  Lo  stendardo,  con  la 
Assunla  e  la  Madonna  del  Riscallo  è  lavoro  del 
Troppa,  di  lìdccliellc  (frazione  di  Torri  Sabina). 

Oratorio  di  San  (■io>anni  Haltista  (ora  scuoia 
di  musica,  ullicio  postille  e  lelegialico).  —  Sulla 
parte  esterna,  clie  guarda  il  corso  Foronovo, 
conservasi  un  aflVesco  rappresentante  San  Gio- 
vanni, innanzi  ad  una  vasta  veduta  campestre, 
opera  del  1005,  della  buona  scuola  perugina. 


Ma  ciò  che  sopratutto  è  interessante  in  questo  territorio  è  la  località  di  Ve^cóvio, 
bagnata  dal  Flumen  Imellue  di  Virgilio,  sparsa  di  notevoli  ruderi,  appartenenti  all'an- 
tica città  sabina  di 


Forum  XoMim.  —  É  questa  ricordata  da  Plinio 
(ui,  1:2,  lo";  e  trovasi  indicata  neir/«(/t'x  Colo- 
miurum  (p.  2.")5;.  Ne  cade  alcun  dubbio  circa 
l'attribuzione  di  quegli  importanti  avanzi  a  Foro- 
novo,  essendo  la  cosa  comprovata  dalle  scoperte 
di  iscrizioni,  in  cui  parlasi  appunto  di  quel  Mu- 
nicipio e  dei  Foronovani. 

Dalle  varie  epigrafi  (raccolte  e  pubblicate  ora 
nel  IX  volume  del  Corpus  Inscrijilionum  Lali- 
narinn,  pp.  -453-403)  rilevasi,  che  fu  prima  mu- 
nicipium,  poi  colonia.  Vi  è  anche  fatta  menzione 
dei  suoi  duoviri  e  dei  seviri. 

Distrutta  Forum  .\ovum  durante  le  invasioni 
barbariche,  circa  il  IX  secolo,  sopra  i  suoi  ru- 
deri venne  fondata  una  basilica,  sede  del  ve- 
scovo sabinese,  donde  ne  derivò  la  denominazione 
di  Episcopiutn,  oggi  poi  Vescovio. 

Li  chiesi  porta  il  titolo  di  San  Salvatore,  e 
nell'architrave   della   porta    leggesi  :  Ecclesia 


CalheJralis  Sahinoruin.  Fu  edificata  all'est  di 
Foronovo,  so])ia  un  edilizio  dei  tempi  romani. 
Eccetto  il  sotterraneo,  che  imliibbiaiiicntc  servi  di 
cripta,  oggi  non  rimangoiio  che  pochi  marmi, 
accennanti  a  costruzioni  anteriori  al  XIV  secolo  ; 
e  deducesi  da  ciò  che  un  incendio,  o  qualche  altra 
catastrofe,  distruggesse  completaiiieiile  l'antica 
chiesa.  Nella  ricostruzione  fu  abbandonato  il 
carattere  basilicale  e  il  costume  di  un  elevato 
presbiterio.  Onesto  è  uno  dei  pochi,  del  genere, 
rimasto  intatto  dalla  sua  origine,  e  sono  ancora 
conservate  le  piatlarormc  riservate  pei  diaconi  e 
pei  cantori,  avanti  ai  due  altari  laterali. 

Il  campanile,  che  (devasi  a  dritta  di  chi  guarda, 
è  decoralo  di  cimpie  ordini  di  logge;  opera  pur 
questa  del  XIV  secolo.  Presso  l'ingresso  (';  una 
grande  urna  sepolcrale,  marmorea,  ornata  di 
baccellature  e  con  un'  iscrizione  cristiana  al 
centro. 
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Intiìono.  —  È  costruito  a  forma  di  croce  la- 
lina,  ad  una  sola  nave  e  senza  ornamenti  ar- 
chitettonici. Parete  d'ingresso,  sopra  la  porta, 
alTresco  rappresentante  Cristo  seduto  su  ricco 
trono,  dietro  sono  dipinti  s(li  Emblemi  della  Pas- 
sione. Quest'opera  ricordala  maniera  di  Cimabue 
e  la  chiesa  ne  ha  piene  le  pareli,  ora  quasi 
tutte  ricoperte  con  bianco  di  calce.  Sul  pavi- 
mento, a  destra  dell'ingresso,  è  un  bel  sarco- 
fago marmoreo,  con  rappresentanza  di  Due  con- 
iugi in  atto  di  impalmarsi  e  nel  centro  è  un 
Genietto  appoggiato  ad  una  face  rovesciata.  Ai 
lati  del  bassorilievo  sono  baccellature  ondulate. 
A  destra  succede  quindi  una  figura  di  Uomo 
con  tunica  succinta  e  gambe  coperte  da  alti  cal- 
zari, che  tiene  sul  dorso  un  agnello;  a  sinistra 
del  sarcofago  è  rappresentalo  un  Pastore  seduto, 
che  trae  latte  da  una  pecora.  Moniinienlo  questo 
di  grande  interesse  per  l'arie  dei  primi  tempi 
del  Cristianesimo.  Il  pulpito  è  formato  di  la- 
stroni di  marmo,  recanti,  ad  incavo,  intrecci  e 
nodi,  che  furono  già  fregiali  di  mosaico.  Le 
crociere  recano,  entro  una  specie  di  architet- 
tura gotica,  degli  affreschi  del  XVI  secolo,  oggi 
guasti  per  cattivi  restauri.  Il  pavimento  è  ricco 


di  svariati  marmi,  provenienti  dai  ruderi  di  Foro- 
novo.  Nel  gradino  su  cui  posa  la  mensa  del- 
l'altare maggiore,  è  incisa  la  data  MCCCCXX, 
che  forse  accenna  a  qualche  restauro.  La  tavola 
a  tempra,  rappresentante  la  Vergine  con  Gesù., 
è  opera  condotta  alla  maniera  greca,  da  artista 
del  XV  secolo. 

Sotterraneo.  —  Devonsi  qui  rimarcare  due 
distinte  costruzioni.  La  prima,  di  epoca  romana, 
l'allra,  dei  XIV  secolo.  Nel  punto  in  cui  le  due 
pareti  si  uniscono  al  presbiterio,  si  ha  accesso 
per  due  piccoli  ingressi,  al  sotterraneo.  Questo 
consiste  in  celle,  bipartite  da  pilastri,  su  cui 
posano  le  vòlte.  In  una  corsia  semicircolare 
vedesi  una  stupenda  costruzione,  a  grandi  massi 
di  travertini,  con  una  bella  cornice  a  finimento 
della  parete  ed  a  sostegno  del  soflìtto,  formata 
con  grandi  pietre  cuneiformi  che  seguono  per- 
fettamente l'andamento  delia  curva.  A  metà  del 
semicircolo  apresi,  verso  il  centro,  un  altro 
braccio  rettilineo,  troncato  da  posteriori  costru- 
zioni e  delle  quali  sarebbe  lungo  il  dire. 

Delle  vicende  di  questa  chiesa  principale  della 
Sabina,  nei  tempi  di  mezzo,  tratta  il  Marocco 


{Mon.  dello  Slat.pont.,  i,  pagg.  78-97) 
Il  territorio  di  Torri  produce  in  abbondanza  olio,  vino,  cereali  e  frutta. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dice.  Magliano  Sabino  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Stimigliano. 

Vacone  (410  ab.).  —  Cenni  storici.  II  nome  di  questo  villaggio  potè  forse  derivare 
da  un  tempio  della  dea  Vacuna,  divinità  particolarmente  adorata  dai  Sabini.  Di  questi 
tempii  dovevano  esservene  varii,  il  principale  dei  quali  era  a  Fanum  Vacunae,  ove 
oggi  è  il  paese  di  Bacugno,  nell'Abruzzo.  Varii  avanzi  di  antiche  costruzioni  esistono 
nei  dintorni  di  Vacone,  intorno  ai  quali  scrisse  il  Guattani  {Mon.  Sub. ,u,  p.  171).  Nell'età 
di  mezzo,  Vacone  fu  feudo  della  nobile  famiglia  dei  Vaini. 

Il  paese  sorge  di  fronte  a  Montasela,  in  vetta  ad  un  colle  (510  m.),  lambito  dal  tor- 
rente Imella.  La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  San  Giovanni  Evangelista,  contiene 
un  trittico,  a  tempera,  in  cui  sono  dipinte  tre  Storie  di  San  Giovanni  e  negli  sportelli 
i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  opera  eseguita  nel  XV  secolo. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Narni  —  P^  e  T.  a  Torri  Sabina,  Str.  ferr.  a  Stimigliano. 

Mandamento  di  ROCCA  SINIBALDA  (comprende  11  Comuni,  popol.  15,693  ab.).— 
Territorio  irrigato  dai  fiumi  Salto  e  Turano,  fertile  di  grano,  vino  ed  abbondanti  pascoli. 
Vi  prospera  l'allevamento  del  bestiame  bovino,  suino  e  pecorino. 

Rocca  Sinibalda  (^099  ab.).  —  Cenni  storici.  Scarse  notizie  abbiamo  di  questo 
paese.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo  apparteneva  in  feudo  a  Giuliano  Cesarini,  gon- 
faloniere del  Senato  e  del  popolo  romano. 

È  situato  su  di  un'altura  (.052  m.),  presso  la  riva  sinistra  del  Turano.  L'abitato  si 
compone  di  molti  fabbricati,  alcuni  dei  quali  di  discreto  aspetto. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  e  Poggio  Mirteto  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Rieti. 

Ascrea  (1194  ab.).  —  Villaggio  situato  su  di  un'altura  (757  m.),  alla  destra  del 
Turano.  Componesi  di  pochi  e  meschini  fa'jbricati.  Il  territorio  è  parte  in  piano  e  parte 
in  monte  e  produce  cereali,  vino,  castagne  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P^  e  T.  a  Rocca  Sinibalda,  Str.  ferr.  a  Passo  Cerase. 

Belmonte  in  Sabina  (1213  ab.).  —  Sorge  il  paese  a  735  metri  di  altezza,  sulla  sini- 
stra riva  del  Turano  e  taluni  pretesero  che  fosse  fabbricato  sidle  rovine  di  un  antico 
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iminicipio  (lotto  Inizia  o  Vazia  o,  secondo  altri,   Varia.  L'abitato  ha  diversi  buoni 
fabbricati.  11  suolo  è  fertile  e  produce  cereali,  olio,  biade  e  fieno  in  gran  copia. 
Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P*.  T.  e  Slr.  ferr.  a  Rieti. 

Castel  di  Torà  (1559  ab.).  —  Villag<?io  anch'esso  a  brevissima  distanza  e  sulla 
destra  del  Turano.  Trovasi  sudi  un  colle  (G04  m.)  da  cui  godesi  ampia  ed  amena  veduta. 
Grano,  vino,  canapa,  lino,  pascoli  e  legname  sono  i  prodotti  del  territorio  e  vi  si 
esercita  grandemente  l'allevamento  del  bestiame  suino  ed  ovino. 

Coli,  eletf.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  -    P'  locale,  T.  a  Rocca  Sinibalda,  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Concerviano  (1162  ab.).  —  Piccolo  paese  su  di  un'altura  (579  m.),  presso  la  riva 
sinistra  del  fiume  Salto,  al  confine  della  provincia  umbra  con  quella  d'Aquila.  Nulla 
è  in  questo  Comune  notevole  dal  lato  storico  od  artistico. 

Il  territorio  produce  cereali,  vino  e  pascoli. 
Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  e  Rieti  —  P*  e  T.  a  Rocca  Sinibalda,  Slr.  ferr.  a  Rieti. 

Longone  Sabino  (1773  ab.).  —  Castello  sorto  nei  tempi  di  mezzo,  all'altezza  di 
804  metri,  in  mezzo  ai  monti,  tra  i  fiumi  Salto  e  Turano,  a  circa  20  chilometri  da  Rieti 
e  5  da  Rocca  Sinibalda.  Rimangono  alcuni  avanzi  delle  sue  mura  e  delle  torri  che  lo 
fortificarono  nel  medioevo.  Prodotti:  cereali,  olio,  pascoli,  formaggi,  legname  e  lana. 
Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  e  Poggio  Mirteto  —  P*  e  T.  a  Rocca  Sinibalda,  Str.  ferr.  a  Rieti. 

Monteleone  Sabino  (1039  ab).  —  Cenni  storici.  Rende  considerevole  questa  terra 
l'essere  sorta  dalle  rovine  dell'antica  Trebula  Mutuesca,  i  cui  avanzi  veggonsi  par- 
ticolarmente a  circa  un  chilometro  dal  paese.  Tre  o  quattro  Municipi  antichi  portarono 
il  nome  di  Trebula.  Uno  nel  Sannio,  ove  è  oggi  Quadri;  nella  Campania  oravi  Trehulas 
Ballipuses;  nella  Sabina  troviamo  Trebula  Su ff enate,  di  cui  è  incerta  l'ubicazione, 
e  Trebula  J/^M/i<fsca,  detta  dagli  scrittori  anche  Trebula  J/?//?<scrt.  Virgilio  la  dice  sem- 
plicemente Mutusca  (manus  oliviferae  Mutuscae:  Aen.,  vii,  711).  Plinio  (H.  iV.,  m, 
12,  107)  scrive  Trebulani  qui  cognominantur  Mutusci.  Strabone  la  chiama  Tpópoupa 
(v,  3,  1).  Le  numerose  epigrafi  tornate  in  luce  dalle  sue  rovine  (vedi  Corpus  Tnscri- 
ptionum  Latinaruììì,  ix,pp.  4G3-471)  c'insegnano  esser  stato  un  semplice  vico  al  tempo 
dell'assedio  di  Corinto,  per  opera  del  console  Mummie.  Fu  quindi  Municipio  e  per 
magistrati  ebbe  ocloviri,  alcuni  dei  quali  le  epigrafi  ci  dicono  aver  avuta  la  cura  del- 
l'erario, altri  dei  templi,  e  sono  anche  ricordati  i  seviri  Augustali.  Trebula  Mutuesca 
appartenne  alla  tribù  Fabia.  Il  Museo  Capitolino  di  Roma  possiede  una  elegante  patera 
di  bronzo,  rinvenuta,  nel  1875,  nei  poderi  del  barone  Gamberi,  a  Monteleone  Sabino, 
monumento  pregevole,  per  l'iscrizione  incisa  nel  corpo  della  patera  e  da  cui  sappiamo 
che  essa  fu  dono  di  certo  Publio  Avillio  Maio,  agli  Augustali  di  Trebula  Mutuesca. 

L'abitato  trovasi  sopra  un  alto  colle  (491  m.),  nella  vallata  del  Farfa,  a  9  chilometri 
da  Rocca  Sinibalda  e  22 da  Rieti;  conta  discreti  fabbricati.  Vuoisi  ricordare,  partitolar 
mente,  il  chiostro  dell'ex-convento  di  San  Francesco,  nel  quale  contengonsi  affreschi 
rappresentanti  fatti  della  Vita  di  San  Francesco,  opere  del  Manenti  e  dei  suoi  discepoli 

Sull'altipiano  del  colle,  ad  est  del  paese,  sorge  la  basilica  di  Santa  Vittoria.  La  fac 
ciata  fu  restaurata  nel  XII  secolo  e  vi  si  veggono  coinnestati  avanzi  di  età  romana 
L'ingresso  è  ornato  di  un  bel  fregio  a  bassorilievo  e  nella  sovrastante  lunetta  mirasi 
Gesìt  benedicente  ed  i  .S.s\  Pietro  e  Paolo,  affresco  del  secolo  XIII.  Sopra  apresi  un 
finestrone  circolare.  L'atrio,  guasto  per  molti  restauri,  è  decorato  con  bassorilievi  che 
un  tempo  formarono  parte  della  decorazione  dell'antica  basilica.  L'interno  è  a  tre 
navate,  alle  quali  scendesi  mediante  cinque  gradini.  Un'epigrafe,  a  destra,  attesta  la 
dedicazione  della  chiesa  a  Santa  Vittoria,  l'anno  MCLXXI.  L'aitar  maggiore,  ornato 
di  confessione,  ha  tutto  il  carattere  del  secolo  XI  ed  è  di  sommo  interesse  ])er  lo 
studio  dell'archeologia  cristiana.  Nella  parete  a  destra  è  l'ingresso  ad  una  cella  ed 
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un'iscrizione  sovrapposta  ci  fa  nota  la  consacra/ione  di  f|iK"l  luogo  sino  dall'anno  MCLVI. 
Nella  cella  è  l'urna  che  dicesi  racchiudere  le  ossa  di  Santa  Vittoria,  innanzi  il  936.  Sotto 
questa  chiesa  corre  un'antica  via  sotterranea, 

A  circa  un  chilometro  dall'abitato  trovansi  gli  avanzi  di  Trehula  Mutuesca,  spettanti 
a  terme,  acquedotti  ed  altre  costruzioni.  Notevoli  sono  i  resti  del  grandioso  anfiteatro, 
che  veggonsi  sul  lato  nord-est.  Il  terreno  è  sparso  di  avanzi  marmorei,  di  fregi,  di  fram- 
menti architettonici.  Vario  iscrizioni  dell'antico  Municipio,  cippi  marmorei  e  frammenti 
di  sculture  veggonsi  anche  presso  la  basilica  di  Santa  Vittoria  ed  in  Monteleone. 

I  prodotti  di  questo  territorio  consistono  in  cereali,  vino,  olio,  pascoli  e  ghiande. 
Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  e  Poggio  Mirteto  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Poggio  Mojano  (1868  ab.).  —  Cenni  storici.  Con  troppa  franchezza  Orazio  Massari, 
l'autore  del  poema  Sahiniade  (ricordato  parlando  di  Aspra),  scrisse: 

A  medio  Fidia,  ceu  mente,  animoque  voluto 
Mons  ibi  Jaito  tui  venerandi  nominis  haeres 

pretendendo  che  questo  paese  sia  derivato  da  qualche  tempio  dedicato  al  dio  Fidio, 
od  a  Giano.  Solo  si  sa,  riguardo  alla  sua  storia,  che  nel  medioevo  furono  signori  di 
questo  luogo  i  potenti  Savelli,  dai  quali  passò  poi  in  dominio  della  famiglia  Borghese. 

II  paese  è  su  di  un  colle  (503  m),  le  cui  radici  sono  bagnate  dal  fiumicello  Farfa.  La 
chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  San  Giovanni  Battista.  Il  clima  è  salubre  ed  il  terri- 
torio è  fertilissimo  di  cereali,  vino,  olio,  pascoli  ed  abbondano  i  prodotti  boschivi. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Fara  Sabina. 

Poggio  San  Lorenzo  (668  ab.).  —  Villaggio  posto  in  pittoresca  situazione,  sulla  via 
da  Rieti  a  Roma  ed  in  vetta  ad  amena  collinetta  (350  m.),  distinta  appunto  col  nome  di 
Poggio.  Nel  medioevo  apparteneva  a  questa  terra  il  castello  di  Capo  di  Farfa,  distante 
circa  un  miglio,  sopra  un  colle,  e  di  cui  ora  appena  scorgonsi  vestigia.  L'abitato  conta 
buoni  fabbricati,  cinti  di  mura,  al  di  fuori  delle  quali  sono  due  piccoli  borghi. 

Avanzi  di  antichi  ruderi  trovansi  nella  località  detta  Tibaldi,  nome  che  alcuni  scrit- 
tori vollero  derivato  da  Tibalnea,  ossia  Titi  balnea.  Certo  si  è,  che  furono  delle  sontuose 
terme  romane,  come  è  comprovato  dalle  stesse  mine  e  da  una  copiosa  sorgente  d'acqua 
che  dovette  alimentare  le  terme  stesse.  Alla  distanza  d'un  miglio  e  mezzo  dal  paese  è 
il  ponte  di  Buida,  presso  il  quale  molti  vogliono  essere  avvenuta  la  battaglia  tra  Anni- 
])ale  ed  i  Romani.  Nella  località  detta  Elee  esiste  una  cava  di  marmi  brecciati,  di  colore 
rosso,  roseo,  giallognolo,  grigio  e  bianco,  classificati  tra  le  pietre  coralline.  La  bellezza 
dei  colori  ed  il  pulimento  che  tali  marmi  acquistano,  li  resero  assai  pregiati  e  non  poche 
varietà  vennero  adoperate  nelle  decorazioni  della  basilica  di  San  Paolo  di  Roma. 

Il  territorio  è,  in  genere,  fertile  di  cereali,  vino,  olio  e  produce  abbondante  legname. 
Vi  prospera  l'industria  della  bachicultura. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Rieti. 

Torricella  in  Sabina  (1714  ab.).  —  Trovasi  questo  piccolo  villaggio  su  di  un 
colle  (617  m.),  vicino  alla  strada  provinciale  che  da  Roma  mette  a  Rieti.  Il  fabbricato 
del  i)aese  è  mediocre  e  non  vi  si  osservano  monumenti  od  opere  d'arte  degne  di  nota. 
Il  territorio  produce  vino  ed  olio  assai  rinomato. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Rieti  —  P'^  locale,  T.  Rocca  Sinibalda,  Str.  ferr.  a  Passo  Corese. 

Varco  Sabino  (804  ab.).  —  I  documenti  relativi  a  questo  paese  ci  insegnano  sola- 
mente che  fu  feudo  della  celebre  abbazia  di  Farfa,  nel  medioevo.  L'abitato  giace  su  di 
un  colle  (719  m.),  tra  i  fiumi  Turano  e  Salto,  a  poca  distanza  dal  confine  della  provincia 
d'Aquila.  Il  territorio  produce  cereali,  vino,  ghiande,  castagne,  pascoli  e  legname. 
Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Poggio  Mirteto  —  P^  e  T.  a  Rocca  Sinibalda,  Str.  ferr.  a  Rieti, 
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V.  -  Circondario  di  SPOLETO 


•^Sja«_3'» 


Il  ciironilario  di  Spoleto  occupa  la  paite  più  orientale  della  provincia  di  Penigia 
e  si  estende  all'alta  valle  umbra  con  paite  (lei  monti  Maitani,  e  all'alta  valle  del 
Nera  sino  allo  spartiac(iue  dell' Apennino  centrale.  Esso  ha  una  snperticie  di  I72i2  chi- 
lometri (piadrati  ed  una  popolazione  i)resente,  o  di  fatto,  secondo  il  censimento  utH- 
ciale  del  31  dicembre  1881,  di  73,;53G  abitanti.  Alla  fine  del  1893  la  popolazione  venne 
calcolata,  approssimativamente,  nella  cifra  di  75,Gyi-  abitanti  (41-  per  chilometro  (pia- 
drato).  Il  circondario,  secondo  la  legge  30  marzo  1890,  comprende  5  mandamenti  con 
19  comuni,  nell'ordine  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

SPOLtTO  

Spoleto,  Campello  sul  Clilunno,  Castel  Rilaldi  e  San  Giovanni, 

Cerreto    di    Spoleto,   Ferentino,  Sant'Anatolia   di   Narco, 

Scheggino,  Sellano,  Vallo  di  Nera. 

1      BETAGNA  

Bevagna,  Cannara,  Gualdo  Cattaneo. 

CACCIA 

Cascia,  Monteleone  di  Spoleto,  Poggiodomo. 

MO.MEru,(;o 

Montefalco,  Giano  dell'Umbria, 

NORCIA 

Norcia,  Preci. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  SPOLETO 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   SPOLETO 


Mandamento  di  SPOLETO  (comprende  9  Comuni,  con  una  popol.  di  34,991  abitanti 
al  31  dicembre  ISSlj. 

Spoleto  (21,5.39  ab.  al  31  dicembre  1881;  secondo  i  registri  d'anagrafe 
municipale,  2.5,895  abitanti  alla  tìne  del  1894). 

Cenni  storici.   Spoleliuin,  i;-o)),r,T'.ov ,  situata  a  circa  9  miglia  dallo 

celebri  sorgenti  del  Clituniio,  non  è  ricordata  nella  storia,  prima  dello 

stabilimento  della  colonia  romana,  dedottavi  nell'anno  di  Roma  513,  poco 

dopo  terminata  la  i)rima  Guerra  Punica  (Liv.,  Ep.,  xx;  'Vell.  Pat.,  i,  14). 

Fu  colonia  latina,  spesso  ricordata  durante  la  seconda  Guerra  Punica. 

Nel  217  av.  C,  combattutasi  appena  la  strepitosa  battaglia  del  Trasimeno,  Annibale 

si  avanzò  fin  sotto  le  mura  di  Spoleto  ed  assalì  la  città,  che  fu  strenuamente  difesa 

dai  coloni,  di  guisa  che  Annibale  fu  costretto  a  ritirare  le  sue  milizie  e  riparare  nel 

Piceno  (Liv.,  xxn,  9). 

Pochi  anni  appresso  (nel  209  prima  di  C.)  Spoleto  fu  una  delle  colonie  che  si  distin- 
sero pel  loro  zelo  e  per  la  fedeltà  all'alleanza  coi  Romani  nel  momento  più  difficile 
della  guerra  (Id.,  xxn,  10).  Dopo  ([uesto  tempo  poco  sappiamo  di  Spoleto,  che  dobbiamo 
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cr(Ml(M-e  oss(M'e  stato  un  iioreiite  )nunici))io.  Nel  1()7  av.  Cr.  fu  scelta  questa  città,  dal 
Senato  di  Roma,  per  confinarvi  Genzio  re  deirJlliria,dopo  la  conquista  fattane  da  Perseo; 
ma  i  cittadini  non  ne  vollero  saj)ero  ed  il  Senato  scelse  allora,  a  tale  uopo,  la  città  di 
Jgnriiuii  (Io.,  xlv,  43).  Molto  el)l)e  a  ])atire  Spoleto  dinante  la  guerra  civile  tra  jMario 
e  Siila.  Nell'anno  Hi  avvenne  una  battaglia,  nella  stessa  valle  spoletina,  tra  Pompeo  e 
Crasso,  i  generali  di  Siila  ed  il  luogotenente  di  Cai-bone;  questi  fu  sconfitto  e  dovette 
rifugiarsi  nella  città  (Appian.,  li.  C,  i,  89).  Dopo  la  vittoria  delle  armi  sillane,  Spoleto 
fu  una  delle  città  che  ])iù  severamente  furono  punite;  tutto  il  tei-ritorio  fu  confiscato 
sotto  lìretesto  di  collocarvi  una  colonia  militare  (Fi.on.,  m,  21  ;  Zumpt.,  JJe  colon., 
\).  254).  Floro  (u,  9)  dice  che  Spoleto,  ai  suoi  giorni,  era  inter  Italiae  municipia  splen- 
didissima. In  questa  città  Augusto  ottenne  i  fasci  consolari  (Plinio,  JI.  N.,  ii,  190). 
Cicerone  appella  S])oleto  colonia  latina  in  primis  firma  et  ilhislris  (prò  Balbo,  21)  e 
divenne  municipio,  unitamente  alle  altre  colonie  latine,  in  forza  della  legge  Giulia. 
Appartenne  alla  tribù  Grazia. 

Troviamo  questa  città  di  nuovo  menzionata  durante  la  guerra  con  Perugia  (nel 
41  av.  C),  nella  quale  occasione  somministrò  scampo  a  Munazio  Planco,  dopo  essere 
stato  sconfìtto  da  Ottaviano  (Appiano,  B.  C,  y,  33).  In  seguito  vien  di  rado  ricordata 
nelle  istorie  e  sembra  abbia  continuato  ad  essere,  sotto  l'impero,  un  fiorente  muni- 
cipio (Strab.,  V,  p.  237;  Plin.,  hi,  14;  Ptolom.,  ni,  1,  §  54).  Vicino  a  Spoleto  l'imperatore 
Emiliano  pose  campo  allorché,  ])er  la  morte  di  Gallo  e  di  Volusiano,  suoi  nemici,  ebbe 
t(Mnporaneamente  rim])ero;  e  quivi  pure  fu  egli  stesso  ucciso  dai  suoi  soldati,  dopo  un 
regno  di  soli  tre  mesi  (Vigt.,  Epit.,  31). 

Spoleto  trovasi  in  seguito  ricordata  durante  le  guerre  gotiche,  dopo  la  caduta  del- 
rimjìoro  d'Occidente,  i)OÌchè  Procoi)io  (li.  (r.,ìu,  12)  scrive,  che  Totila  la  prese,  ne 
distrusse,  in  parte,  le  fortificazioni.  In  questo  periodo  fu  considerata  come  luogo  forte 
e  sicuro.  A  Spoleto  furono  dati  rescritti  dall'imperatore  Costantino,  nel  326,  e  da 
Giuliano,  nel  3G2  (Cod.  Theod.,  xvi,  5,  2). 

In  quanto  alla  posizione,  Spoleto  non  era  sulla  via  Flaminia,  la  quale  passava  a 
non  grande  distanza,  seguendo  la  linea  Narnia-Mevania  (B(>vagna),  lasciando  così  sulla 
destra  due  importanti  città  quali  erano  Interamua  e  Hpoleiium  (Strab.,  v,  p.  227).  Da 
Tacito  (Ilist.,  ni,  GO)  sappiamo  che  questa  linea  continuò  così  sino  al  tempo  di  Vespa- 
siano; ma  in  periodo  posteriore  fu  preferita  la  linea  di  i)ercorso  Intera mna-Sjwletium, 
come  ne  fanno  fede  gli  Itinerarii  {Itin.  AnL,  p.  125;  Itiìi.  JJier.,  p.  613). 

Il  territorio  di  Spoleto  fu  fertile  anche  nell'antichità  e  Marziale  ne  loda  il  vino.  Il 
fiume  Nera  (Nar)  divideva  questo  territorio  da  quello  della  Sal)ina. 

La  costituzione  di  Giuliano:  Magistros  studiorum,  ecc.,  indirizzata  a  Spoleto,  nel 
362  di  Cristo,  ed  il  rescritto  costantiniano,  dato  nel  326,  prima  che  Costantino  partisse 
d'Italia  per  i)orre  la  sede  dell'impero  a  Bisanzio,  provano  che  Spoleto  non  perde  una 
certa  ragguardevole  condizione  politica,  fra  le  calamità  che  precedettero  ed  accompa- 
gnarono la  caduta  dell'impero  d'Occidente.  L'agitazione  di  tante  guerre,  l'andare  e 
venire  di  tanti  eserciti,  anziché  scemare,  dovevano  crescere  autorità  e  pregio  ad  un'il- 
lustre e  forte  città,  posta  sul  cammino  di  Roma. 

Al  tempo  di  Odoacre  la  i)rovincia  della  Tuscia,  per  tante  stragi,  per  tante  fughe 
di  uomini,  era  divenuta  quasi  incolta  e  deserta  (cf.  Gelasio  Papa,  in  Androm.,  1. 1)  e 
sappiamo  che  pel  traboccare  del  fiume  Marroggia  e  di  altri  torrenti,  rimasti  in  quei 
tempi  trasandati,  in  balìa  di  sé  stessi,  le  parti  più  basse  del  territorio  di  Spoleto  erano 
state  invase  da  acque  stagnanti  e  la  città  stessa  era  divenuta  squallida,  ingombra  di 
macerie;  gli  cdifizi  guasti  e  cadenti. 

Durante  i  cinque  anni  di  guerra  tra  i  barbari  di  Odoacre  e  Teodorico,  sembra  che 
gli  Spoletini  tenessero  pel  re  ostrogoto;  infatti  Teodorico  prese  cura  che  la  città,  come 
dicemmo  ruinosa  e  cadente,  si  abbellisse  e  tornasse  all'antico  splendore.  Destinò,  a 
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tale  uopo,  una  sonniia  annua  (Uù  proviMiti  del  rej^no  e  commise  a  Fausto,  preposi/o,  di 
ajigiunjieie  altra  fOsi)ifua  somma  di  danaro,  per  rimettere  in  uso  le  antiche  terme 
(Cassiodoho,  Wiriar.,  n,  :{7).  Lo  stesso  Rustico  Kipidio,  poeta  e  medico  di  Teodorico, 
che  grandemeiìte  si  dilettava  del  sojigiorno  di  Spoleto,  ebbe  parte  in  tali  riordina- 
menti ed  ornò  la  città  di  un  portico  e  di  una  piazza.  Alcuni  storici  del  medioevo 
fanno  menzione  di  un  palazzo  [ìretorio  che  il  re  avrebbe  fatto  edificare  a  Spoleto.  E  ciò 
fu  dedotto  da  quel  passo  di  Paolo  Diacono  (De  cjesf.  rom.,  lib.  xvir,  in  Anast.),  in  cui  è 
detto,  che  Teodorico  ft'ce  edificare  rei^ne  dimore  in  tutte  \v.  più  cospicue  città  d'Italia,  e 
•[uindi  questi  storici  non  dultitarono  di  atl'ermare  che  anche  a  Spoleto  fosse  stato 
innalzato  un  cospicuo  palazzo.  Se  questo  palazzo  fu  veramente  edificato,  il  Sansi  {Degli 
edifìzi  e  dei  frammenti  fiorici  delle  antiche  età  di  Spoleto,  p.  1G7)  crede  possa  essere 
stato  quello  stesso  che  forse  fu  dipoi  ampliato  sotto  i  Longobardi  ed  al  quale  ò  probabile 
abbiano  appartenuto  gli  avanzi  di  un  portico,  od  atrio,  a  doppia  fila  di  pilastri,  che 
veggonsi  sotto  la  casa  Benedetti,  presso  la  piazza  del  Mercato,  dal  lato  settentrionale. 

Delle  cose  fatte  sotto  il  regno  di  Teodorico,  a  beneticio  di  Spoleto,  fu  la  piiì  grande 
ed  importante  il  prosciugamento  delle  acque  che  eransi  inijìaludate  nelle  jiarti  più 
basse  del  territorio.  Speranza  e  Domizio  assumevano  la  grande  impresa,  a  condizione 
che  fossero  poi  loro  ceduti  i  terreni  bonificati;  il  che  fu  loro  concesso  (cf.  Cassiodoro, 
Variar.,  ii,  51).  Intanto,  certo  Isacco,  di  Siria,  uno  di  coloro  che  passarono  in  Italia, 
fuggendo  la  persecuzione  dell'imperatore  Anastasio,  venne  in  Roma  e  di  là  passò  a 
Spoleto,  ove  visse  sino  agli  ultimi  anni  della  dominazione  dei  Goti  e  fondò  il  monastero 
San  (iiuliano  e  i  romitaggi  di  monte  Luco,  presso  la  città. 

Morto  Teodorico  e  poco  appresso,  nel  534-,  morto  anche  il  giovane  re  Atalarico, 
succede  nel  regno  Teodato,  chiamato  al  trono  da  Amalasunta.  Le  nefandezze  e  la  stol- 
tezza di  questi  nmovono  (iiustiniano  a  mettere  in  effetto  il  suo  disegno  di  riacquistare 
l'Italia  e  fu  data  l'impresa  a  Belisario,  il  cui  nome  già  erasi  levato  in  altissimo  grido 
per  le  vittorie  africane. 

Approda  Belisario  in  Italia,  nel  536,  assedia  Napoli  e  la  prende  dopo  venti  giorni 
di  assedio,  quindi  muove  verso  Iioma.  Intanto,  ucciso  dai  (ioti  Teodato  ed  eletto  re 
Vitige,  questi  lascia  un  presidio  a  Roma  e  si  ritrae  a  Ravenna,  d'onde  tratta  la  pace, 
per  aver  agio  di  apparecchiarsi  alla  guerra.  Belisario  entrò  in  Roma  senza  combat- 
tere e  prosegui  la  sua  marcia  in  avanti,  e  Bessa,  suo  capitano,  occupa  Narni.  Costan- 
tino, cui  era  stato  commesso  di  riacquistare  la  Tuscia,  passata  la  Nera  con  schiere  di 
Sentati  e  di  Astati  e  di  altre  genti,  prende  facilmente  Spoleto,  Perugia  ed  altri  luoghi 
(Procop.,  Bell.  Gotti.,  I,  1<>).  Vitige,  ciò  udito,  mandò  a  riprendere  le  perdute  città;  ma 
Costantino,  posto  presidio  a  Spoleto,  si  fece  ad  incontrare  i  capitani  di  Vitige,  cui  dette 
di  una  grande  rotta  nei  pressi  di  Perugia. 

Avvenne  intanto  che  un  cittadino  di  Ravenna,  per  nome  Presidio,  uomo  ricco  e  di 
nobile  stirpe,  caduto  in  so.spetto  di  Vitige,  fuggì  e  tramutossi  a  Spoleto  e  andò  ad 
abitare  presso  una  chiesa  ch'era  fuori  delle  mura,  la  quale  (secondo  le  indagini  dello 
storico  Sansij  fu  (pudla  di  San  Pietro.  Presidio  aveva  portato  seco  alcune  armi  tutte 
guarnite  d'oro  e  di  gemme,  (Pinestimabile  pregio  e  valore.  Quelli  che  le  videro,  stu- 
pefatti, ne  parlarono  a  Costantino,  il  (juale  mandò  a  Presidio,  Massenziolo  suo  scudiero, 
il  quale,  con  certi  prete.sti,  riuscì  a  togliergli  le  preziose  armi.  Di  ciò  dolentissimo 
Presidio,  andossene  a  Roma  per  ([uerelarsene  con  Belisario  (Proc,  ir,  8).  Questi  stimolò 
più  volte  Costantino  a  restituii-e  le  armi  tolte  a  Presidio;  ma  Costantino  non  se  ne 
dava  pensiero,  sino  a  che,  costrettovi  per  le  insistenze  di  Presidio  a  Belisario,  risposo 
ticramente  clic  in  nessun  modo  avreblx*  restituite  le  armi  e  che  piuttosto  le  avrebbe; 
gettate  nel  Tevere.  Pxdisario.  amlatoin  furore  i)er  l'arrogante  risi)o.sta  del  suo  cajiitano, 
ordinò  che  colla  forza  fossero  tolte  le  aiini  a  Costantino  ed  accennò  alh;  jiuardic;  che 
entrassero.  Costantino  spaventato,  pensando  che  ciò  facesse  per  volontà  di  ucciderlo, 
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impugnata  la  spada  si  avventò  su  IJelisario;  ma  questi  fu  a  tem])o  difeso  e  Costantino, 
tratto  in  altra  stanza,  fu  j)oi  miseramente  fatto  j)erire  (Io.,  ii,  8). 

Risaliti  in  prestigio  i  Goti,  riuscirono  a  sconfiggere,  qua  e  là,  i  capitani  greci  che 
vivevano  nell'ozio  e  neirinfingardaggine.  Giustiniano  spedì  di  nuovo  Belisario,  nel  544, 
il  quale,  appena  giunto,  j)res('  alcune  città  del  Piceno  ed  assedio  Spoleto,  dove  a  Bessa 
era  succeduto  Erodiano.  Questi,  per  astio  e  dispetto  concepito  contro  Belisario,  con- 
segnò Spoleto  e  passò  con.  tutta  la  guarnigione  nell'esercito  dei  Goti  (Io.,  ni,  12). 
Totila  allora  ruppe  in  più  luoghi  e  per  lunghi  tratti  le  mura  della  città  e  la  parte 
più  notevole  dei  cittadini,  non  tenendovisi  sicura  per  quell'andare  e  venire  di  solda- 
tesche, riparò  nelle  vicine  città  e  castella.  Totila,  ridotta  che  ebbe  Spoleto  in  condi- 
zione che  gli  abitanti  e  i  Bizantini  non  potessero  facilmente  riporla  in  grado  di 
resistere  alle  sue  armi,  considerando  tuttavia  l'importanza  della  sua  posizione,  deli- 
berò di  non  lasciarla  senza  guardia.  Quindi,  chiusi  gli  archi  dell'anfiteatro,  amj)ia  mole 
che  sorgeva  a  pie  del  colle,  presso  la  via  maestra,  lo  ridusse  a  valido  castello  e  vi 
pose  un  presidio  misto  di  Goti  e  di  Greci  disertori  (Broc,  ni,  23). 

I  Goti  uccisero  Giovanni  II,  virtuoso  e  venerando  vecchio,  che  per  cinquant'anni  fu 
vescovo  di  Spoleto  e  solo  dopo  cento  anni,  secondo  le  leggende,  fu  la  sua  tomba  scoperta 
da  Gunderada  badessa  di  Santa  Eufemia,  ed  il  corpo,  trasportato  nella  chiesa  del 
monastero  e  composto  in  un  sarcofago,  fu  venerato,  divenendo  poi  il  vescovo  S.  Gio- 
vanni compatrono  della  città  e  fu  poi  anche  effigiato,  nelle  monete  del  medioevo,  col 
pallio  e  col  titolo  di  Archiepiscopus  Spoletanus.  Poco  dopo,  standosene  Belisario  a 
Porto  Romano,  inoperoso,  venne  a  lui  Marziano  di  Costantinopoli,  uno  di  coloro  che 
erano  fuggiti  da  Roma  quando  i  Goti  v'entravano.  Costui  chiese  d'esser  lasciato  andare, 
in  sembiante  di  disertore,  nel  campo  nemico,  promettendo  che  avrebbe  fatto  cosa  che 
sarebbe  stata  di  grande  giovamento  alla  causa  dell'Impero.  Avutone  facoltà,  si  partì. 
Totila  gli  fece  lietissima  accoglienza  e,  sapendo  come  Marziano  fosse  prode  in  armi, 
volle  gli  fossero  restituiti  liberi  la  moglie  ed  uno  dei  due  figli  ch'erano  tra  i  prigionieri 
bizantini. 

Marziano  poi  tanto  si  adoperò  che  fu  mandato  con  altri  nell'anfiteatro  o  castello 
di  Spoleto.  Quivi  seppe  astutamente  persuadere  quindici  Greci  del  presidio  a  ritor- 
nare alla  loro  bandiera,  operando  contro  i  barbari  un  gran  fatto.  E  come  li  vide  pronti 
a  secondarlo,  ne  scrisse  ad  Oldogando,  capo  del  presidio  di  Perugia,  perchè  venisse, 
con  forte  nerbo  di  genti,  a  prendere  il  castello  di  Spoleto.  Come  vide  difatti  apjìarire 
la  detta  gente,  insorto  coi  suoi  congiurati,  uccise  il  capitano  del  presidio  ed  aprì  le 
porte  ad  Oldogando,  che  con  grande  impeto  entrò,  uccidendo  chiunque  faceva  resistenza 
e  tutti  gli  altri  fece  prigioni  e  condusse  a  Belisario.  Così  Spoleto,  venuta  per  tradi- 
mento nelle  mani  dei  Goti,  per  tradimento  tornò  ad  essere  occupata  dai  Bizantini. 

Fermo  l'imperatore  di  cacciare  i  Goti  dall'Italia,  sostituì  Narsete  a  Belisario  ed  il 
vecchio  generale,  distrutto  l'esercito  dei  Goti  nella  pianura  di  Tadino  ed  ucciso  lo 
stesso  Totila,  procedette  vittorioso  alla  volta  di  Roma  e  venne  a  Spoleto,  dove  pose 
guarnigione  e  dispose  poi  che  fossero  restaurate  le  mura  (anno  552). 

Le  vittorie  dei  Bizantini,  le  mura  restaurate  e  la  guarnigione,  incuorarono  coloro 
che  erano  fuggiti  a  tornare  in  città,  la  quale  riprese  così  la  solita  sua  vita.  Quindi 
Narsete  mandò  armati,  condotti  dal  persiano  Curinade,  nell'Umbria,  perchè  con  la 
scorta  e  gli  aiuti  degli  Spoletini  entrassero  nel  Piceno:  e  difatti  questa  regione,  in  breve 
tempo,  tornò  all'obbedienza  deirimi)ero. 

Allora  il  capo  supremo  dell'esercito  governò  a  suo  arbitrio  tutta  la  penisola,  mentre 
i  capitani  minori  governavano  le  città  ed  i  territorii  in  cui  era  la  sede  del  loro  comando. 
<  In  questo  governo  di  condottieri  (duces),  scrive  il  Sansi  {op.  cit.,  ]).  188),  sta  la  vera 
origine  dei  Ducati,  che  non  furono  già,  come  per  lungo  tempo  si  ritenne,  istituiti,  ma 
solo  conservati  da  Longino,  che  col  titolo  di  Esarca  succedette  a  Narsete  nel  governo. 
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e  pose  la  sede  in  Ravenna  (a.  568).  Tale  ordine  di  cose,  che  era  in  tutto  conforme  ai 
costumi  }ieniianici.i)rei)aiava  i  popoli  alla  doniinazione  dei  Lonfj;i)l)ardi,  i  quali,  allorché 
l'esarca  {giungeva  dairOriente,  iiià  uiuovovano  por  calare  in  Italia  >. 

Chiamati  dunque  i  Longobardi  dal  disgustato  Narsete  a  conquistare  l'Italia,  fu  in 
prima  convenuto  che  tutto  l'esarcato  dovesse  a  lui  rimanere,  in  nome  dell'Impero,  acciò 
fosse  il  suo  tradimento  coperto  da  un  apparente  avanzo  d"im])eio  in  Italia.  Quindi  i  Lon- 
gobardi, che  avevano  aiutato  Narsete  a  distruggere  il  regno  dei  Goti,  cajìitanati  da 
Alboino,  fattisi  i)rinu\  signori  della  Venezia,  dell'lnsubria,  della  Liguria,  si  assoggetta- 
rono poi  la  Toscana  e  l'Umbria,  erigendo  Spoleto  in  ducato,  cui  venne  preposto  a  duca 
Faroaldo  I,  nel  570,  capitano  longobardo,  che  dal  re  ne  ricevette  l'investitura.  Questo 
ducato  comprendeva  TTuibria,  propriamente  detta,  la  Sabina,  il  Piceno  sino  al  Pescara, 
i  Marrucini,  i  Marsi,  i  Peligni.  11  ducato  dividtìvasi  in  (jaslaklati.  detti  anche  ministeri 
e  masse,  governati  da  gastaldi,  talvolta  poi  innalzati  alla  dignità  di  conti. 

Faroaldo  I,  i)rode  e  potente,  dilatò  i  confini  del  suo  Stato  con  conquiste  fatte  sui 
Greci  ed  estese  il  suo  dominio  su  buona  jìarte  delhi  Sabina  e  su  varie  città  umbre.  Nel 
591  venne  a  morte  Faroaldo,  al  quale  succedette  Ariolfo,  milite  di  ventura  e  famoso  per 
parecchie  imprese.  Questi  estese,  a  danno  dei  Greci,  la  sua  dominazione  sul  Piceno,  nei 
Peligni,  nei  Vestini,  ampliando  vieppiù  il  ducato  di  Spoleto.  Vuoisi  che  Ariolfo,  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  abbracciasse  la  fede  cattolica.  Nel  00:2,  dopo  la  morte  di  Ariolfo. 
si  disputarono  la  successione  i  tìgli  di  Faroaldo  I,  dei  quali  vinse,  in  battaglia,  il  primo- 
genito Teodelapio  e  divenne  duca.  Credesi  che  Teodelaj)io  morisse  nel  650,  altri  scris- 
sero nel  653.  Successe  Attone,  od  Azzone,  di  cui  ninna  memoria  conservasi  e  solo  si  sa 
che  visse  sino  al  662.  Dal  re  Grimoaldo  fu  eletto  duca  Trasmondo  o  Trasimondo  I,  duca 
di  Capua,  che  resse  il  Ducato  sjìoletino  per  circa  quaranfanni. 

Morto  nel  703,  successegli  il  figlio  Faroaldo  11,  rinomato  per  bontà  e  per  valore. 
Restaurò  l'insigne  ab])azia  di  Farfa,  distrutta  dal  primo  duca,  l'arricchì  di  donazioni  e 
fondò  poi  quella  di  Fercntillo,  di  cui  a  suo  luogo  ragioneremo.  Nel  716  s'impadronì  del 
porto  di  Classe,  presso  Ravenna. 

Suo  figlio  Trasmondo  II,  impaziente  di  dominare,  si  ribellò  al  padre  e,  nel  7:24,  lo 
costrinse,  con  le  armi,  a  deporre  la  dignità  ducale,  ad  entrare  nel  chiericato  e  prese 
l'abito  monastico  nel  monastero  di  San  Pietro  di  Ferentino,  ove  morì  nel  7:28.  Altri  cre- 
dono invece  che  l'abdicazione  di  Faroaldo  II  fosse  spontanea.  Trasmondo  die  prova  di 
devozione  alla  Chiesa  romana  e  venne  presso  Roma,  ed  a  ponte  Salario  fugò  l'esercito 
gieco  che  marciava  a  danno  di  (Jregorio  II.  1  Romani,  uniti  ai  Longobardi  del  Ducato 
spoletino,  difesero  il  papa  contro  Leone  III  l'Isaurico  e  suoi  ministri  eretici  ed  icono- 
clasti. Ma  Leone  astutamente  pensò  di  stringere  lega  col  re  Liuti)rando,  il  quale  era 
dubbioso  e  non  sicuro  dei  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  sia  perchè  parevangli  poco 
sottomessi,  sia  perchè  aveva  in  animo  di  collocare  in  quei  ducati  i  pro])rii  nipoti.  Tras- 
mondo, vedendosi  impotente  a  resistere  contro  la  lega  di  Liutprando  e  di  Leone  111,  si 
rimise  totalmente  al  (lisposto  del  suo  re,  nel  72'J  gli  giurò  fedeltà  e  dette  ostaggi,  con- 
servando così  il  ducato.  Ma,  o  i)er  ribellione  avvenuta,  o  pel  rifiuto  del  duca  a  guerreg- 
giare il  Ducato  romano,  Liutprando,  con  poderoso  esercito,  marciò  su  Sj)oleto  per 
sorprendere  Trasmondo  e  sostituirgli  il  proprio  nii)ote  Angebrando  od  Ansprando.  11 
duca  fuggì  a  Roma, ove  fu  ben  accolto. Ciò  irritò  Liutpiando  ed  essendogli  stata  ricusata 
dai  Romani  la  consegna  di  Trasmondo,  furibondo  si  portò  all'assedio  di  Roma  e  spogliò 
e  deva.stò  la  basilica  di  San  Pietro  ed  occupò  Amelia,  Orte,  Polimarzo  e  Bieda,  città  del 
Ducato  romano  ;  indi  tornò  a  Pavia  nell'agosto  del  7:i9.  Intanto  nel  Ducato  spoletino 
era  succeduto  llderico,  e  Trasmondo,  aiutato  dalle  genti  ronume  e  da  (Jodescalco  duca 
di  Benevento,  invase  il  ducato  di  Spoleto  e,  nel  740  uccise  llderico;  ma  mostrandosi  j)oi 
ingrato  col  papa  e  coi  Romani,  non  restituì,  secondo  le  promesse  fatte,  le  quattro  città 
che  erauo  state  occupate  dai  Longobardi. 
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Liutprando  giurò  allora  vendicarsi  o  di  Trasniondo  e  dei  Romani.  Questi  però, 
temendo  resterminio  della  loro  città,  vennero  a  patti  col  re  longobardo;  Trasmondo  fu 
costretto  a  sottomettersi  a  Liutprando  e  prese  poi  l'abito  di  monaco,  nel  740.  Il  re 
conferi  allora  il  ducato  ad  Ansprando. 

Pare  che  in  questo  tempo  gli  Spoletini  continuassero  a  rimanere  devoti  alla  chiesa 
romana  e  che  i  grandi  ed  il  popolo  si  eleggessero  il  duca.  Ad  Ansprando  successe  Lupo 
0  Lupone,  al  quale  pare  che  il  re  Astolfo  togliesse  poi  il  ducato,  governandolo  solo  per 
mezzo  dei  gastaldi.  Successore  di  Lupo,  secondo  alcuni  scrittori,  fu  Aunolfo,  nel  753. 

Certo  è,  che  durante  i  tor])idi  della  nazione  longobarda,  suscitati  a  cagione  della  suc- 
cessione di  re  Astolfo,  i  magnati  spoletini,  sui  primi  del  757,  scelsero  Alboino  per  loro 
duca,  il  quale,  unitamente  a  Liutprando  duca  di  Benevento,  si  assoggettarono  al  pon- 
tefice Stefano  H,  sotto  la  protei^ione  di  Pipino,  difensore  dei  diritti  della  Chiesa.  Tale 
rivoluzione  dei  duchi  costò  loro  ben  cara,  poiché  Desiderio,  eletto  re  per  opera  del  papa 
e  di  Pipino,  entrò,  tra  il  757  ed  il  758,  con  poderoso  esercito  nei  ducati  di  Benevento  e 
di  Spoleto  che  saccheggiò  e  derubò,  e  i  duchi  Alboino  e  Liutprando  furono  vinti  in  bat- 
taglia. A  Liutprando  successe,  nel  Ducato  beneventano,  Arigiso  II  ed  Alboino,  ferito, 
in  compagnia  dei  principali  Spoletini,  fu  menato  prigione  a  Pavia  e  il  ducato  vacò  per 
due  anni. 

Nel  759,  trovandosi  Desiderio  nella  Campagna  di  Roma,  i  ducati  di  Spoleto  e  di 
Benevento  insorsero.  Desiderio  mosse  allora  contro  Benevento,  ne  devastò  il  territorio 
ed  impose  alla  città  gravi  contribuzioni  ;  poi  passò  nelFUnibria,  maltrattò  Perugia, 
Assisi,  P'oligno  e  saccheggiò  il  resto  del  Ducato  spoletino.  Il  nuovo  duca  eletto  in  questo 
ducato  fu  Gisolfo,  nel  759  o  nel  7G0.  Tre  anni  appresso  fu  duca  Teodorico  o  Teodicio. 

Questi,  unitamente  al  duca  di  Toscana,  si  pose  ai  servigi  del  clero  romano,  per 
deporre  l'antipapa  Costantino  (a.  767)  e  fu  canonicamente  eletto  Stefano  IV,  cui,  nel  772, 
successe  Adriano  I.  Desiderio  non  stette  in  pace  col  novello  pontefice,  richiamandolo 
questi  all'osservanza  di  certe  promesse.  Desiderio  allora  radunò  un  formidabile  esercito 
ed  eccitò  i  Longobardi  di  Toscana  e  di  Spoleto  a  prender  le  armi  contro  la  Chiesa  e  la 
invasione  giunse  sino  ad  Otricoli.  Adriano  I  spedì  nunzii  a  Pavia  per  intercedere  pace 
dal  re;  ma  questi  fu  sordo  ad  ogni  preghiera  e  Adriano  allora  invocò  le  armi  di  Carlo 
Magno.  Scrive  il  Fatteschi,  che  all'annunzio  della  calata  dei  Franchi,  buona  parte  dei 
Longobardi  di  Spoleto,  Terni  e  Rieti  si  portò  a  Roma  e  prestò  giuramento  di  fedeltà  ad 
Adriano  I.  Al  terminare  del  773  il  papa  accordò  Ildebrando  per  duca  agli  Spoletini. 
Ildebrando  riconobbe  la  sua  dipendenza  dal  pontefice. 

Sconfitto  Desiderio  e  cessata  la  potenza  dei  Longobardi,  può  ritenersi  che  la  famosa 
donazione  di  Carlo  Magno,  la  quale  comprendeva  anche  tutto  il  ducato  di  Spoleto,  non 
avesse  effetto  quanto  all'esercizio  della  pubblica  podestà  e  al  dominio  di  fatto  ;  ina  solo 
quanto  all'alto  dominio  e  che  i  duchi  di  Spoleto  conservassero  per  lungo  tempo  il  loro 
territorio,  nel  quale  erano  arbitri  e  legislatori  supremi.  Il  principio  del  dominio  effettivo 
della  Chiesa,  sulle  terre  umbre  e  della  Sabina,  può  stabilirsi  nel  secolo  X. 

Carlo  Magno,  nel  suo  testamento,  lasciò  il  ducato  di  Spoleto  in  favore  dei  proprii 
figli,  poiché  non  aveva  ceduto  ad  Adriano  I  questo  Ducato  con  tutta  la  sovranità  ;  ma 
donò  soltanto  le  pensioni,  il  censo  e  l'annua  corrisposta  che  dal  Ducato  pagavasi,  pre- 
cedentemente, al  palazzo  dei  re  longobardi. 

Adriano  I  si  querelò  a  Carlo  Magno  del  duca  spoletino  Ildebrando,  complice  della 
congiura  tramata  da  Rodaganso  duca  del  Friuli,  con  Arigiso  II  duca  di  Benevento  e  con 
Reginaldo  duca  di  Chiusi,  a  favore  di  Adelgiso  figlio  di  Desiderio.  Ildebrando  ottenne 
pace  dal  re  franco,  cui  presentò  doni  nella  villa  di  Varciniaco,  nel  779.  Aiutò  inoltre  Grl- 
moaldo  III,  duca  di  Benevento,  assalito  dai  Greci,che  furono  sbaragliati  dai  Franchi  e  dai 
Longol)ardi.  Dopo  il  788  o  789  non  trovasi  più  menzione  di  Ildebrando  e  con  lui  termina 
la  serie  dei  duchi  longobardi  in  Spoleto  e  comincia  quella  dei  Franchi  e  dei  Tedeschi. 
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Carlo  Mafino  scelse  per  (luca  Vinij^iso  o  (ìuinifj;iso,  francese,  il  quale  sentendo  gli 
oltraiT!,'!  fatti  a  papa  Leone  III,  corse  in  suo  aiuto,  nel  7*.)9,  e  lo  condusse  seco  a  Spo- 
leto. NeirsO:^  Vini^MSo  marciò  contro  (irinioaldo  III,  duca  di  Benevento,  che  as])irava 
all'indipendenza:  ma  fu  jìreso  da  (ìrimoaldo.  il  quale  però  .yenerosamente  lo  restituì 
libero,  Tanno  803.  Indi  Vinijiiso,  insieme  a  Geroldo,  che  alcuni  dicono  suo  fijjlio,  asso- 
ciato al  governo  di  Spoleto,  difese  il  i)ai)a  Leone  III,  persej^uitato  da  alcuni  jìotenti 
romani.  A  Viniiriso  successe  Suppone,  conte  di  Brescia,  eletto  da  Ludovico  I  inqxM-atore. 
Mori  tra  rS:2ì5  e  Vì^-2Ì  e  j^li  fu  sostituito,  dallimperatore,  Adelardo  conte  di  palazzo,  il 
quale  dopo  soli  cinque  mesi  morì.  Successegli  Mauringo  conte  di  Brescia  e  commis- 
sario in  Italia,  il  quale,  narrasi,  morisse  appena  eletto.  Neirs:{G,  le  carte  dell'abbazia 
di  Farfa  ricordano  duca  Berengario.  Nell'anno  815  trovasi  ricordato  il  nome  di  (Juido  I, 
francese,  il  quale  ricevè  in  premio  da  Radalgiso  I,  duca  di  Benevento,  una  somma  di 
70,000  scudi  per  averlo  aiutato  nell'assedio  datogli  da  Siconolfo,  principe  di  Salerno. 
(iuid(ì  td)be  due  tigli,  Lamberto  I  che  associò  al  Ducato,  e  Guido  II  che  costituì  duca 
di  Camerino.  Nell'anno  >^(u)  Lamberto  I,  reduce  da  Bari  col  bottino  fatto  sui  Sarac(Mii 
a  Napoli,  fu  dai  medesimi  battuto.  NeH'SGf)  accompagnò  l'imperatore  Lodovico  II 
all'a.ssedio  di  Capua.  In  tale  anno  morì  (ìuido  I  e  successegli  Lamberto  I,  che  neirso? 
entrò  in  Roma,  appena  eletto  Adriano  II,  e  vi  commise  infamità  e  violenze.  Dai  Romani 
fu  rechunato  a  Lodovico  II,  che  nell'SIl,  per  altre  prepotenze  commesse,  lo  privò  del 
Ducato  Nello  stesso  anno  il  ministro  dell'imperatore.  Suppone  II,  fu  prescelto  a  reg- 
gere il  Ducato  e  sua  figlia  Bertila  sposò  Berengario  ])oi  re  d'Italia  e  imperatore.  Lam- 
lìerto  I.  alla  morte  di  Lodovico  II,  fu  reintegrato  nel  Ducato  dall'imperatore  Carlo  II 
il  Calvo.  Suppone  eblie  in  compenso  i  ducati  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Parma.  Lamberto 
andò  a  Camerino  e  lasciò  il  ducato  di  Spoleto  al  proprio  fratello  Guido  II.  Ma,  ingrato 
verso  il  benefattore  Carlo  II,  unitosi  con  Alberico  conte  Tusculano,  si  impadronì  di 
Roma.  neirS77,  obbligando  a  riconoscere  Carlomanno  contendente  dell'Impero.  Il  papa 
scomunicò  Lamberto  e  i  suoi  complici.  Carlo  II  gli  dette  il  bando  dall'Impero  ed  il 
Concilio  di  Troyes,  neirS7S.  gli  confermò  la  scomunica.  Lamberto  I  morì  circa  l'anno  871) 
e  gli  succe.sse  il  fratello  Guido  IL  Questi  riunì  sotto  il  suo  dominio  i  due  ducati,  di  qua 
e  di  là  dell' Apennino;  ma  incorso  nelle  ire  di  Carlo  III,  imperatore,  che  era  stato  istigato 
dai  pa])i  Giovanni  Vili  e  Martino  II,  fu  condannato  al  bando  dell'impero.  Guido  astu- 
tamente seppe  guadagnare  la  grazia  di  Carlo  III,  il  quale,  nelTSSS,  gli  perdonò.  Guido, 
morto,  neir888,  Carlo  III,  e  per  mancanza  di  maschi  cessata  la  discendenza  di  Carlo 
Magno,  fu  dal  pontefice  Stefano  V  designato  imperatore.  Divisa  l'Italia  tra  le  fazioni 
di  Berengario,  altro  pretendente  all'Impero,  e  di  Guido  II,  questa  prevalse;  poiché 
Berengario,  vinto  a  Piacenza  ed  a  Verona,  fuggì  dall'Italia.  Neir894  Guido  IV  ebbe 
dal  padre  il  ducato  di  Spoleto.  L'imperatore  Guido  II  morì  sulle  rive  del  Taro  l'anno 
medesimo  e  successegli  Lamberto  II  da  lui  associato.  Morì  in  breve  nell'SOS,  ucciso 
da  Ugo  conte.  L'imperatrice  Ageltrude  rimase  allora  duchessa  di  Spoleto,  jìer  qualche 
tempo.  Dopo  questa,  gli  storici  pongono  per  duca  un  anonimo,  che  vuoisi  ucciso  da  Albe- 
rico duca  di  Camerino.  Alberico  pare  fosse  duca  anche  di  Spoleto  sino  air897.  Fu  questo 
.Vlberico  conte  di  Tuscolo  e  marito  della  famosa  Marozia  e  gli  successe  Alberico  II, 
sotto  il  (|uale  vuoisi  avvenuto  il  distacco  della  Sabina  dal  resto  d(d  Ducato  spoletino. 

Nel  922  ebbe  il  Ducato  spoletino  Bonifacio  I,  marito  di  Valdrada,  sorella  di  Ugo  di 
Provenza  imperatore.  Successegli,  nel  929.  Teobaldo,  che  aiutò  Landolfo  I  duca  di 
Benevento,  riportando  gloriosa  vittoria  sui  Greci  che  avevanlo  assediato. 

Successero  quindi  Ascario.  fratello  di  l'erengario  II,  e  questi  morto,  Sarlione  di 
Borgoirna  e  conte  Palatino;  indi  Uberto  od  Oberto,  detto  il  Salico.  Nel  945  fu  assunto 
nel  ducato  di  Spoleto  e  Camerino  Bonifacio  II  e  morto  questi,  nel  953,  gli  successe  il 
fitrlio  Teobaldo.  Indi  succedono,  nel  9f>0,  Trasmondo  III:  nel  9(17,  Pandolfo  detto  Capo 
di  Ferro,  principe  di  Capua  e  di  Benevento.  Morì  nel  981  e  subentrò  il  tiglio  Landollo 
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rho,  ucciso  noi  982,  ehlio  a  successore,  noi  983,  Ti'nsniondo  IV.  Indi  sono  registrati: 
nel  989,  Ugo  od  Ugono  il  (ìrande,  morto  nel  1001.  Noi  1010  era  duca  Ranieri  I,  indi 
Ranieri  II.  Intanto  Enrico  II  imperatore  donò  alla  Chiesa  romana  il  rimanente  del 
ducato  di  Spoleto,  in  cambio  con  altri  beni  della  Chiosa  stessa,  al  di  là  dei  monti.  Papa 
Vittore  II  ebbe  dallo  stosso  imperatore  il  restante  del  possesso  del  ducato  di  Spo- 
leto e  la  Marca  di  Formo,  nel  1056.  GoftVodo,  duca  di  Lorena,  fu  duca  di  Spoleto  nel 
1057  e  successegli  GoftVodo  il  Gobbo,  marito  della  gran  Contessa  Matilde,  la  quale 
trovasi  nei  documenti  chiamata  duchessa  di  Spoleto  e  di  Camerino.  Morto  Goffredo, 
Matilde,  divenuta  signora  degli  amplissimi  suoi  Stati,  ne  fece  la  famosa  donazione  alla 
Chiesa  e  morì  nel  1115. 

Enrico  IV  imperatore  frequentò  il  Ducato  spoletino  e  vi  tenne  dei  placiti,  ed  ora 
succedonsi  nel  Ducato,  duchi  assistiti  e  protetti  dai  sovrani  tedeschi.  Primo  è  Guar- 
nieri,  marchese  della  Marca  di  Ancona.  Sono  dubbii  Federico  del  1134  e  Guarnieri  II 
del  1143.  Nel  1142  si  nominano  Guarnieri  III  e  Guarnieri  IV. 

Conviene  ora  dire  del  tremendo  eccidio,  della  vera  distruzione  di  Spoleto,  operata 
dairimporatore  Federico  I  nel  1155.  Portatosi  Timperatore  a  Roma,  dopo  solenne  giu- 
ramento (li  fedeltà,  fu  coronato  da  papa  Adriano  IV.  Federico  ricevette  in  Roma  il 
tributo  della  provincia  di  Ancona  e  di  molte  altre  città  umbre;  ma  il  ducato  di  Spo- 
leto gli  fece  resistenza  per  detto  tributo.  Adirato  per  questo  l'imperatore,  molto  più 
che  gli  Spoletini  avevano  fatto  alcune  ostilità  a  Guido  Guerra  suo  ambasciatore,  dette 
ordine  di  distruggere  la  città,  che  fu  incendiata  e  rasa  al  suolo  e  lo  stesso  Federico 
rosi  ne  scrisse  ad  Ottone  vescovo  di  Frisinga:  <  Indi  noi  venimmo  a  Spoleto  e  impe- 
rocché era  ribelle  e  teneva  in  cattività  il  conte  Guido  Guerra  e  gli  altri  nostri  amba- 
sciatori, noi  l'assalimmo.  Giudizio  di  Dio  meraviglioso  e  impenetrabile!  Da  terza  sino 
a  nona  prendemmo  quella  fortissima  città,  la  quale  avea  da  100  torri,  con  fuoco  e 
con  le  spade  nostre  e  pigliando  spoglie  infinite  e  molte  avvampandone,  le  recammo  in 
desolazione,  abbattendola  insino  a' fondamenti  >. 

Volle  poi  riconciliarsi  con  la  città  e  dichiarò  duca  della  stessa  Corrado  di  Svevia, 
signore  di  Uerselingen,  baliaggio  Wurtemberghese  di  Rottveil(l);  donò  alcune  pos- 
sessioni al  monastero  di  San  Pietro  di  Monte  Martano  e,  a  intercessione  del  duca,  donò, 
nel  1185,  alla  cattedrale  molte  pregevoli  reliquie,  che  i  cittadini  ricevettero  quali  pegni 
della  pace  seguita.  Una  lapide  esistente  nel  palazzo  del  Comune  ricorda  la  miseranda 
distruzione  di  Spoleto,  per  opera  di  Federico. 

Nel  1158  trovasi  ricordato  dal  Fatteschi  un  tal  Guelfo  VI  Este  di  Baviera,  duca  di 
Spoleto  e  di  Camerino.  Vuoisi  anche  che,  nel  1 168,  Federico  I  conferisse  il  ducato  di 
Spoleto  a  Guelfo,  suo  figlio.  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza,gran  cancelliere  di  Fede- 
rico, entrò  furibondo  nel  ducato  di  Spoleto,  nel  1174,  e  lo  sottomise  al  suo  dominio,  uni- 
tamente ad  Assisi;  segno  che  dovevano  essere  sorte  differenze  con  la  parte  imperiale. 
Con  la  morte  di  Enrico  VI,  figlio  di  Federico,  vengono  a  cessare  i  duchi,  ordinando  l'im- 
peratore nel  suo  testamento,  che  la  Marca  d'Ancona  ed  il  ducato  di  Spoleto  si  doves- 
sero restituire  alla  Santa  Sede,  cogli  altri  suoi  dominii.  Innocenzo  III,  della  potente 
famiglia  Conti,  volle  rientrare  in  possesso  di  questi  Stati  e  da  Spoleto  cacciò  Corrado  lo 
Svevo,  conte  pure  di  Assisi,  e  questi  restituì  il  Ducato  per  paura  d'incorrere  nella 
scomunica,  e  col  Ducato  restituì  pure  Rieti,  Assisi,  Fohgno  e  Nocera. 

Nel  1198  Innocenzo  III  visitò  personalmente  Spoleto  e  la  Toscana  pontificia,  accolto 
dalle  popolazioni  come  un  liberatore  ;  consacrò  chiese,  donò  arredi  sacri.  Il  25  agosto, 
reduce  da  Rieti,  trovavasi  a  Spoleto  e  promise  agli  abitanti  valida  difesa  ed  aiuto,  indi 


(1)  Vedi  la  Storia  del  Wurtemherg  di  C.  F.  Staehn,  l'Errata  corrige  che  il  barone  Sansi  fece 
seguire  alla  sua  Storia  dei  Duchi  di  Spoleto  e  la  Storia  del  Comune  di  Spoleto,  parie  1%  pp.  15-16, 
dello  stesso  Autore. 
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passò  a  Perugia.  Rettore  del  ducato  di  Spoleto  fu  nominato  il  cardinale  Giovanni 
Colonna,  junioro,  e  lo  iiovernò  tre  anni,  non  pacificamente,  poiché  Timporatore  Ot- 
tone IV,  rivendicando  airimporo  non  poche  terre  della  Chiesa,  nominò  duca  di  Spoleto 
Leopoldo  0  Diopoldo  ed  a  lui  successe  Ranieri,  il  quale,  proseguendo  nelle  usurpazioni 
dei  beni  della  Santa  Sede,  fu  fatto  imprigionare  da  Federico  II. 

Il  cronista  Riccardo  da  San  Germano  narra,  che  nel  l'US  era  rettore  o  legato 
della  Marca  Anconitana  e  del  ducato  di  Spoleto,  il  cardinale  Raniero  Capocci.  Anche 
il  Capocci  ebiie  a  sotìVire  non  poco  per  le  violenze  di  Bertoldo,  tìglio  del  già  duca 
Corrado,  contro  cui  il  papa  fulminò  sentenza  di  scomunica.  Divenuto  Federico  li  acer- 
rimo nemico  della  Chiesa  e  ribelle  ad  Onorio  HI,  nel  1220,  fece  leve  di  soldati  nel 
ducato  di  Spoleto;  ma  gli  Spoletini  si  ricusarono  di  prestarsi.  In  detto  anno  l^eitoldo, 
tìglio  del  duca  Corrado,  intitolavasi  duca  di  Spoleto,  per  avergliene  conferito  il  donnnio 
Federico  II,  e  fu  in  questo  tenqjo  che  Tancredi  di  Campello,  uno  dei  principali  fautori 
di  Bertoldo,  con  numerosi  armati  serrò  le  strade  che  conducevano  a  Roma  e  non  vi 
si  andava  che  a  suo  benejìlacito;  ne  impedì  il  commercio  ed  imprigionò  i  famigliari  del 
papa.  Indi  assunsero  il  titolo  di  duca  alcuni  capi  di  fazione  ghibellina  e  gli  Si)oletini 
chiamarono  col  titolo  di  duca,  per  consuetudine,  anche  i  rettori  pontifici.  Ma  Corrado 
può  veramente  dirsi  ultimo  duca  di  Spoleto. 

Partitosi  l'imperatore  Federico  II  per  la  guerra  di  Siria,  lasciò  il  governo  di  Sicilia, 
che  per  investitura  della  Santa  Sede  teneva,  allo  svevo  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  altro 
tìglio  del  duca  Corrado,  il  quale  coi  Siciliani  vessò  la  Marca  di  Ancona  e  pose  Tassodio 
ad  Assisi,  intanto  che  il  fratello  Bertoldo  altrettanto  faceva  dalla  parte  di  Norcia. 

Gregorio  IX,  vedendo  che  le  scomuniche  a  nulla  approdavano,  ricorse  alle  armi 
temporali  e  liberò  quei  dominii  con  milizie  comandate  dal  cardinale  Colonna  e  da 
Giovanni  di  Brienne,  già  re  di  Gerusalemme,  e  così  rivendicò  il  ducato  di  Spoleto,  uni- 
tamente alle  Marche  di  Camerino,  di  Fermo,  di  Ancona.  Da  questo  tempo  in  poi  i  papi 
governarono  il  Ducato  per  mezzo  di  un  rettore,  il  quale  delegava  il  governo  delle 
città  e  luoghi  a  suoi  luogotenenti.  Gregorio  IX  concesse  per  tre  anni  il  governo  della 
Marca  d'Ancona  e  del  Ducato  spoletino  a  Milone  vescovo  diBeauvais;  indi  lo  stesso 
|)ontefice,  perseguitato  dall'imperatore,  si  portò,  nel  1228  e  nel  1232,  a  Rieti,  a  Spo- 
leto, a  Perugia.  A  Spoleto,  in  quest'ultimo  anno,  ai  30  di  maggio  solennemente  cano- 
nizzò il  francescano  Antonio  da  Padova.  Nel  1234,  tornato  Gregorio  IX  in  Spoleto,  vi 
tenne  un  Concilio  per  la  crociata  e  quivi  convennero  pure  Federico  II  ed  il  suo  secon- 
dogenito Corrado  IV,  i  patriarchi  latini  di  Costantinopoli,  Antiochia,  Gerusalemme 
ed  altri  vescovi.  Nella  piazza  maggiore  di  Spoleto,  innai  zi  a  grande  moltitudine,  fu 
proclamata  dal  papa  la  Crociata. 

Papa  Alessandro  IV,  nel  12.54-,  nominò  rettore  del  Ducato  di  Si)oleto  Bonifacio  da 
Fogliano,  di  Reggio,  il  quale  ricuperò  Foligno  ed  altri  luoghi  dell'Umbria,  che  dagli 
Imperiali  erano  stati  violentemente  tolti,  sotto  Innocenzo  IV. 

Cominciavano  intanto  anche  in  Spoleto  le  discordie  e  le  lotte  tra  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
bellini. Gregorio  X.  nel  1273,  portatosi  a  Perugia,  ordinò  ai  Perugini  che  restituissero 
al  duca  di  Spoleto,  per  la  Chiesa,  Gubbio,  Nocera  e  Gualdo.  Sotto  Martino  IV  fu  rettore 
del  Ducato  Carlo  I  d'Angiò,  re  di  Sicilia.  Sotto  Clemente  V,  i  Ghibellini  di  Spoleto,  col 
potente  Federico  I,  conte  di  Urbino,  uniti  ai  Ghibellini  dell'Umbria  e  della  Marca, 
irruppero  sui  Guelfi,  li  fugarono,  molti  ne  fecero  prigioni. 

Nel  1317  era  rettore  di  Sjjoleto  Rinaldo  di  Santa  Artemia.  Nel  1319  si  ribellarono 
Osimo  e  Recanati  contro  Amelio,  rettore  o  marchese  della  Marca,  e  chiamarono  in  loro 
aiuto  Federico  I  di  Montffeltro,  fautore  imperiale.  Tale  esempio  mosse  i  Ghibellini  di 
Spoleto  a  prendere  le  armi  contro  i  concittadini  della  parte  guelfa.  Entrato  di  notte, 
in  città,  il  conte  di  Urbino  cacciò  in  prigione  duecento  Guelfi  e  gli  altri  fugò.  I  Guelfi 
chiamarono  in  soccorso  i  Tiueltì  di  Perugia,  i  quali  corsero  a  Spoleto  e  l'assediarono. 
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Ma  FcMleiico  (rUil)iiio  lìiocurò  dividere  le  forze  con  indurre  Assisi  a  ril)ellarsi  e  quindi 
i  Peru,i;ini  dovettero  togliere  l'assedio  e  i)ortarsi,  nel  1320,  a  rieuperarc  Assisi.  Nel 
Vòii  i  (iliil)el]ini  jxH'ugini  assaliiono  S])ol(!to  (;  riiic(!n(liaroiio  in  parte.  Ad  istanza 
dei  Guelfi  spoletini,  quei  di  Peruf^ia  marciarono  su  Spoleto,  che  si  rese  a  patti.  l"'u 
convenuto  che  Spoleto  si  sarebbe  posta  sotto  la  protezione  di  Perugia,  cacciando  i 
Ghibellini  e  rimettendo  i  (ìuelfi  in  città. 

Durante  lo  scisma  tra  Lodovico  il  Pavaro  e  Giovanni  XXII,  i  Ghibellini,  ai  4  giugno 
del  1328,  partendo  da  Todi  per  prendere  il  castello  di  San  Gemini,  furono  assaliti,  con 
ind)0scata,  dagli  Spoletini  e  da  cavalleria  perugina  ed  i  (ìhiltellini  restarono  sconfitti 
e  gran  i)arte  morta  e  fatta  prigione.  Nel  132G  quei  di  Sj)oleto  ben  s'accorsero  i)erò 
deiro])pressione  che  su  loro  esercitava  Perugia;  laonde,  nel  PMi,  dichiararono  di  non 
voler  ])iù  ricevere  potestà  perugino;  ma  i  Perugini,  per  tenere  a  freno  la  città,  eres- 
sero, a  lato  della  porta  Fuga  o  di  Annibale,  una  ròcca,  oggi  distrutta,  di  cui  rimase 
il  nome  la  Castellina,  in  quei  pressi,  fino  alla  metà  di  questo  secolo. 

Nel  1852  Spoleto  fu  devastata  da  fieiùssimo  terremoto. 

Intanto,  nel  1353,  veniva  in  Italia,  mandato  da  Innocenzo  VI  a  reprimere  le  fazioni 
e  gli  usurpatori  dei  luoghi  della  Chiesa,  il  legato  cardinale  Albornoz,  al  quale  subito 
si  unirono  gli  Spoletini  e  prestarongli  validi  aiuti.  Grato  per  ciò  l'Albornoz,  dimorò 
alcun  tempo  in  Spoleto  e  la  governò;  fece  riparare  le  mura  e  fortificarle;  rimise  in 
città  i  fuorusciti  ghibellini  e  tolse  a  Perugia  la  destinazione  del  podestà.  Nel  1.3G4, 
tornato  l'Albornoz  a  Spoleto,  annullò  le  capitolazioni  fatte  nel  1324  con  Perugia,  tolse 
a  questa,  parte  del  territorio  usurpato  e  fece  abbattere  il  fortilizio  eretto  dai  Peru- 
gini, ordinando  invece  la  costruzione  della  ròcca  di  Sant'Elia.  Gregorio  XI  fece  legato 
del  Ducato  spoletino  il  cardinale  Francesco  Tebaldeschi. 

Nel  1375  Spoleto,  con  altre  città,  si  dette  agli  Orsini,  protetti  dai  Fiorentini,  nemici 
di  Gregorio  XI  ed  il  suo  successore,  Urbano  VI,  scomunicò  Rinaldo  Orsini,  invasore  di 
Spoleto  nel  1388.  Bonifacio  IX  ricuperò  Spoleto  e  quindi,  nel  1392,  si  portò  nell'Umbria 
per  sedare  le  guerre  civili;  Giovanni  Tomacelli,  nipote  di  questo  papa,  fu  fatto  duca 
di  Spoleto  e  di  Orvieto.  Ladislao  re  di  Sicilia,  nel  1414,  tentò  d'espugnare  Spoleto  che 
seguiva  Giovanni  XXIII;  ma  le  sue  schiere  furono  respinte  con  perdite  gravi  e  dovette 
sgombrare  il  territorio  spoletino. 

Nel  1418  fu,  da  Martino  V,  creato  duca  di  Spoleto  Guido  Antonio  conte  di  Urbino, 
Nell'anno  successivo  la  città  si  dette  a  Braccio  da  Montone,  il  quale  tentò  anche  di 
avere  la  rocca,  che  si  teneva  per  la  Chiesa;  ma  non  l'ebbe  ed  egli  stesso,  durante  l'as- 
sedio, rimase  ferito.  Negli  anni  1414  e  143G  Spoleto  fu  soggetta  alla  pestilenza  che  fece 
grande  strage  degli  abitanti. 

Nel  1438  Spoleto  fu  occupata,  per  sorpresa,  da  Francesco  Piccinino,  al  soldo  del 
duca  di  Milano,  nemico  di  papa  Eugenio  IV.  Il  Piccinino,  aiutato  da  Pirro  Tomacelli, 
abate  cassinese,  prefetto  del  Ducato,  e  con  quei  di  Norcia  e  di  Foligno,  corse  fin  sotto 
le  porte  della  città,  la  quale  seppe  resistere  gagliardamente  ed  il  papa  s'accomodò  poi 
con  l'abate  Pirro.  Intanto  l'avventuriero  Vitaliano,  del  Friuli,  dopo  secreti  accordi  con 
quei  di  Norcia  e  con  Corrado  Trinci  signore  di  Foligno  e  col  Piccinino,  forzato  il  passo 
della  montagna,  entrò  in  Spoleto,  la  saccheggiò  e  derubò,  imprigionando  mille  citta- 
dini e  ricco  bottino  fu  portato  a  Foligno,  insieme  alle  catene  e  al  battaglio  della  campana 
maggiore  del  palazzo  Comunale.  Per  riparare  a  ciò,  gli  Spoletini,  nel  1439,  inviarono 
in  Firenze,  ad  Eugenio  IV,  l'oratore  Tommaso  Martani  ed  il  papa,  mosso  alle  pre- 
ghiere degli  Spoletini,  inviò,  dopo  due  mesi,  in  Spoleto  il  cardinale  Vitelleschi,  per 
porre  fine  alle  prepotenze  di  Pirro,  dei  Trinci  e  di  altri.  La  rocca  di  Spoleto  fu  da 
Pirro  resa  ai  10  gennaio  del  1440  e  Pirro  fu  mandato  a  Roma,  in  Castel  Sant'Angelo, 
ove  morì.  Amoretto  Condulmieri,  parente  di  Eugenio  IV,  fu  nominato  rettore  del  Ducato 
di  Spoleto. 
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Nel  1V19  ili  in  Spoleto  Nicolò  V,  quando  la  pestiU'ii/a  aveva  assalito  Uonia.  fi'aiino 
seguente  Nicolò  V,  ai  1:2  febbraio,  approvò  gli  statuti  della  città  e  nel  i'(5  aprile  con- 
fermò la  tregua  tra  (luei  di  Norcia  e  di  Spoleto,  coininettendone  l'osservanza  a  Nicola 
de  Cesari  vescovo  di  Tivoli.  Nicolò  V  ampliò  ed  aitiielll  la  ròcca  di  Sjìolcto,  aggiungen- 
dovi un  portico  e  altre  comodità.  11  conte  Everso  di  Anguiilara,  jìotentiì  signore  di 
alcuni  castelli  dell'Umbria,  si  fece  condottiero  dei  faziosi  norcini,  sjìoletini  e  casciani, 
allo  scopo  di  assalire  Norcia;  ma  Nicolò  V  si  oppose  colle  milizie  della  Chiosa,  nel  115:5. 
Nel  I  l.V)  c'allisto  111  fece  duca  di  Spoleto  il  proprio  nipote,  cardinale  Borgia,  che  fu  poi 
\K\\)a  Alessandro  VI. 

Nel  1474  Todi  e  Spoleto  insorsero  tumultuariamente  ed  il  cardinale  Della  Rovere, 
per  sedare  la  rivolta,  spedì  celerenientc  compagnie  di  fanti  e  di  cavalli  ai  comandi 
(li  Varano  da  Camerino  e  di  IJraccio  Baglioni.  Todi  tornò  airubi)idienza;  ma  conti- 
nuando Spoleto  nei  tumulti,  jier  togliersi  dalla  soggezione  della  Chiesa,  il  cardinale 
si  recò  nello  Spoletino  con  3000  armati  e  accampò  vicino  alla  città.  Le  milizie  ponti- 
ficie entrarono  in  città  e  la  saccheggiarono,  quantunque  Braccio  molto  si  adoperasse 
j)er  salvar  le  robe  di  persone  amiche  e  dei  monasteri. 

Maurizio  Cibo  fu  da  Innocenzo  Vili  nominato  governatore  di  Spoleto,  di  Assisi  e 
(li  Foligno.  Insorte  alcune  differenze,  sotto  questo  papa,  tra  Cesi  e  Terni,  i  Ternani 
assalirono  Cesi  nel  1495,  e  quei  di  Cesi  invocarono  l'aiuto  di  Spoleto  e  a  questa  si 
sottoposero,  e  col  soccorso  degli  Spoletini  poterono  rimpatriare  e  risarcire  la  loro  città. 
Adirati  per  questo  i  Ternani,  accesero  guerra  con  Spoleto.  Nella  primavera  del  149G 
gli  Spoletini  posero  a  sacco  il  territorio  di  Terni  facendovi  dei  prigioni,  inoltre  assalirono 
con  10,000  uomini  Terni  ;  ma  Alessandro  VI  li  obbligò  a  ritirarsi  e  non  permise  si 
rinnovassero  cosi  disastrose  discordie.  Lucrezia  Borgia  fu  fattada  Alessandro  VI  gover- 
natrice  di  Spoleto  dove  si  recò  nell'agosto  del  1499,  prendendo  stanza  nella  rocca. 
Nel  1511  Giulio  II  era  in  viaggio  per  visitare  i  luoghi  dell'Umbria  che  dovevano  essere 
ricuperati  alla  Chiesa  e  ai  18  giugno  giunse  a  Spoleto.  Gli  Spoletini  aiutarono  inoltre 
Leone  X,  in  guerra  con  Francesco  Maria  duca  di  Url)ino  e,  nel  152G  e  nel  1527, 
Clemente  VII.  travagliato  dalle  armi  di  Carlo  V  e  dei  suoi  fautori. 

In  favore  del  papa  gli  Spoletini  marciarono  sopra  Subiaco  e  rovinarono  la  rocca 
dei  Colonnesi.  Nel  1552,  nuovamente  il  Comune  di  Cesi  ricorse  agli  aiuti  di  Spoleto, 
che  si  obbligò  a  difendere  quella  terra,  con  istromento  stipulato  da  Bartolomeo  Luparini, 
sindaco  di  Spoleto,  e  confermato  con  Breve  di  Giulio  HI.  .Ma  Pio  V,  nel  15G8,  conside- 
rando che  Cesi  molto  aveva  sofferto  nel  passato,  a  causa  delle  pretese  degli  Spoletini  e 
dei  Ternani  e  come  quel  Comune  era  stato  governato  dal  legato  dell'  Umbria  e  della 
città  di  Spoleto,  dismembrò  Cesi  da  qualunque  superiorità  e  la  sottopose  al  governo  dei 
chierici  di  Camera. 

Gregorio  XIII  fece  un  appalto  a  vantaggio  della  Camera  Apostolica,  nel  1577,  delle 
miniere  di  ferro  ritrovate  nel  territorio  spoletino  ed  alla  stessa  Camera  ricuperò  S])ello, 
Calvi,  Piediluco  ed  altri  luoghi  delI'Umbiia. 

Ai  28  febbraio  del  17.S2,  recandosi  a  Vienna,  fu  in  Spoleto  Pio  VI,  il  quale,  nell'anno 
precedente,  aveva  sollevata  la  città,  flagellata  da  terremoto  insieme  ad  altre  città  vicine. 

Nel  1783  si  cominciarono  ad  eseguire  i  lavori  di  bonifica,  già  stabiliti  sino  dal  1780 
dal  governo  pontificio,  d'accordo  colla  Corte  di  Toscana,  e  si  prosciugò  tutto  il  terri- 
torio tra  Perugia,  Sjjoleto  e  Trevi.  Altri  soccorsi  furono  somministrati  a  Spoleto  nel  1785, 
dopo  nuovi  terremoti,  e  poco  dopo  la  città,  sotto  la  dominazione  francese,  fu  dichia- 
rata sede  centrale  del  dipartimento  del  Clitunno.  Nel  1800,  ricuperati  alla  Chiesa  parte 
dei  suoi  dominii,  fu  nell'Umbria,  ed  a  Spoleto,  Pio  VII,  donde  prosegu'i  il  viaggio  per 
Terni,  Narni  e  Pionia.  Fu  j»oi  istituita  la  Delegazione  apostolica  di  Spoleto. 

Sotto  Napoleone  I,  avendo  i  Francesi  di  nuovo  occupato,  nel  1808,  lo  Stato  ponti- 
ficio, l'imperatore  fece  dichiarare  Spoleto  capoluogo  del  dipartimento  del  Trasimeno. 
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Nel  1827  Leone  XII  riunì  la  Delegazione  di  Rieti  a  quella  di  Spoleto;  ina,  noi  1831, 
tornò  a  separarle  Gregorio  XVI. 

Nel  1860  anche  Spoleto  fu  annessa  al  nuovo  regno  di  Vittorio  Emanuele  II. 


Spoleto  giace  sul  versante  occidentale  della  grande  catena  apenninica,  su  di  un 
colle  che  si  appoggia  al  monte  Luco  e  raggiunge  l'altezza  di  453  nietii  sul  mare  alla 
rocca:  bello  e  pittoresco  è  l'aspetto  che  presenta  a  chi  vi  si  reca  da  Foligno,  elevan- 
dosi a  grado,  su  per  l'erta  del  colle,  i  suoi  edifizi  sormontati  da  campanili,  cupole  e 
torri,  sui  quali  domina  la  rocca  medioevale.  Grande  e  piana  è  la  strada  del  borgo;  le 
altre  vie  in  genere  sono  scoscese  ed  anche  le  piazze,  alcune  delle  quali  assai  ampie, 
sono  in  declivio.  È  assai  ricca  di  ottima  acqua  potabile,  che  le  giunge  da  varii  chilo- 
metri di  distanza  e  la  cui  conduttura  venne  interamente  rinnovata  nel  1893,  con  ingente 
spesa,  sostituendo  i  tubi  in  ferro  e  a  pressione,  al  vecchio,  imperfetto  sistema. 

Dei  molti  e  maestosi  edifizi  sacri  e  profani  che  la  città  conta  tratteremo  ora  parti- 
tamente.  Le  mura  sono,  in  parte,  bagnate  dal  fiumicello  Tessine  ed  ai  piedi  del  colle, 
sul  quale  la  città  sorge,  comincia  l'ampia  valle,  detta  di  Spoleto  ed  anche  umbra,  che 
estendesi  sino  al  Tevere,  sotto  Perugia  e  che  le  co])iose  acque  che  la  irrigano  rendono 
oltremodo  fertile. 


Opere  iinibro-etrusclie.  —  A  questo  tempo 
possono  riferirsi  gli  avanzi  delle  mura  della  città, 
a  costruzione  poligonale,  delle  quali  un  notevole 
resto  avanza  sul  colle  Sant'Elia,  in  quella  parte 
del  muro  esterno  della  rocca,  che  guarda  a  sud, 
presso  alla  porta  che  esce  al  ponte  fìcllc  Torri  É 
composto  di  pietroni  tagliati  a  facce  poligone, 
irregolari;  è  lungo  15  m.  circa  e  dell'altezza  di 
m.  4.22.  Lo  spessore  è  di  ni.  1.05  ed  è  formato 
da  due  file  di  blocchi. 

Numerosi  altri  avanzi  vcggonsi  in  varii  altri 
punti  della  cittii,  di  guisa  che  può  ancora  rile- 
varsi con  esattezza  la  pianta  di  questa  antichis- 
sima cinta,  come  in  via  Monterone,  alla  caserma 
di  San  Nicolò,  ed  in  via  delle  Felici  ;  ma  non 
potendoci  dilungare  nella  descrizione  e  nello 
esame  di  ciascuno  di  questi  avanzi,  ci  limite- 
remo a  ricordare  le  notizie  più  ampie  e  precise 
che  sulle  mura  spoleline  raccolsero  Petit  Radei 
{Sopra  i  Monumenti  ciclopici,  pp.  211  segg.)  e 
specialmente,  con  accurata  analisi,  l'erudito  ba- 
rone Sansi  (Degli  edifizi  e  dei  frammenti  storici 
delle  antichità  di  Spoleto:  §  in,  Delle  mura  an- 
tiche di  Spoleto,  pp.  40-05  e  pp.  95  segg.;  Fo- 
ligno 1809.  Vedi  anche:  BoWei.  dell'Istit.,  1880, 
pag.  245-40). 

Opere  romane.  —  Dobbiamo  innanzi  tutto 
ricordare  i  restauri  alle  mura  primitive  che, 
almeno  in  un  tratto,  ove  oggi  sono  i  giardini  Fal- 
coni e  Fortunati,  furono  restaurale,  sulla  fine  dei 
tempi  repubblicani,  dai  Quatuorviri  Publio  Marcio 
Istrione  e  Caio  Menio  Rufo,  come  l'iscrizione 
ancora  esistente  ce  ne  fa  fede.  La  via  Flaminia 
entrava  a  Spoleto  per  la  porta  di  cui  veggonsi  gli 
avanzi  in  capo  al  borgo  Monterone,  e  non  molto 
più  oltre  di  questa  porta,  in  una  spianata  più 
arlilicialc  che  naturale,  era  il  Foro,  colle  sue 


adiacenze,  e  degli  edifizi  circostanti  conservansi 
alcuni  avanzi  e  memorie.  Alla  destra  di  clii  en- 
trava in  città,  dove  ora  è  la  chiesa  di  Sant'Ansano, 
sono  alcuni  resti  di  un  tempio  romano,  che  da 
alcuni  scrittori  fu  credulo  dedicato  a  Marte,  e 
presso  al  tempio  è  ancora  in  piedi  un  arco  ono- 
rario, con  pilastri  di  siile  corinzio,  che  dalle 
iscrizioni  incise  sappiamo  innalzalo  ai  Cesari 
Germanico  e  Druso.  In  via  della  Basilica,  presso 
il  palazzo  del  Comune,  e  un  cospicuo  avanzo  di 
altro  tempio. 

Avanzo  di  un  muro  di  grandi  pietre,  ben  ta- 
gliate, trovasi  sul  monte  Luco,  la  cui  denomina- 
zione deriva  certamente  da  un  bosco  sacro  (Luciis), 
la  cui  consen-azione  importava  anche  per  ragioni 
di  pubblica  utilità;  ed  a  sacro  consimile  luco- 
spelta  la  pregevolissima  iscrizione  latina,  arcaica, 
rinvenuta  nel  1870  sul  colle  di  San  Quirico, 
a  pochi  chilometri  da  Spoleto,  sulla  via  che  mena 
a  Todi.  L'iscrizione,  riferibile  alla  metà  in  circa 
del  VI  secolo  di  Roma,  vieta  che  il  luco  sacro  sia 
violalo,  che  gli  alberi  e  le  legna  siano  tagliate  o 
portate  via.  È  falla  solo  eccezione  per  il  taglio 
della  legna  necessaria  al  solenne  sacrificio  che 
annualmente  ivi  si  celebrava.  Sono  stabilite, 
inoltre,  delle  multe  pei  violatori.  Questo  insigne 
monumento  scritto,  è  oggi  custodito  nel  palazzo 
Comunale.  Avanzi  di  un  creduto  carcere  veggonsi 
presso  la  chiesetta  di  San  Gregorio. 

Il  Teatro  antico  rimane  ancora  in  buona  parte 
sotto  il  palazzo  Provinciale  e  sotto  le  vicine  fab- 
briche, e  colla  scorta  della  scheda  n.  034,  che 
conservasi  nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze, 
fu  rintracciato  e  studiato  dal  eh.  cav.  Giuseppe 
Sordini  (confronta  Notizie  degli  Scavi,  1891, 
pp.  50  segg.).  Dimostrò  anche  il  Sordini,  come 
abbiano  enato  gli  scrittori  che  vollero  riconoscere 
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Fig.  97.  —  Spoleto:  Facciata  del  Duomo  (da  fotografia  Alinari). 


gli  avanzi  flcllc  antiche  terme  nt'UCx-ronvcnto 
(li  S.iiil  A'^atM,  spcttanilo  invece,  andic  (|iiei  resti, 
al  irai  II)  ruiiiaiii)  ili  Spulcto. 

Sullo  i!  piano  della  strada  nazionale,  presso 
alla  porla  San  Gregorio,  è  il  ponte  romano,  detto 
Saiiiiinnmio,  chi  attravci"sava,  un  tempo,  il  tof- 
renie  lessino.  Fu  scavato  nel  18  W  e  rimase  in 
vista  sino  al  18i8,  nel  (piale anno,  volendosi  ri- 
cliiiidere  lo  scavo,  vi  si  fecero  attorno  muri  e 
vòlte,  percliè  si  potesse  discendere  a  vederlo.  Il 
ponle  è  costruito  con  grossi  hlocclii  di  travertino; 
è  allo  ni.  8,  lungo  m.  2-i  e  largo  circa  m.  i.rtO. 


Poco  lungi  da  mieslo  pmile,  ed  a  levaiilo,  ove 
è  ora  la  caserma  ilella  Stella,  sono  i;li  avanzi  del- 
r.Anliteatro,  dì  pianta  curvilìnea,  liimane  ancora 
sopra  lena  un  resto  dei  pilastri  e.  delle  volle  di 
lina  parte  degli  ambulacri  del  piano  supcriore. 
Gli  assi  misiiiano:  ni.  111)  il  maggiore  e  m.  '.IO 
il  minore.  I  Goti,  come  dic(;inmo  nei  cenni  sto- 
rici, convertirono  fpieslo  anfilealro  in  fonilizio, 
nel  5ir).  Il  cardinale  Allmrnoz  lo  denioli  in  palle, 
allorclié  edilirò  la  rocca. 

Notevole  è  anche  la  porla  Fuga,  o  di  Annibale, 
donde  scendesi  al  bmgoSan  Gregorio,  nel  nome 
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(lolla  qiialo  vogliono  siasi  rnnscrvata  la  tradizione 
(loi  icspiiiti  (lai'laginesi.  La  porla  ó  dei  ])assi 
Icnipi  ;  ma  non  vi  è  da  dubitare  die  occupi  il 
liiof^'o  (li  una  più  antica,  coi  frammenti  della 
quale  ('•  forse  stata  riedificata. 

Nei  sotterranei  della  casa  lienedetli-Carosi, 
presso  alla  piazza  del  Mercato,  e  nella  parte  po- 
steriore dei^'li  orli  del  Vescovado,  sono  avanzi  di 
un  atrio  o  portico,  a  doppia  fila  di  pilastri,  di 
architettura  del  secolo  Vi  dcir(5ra  volgare,  che  il 
Sansi  (op.  cit.)  ritiene  possano  appartenere  al 
palazzo  fatto  edificare  da  Teodorico  e  che  i  Lon- 
gobardi poi  mantennero  ed  ampliarono. 

Vuoisi  infine  ricordare  l'insigne  scoperta  di 
una  sontuosa  casa  romana,  avvenuta  l'anno  ISSO 
eseguendosi  alcuni  scavi  sotto  la  piazza  del  Muni- 
cipio (cf.  Notizie  degli  Scavi,  1H8(»,  p.  8,  326). 
Fu  riconosciuto  che  la  costruzione  spetta  al  se- 
secolo  I  dell'impero.  La  casa  è  cospicua  pei  suoi 
ornaiTienti,  e  la  fronte  risponde  oggi  ad  una 
pubblica  via  che  corre  al  lato  est  della  piazza. 
La  parte  sinistra  della  casa  si  interna  sotto  il 
palazzo  del  Comune.  I  pavimenti  sono  di  mosaico 
e  nelle  pareti  appariscono  pitture  rispondenti,  per 
l'arte,  al  secolo  cesareo.  Si  trovò,  ben  conservato, 
l'atrio  con  l'impluvio  quadrato;  e  di  fronte  al  pro- 
thijrum  sorgeva  l'ara  e  dietro  di  questa  fu  dagli 
antichi  operato  uno  sfogo  per  l'acqua  che  racco- 


glievasi  in  un  alligno  pozzo.  Nello  spurgare  questo 
pozzo  si  rinvenne  un  nolevoh;  fiammento  di  iscri- 
zione, su  lastra  di  marmo,  dalla  quale  l'archeologo 
lìormann  dedusse  esser  questa  la  casadi  Vespasia 
Polla,  madre  dell'imperatore  Vespasiano.  L'atrio 
aveva  la  sua  corlecon  pavimento  a  mosaico  bianco 
e  nero.  Proseguendo,  davanti  al  vestibolo  ed 
oltrepassato  l'impluvio  d'atrio,  si  giunge  al  la- 
blinum,  vasta  sala,  con  pavimento  a  rosoni,  inte- 
ramente scoperto.  Altre  stanze  hanno  pure  pavi- 
menti a  mosaico  e  pitture  leggiadre  di  figurine 
di  animali  fantastici,  e  tralci  di  foglie  e  fiori. 
Alcune  v()lte  erano  decorate  di  stucchi. 

Nel  disgombro  della  terra,  accumulatasi  sopra 
le  rovine,  fu  riconosciuto  che  la  casa  fu  incen- 
diata e  disfatta,  e  dalle  monete  e  da  altii  avanzi 
rinvenuti  si  potè  arguire  che  la  distruzione  avvenne 
ai  tempi  di  Arcadie  e  di  Onorio;  il  che  porla  a 
supporre  che  fosse  uno  dei  funesti  effetti  delle 
due  discese  di  Alarico  verso  Roma,  nei  primi  anni 
del  secolo  V. 

Tra  gli  oggetti  trovati  tra  le  terre  sono  da 
ricordare:  un  idoletto  di  bronzo,  varii  pezzi  di  osso 
lavorati,  tronchi  di  colonne  e  varii  frammenti  di 
bromo,  di  vetro  e  di  stoviglie,  un  pettine  di 
avorio,  con  ornati  e  fregi  ;  una  piccola  ruota  di 
avorio  ed  i  resti  di  un  vasetto,  taglialo  da  un 
pezzo  di  roccia  basaltica. 


Tra  gli  edifizi  di  Spoleto,  di  età  posteriori,  sono  da  annoverarsi  i  seguenti; 


Il  Diioino  (fig.  97).  —  Esisteva  già,  come 
chiesa  di  Santa  Maria,  nella  prima  metà  del 
secolo  XT,  edificata,  siccome  pare,  nel  luogo  di 
più  vetusta  chiesa,  dedicata  a  San  Primiano. 
Probabilmente,  essendo  stata  diroccata  nel  1155, 
allorch('!  Federico  prese  ed  arse  la  città,  fu  rico- 
struita poco  appresso,  poiché  trovasi  esser  stata 
di  nuovo  consacrala  da  Innocenzo  III,  nel  1198. 
Nel  secolo  XVII,  Urbano  Vili,  che  era  stalo 
vescovo  di  Spoleto,  ne  ammodernò  l'interno,  con 
l'opera  del  Bernini. 

A  destra  della  fronte  elevasi  la  torre  campa- 
naria. E  costruita  con  blocchi  di  travertino, 
quasi  tulli  provenienti  da  edifizi  di  età  romana, 
e  si  vedono  anche  adoperale  pietre  scritte,  pezzi  di 
cornicioni,  di  fregi  e  grandi  tronchi  di  colonne. 
La  parte  superiore  fu  eseguita  nel  1515  da  mae- 
stro Giono  di  Taddeo,  lombardo.  Una  delle  cam- 
pane porla  la  scritta:  A.  D.  M.  CCC.  VI.  Joes  de 
Perusio  me  fcc.it.  Neil'  ingresso  centrale  del  lem- 
pio,  s'innalzano  gli  stipili,  fregiali  di  belli  ornali, 
nei  quali,  tra  due  tralci  inlreccianlisi,  veggonsi 
figure  curiose  di  animali  e  di  putti.  Nello  stipite 
destro  è  scolpila  Y Annunciaz-ionc  di  Maria  e  la 
Verfiinc  in  seggio,  ed  in  quello  sinistro  leggesi  : 
Grcfjorius  Meliorantius,  che  fu  certamente  quegli 
da  cui  gli  stipiti  furono  scolpiti.  Sull'architrave 
scolpilo  posa  un  resto  di  cornicione  romano,  di 
bello  stile.  Superiormente  al  portico,  quattro 


pilastri  dividono  in  tre  spazi  la  facciata  e  due 
ricche  cornici  trasversali  formano  sei  spazi 
distinti.  I  pilastri  di  centro  recano  figure  di  ani- 
mali simbolici  e  gli  spazi  inferiori,  laterali,  hanno 
in  centro  un  fincstrone  circolare,  elegante.  Nello 
spazio  maggiore,  centrale,  miransene  altri  tre  e 
quello  di  mezzo,  assai  maggiore,  figura  basalo  su 
(li  una  specie  di  balaustra,  formata  da  cariatidi 
e  da  colonnine.  11  fincstrone  è  compreso  in  un 
quadrato,  nei  cui  triangoli  mislilinei  sporgono, 
a  bassorilievo,  gli  emblemi  degli  Evangelisti; 
queste  sculture  sono  attorniate  da  mosaici.  Nei 
tre  spazi  superiori  veggonsi  tre  archi,  a  sesto 
leggermente  acuto,  dei  quali,  il  centrale,  è  deco- 
rato di  un  grandioso  mosaico,  rappresentante 
Cristo,  seduto  su  sedia  di  forma  romana,  con  la 
destra  mano  levata  in  atto  di  benedire  e  colla 
sinistra  regge  un  libro.  A  sinistra  è  la  Vergine 
e  San  Giovanni  a  destra.  Negli  spazi  centrali 
leggonsi  i  loro  nomi.  Le  figure  campeggiano  su 
fondo  d'oro,  cui  fa  cornice  un  meandro  di  fogliami 
parimenti  a  mosaico.  Sulla  linea  inferiore  al 
dipinto  leggesi: 

f  lice  est  pictìira  quam  ferii  sat  placitura  l 
Doclor  Solslevìius  hac  summiis  in  arte  modernus  • 

E  sotto  : 

Annis  invenlis  cum  scptem  mille  ducentis  ] 
Operarli  -  Palmerius  de  Saso  -  Transerictis  Enrici:  Diute- 

[salve  Pincurimis. 


Spoleto 


Vii 


A'Iiliissilo  aH'iiiilica  rimili'  ilei   lciii|ii(i  r  mi 
portico  l'Ioijanlissimo  (liij.  '.tSU'lu' nvilcvasi,  per 
lo  innanzi,  opera  del  Hranianle  ;  ma  in  seijiiito 
allo  ricoivlio  ilei  barone  Sansi  {op.  vii.,  p.  '215) 
scippiamo   ohe    questa    opera   venne   allogata, 
nel  li'.d,  ai  maestri  Am- 
brogio ili  Antonio  ila  Milano 
e  Pippo  ili  Antonio  ila  Fi- 
renze. Nell'ambiilaero,  oltre 
i  tre  iufrressi  della  chiesa, 
evvi,  a  sinistra,  la  cappella 
di  Frincesco  Kroli,  vescovo 
di  Spoleto  dal  I  l'.tT  al  lo  1(1. 
E  di  forma  quadrata,  con 
vòlta  ad  intero  sesto,  ricca- 
mente ornata  con    fasce  e 
festoni  di  frutta.  Nei  (|ualtrii 
ottai;;oni  lìtjurano:  Sue,  A 
dninu.  Muse  e  Meliliiseda . 
Nelle  pareti  sono  dipinte: 
la   Pesca    tniraroloxa.   San 
Girolamo  orante  nel  dexcrln: 
nella  parete  dell'altare:  il 
Croce/isso   e   due   Anyioli. 
L'altare  è  decoralo  con  \n- 
lastri,  cornicione  e  timpano, 
vagamente  inlaj;liali  in  pie- 
tra. Nel  centro  è  una  pittura 
ad  olio,  sul  muro,  rappre- 
sentante la  Verfjine Assunta, 
ed  in  basso  vedesi,  genu- 
flesso, il  vescovo  Ervli.  Pa- 
rete sinistra  :    V  Arcangelo 
Gabriele  e  ò'.  Lucia.  Quesh 
pitture  sono  di  Jacopo  Sici- 
liano e  mostrano  come  l'ar- 
tista avesse  seguito  la  ma- 
niera di  HalTaello.  Nel  centro 
della  cappella  si  eleva  il  fonte 
battesimale,  collocatovi,  con 
infelice  pensiero,  in  questi 
ulti'irtempi.Ètuttoscolpito 
e  architettato  in  pietra  ca- 
ciolfa,  meno  il  piede  che  é 
di  marmo  e  più  antico  della 
pane  superiore,  la  quale  è 
opera  del  XVI  secolo. 

I.VTERNO.  —  L'interno  del  Duomo,  fu,  come 
dicemmo,  rimodernato  dal  Bernini,  sotto  l'r- 
bano  Vili;  nella  nave  centrale  rimane  gran  parie 
dell'antico  pavimento,  di  opera  alessandrina.  Nave 
sinistra,  1» altare:  Tela  ad  olio,  del  GandoKi, 
rappresentante  .Maria  con  Cesti  in  tjloria  ed  in 
basso  varii  Santi.  —  2°  altare  :  La  Presentazione 
di  Maria  al  tempio,  bell'opera  del  Cavallucci.  — 
3»  altare:  Maria  in  seijfjio  col  divin  Figlio, 
scultura  in  legno,  firmata,  di  Tiberio  Fidi  da 
Cerreto;  stile  del  secolo  XV. 

Cappella  delle  reliquie.  —  \jc  pareli  laterali 
hanno  sedili  e  stalli,  con  tarsie  e  con  ligure  ad 


olio,  su  tavola,  rappiesenlanli  Personatjiji  della 
Bibbia.  L'allaie  è  pure  scolpilo  in  legni),  ed  é 
ornato  con /,v/(in'<;  drllu  V'm//;it' (1548).  Nella 
parete  destra  è  una  tavola  a  tempra,  di  scuola 
toscana,  del  XVI  secolo,  rappre.scnlante  la  Verifine 


'J6.  — 


Spoleto  (Duomo):   Un  detlaijlio  del  portico 
(da  fotografia  Ali.nari). 

con  Cesìi,  San  Gregorio  papa  e  il  Beato  Gregorio 
da  Spoleto.  Crocerà  sinistra,  sull'altare:  San 
Ponziano  dato  in  preda  ai  leoni,  opera  firmata 
Cristoforo  Witlerpergheii . 

Prima  di  giungere  alla  cappella  del  Sacra- 
mento, si  Ila  adito  in  un  ambiente  che  fece  già 
parte  della  primitiva  chiesa.  Sulli;  pareli  sono 
dipinti  :  Maria  seduta,  in  allodi  allaltare  Gesù, 
e  lateralmente.  Santa  Caterina,  Santa  Elisabetta. 
Nell'ordint!  superiore  sono  i  dipinti  della  Ver- 
gine in  trono.  Papa  Urbano  V,  San  Girolamo, 
operi!  ili  scuola  giottesca.  Vi  si  vede  anche  l'urna, 
in  pietra,  del  Bealo  Gregorio  eremita,  sulla  cui 
fronte  è  scolpito  il  beato,  orante,  tra  alti  scogli 
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sui  qiiiili  vi'^^otiino  pini  selvatici,  a  destra  è  un 
ani^'clo  siill(;  nubi,  con  cartella  in  mano,  od  una 
iscrizione  che  ricorda  il  bealo  Gregorio. 

Tornando  in  chiesa,  nel  corridoio  innanzi  alla 
cappella  del  Sacramento,  è  il  monumento  innal- 
zato da  Lorenzo  de'  Medici  a  Frate  Filippo  Lippi 
(fig.  99),  morto  in  Spoleto  nel  l-iG9,  innanzi  di 
compiere  le  pitture  dell'abside,  che  ora  descrive- 
remo. Gli  ornati  ricordano  le  belle  opere  del 
Sansovino  e  l'epigrafe  fu  dettata  dal  Poliziano. 
Incontro  a  questo  monumento  6  quello  sontuoso, 
l'atto  erigere  dal  conte  Orsini  di  l'itigliano  a  suo 
tiglio  Francenco  Orsini,  nel  li-99,  opera  di 
maestro  Ambrogio  da  Milano.  A  pie  del  monu- 
mento è  la  lapide  sepolcrale  del  vescovo  Fulvio 
Orsini,  morto  nel  1581,  in  cui  vedesi  il  defunto 
con  abiti  episcopali  e  con  mitra.  La  cappella 
della  Santissima  Icone  contiene,  nell'altare  di 
finissimi  marmi,  ricco  di  lapislazzuli,  diaspri, 
corniole,  agate,  ed  altre  pietre  preziose,  la  pic- 
cola immagine  (Icon)  di  pennello  greco,  la  quale 
vuoisi  sia  quella  che  vcneravasi  a  Òosliuitinopoli, 
nella  chiesa  di  Santa  Solia  e  che  di  là  recata,  da 
Federico  Barbarossa,  fu  da  lui  donata  a  Spoleto, 
quale  pegno  di  pace,  dopo  il  tremendo  assedio 
ed  il  guasto  dato  alla  città. 

AnsiDE.  —  L'abside  è  quanto  rimane  dell'an- 
tica chiesa;  ha  forma  semicircolare  ed  è  divisa 
in  due  ordini  di  affreschi,  da  una  elegante  cor- 
nice. Nella  vòlta  è  rappresentata  \' Incoronazione 
tlclla  Vergine.  A  sinistra  e  un  ricco  seggio  ed 
a  destra,  altro  maggiore  e  risplendente,  sul  quale 
siede  Dio  Padre  in  allo  di  benedire  e  di  inco- 
ronare la  Ven/ine,  la  quale,  genuflessa,  occupa 
il  centro  della  intera  composizione.  Due  schiere 
di  Angioli,  in  variate  movenze,  festeggiano  quel- 
l'atto solenne,  con  canti,  danze  ed  armonie.  Le 
ligure  campeggiano  su  fondo  celeste.  Nella  parte 
inferiore  del  dipinto  sono  rappresentati  i  Pa- 
Iriarchi,  i  Profeli  e  l'Eroine  del  Vecchio  Tesla- 
mcnlo. 

Parete  inferiore  dell'abside.  Vi  è  dipinto: 
y Annunciu'Jone  di  Maria,  il  Transito  delia 
Vergine,  la  Nascita  del  Redenlore.  Nel  lato  destro 
del  quadro  centrale,  presso  un  gruppo  di  angioli, 
è  il  ritratto  di  Frale  Lippi  ed  alla  sua  destra  è 
un  personaggio  in  cappa  e  berretto  nero  (forse 
l'operaio  committente).  Di  questi  dipinti,  Vlnco- 
ronaz.ione  ed  il  Transito  della  Vergine,  sono  di 
mano  del  Lippi,  gli  altri,  se  pure  furono  da  lui 
cominciati,  certo  furono  proseguiti  dai  suoi 
allievi,  dopo  la  morte  del  maestro.  —  Crociera 
destra  :  tela  ad  olio,  rappresentante  Maria  con 
Gesù  sulle  nubi,  ed  in  basso  San  Francesco, 
Sant'Antonio  e  Santa  Dorotea,  opera  di  Anni- 
bale Caracci.  —  Secondo  altare:  tela  con  la 
Visita  di  Santa  Elisabetta,  opera  assai  ben  con- 
dotta da  Giovanni  Alberti  da  Borgo  San  Sepolcro. 
—  Quarto  altare  :  la  Drpnsiziitnr  della  snlma 
del  hedenlore,  lavoro  del  Corvi  da  Viterbo.  — 


Cappella  lùoli,  edificata  dal  vescovo  Costantino 
di  (piella  famiglia,  come  apparisce  dagli  stemmi 
clic  l'adornano  e  dalla  data  1  i97,  che  leggesi  in 
una  targa  del  magnifico  fregio,  finamente  scol- 
pito in  pietra,  che  corona  le  pareti  e  sopra  il  quale 
imposta  la  v(Jlta.  Nella  nicchia,  dietro  l'altare, 
è  l'affresco  della  Vergine  in  seggio  con  Gesù,  a 
sinistra  San  Giovanni  Battista,  a  destra  San  Lo- 
renzo; dietro  è  rappresent;ito  un  vago  paesaggio. 
Nella  vòlta  della  nicchia  è  il  Padre  Eterno,  attor- 
nialo da  otto  Sera/ini  ;  oper;i  riferibile  al  Pinlu- 
ricchio  od  alla  sua  scuola.  Nella  parete  a  destra, 
entro  apposito  rincasso,  conservasi  una  grande 
croce  in  cui  sono  rappresentati  il  Crocifìsso, 
Santa  Maria, San  Giovanni  e  sulla  estremilàdella 
croce  leggesi:  A.  D.  M.  C.  LXX.X.  VII.  M...  opus 
Alberto  Sotii:  preziosa  opera,  perl'antichità  e  per 
la  sua  conservazione.Venncdipinta  in  pergamena 
distesa  su  tavola. 

Chiesa  dei  Santi  (ìio>aiiiii  e  Paolo.  —  Sopra 
l'antico  ingresso  è  un  affresco  della  Vergine  in 
seggio,  con  quattro  Santi,  opera  del  secolo  XII. 
Nella  sacristia  è  un  affresco  della  Vergine  col 
figlio,  due  Angioli  in  atto  di  incoronarla  e  varii 
Santi,  opera  creduta  di  Jacopo  Siciliano. 

Per  un'angusta  scala  scendesi  all'oratorio  sot- 
terraneo. Presso  la  parete  principale  gira  una 
fascia  con  belli  ornati  policromi,  in  affresco,  o 
sulla  parete  sono  figurate  tre  Storie  dei  Santi 
Giovanni  e  Paolo.  Nella  prima,  V Imperatore 
Giuliano  l'Apostata,  in  sedia  curule,  che  trasmette 
un  ordine  ad  un  personaggio,  che  il  Sansi  (o/).  cit.) 
congettura  rappresenti  Terenzio,  prefetto.  Nella 
seconda,  i  Santi  Martiri  in  allo  di  aprire  le  auree 
imposte  del  regno  dei  cieli.  Nella  terza,  i  Santi, 
gitlati  carponi,  e  San  Giovanni  già  mozzo  del 
capo,  presso  il  carnefice  che  ha  alzata  la  daga  per 
troncare  il  capo  a  San  Paolo.  Queste  pitture  pos- 
sono considerarsi  eseguite  tra  il  X  ed  il  secolo  XI. 
La  mensa  dell'altare  è  antica  e  vi  posavano,  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  due  candelabri  di  ferro  del 
XII  secolo,  oggi  scomparsi.  Vi  è  anche  un  rozzo  e 
primitivo  altare  di  legno. 

Chiosa  diSaiif  Ansano.  —  Sulla  parete  esterna, 
sopra  l'ingresso  della  casa  parrocchiale,  ammi- 
rasi un  resto  di  fregio  di  cornicione,  di  buono  stile 
greco-romano,  appartenuto  ad  un  antico  tempio 
che  quivi  sorgeva.  Tutto  l'esterno  subì  un  com- 
pleto ammodernamento,  tranne  la  bella  cornice 
in  pietra,  che  circoscrive  una  lunetta;  opera  del 
secolo  XII. 

Nell'interno  osservasi  :  parete  sinistra,  il  Mar- 
tirio di  S.  Lorenzo,  tela  ad  olio  che  ricorda  la 
scuola  napoletana  del  Seicento.  Nella  parete  del- 
l'aitar maggiore:  il  Martirio  di  S.  Ansano,  altra 
tela  ad  olio,  di  scuola  veneta,  del  XVII  secolo. 
Parete  destra  :  affresco,  dietro  il  quadro  del  primo 
altare,  rappresentante  .)/«/■/«  in  seggio  sostenente 
Gesù,  ed  .Angioli;  lavoro  che  giudicasi  di  uno 
scolaro  dello  Spagna.  La  cripta,  giusta  l'opiaioue 
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Fig.  99.  —  Spoleto  (Duomo)  :  Monumento  a  Fra  Filippo  Lippi  (da  fotografia  Alinari). 


dell'illustre  maestro  di  archeologia  cristiana, 
Giovanni  B.  De  Uussi,  fu  un  tempo  chiesa  esterna 
e  durò  sino  a  che  l'arco  romano,  già  da  noi 
descritto,  rimase  scoperto,  essendo  questo  coin- 
nestato alla  ciiiesa  già  dedicala  a  S.  Isacco  e 
S.  Marziale,  anacoreti.  Nell'architrave  dell'an- 
gusto ingresso  alla  cripta  mirasi,  in  alfresco,  la 
Vergine  con  Gesù  ed  un  Anniolo.  L'interno  è  a 
tre  navi;  delle  sei  colonne  della  nave  di  mezzo, 
quattro  appartennero  ad  un  monumento  dell'età 
romana-,  te  vòlte  sono  a  crocerà.  Nel  com- 
plesso, questa  costruzione  sembra  appartenere  al 
secolo  \I. 

Nella  ter/a  crocerà,  a  sinistra  dell'abside,  osser- 
vansi  gli  affreschi  del  Salvatore  seduto  presso  una 
figura  velata,  foi'se  Maria,  alla  quale  porge  due 
corone;  i  frammenti  di  due  Pastori  e  nel  centro 
un  Santo  anacoreta.  Nella  crocerà  quarta  vedesi: 
Cristo  in  trono  incoronato  da  due  angioli,  un 
Santo  con  l'iscrizione  Martial,  due  Teste  di  ana- 
coreti ;  un  Santo  anacoreta  che  arresta  per  le  corna 
un  infurialo  montone,  due  Giovani  eremiti,  un 
Pastore  in  mezzo  al  gregge.  —  Nella  crocerà 
quinta:  Figura  di  un  Supplichevole,  tenuto  da 
altra  persona  per  la  mano.  —  Sesta  ciocera  :  un 
Angelo  librato  sulle  ali,  che  tiene  disteso  un  can- 
dido lino  e  in  basso  un  Vecchio  anacoreta,  il 
Uarlirio  del  santo  anacoreta.  —  Settima  crocerà: 


un  Convito,  dieci  persone  siedono  a  mensa,  sulla 
quale  veggonsi  dei  pani  con  croci  ;  nel  centro  di 
un  desco  è  un  grosso  pesce;  di  fronte  alla  tavola 
è  una  ligura  di  uomo  in  atto  di  ricevere  un  pano 
da  un  commensale.  —  Nona  crocerà  :  Dicci  ar- 
mati capelli  da  maglia  di  ferro,  ed  un  capo,  o 
comandaiilc,  in  alto  di  avanzarsi;  frammenti  di 
altri  Cin(iue  armati  e  di  un  Santo.  Tutti  questi 
affreschi,  di  sommo  interesse  per  la  storia  della 
pittura  nel  medio  evo,  sono  conlciiiporanei  alla 
coslnizione,  vale  a  dire  del  secolo  XI. 

Chiesa  di  San  Filippo.  —  Costruita  nella  prima 
metà  del  .Wll  secolo,  è  a  tre  navi  con  cupola  ed 
una  grandiosa  facciala  tutta  di  travertino,  sullo 
stile  dell'epoca.  Vi  si  ammira  una  Sacra  Famiglia 
del  Conca  e  un  Cristo  in  croce  tra  Giovanni  e 
Maria  di  Gaetano  I^pis  da  Cagli.  Le  colonne  di 
verde  antico,  che  adornano  i  due  altari  della  cro- 
cerà, furono  ricavale  da  (|uelle  lolle  ai  porlichetti 
laleiali  del  famoso  tenipiello  sul  Clilunno. 

Chiesa  di  Santa  Caterina  (ora  ridotta  a  magaz- 
zino). —  La  vòlta  interna  reca,  in  affresco,  a 
grandi  proporzioni.  Cristo  in  atto  di  benedire,  e 
ai  lati,  le  mezze  figure  degli  Evangelisti.  Opera 
della  scuola  del  Lippi. 

Chiesa  di  San  Dunienico.  —  Fu  edificata  nei 
primordi  del  secolo  XV,  è  decorala  a  grandi  fasce 
di  pietra  calcare  biancacrossa.  Ila  forma  di  croce 
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latina  e  pare  clic  il  lato  sud  non  sia  mai  sialo 
compililo.  Sulla  parole  est  è  ima  iwria,  sopra  la 
(|iialc,oiilro  sesto  semicircolare  mirasi,  in  affresco, 
(Jrislo  bcnedicenle,  esopra,  nella  cornice  legi^esi  : 
Vcvìnus  Cesareus  pei^usìiiuspiugebal  ■1591 .  L'ab- 
side era  occupala  da  un  imponente  linestrone,  a 
tre  archi,  divisi  da  pilastri,  con  occhi  corrispon- 
denti ai  centri  superiori. 

l.NriaiNO.  —  È  ad  una  sola  nave,  restaurala  in 
t;-uisa  da  cancellare  oi^ni  traccia  di  antico,  l'arele 
sinistra  :  1"  altare,  tela  ad  olio,  con  Maria  in  (ilo- 
ria,  San  Domenico  e  San  Biizio,  opera  attribuita 
allo  spolelino  Refini  Franccsoo,  scolare  di  Pietro 
licrrcltini  da  Cortona.  Seguono  resti  di  alfieschi 
rappresentanti  :  Dio  in  allo  di  comunicare  una 
santa  monaca,  lavoro  del  XV  secolo.  Gesù  in 
(pernio  alla  Verfjine,  pittura  del  Cinquecento, 
guasta  per  cattivi  restauri.  La  copia  della  Tra- 
sjiijurazione,  di  Uafl'aello,  sopra  il  terzo  aliare, 
fu  eseguila  da  Giuseppe  Cesari,  dello  il  Cavaliere 
di  Argino. 

Crocerà  sinistra  :  resti  di  aflVcschi  del  XV  se- 
colo, rappresentanti  San  Domenico,  Maria  e 
desk.  Abside:  San  Tommaso  d'Aquino.  Antica 
cappella  a  destra  dell'abside:  la  vòlta  semicirco- 
lare è  decorala  di  alTrcschi;  nel  centro  6  una 
grande  figura  del  Salvatore  benedicente  e  reg- 
gente un  libro  colla  sinistra. 

Parete  di  fronte:  il  Calvario,  rappresentanza 
trattata  con  singolare  ricchezza  di  figure,  con 
sfoggio  di  costumi  e  varietà  di  espressioni  ; 
ricorda  la  scuola  di  Foligno,  del  principio  del 
secolo  XV.  Le  pareti  furono  ricoperte  con  bianco 
di  calce;  mail  Guardabassi  vi  scopri  una  istoria, 
di  tredici  figure  rappresentanti  un  Battesimo, 
ed  inailo,  la  Risurrezione  di  Lazzaro.  —  Crocerà 
destra  :  tela  ad  olio,  firmala  Eq.  Io.  Lanfrancus, 
rappresentante  la  Verqine,  Gesù,  Sant'Anna, 
Santa  Chiara  e  Sanl'Elena. 

Sotto  l'abside  è  la  cripta,  ora  afl'atto  separala 
dalla  Chiesa,  in  gran  parte  decorata  di  pitture 
votive  che  comprendono  il  passaggio  dal  XIV  al 
XVI  secolo,  e  sono  opera  di  pittori  locali,  o  per 
lo  meno  di  scuola  umbra.  Accenneremo  alle 
seguenti  :  San  Lorenzo,  un  Santo  Domenicano, 
San  Ponziano,  San  Domenico,  San  Sebastiano, 
V Annunciazione  di  Maria,  San  Giovanni. 

Nella  quarta  vela,  a  figure  maggiori  del  vero, 
papa  Urbano  V,  San  Domenico.  Nella  parete  di 
fronte  alle  finestre:  la  Vergine  col  Figlio  in 
trono,  San  Girolamo,  San  Primiano  vescovo; 
in  basso  leggesi  :  MCCCC  die  XX  nov.  Parete 
d'ingresso:  Maria  in  seggio  con  Gesù;  l'An- 
nunciazione ed  in  basso  è  segnata  la  data  col 
decimoanno  del  pontificalo  di  BonifacioIX  (1398). 

Ottava  vela:  Cristo  seduto,  colla  spada  e  libro 
nelle  mani,  a  destra  leggesi:  .  . .  Iste  lacobus 
fecit  .  .  .  de  MCCCLXXXXVII.  Nella  parte  supe- 
riore :  la  Vergine  tra  due  angioli  che  sostengono 
un  parato,  e  in  basso  veggonsi  i  Fratelli  della 


Compagnia  della  Disciplina,  in  atto  supplichevole. 
Presso  la  cripta,  a  sud-ovest,  aprivasi  un  ampio 
chiostro,  ove  ancora  mirasi  l'ingresso  dell'antico 
Capitolo,  elcganlementearchiletlato  e  scolpilo  in 
travertino  e  marmo  (XV  secolo). 

Alligna  a  questa  era  la  chiesa  di  San  l'ielro 
Marlire,  oggi  scuola  di  disegno,  dove  si  ammira 
un  glande  allVesco  dello  Spagna,  lapprcseiilanic 
il  Crocifìsso  circondalo  da  varii  Santi,  sopra  un 
fondo  di  jiacse  rii  cui  figurano  le  montagne  e  la 
città  di  Spoleto. 

Ex-Cihiesa  di  San  (ìiovannì  Decollalo.  —  E 
oggi  ridotta  ad  uso  industriale.  L'ingresso  e  de- 
corato con  elegante  cornice  semicircolare,  in 
pietra,  e  sopra  è  la  lunetta  con  ornato  su  fondo 
giallo.  Sulla  parete  era  dipinta  la  Tumulazione 
del  Redentore,  opera  della  scuola  di  LucaSigno- 
relli,  oggi  nella  Pinacoteca  municipale.  Nel- 
l'interno soneresti  di  un  affresco  rappresentante 
San  Pietro  martire  (XV  secolo)  ed  un  altro,  con 
la  Presentazione  di  Cristo  al  tempio,  lavoro  di 
scuola  toscana,  dello  stesso  secolo. 

C-hicsa  di  San  (ìrogorio. —  Fu  consacrala  nel 
114G,  ma  restaurata  ncH597,e  diquestolempo 
e  il  portico,  a  tre  archi,  che  termina  a  sinistra 
con  una  cappella  di  costruzione  di  poco  anteriore. 
È  coperta  a  vòlta,  nelle  cui  vele  sono  dipinti,  in 
affresco,  gli  Evangelisti,  opere  di  artisti  umbri, 
della  fine  del  secolo  XVI.  Tre  ingressi  immettono 
nella  chiesa,  e  su  quello  di  sinistra  è  una  scul- 
tura simbolica  del  V  secolo  dell'era  volgare. 

L'interno  è  di  forma  basilicale,  però  del  tutto 
sfigurato.  A  capo  delle  navi  sono  due  belle  acqua- 
santiere del  secolo  XV.  Nave  di  sinistra  :  terzo 
altare,  tela  ad  olio ,  San  Giuseppe  con  Gesù  in 
braccio,  lavoro  attribuito  al  Conca. 

Innanzi  al  presbiterio,  per  due  gradinate  scen- 
desi  alla  cripta.  É  formata  da  cinque  piccole  navi, 
tre  corrispondenti  all'abside  centrale  e  le  altre 
due  a  capo  delle  navi  esterne.  Fu  costruita  nel 
secolo  XI  con  pietra  calcare  concia  ed  è  rischia- 
rata da  finestrelle,  a  foggia  di  feritoie. Varii  gra- 
dini mettono  al  presbiterio,  al  centro  del  quale  è 
l'aitar  maggiore,  ricco  di  bei  marmi. 

Chiesa  di  San  Lorenzo.  —  Ha  una  porta  sago- 
mala e  al  disopra  una  finestrella  binata,  opere 
del  XIV  secolo.  Nell'interno,  parete  sinistra,  è 
una  tavola  a  tempra,  rappresentante  San  Rocco, 
lavoro  di  scuola  umbra  della  fine  del  Quattro- 
cento. Nella  parete  di  fronte  all'ingresso  sono 
affreschi  del  tempo  predetto,  rappresentanti: 
San  Francesco  che  riceve  le  stimmate.  San  Giro- 
lamo, la  Maddalena  e  San  Giovanni  Battista. 

Chiesa  della  Manna  d'Oro.  —  Questo  tempietto 
sorge  sulla  piazza  della  Cattedrale  e  fu  cretto 
per  voto,  quando,  nel  1527,  essendo  da  un  lato 
l'esercito  di  Carlo  V  che  aveva  saccheggiato  Roma 
e  poi  Narni  e  dall'altro  quello  della  Lega,  che 
venendo  da  Viterbo  aveva  messo  a  distruzione  i 
territorii  di  Todi  e  di  Foligno,  avvenne  che 
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ivv.   —   Sjjoielo:   i'alazzo  Ari  cui  (ila  lolografia  Alinaiu). 


Spoleto  rimanesse  non  solo  illesa,  ma  arriccliila 
ila  grande  fiiianlilà  ili  danaro  che  v'entrò,  donde 
il  nome  di  Manna  d'oro.  Il  tempietto  è  di  pianta 
ttttagona,  di  belle  proporzioni  e  sente  il  gusto 
ilella  scuola  Bramantesca.  Nell'interno  è  il  lìiposo 
in  EifiUo,  tela  attribuita  al  Conca;  la  Naacila  di 
Maria,  dello  stesso  autore,  la  Presentazione  e 
{'Annunciazione,  opere  del  Costantini  di  Spoleto, 
allievo  del  Conca. 

Chiesa  di  San  Nicolò.  —  Fu  distrutta  dal  fuoco 
nel  18  l'J  e  non  ne  restarono  che  la  parete  esterna 
e  l'abside.  Era  una  grande  e  bella  chiesa  del 
XIV  secolo.  La  fronte  è  decorata  di  basamento, 
con  ai  lati  due  pilastri  che  giungono  alla  cornice 
finale;  a  due  terzi  della  loro  altezza  sono  due 
leoni  che  tengono  due  draghi  tra  le  zampe  ante- 
riori. Nella  lunetta  sopra  l'ingresso,  assai  vaga- 
mente architettato  ed  ornato,  è  un  alTresco  con 
mezza  figura  di  Maria  con  Gesù  ed  ai  lati  due 
vescovi.  Sotto  leggesi:  Fedi  fieri  Nicolaus  Uar- 
loli  M.  Marchi  Poliniache  prò  anima  dirli 
Barloli  sui  palris  A.  D.  MCCCCII.  Die  XII 
Mensis  Api-ilis.  Nell'interno,  sulla  parete  d'in- 
gresso, sono  dipinti  in  adìesco,  il  (Irocilisso,  un 
Sanlo  che  letjije,  Sanla  Lucia,  Dio  henediccnle 
Ira  anijioli.  San  fienedello:  opere  del  .\V  secolo. 
Nella  parete  sinistra  6  una  nirdiia,  fatta  smu- 
rare dal  fjuardabassi  nel  18tj(j,  nella  mi  vòlta 
é  V Incoronazione  della  Vcrijine  ed  Anifioìi  in  allo 
di  suonare,  sulla  parete  è  il  Transito  di  Maria, 


hila  ■  cui  assistono  gli  Aposloli.  Vi  è  segnalo  il 


nomo 
del  committente  e  la  data  ■14'.):2:  opera  da  atti'i- 
buirsi  a  qualche  imitatore  del  Liiìpi.  l/absidc  ha 
un'elegante  galleria  e  tre  grandi  linestroni  bi- 
nati. Nella  cappella  presso  il  presbiterio,  e  un 
adVesco  che  vuoisi  di  Jacopo  Siciliano,  rappre- 
sentante Malia  con  Gesù  in  gloria.  San  Pietro  e 
San  Uenedello. 

Chiesa  e  Coiiveiilo  della  Passione.  —  Nell'al- 
tare a  destra  è  una  tavola  a  tempera,  con  la 
Madonna  della  (Concezione,  San  Concordio,  San 
Brizio,  quadro  del  Uainaldi,  trasportato  dal  con- 
vento della  Stella. 

Co.WKNTO.  —  Presso  la  camera  da  lavoro  è 
un  trittico  con  le  figure  di  Grislo  che  appare  alla 
Vergine,  VAnniolo  che  porla  ad  essa  la  palma, 
V Assunzione  della  Vergine,  Maria  morente  Ira  le 
braccia  del  Hedentore,  ed  in  basso,  la  Tumula- 
zione di  Maria.  Bell'opera  di  accurato  miniatore 
del  XIV  secolo. 

Chiesa  e  Convento  di  Santa  Maria  della  Stella 
(ora  Caserma).  —  Il  primo  chiostro  del  convento 
è  bell'opera  architettonica,  eseguita  tra  il  1507  ed 
il  lóO").  Il  secondo  chiostro,  con  doppio  loggiato 
in  soli  diu!  lati,  è  del  ir)()8.  Un  sedile  di  pietra, 
sostenuto  da  elegante  balaustra,  gira  allorrio 
alle  pareti;  le  [i()rte  sono  di  bello  siile.  Nell'an- 
tico dormitorio  è  un'edicola  scolpila  in  pietra, 
ornata  di  un  aflVesco  della  Vergine  con  Gesù, 
San  lirizio  e  San  Pietro  martire:  li'i,'gesi   la 
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(lata  MDXXX;  lavoro  ritenuto  dello  Spagna  o 
(Iella  scuola.  Molle  opere  d'arie  clic  ornavano 
f|iiesto  convento  furono  trasportale  nella  Pinaco- 
teca, nel  palazzo  Municipale. 

Convonlo  di  San  (ìiovaiiiii.  —  Nel  coro  mona- 
slieo,  nella  parete  corrispondente  alla  chiesa  at- 
tuale, vedesi  una  pittura  ad  olio,  sul  muro,  rap- 
presentante la  Tumulazione  del  Hedenture,  lavoro 
del  XVII  secolo.  L'antica  chiesa,  già  da  secoli 
ridotta  a  magazzino,  conserva  alcuni  alTres(dii  di 
imitatori  della  scuola  di  Gioito,  e  cioè  San  Bene- 
delio,  Saìila Scolastica  e  nei  centro  Crhlo  benedi- 
cenle.  Nella  parte  inferiore  della  chiesa  veggonsi 
poi  i  seguenti  affreschi,  di  varia  epoca:  Maria  con 
Gesù  in  trono,  San  Domenico,  òanta  Caterina, 
la  Natività  di  San  Giovanni  Battista,  la  Decol- 
lazione di  San  Giovanni,  i  Santi  Placido,  Bene- 
detto e  Mauro,  Santa  Scolastica.  Nell'antico 
coretto,  che  a  questa  chiesa  andò  unito,  e  rap- 
presentato il  Calvario,  grandiosa  composizione 
di  un  artista  folignale,  del  XV  secolo. 

Convento  della  Sanlisslma  Trinila.  —  Nel 
refettorio  è  un  grandioso  affresco,  diviso  in  tre 
scompartimenti  architettonici,  con  le  rappre- 
sentanze di  Cristo,  il  Divin  Padre  e  Io  Spirito 
Santo,  l'Assunzione  della  Vergine,  Angioli  e  Si- 
bille e  varii  Santi.  Nel  locale  del  lavatoio  è  a 
vedersi  un  grande  e  bell'avanzo  delle  mura  poli- 
goniche  dell'antichissima  cinta  spolelina. 

Palazzo  Arcivescovile  ed  antica  Chiesa  dì 
Santa  Lucia.  —  Trovasi  di  faccia  al  palazzo  del 
Comune.  Nel  palazzo  conlengonsi  le  seguenti 
opere  d'arie  :  nella  stanza  a  sinistra  del  salone 
d'ingresso,  una  tavola  a  tempra,  a  fondo  d'oro, 
rappresentante  San  Brizio ,  V  Assunzione  di 
Mai'ia  allorniata  da  Angioli  e  dagli  Apostoli  e 
Santa  Lucia.  La  predella  è  divisa  da  Ire  pila- 
strini con  Angioli  e  nel  centro  Cristo,  e  due 
Istorie  di  Santa  Lucia.  Della  e  fina  opera  del 
secolo  XV. 

Sulla  destra  della  corte  dell'Arcivescovato  6 
l'antica  chiesa  di  Santa  Lucia,  denominala,  nel- 
l'alto medioevo,  di  Sant'Eufemia,  oggi  guasta  e 
resa  deforme  da  goffi  restauri.  L'interno  è  a  tre 
navi,  sostenute  da  pilastri  di  muratura,  con  avanzi 
romani  e  bizantini  adattati  nei  pilastri  slessi  e 
da  antiche  colonne  di  marmo.  Nella  nave  sinistra, 
in  un  aliare,  è  una  tela  ad  olio,  della  fine  del 
Cinquecenlo,  rappreseulanle  V Annunciazione. 
Nella  nicchia  dell'aliare  maggiore  sono  avanzi 
di  affreschi  del  1559.  Sopra  le  vòlte  della  chiesa 
attuale,  nella  residenza  arcivescovile,  si  veggono 
la  parete  esterna  dell'abside  maggiore  e,  ancora 
intatti,  i  matronei  che  decoravano  l'antica  chiesa, 
costruiti  anch'essi  con  vecchi  frammenti  archi- 
tettonici e  scullorii.  La  parte  inferiore  delle  tre 
absidi  può  vedersi  nella  prima  stanza  del  vecchio 
carcere  arcivescovile.  Questa  chiesa,  per  gli  stu- 
diosi dell'arte  cristiana  antica,  è  una  delle  pii'i 
interessanti  dell'Umbria. 


Nella  vecchia  Cancelleria  havvi  un  prezioso 
alTresco  del  secolo  XIV,  rappresentante  la  Corte 
maggiore  del  palazzo  Arcivescovile.  Venne  illu- 
stralo dal  Sordini  (vedi  Arte  e  Storia,  4894). 

l*alazzo  Arroni  (fig.  100).  —  Trovasi  sulla  via 
che  scende  al  Duomo,  della  Arringa,  per  le  adu- 
nanze che,  nel  medioevo,  vi  si  tenevano  dalla 
maggiore  assemble;i  del  Conmne.  Il  palazzo  fu 
edificato  nel  XVI  secolo,  e  nella  facciala  con- 
serva un  superbo  fregio,  a  graffito,  rappresen- 
tante il  Trionfo  di  S'cltuno,  decorazione  attri- 
buita, da  alcuni  scrittori,  a  Jacopo  Siciliano,  da 
altri,  a  Giulio  Romano.  La  porta  è  ornata  di  fine 
sculture  che  ricordano  le  opere  del  Sansovino,  e 
di  gusle  fino  sono  anche  le  decorazioni  delle 
finestre  e  delle  loggette  che  si  aprono  sulla  pic- 
cola corte.  Ammirabile  e  il  grande  ninfeo  adorno 
di  stucchi  e  di  pitture,  che  prospelta  la  porta 
d'ingresso.  La  superba  tettoia,  ricca  d'intagli  e  di 
dorature,  venne  demolita,  verso  la  metà  di  questo 
secolo,  con  danno  irre[Kirabile  dei  graffili  che  da 
quella  erano  proletti  insieme  alle  sculture  e  alle 
modanature  in  pietra.  Anche  queste,  ora,  comin- 
ciano a  sofIVirne. 

L'interno  e  pure  degno  di  considerazione  per 
l'elegante  architettura.  La  cappella,  nel  quar- 
tiere nobile,  ha  la  fronte  decorata  di  sculture  del 
secolo  XVI.  L'altare  trovasi,  ora,  nel  pubblico 
Cemeterio.  Un  camino,  elegantemente  scolpilo, 
fa  parte  delle  collezioni  artistiche  del  Municipio. 

Palazzo  Comunale.  —  É  un  grande  edifizio. 
munito  di  torre,  dei  secoli  X  o  XI,  che  serve  di 
campanile.  Nell'atrio  vennero  già  da  tempo  rac- 
colte, a  cura  del  Municipio,  diverse  antiche  iscri- 
zioni romane  ed  avanzi  archilcltonici. 

Nella  Pinacoteca,  che  da  molli  anni  vi  è  stata 
istituita,  ammiransi  i  seguenti  capolavori:  grande 
affresco  rappresentante  la  Vei-gine  assisa,  col  Bam- 
bino in  piedi  sulle  ginocchia,  circondata  dai  Santi 
Girolamo,  Antonio,  Caterina  e  Brizio,  bellissima 
opera  di  Giovanni  Spagna,  trasportatavi  dalla 
Uocca  nel  1800.  Giobbe  sofferente  e  la  moglie 
che  lo  schernisce,  opera  credula  del  Caravaggio. 
Affresco  dislaccalo,  rappresentante  Dio  benedi- 
cente tra  due  Serafini,  nello  spazio  inferiore,  la 
Vergine  col  Divin  Figlio  in  grembo,  a  destra  è 
rappresentato  il  palazzo  Episcopale,  nella  cui 
loggia  è  affacciato  il  vescovo  in  atto  di  benedire. 
Questo  prezioso  e  raro  affresco,  che  ha  segnala 
la  data  MDII,  è  firmalo  :  Bernardinus  Campillus 
Spot,  fuciebat  e  fu  donalo  dalla  nobile  famiglia 
Benedetti.  La  Maddalena  penitente,  opera  del 
Guercino.  Grande  fronl(!  di  tabernacolo,  scolpila 
in  pietra,  con  varie  istorie  e  recante  al  centro 
il  Ciborio  con  angioli  in  adorazione,  opera  che 
il  Guardabassi  ritiene  di  mano  di  Iknedetlo  da 
Hovezzano  (fig.  101).  La  Trinità,  opera  della 
scuola  dei  Caracci.  Santa  Cecilia,  della  scuola 
iiujdesima.  Affresco  distaccato,  rappresentante 
Maria  in  trono  con  Gesìi,  S.  Agostino,  S.  Lorenzo 
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Fig.  101.  —  Spolelo  (Pinacoteca  Comunale)  :  Un  deltaflio  dell'aliare  in  inarino, 
attribuito  a  Benedello  da  Uovezzano  (da  l'olografia  Alinaui). 


ed  Angioli;  nel  centro  è  la  data  iMUXXX:  opera 
della  scuola  dello  Spalma.  lUlrallo  di  l*iu  VII, 
lavoro  del  cav.  Caiiiuccirii.  Franinienlodi  allVesco, 
con  due  AnijiulcUi,  lavoro  dello  Spagna.  Aflìesco, 
proveniente  dalla  Ilocca,  rappresenlanle  un  ba- 
simento dal  (juale  clevansi  due  lari^lii  pilastri. 
e  le  ligure  della  l'cde  e  della  Caiilii,  su|)e- 
riornieiile  la  Ciuntizìu  e  due  Amiioli,  lavoro 
dello  Spagna  coadiuvalo  dai  suoi  allievi.  Arca 
dell'Olio  Saiilu,  scultura  del  XV  secolo. Vi  si  am- 
mira anche  una  rara  tavola  dioiiila  da  .\iiloMellij 


da  Messina,  che  vi  lasciò  il  proprio  nume.  Rap- 
presenta la  Vergine xcdulu  cui  Bainbinu  in  braccio. 
È  adorna  di  antica  e  ricca  cornice. 

Sala  uki.  Co.nsku.io.  —  Tavola  a  tempra,  già 
apparlciifule  a  tiiltico,  con  le  ligure  del  Uat- 
tistu,  di  San  l'ictro  e  di  due  alili  Santi,  opera 
di  scuola  l'uliguate.  Tavola  a  tempra,  con  la 
Vergine,  Sant'Antonio,  San  Ucrnardiiw,  San 
Franccscu,  ecc.,  opera  della  manirra  ili  Malico 
(la  (Inalilo;  Maria  con  (ìesii.  San  l'iclro  e  San 
l'aolu    imilazione  della  scuola  di  .Midiclanuelo. 
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K  varie  altre  opere  d'arie,  che  sarebbe  impossi- 
bile descrivere  tutte  partitaiiiente.  liicoidcicnio 
solo  il  //(7/V//nV(//o  detto  di  Siiiit' Kulizin,  ¥,[\\n-vho 
lavoro  del  XV  secolo  (lìg.  ÌOi)  ed  una  scnlliira 


Fiy.   h)± 
Spoleto  (Pinacoteca  Comunale)  :  Reliquiario  di 

Sant'Eutizio  (da  fotografia  Alinari). 

rappi'escntante  il  Martirio  di  San  Ponziano  ed 
una  lunetta,  fianchegi^iata  da  due  leoni  che  de- 
coravano la  sommità  degli  stipiti,  ed  ornata  di 
tralci  e  foglie  (lig.  103).' 

Sono  altresì  notevoli  le  collezioni  di  oggetti  e 
cimelii  dei  tempi  etrusciii  e  romani  e  vuoisi  par- 
ticolarmente ricordare  l'insigne  monumento  epi- 
gralico,  noto  col  nome  di  lex  spoìdina  da  luco 
sacro,  di  cui  già  parlammo.  Di  tutto  questo  mate- 
riale si  sta  ora  facendo  accurata  scelta,  per  pro- 
cedere ad  un  ordinamento  più  razionale  e  che  più 
armonizzi  con  i  criteii  scientilici  che  devono  go- 
vernare le  collezioni  artistiche  e  archeologiche. 

Palazzi  iirivali.  —  Assai  notevoli,  per  mole  e 
ucr  architettura,  sono  i  ualazzi  Camuello,  Sansi 


già  Leti,  Mauri,  Ancaiani,  Pianciani,  Zacchei- 
Travaglini,  (loliicola.  Spada,  iMoielli  De'  Pazzi, 
Montcveccliio  di  Ferentillo,  Marigiioli,  Della 
(lenga.  Nel  palazzo  Monlevecchio,  oltre  una  ma- 
gnifica e  numerosa  collezione  di  arazzi,  ò  un  ricco 
e  vasto  appartamento,  del  secolo  scorso,  intera- 
mente cons(U'vato. 

nocca  iiipdiocvale.  —  Sorge  in  elevata  e  pit- 
toresca posizione,  dominante  la  città,  e  vi  si 
accede  brevemente  dalla  piazza  del  Duomo.  Il 
colle  su  cui  sorge  denominasi  di  Sant'Elia,  e  fu 
scritto  da  taluni,  che  nel  luogo  ora  occupato 
dalla  Rocca,  esistesse  la  cittadella,  o  l'arce  antica. 
A  questa  Rocca  si  lega  la  storia  di  Spoleto  ed  in 
paite  quella  stessa  d'Italia,  dal  secolo  XIV  in  poi. 

Parlando  delle  primitive  mura  spoletine,  di- 
cemmo dell'avanzo  di  opera  poligonale  sul  quale 
fu  piantalo  un  tratto  della  prima  cinta  esterna 
della  Rocca.  La  località,  eminentemente  acconcia 
alla  difesa  e  all'offesa,  forse  fu  occupata  ora  dai 
Greci,  ora  dai  Goti  e  poi  dai  Longobardi,  e 
si  ha  ragione  di  credere  vi  perdurasse  un  forti- 
lizio sino  all'epoca  delle  fazioni.  Il  Sansi  pub- 
blica un  diploma  di  Federico  II,  del  1241,  nel 
quale  esso  pattuisce  cogli  Spoletini  e  si  obbliga 
di  non  edificare  castello,  od  altra  fortificazione 
sul  monte  Sant'Elia,  senza  consenso  della  città. 
Il  cardinale  Albornoz  costriii  il  castello  ad  abi- 
tazione e  difesa  dei  Rettori  del  ducato  e  dei 
Governatori  della  città,  e  castellano  fu  allora 
fatto  RIasco  Fernandez,  nipote  dello  slesso  legato 
pontificio. 

Dapprima  la  Rocca  era  internamente  divisa 
in  due  abitazioni  :  quella  che  meglio  dominava 
la  città  era  occupata  dalle  genti  d'arme  ivi  di 
presidio:  da  questa  passavasi  alla  residenza  dei 
Castellani;  ora  invece,  cambiato  l'uso  dell'edi- 
fizio,  vi  si  ha  accesso  dalla  parte  opposta.  L'at- 
tuale primo  cortile,  che  apparteneva  alla  resi- 
denza governativa,  è  ornato  di  doppio  portico, 
con  sei  archi  nelle  pareti  laterali,  tre  in  quella 
dell'ingresso,  ed  uno  in  quella  di  fronte,  dove 
era  l'antico  ingresso.  Gli  archi  poggiano  su 
pilastri  poligonali,  con  basi  e  capitelli.  La  mae- 
stosa e  severa  architettura  colpisce  il  visitatore. 
La  cisterna  ha  un  puteale  esagonale,  scorniciato, 
recante  scolpiti  gli  stemmi  della  Chiesa,  nell'ar- 
chitrave in  pietra,  sostenuto  da  due  pihistri,  pari- 
menti in  pietra,  vi  è  incisa  la  seguente  iscrizione: 
j  IJotsigìlur  Ainnes  Bcncdic.  Bapli sta  Johannes. 

A  mezzo  della  scala,  situata  nell'angolo  nord- 
ovest, giungesi  al  loggiato  superiore.  A  pie  della 
seconda  branca  della  scala,  nella  parete  di  contro, 
era  il  bell'affresco  dello  Spagna,  rappresentante 
la  Madonna  con  vari  Santi,  ora  trasportato  nella 
Pinacoteca  municipale.  Le  pareti  del  loggiato 
contengono  ancora  pitture  decorative  le  quali 
ricordano  i  Governatori  della  Rocca,  etra  queste 
era  anche  l'affresco  dello  Spagna,  con  ligure 
alleiioriche  che  ricordammo  tra  le  oitture  della 
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Fife'.  1U3.  —  Spoleto  (Piiuicoleca  Comunale,):  (.lauiuo  col  martirio  di  San  Ponziano 
e  lunetta  con  ornali  (da  fotofjrafia  Alinaiìi). 


l'inatoli'CM.  —  La  via  diritta,  solfo  la  Uocca, 
cunduce  ad  una  porta  clic  esce  al  celebre 

l'onte  delle  Torri  (iig.  101).  —  L'importanza, 
la  grandiosità  e  la  bellezza  di  questo  monumento 
esigono  che  se  ne  parli  distesamente. 

Grave  questione  è  sempre  stata  tra  gli  scrit- 
tori, circa  l'età  nella  quale  il  ponte,  o  meglio,  il 
viadotto  fu  costruito.  Alcuni  opinarono  l'Ite  gli 
acquedotti  del  vicino  monte  Luco,  che  per  lun- 
ghissimo tratto  perforano  il  vivo  sasso  del  monte, 
siano  opera  romana  ;  e  se  ne  inferi  che  una 
costruzione,  col  doppio  uso  di  ponte  e  di  acque- 
dotto, fosse  sino  daìrantichilà  stata  costruita  sul 
torrente  lessino,  ove  oggi  appunto  è  la  gigantesca 
opera  appellata  l'onte  delle  Toni.  Se  ne  vollero 
vedere  (scrive  il  Sansi  i  gli  avanzi  nelle  basi  dei 
due  pilastri  di  mezzo  ;  ma  invece  nulla  vi  è  di 
romano  e  la  costruzione  è  tutta  uguale  ed  omo- 
genea. <i  Né  meglio  si  accostano  al  vero  (pro- 
segue il  Sansi)  coloro  che  ascrivono  il  ponte 
presente  al  re  Teodorico  ;  che,  oltre  alla  consi- 
derazione del  sesto  acuto  dell'arco,  che  non  può 
farsi  risalire  a  quella  età,  ve  n'è  nella  storia  un 
indizio  che  non  mi  pare  debba  essere  trascurato. 
Procopio,  che  fu  in  Italia  con  Belisario  e  visitò 
questi  paesi  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  quel 
re,  fa  grandi  meraviglie  dell'altezza  del  ponte 
di  Narni  (m.  27.10;  e  dice  di  non  avere  mai 
visto  un  arco  cosi  alto.  Trattandosi  di  altezza. 


benché  in  diversa  costruzione,  se  allora  vi  l'osse 
stato  il  ponte  delle  Torri,  alto  più  del  doppio  di 
quello  di  Narni  (m.7G.8r))  non  credo  che  di  esso, 
che  vediamo  essere  stato  celebre  nel  medio-evo, 
avrebbe  taciuto  dove  era  cosi  opportuno  il  ri- 
cordarlo. Ma  non  errano  meno  coloro  che  ne 
ritardano  la  edificazione  sino  al  secolo  decimo- 
quarto,  attribuendolo  all'Albornoz,  al  pari  della 
Uocca.  Infatti  Parruccio  Zampoliiio,  cronista  di 
quel  tempo,  che  narra  del  Cardinale  e  della 
Uocca  ch'egli  stesso  vide  fabbricare,  non  fa 
nessuna  parola  del  ponte.  E  Simone  Uaini, 
cancelliere  del  Comune,  ci  ha  lasciato  memoria 
che  rac(|ua  di  Vallecchia  fu  condotta  in  città 
nel  1277,  quasi  cento  anni  innanzi  che  l'Albornoz 
facesse  fare  la  Uocca.  11  che  ci  rende  certi  che  il 
ponte  era  già  stato  edificato  ;  imperocché  la  detta 
acqua,  che  viene  tuttora  in  città  per  mezzo  di 
quello,  non  potrebbe  in  altro  modo  esservi  alloia 
stata  trasmessa.  La  costruzione  che  in  esso  si 
vede,  somigliante  a  quella  della  Uocca  e  di  altri 
cdifizi  del  XIII  e  XIV  secolo,  e  gli  archi  a  .sesto 
acuto,  possono  toi;lier  fede  anche  a  chi  ne  dà  il 
vanto  al  duca  Teodelapio  (002-053);  ed  io 
credo  clic  esso  non  sia  opera  di  duchi,  re  o 
imperatori,  ma  dello  stesso  (-oniune». 

Il  ponte  misura  in  lunghezza  m.  209.62,  ha 
dieci  archi  ed  e  tutto  costruito  in  pietra.  Pas- 
sato il  ponte,  dalla  oarle  di  monte  Luco,  sono 
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Fig-.  101-.  —  SiioleLo  :  FouLe  delle  Toni  e  Acquedotti  (dn  fotografia  Alinari). 


i  resti  di  un  piccolo  forlilizio,  costruito  a  difesa 
delio  stesso  punte. 

Di  qui  si  sale  a  uionlc  Luco,  ove  vuoisi  che 
fosscvi  un  tempio  di  Apollo,  e  che  cupo  pei'  la 
folta  ed  estesa  boscat^lia  che  lo  riveste,  forma 
una  impareggiabile  e  pittoresca  veduta,  unita- 
mente al  uiacsloso  ponte-acquedotto  ed  alla  vetta 
di  Sant'Elia  sulla  quale  siede  la  Rocca.  Chi  si 
conduni  a  vederne  le  amenità  ed  a  godere 
l'ampio  paesaggio  che  di  là  godesi  su  Spoleto  e 
su   gran   parte  dell'umbro  territorio,   sino  ad 


Assisi  e  Perugia,  non  trascurerà  di  osserv<ire, 
uell'eremo  delle  Grazie,  tre  sculture  in  marmo 
bianco,  S((iit'h(icco,  Tobia  con  rAiifjclo,  la  Z)e- 
puxi:,ìoiie  dalla  Croce,  opere  moderne,  assai 
diligenti. 

Sulla  vetta  del  monte  è  un  piccolo  convento  di 
religiosi  di  San  tVancesco.  Vuoisi  che  questo 
ritiro  fosse  edificato  dallo  stesso  San  Francesco, 
e  si  fanno  vedere  le  grotte  ove  il  santo  soleva 
orare  e  le  celle  da  lui  costrutte. 


La  pianura  spoletina,  irrigata  da  frequenti  e  copiosi  corsi  d'acqua,  è  fertile  di  gra- 
naglie, di  viti,  di  gelsi,  di  alberi  da  frutta  e  di  olivi.  Nella  parte  montuosa  abbondano 
le  querele,  che  alimentano  rinomate  mandre  di  suini  e  trovansi  copiosi  pascoli.  Vi  si 
fanno  anche  abbondanti  raccolti  di  castagne  e  di  tartufi  neri  assai  squisiti  e  ricercati, 
specialmente  all'estero,  dove  si  spediscono  tanto  freschi,  quanto  in  conserva,  all'uopo 
preparati  dalle  rinomate  case  industriali  Mazzoneschi  e  Francia. 

Riguardo  all'industria,  Spoleto  ha  acquistato  grande  nome  per  le  sue  miniere  ricche 
di  ottima  lignite  la  cui  scoperta  avvenne  fra  il  1880  e  il  188G,  per  opera  specialmente 
del  prof.  Giovanni  Moro.  Trovansi  queste  miniere  nelle  colline  plioceniche  situate  a 
nord-ovest  della  città,  presso  i  castelli  di  Morgnano,  Santa  Croce,  San  Silvestro  e 
Sant'Angelo  in  Mercole  e  sono  esercitate  dalla  Società  degli  Altiforni,  Fonderie  ed 
Acciaierie  di  Terni,  la  quale  impiega  il  combustibile  pei  proprii  stabilimenti  a  Terni. 
A  tal  fine  due  distinti  tronchi  di  ferrovia  a  sezione  ordinaria,  della  lunghezza  rispettiva 
di  metri  7500  e  di  metri  4500  collegano  i  due  principali  centri  di  produzione  ossia  Mor- 
gnano e  i3ant' Angelo  ad  una  nuova  stazione  della  liete  Adriatica,  eretta  nella  località 
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(letta  Santo  Chiodo.  L'ostiaziouo  della  lignite  è  fatta  con  lavori  sotterranei  ai  quali 
si  accede  mediante  tre  pozzi  profondi  rispettivamente  37, 47  e  5::^  metri.  Questo  insieme 
di  iniDiere  è  senza  dubbio  uno  dei  più  importanti  e  completi  che  si  abbiano  oggi  in 
Italia  e  sarà  certamente  chiamato  ad  un  florido  avvenire  industriale  (1). 
Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Spoleto,  pel  1895,  risulta  come  segue: 

Attivo  Passivo 


Entrate  effellive L.  500,006.  20 

Partite  di  giro  e  contabil.- speciali  »     98,130.  40 


Totale  L.  598,786.60 


Spesa  effettiva L.  474,553.  95 

Movimento  di  capitali  ....     »  !26,102. '25 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  98,130.40 

Totale  L.  598.786.  60 


Conto  patrimoniale  al  31  dicembre  1894: 

Attivo  Passivo 


Beni  stabili  -  terreni  e  fabbricati    .  L.  1,159,800 

Censi  e  canoni  attivi »  23,377 

Mobili  per  uffici  e  scuole     ...»  110,000 

Rendita  al  5  per  100     ....     »  173,100 

Danaro  in  Gassa »  19,<.)96 

Residui  attivi  1894 »  372,9t6 


Totale  L.  1.859,219 


Debiti  per  prestiti  contratti      .     .  L.  1,036,216 

Censi  passivi  e  canoni    ....  »  12,543 

Residui  passivi »  373,625 

Totale  Passivo  L.  1.422.384 

Attivo  nello  >  436,835 


Tornano  L.  1,859.219 


Nella  suindicata  Situazione  Patrimoniale  al  31  dicembre  1894,  non  figura  il  valore  di  una  ricca 
Pinacoteca  e  di  una  ricca  Biblioteca,  il  cui  complessivo  valore  non  potrà  essere  minore  di  L.  500  mila. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  varii  santi  e  martiri,  Spoleto  vanta  un  buon  numero  di 
personaggi,  chiari  nelle  scienze,  nelle  armi,  nelle  arti.  Ricorderemo  Publio  Cominio,  che 
nei  rostri  romani  si  meritò  gli  encomii  di  Cicerone,  che  ne  pianse  la  morte  ;  Caio 
Melisso  fu  grande  amico  di  Mecenate  e  di  Augusto,  che  lo  incaricò  di  ordinare  le 
biblioteche  del  portico  di  Ottavia:  Aulo  Gelilo  chiama  Melisso  sommo  grammatico  e 
Svetonio  lo  ricorda  pel  suo  valore  nelle  lettere.  Nella  guerra  cimbrica  rifulse  la  virtù 
ed  il  valore  di  Matrinio,  che  da  Mario  ottenne  la  cittadinanza  romana;  Lucio  Carvilio, 
facondo  dicitore,  fu  celebrato  da  Livio;  Fabio  Vigile,  elegantissimo  scrittore  e  poeta, 
«letto  il  Varrone  dei  suoi  tempi,  fu  segretario  di  Paolo  III  Farnese;  Pier  Francesco 
Giustolo,  poeta  elegiaco  assai  rinomato,  autore  di  un  carme  su  monte  Luco,  volgariz- 
zato poi  dall'abate  Granieri.  Fu  il  Giustolo  amicissimo  di  Angelo  Colocci,  di  Pomponio 
Leto  e  segretario  di  Cesare  Borgia,  cui  dedicò  alcuni  carmi.  Benedetto  Egio,  peritis- 
simo nelle  lettere  latine  e  greche,  fu  professore  di  Diritto  ecclesiastico  nellUniversità 
di  Parigi  ;  Evenzio  Pico,  profondo  nelle  letterature  latina  e  greca,  autore  delle  htitu- 
zioni  grammaticìie;  Giuseppe  Sillano  Leoncilli,  vescovo  d'Orte  e  buon  poeta  latino; 
Filippo  Leoncilli,  autore  d'una  storia  spoletina;  Severo  Minervio,  autore  dell'opera 
De  rebus  spoletinis,  sino  al  15:27;  Bernardino  Campello,  che  compose  40  libri  di  patrie 
istorie,  dei  quali  solo  20  furono  editi;  Parruccio  Zampolino,  autore  De  gli  annali  de 
Spuliti;  Tommaso  Martani,  oratore  di  papa  Eugenio  IV,  autore  degli  scritti  De  rebus  a 
se  gestis  e  De  Nobilibus  Familiis  Spoletinis;  Pier  Leonio,  medico  di  grande  rinomanza, 


(1)  Chi  desiderasse  ampie  e  precise  notìzie  sulla  storia  di  queste  miniere,  sulla  qualità  e  compo- 
sizione delle  ligniti,  sulla  produzione,  sui  prezzi  «li  costo,  ecc.,  potrà  consultare  i  volumi  delia 
Ririsla  del  servizio  minerario  dal  1881  in  poi,  la  memoria  dell'ingegnere  Celso  Capacci,  Sludi 
sulle  Lif/niti,  edita  nella  Enciclopedia  delle  Arti  e  Industrie  i)ubblicata  dall'Unione  Tip. -Editrice 
Torinese,  1890,  e  le  Notizie  sui  combustibili  fossili  italiani,  dell' ing.  P.  Toso,  pubblicale  nel  1892 
dal  Ministero  d'Agricoltura  in  Roma. 
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fatto  gettare  in  un  pozzo  da  Pietro  de'  Medici  per  non  aver  potuto  salvare  Lorenzo 
de' Medici;  Pietro  Servio,  medico  in  Roma,  nel  XVI  secolo,  autore  di  parecchie  opere 
e  professore  all'Università  romana;  Lodovico  Pontano,  celebre  giureconsulto,  chiamato 
da  Alfonso  V  di  Aragona  al  Concilio  di  Basilea  ;  Lodovico  Ancaiani,  giureconsulto, 
rettore  dello  Studio  di  Padova;  Antonio  Scelli,  giureconsulto,  senatore  di  Roma,  figlio 
di  Nicolò,  i)ure  chiaro  nel  giure;  Antonio  Leoncini,  interprete  dillgentissimo  di  diritto 
civile,  vescovo  di  Teramo  ;  Marco  Aurelio  De  Domo,  scrittore  criminalista  ;  Giovanni 
da  Spoleto,  sacro  oratore,  maestro  di  San  Bernardino  da  Siena;  Gregorio  Elladlo, 
maestro  dell'Ariosto  ;  Muzio  de  Angelis,  glossatore  della  Filosofia  di  Aristotile,  della 
Somma  di  San  Tommaso  e  deWe  Epistole  di  San  Paolo;  Nevio  Feliciano,  descrittore 
delle  cose  di  Spello  e  compositore  di  carmi  latini.  —  Le  arti  ebbero  per  sommi  rap- 
presentanti: Giovanni  Spagna  e  Bernardino  Campilli,  di  cui  ammiransi  in  patria,  come 
vedenuno,  lodatissime  opere.  Voglionsi  infine  rammentare:  Domenico  Martinelli,  autore 
di  un  Trattato  sugli  orologi  ed  i  fratelli  Campana,  celebri  meccanici  del  secolo  XVIL 

Bibliografia.  —  Angelo  Amici,  De  laudibus  Spoleti.  Perusiae  1631.  —  Bernardino  di  Campello, 
Della  Historia  di  Spoleti,  supplimento  di  quelle  del  regno  d'Italia,  nella  ])arte  che  tocca  al  Ducato 
Spoletino,  ecc.  Spoleto  1672.  —  F.  De  Angelis,  Discursus  de  Spoleto.  Perusiae  1688.  —  Bernardo 
Barbanti,  Ristretto  deWantico  e  moderno  stato  della  città  di  Spoleto,  capo  dell'  Umbria,  raccolto  da 
varii  classici  autori.  Foligno  1731.  —  Index  ducum  Spoletanorum  et  abbatum  Farfensium.  Nel  Museo 
Italico  del  Mabillon.  —  Fatteschi  Gian  Colombino,  Memorie  istorico-dip)lomatiche  riguardanti  la  serie 
dei  duchi  e  la  topografìa  dei  tempi  di  mezzo  del  Ducato  di  Spoleto.  Camerino  1801.  —  Luigi  Oderico, 
Lettera  sopra  una  pretesa  moneta  di  Ariulfo  duca  di  Spoleto.  Bologna  1786.  —  Pompeo  Benedetti  di 
Montevecchio,  Descrizione  delle  pitture  del  Duomo.  —  Pietro  Fontana,  Descrizione  della  chiesa  metro- 
politana di  Spoleto.  Spoleto  1848.  —  Descrizione  del  monte  Luco  di  Spoleto,  carme  di  Pier  Francesco 
Giustolo,  recato  in  rima  italiana  dall'abate  Pacifico  Granicri,  illustrato  con  erudite  note  dal  cav.  Pietro 
Fontana  e  corredato  di  analogo  prospetto  topografico.  Foligno  1829.  —  Sansi  Achille,  Degli  edifici  e 
dei  frammenti  storici  delle  antiche  età  di  Spoleto.  Foligno  1869.  —  I  Duchi  di  Spoleto.  Foligno  1870. 
—  Documenti  storici  inediti.  Foligno  1879.  —  Storia  del  Comune  di  Spoleto  dal  secolo  XII  al  XVII, 
seguita  da  alcune  memorie  dei  tempi  posteriori.  Foligno  1884.  —  De  Rossi  G.  B.,  Spicilegio  di  archeo- 
logia cristiana  nell'Umbria.  Nel  Bullett.  di  Ar  eh  eoi.  Crist.,  1871,  pp.  81  segg.,  131  segg.  —  Guarda- 
bassi,  Indice-guida  dei  monumenti  pagani  e  cristiani,  ecc.  nella  provincia  dell'  Umbria,  pp.  276-309. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  —  P',  T.  e  Str.  ferr. 


Dintorni  di  Spoleto. 


Cliiosa  del  Crocifisso,  già  Basilica  di  San  Salva- 
tore (fig.  105).- — Sorge  questo  interessantissimo 
nioiiiiniento  sul  poggio  ove  è  ora  il  pubblico  cimi- 
tero. Secondo  gli  ultimi  studi,  può  ritenersi  fab- 
bricato nel  secolo  VI,  servendosi  rarcliitello,  per 
le  decorazioni, di  restidisculturedcll'ctà  romana. 
Sembra  che  nel  VII  secolo  fossero  già  crollale  le 
navate,  in  seguito  ad  un  incendio,  e  furono  poi 
di  nuovo  innalzate  da  un  ordine  di  monaci,  che 
fortunatamente  salvò  ogni  prezioso  avanzo  di 
questo  insigne  monumento.  Crollò  di  nuovo 
questa  fabbrica,  per  susseguente  incendio,  ed  in 
appresso  la  maggior  parte  del  tempio  fu  occupala 
per  costruirvi  un  monastero. 

Tre  bellissimi  ingressi  immettono  alle  navale, 
decorati  con  fregi  romani,  misti  a  decorazioni  di 


pilastri,  tra  i  quali  ancor  figurano  tre  finestre, 
e  laterali  simili,  più  ornata  e  più  grande  quella 
di  mezzo.  Oneste  opere  spettanoalla prima  costru- 
zione della  basilica.  Nelle  decorazioni  figura  la 
croce,  e  nei  timpani  delle  finestre  laterali  mirasi, 
in  parte  conservato,  il  monogramma  costanti- 
niano. 11  resto  della  facciata  fu  distrutto  dal  fuoco. 
L'interno  ha  forma  basilicale  e  la  nave  centrale 
fu  un  tempo  sorretta  da  venti  elegantissime  co- 
lonne doriche,  sulle  quali  posava  un  grandioso 
cornicione  architravato.  L'arco  che  immctlc  al 
presbiterio  posa  sopra  quattro  mezze  colonne,  coi 
capitelli  ionici,  di  scello  gusto  ;  ed  altre  quattro, 
con  capitelli  corinzi,  fiancheggiano  l'abside.  11 
presbiterio  è  di  forma  rettangolare,  ornato  di 
colonne  corinzie,  con  trabeazione  architravata, 


età  cristiana.  Sopra  la  cornice  orizzontale,  che  j  con  metope  e  triglifi.  Tra  l'arco  del  presbiterio 
forse  limitava  l'altezza  delle  navi  laterali,  posa-  !  e  l'abside  elevasi  una  cupola  di  forma  ottagonale, 
vano  nella  prosccuzionedi  quella  di  mezzo,  quattro  |  di  svelte  ed  eleganti  proporzioni:  ed  ai  quattro 
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angoli  corrispomleiili  al  nasciniiMilo  (iella  viMta, 

posano,  sopra  il  coriiifiono,  (|iiat(ro  hasaiiiciili 

marmorei  con  sinilmii  cristiani.  11   iiioiuiniciilo 

fu  restauralo.   Ncj;li  anni   IXM  v    1870.  con 

mezzi  posti  a  ilisposi/.iono  dal  Comune  e  dalla 

provincia  si  fecero  i  primi 

(avori  di  saji^io.    Di   poi 

provvide  all'ingente  opeia 

il  solo  Comune. 
Chiesa  di  San  Ginliano. 

—  Sorge  a  sud-nvost  ilclla 

città  sopra  elevalo  colle  e  la 

fondazione  si  fa  risalire  al 

termine  dell'invasione  dei 

Cioli.  La  fronte  fu  ornata 

con  avanzi  di  pivi  antica  co- 
struzione, sui  quali  furono 

scolpiti   simboli    cristiani. 

Nel  centro  é  una  finestra  a 

tre  archi,  sorretti  da  quattro 

piccole  colonne. 
L'interno  è  a  tre  navate, 

sostenute  da  colonne  di  pie- 

tn,  con  archi  a  tutto  sesto. 

Sotto  il  presbiterio   havvi 

un'  ampia    cripta  ,   cui    si 

scende  per  duplice  scala. 

Nelle  pareli  tengono  luogo 

di  finestre  dei  lunghi  fori. 

.\  capo  di  ogni  nave  corri- 
sponde un'abside  semicir- 
colare; e  nel  centrale  sonn 

i  seguenti  affreschi  :  nell.i 

vòlta,  V Incoronazione  della 

Vergine,  e  sotto,  nel  centnt 

dell'abside,  varii  Santi  del- 
l'Ordine di  San  Benedelto. 

Sulla    parete  sinistra  :    la 

Beata  (Jregoria  da  Spoleto, 

un  Santo  Abate  e  un  allio 

Santo.  Sulla  destra  :    San 

Placido,  San  Giuliano  e  un 

Santo  ignoto.  Terzo  ordine: 

il  Beato  tulio,  Sani' An- 
timo,  San   Marziale,   due 

Santi  Benedettini,  il  Pro- 
feta Isaia,  ecc.  Una  scritta  che  vedesi  al  disotto 
reca  i  nomi  dei  committenti  e  la  data  mille- 
quattrocentoqnaranladue.  I^c  pitture  rivelano  una 
imitazione  delle  opere  giottesche.  La  chiesa  e 
ogjri  ridotta  abusivanientc  a  locale  per  usi  agri- 
coli. Il  Comune,  cui  appartiene,  ne  sta  tenliindo 
la  rivendicazione,  poicli»'  è  monumento  di  grande 
importanza  per  la  st<iria  dellarte. 

r.hie.sa  di  Santa  .Maria  di  Lordo.  —  Appar- 
tiene al  .Municipio  di  Spohto.  Fu  cominciata 
nel  ìh'ì  e  condotta  al  termine  in  cui  vedesi, 
sopra  i  disegni  forniti  da  Annibale  de'  Lippi,  fio- 
rentino, come  risulta  da  un  documento  conser- 
vato nell'Archivio  Notarile  di  Spoleto  e  pubblicato 


iieir.Lc/i/'r/o  uloricn  dell'Arte,  anno  in,  fase.  i-il. 
K  (piesla  l'unica  fabbrica  certa  di  (ineirarchilello. 


Ila  l'orma  di  cidce  greca  ed  ('* 
rivestita  di  travertini;  mancano 
porte  che  non  funuio  ccuidotte 


completamente 
la  cupola  e  duo 
a  termine.  Un 


Fig.  105. 


Spoleto  (Dintorni):  Cliiesa  del  Croceli.-:so, 
di  San  Salvatore  (da  fotografia  Ali.nari). 


;iii  Basilica 


portico,  lungo  circa  ni.  .'U)0,  conduce  alla  porta 
urbica.  Nella  conca  dell'abside  e  in  due  altari 
sono  degli  affreschi  condotti  sulla  maniera  degli 
Zuccari'  Varie  tele  ad  olio  esistenti  nelle  altro 
crociere  e  eappelle,  non  sono  interessanti. 

Chiesa  dell  Krcnio  di  Santa  Maria  delle  (irazle. 
—  Conservasi  nell'abside  una  tavola  a  tempra,  a 
foggia  di  trittico,  rappresentante  Maria  con  Ijesii, 
Santa  Giuliana  e  il  Battista,  opera  della  scuola 
di  Foligno,  del  XV  secolo. 

Chiesa  e  Convento  di  San  Paolo  (ora  Ospizio 
dei  Poveri).  —  Ritiensi  costruita  [iel  Xlll  secolo, 
e  della  facciala  primitiva  rimatigono  solo  duo 
capitelli  dei  pilastri  di  centro,  il  cornicione  con 
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Fig.  106.  —  Spoleto  (Dintorni)  :  Chiesa  di  San  Pietro  (da  fotogratìa  Alinari). 


architrave  a  piccoli  cassettoni,  e,  in  alto,  nn  fine- 
strone  circolare  e  la  cornice  di  coron.i mento. 
L'ingresso  è  di  forma  rettangolare  e  nel  sesto 
semicircolare  è  decoralo  di  un  affresco  della  Ver- 
gine con  Gesù  in  braccio  ed  Angioli ,  opera  foli- 
gnate  del  Quattrocento. 

L'interno  fu  rinnovato  nel  XVIII  secolo,  ed 
allora  si  chiusero  le  navate  laterali  riducendole 
a  cappelle.  Salendo  sopra  la  vòlta  che  ricopre  la 
moderna  chiesa,   veggonsi   elevarsi  le  antiche 

§  areti  ed  in  corrispondenza  dell'abside  sono  resti 
i  affreschi  del  XIII  secolo.  Notevole  quello  in 
cui,  a  grandi  proporzioni,  sono  rappresentate 
Maria  sostenente  Gesù  e  le  figure  dei  Patriarchi 
e  dei  Profeti.  Nella  parete  a  sinistra,  il  Creatore, 
e  a  destra  la  Cacciata  dell'uomo  dal  paradiso 
terrestre,  e  di  seguilo,  la  Creazione  della  donna. 
Adamo  che  dà  nome  agli  animali.  Questi  affreschi 
sembrano  di  scuola  umbra  e  su  di  essi  erudita- 
mente scrisse  il  Sansi,  ncWAnnuario  dell'Acca- 
demia  Spoletina  1855,  p.  182  segg. 


Nell'annesso  chiostro  sono  da  vedere  alcuni 
affreschi  della  scuola  folignate,  e  nel  lato  nord, 
l'affresco  della  Croci  fissione,  di  accurata  esecu- 
zione, che  il  Guardabnssi  crede  opera  del.  Mezzasti. 

Chiesa  di  San  Pietro  (fig.  lOG).  —  É  ignoto  il 
tempo  della  primitiva  edificazionedi  questa  chiesa. 
Il  Sansi,  seguendo  una  vecchia,  ma  erronea  opi- 
nione, scrive  che  fu  cattedrale  fino  al  1067. 
Fu  incendiata  prima  del  1329  nelle  fazioni  tra 
guelfi  e  ghibellini  e  fu  poi  ricostruita  sontuosa- 
mente. Gli  ingressi  laterali  sono  decorati  con 
belle  cornici  e  in  basso  degli  stipiti  sono  due 
Animali  seduti  e  sopra  l'architrave  sono  due 
Aquile  e  superiormente  all'arco  sono  bassorilievi 
rappresentanti  San Mc/ie/eflrc«7igfe/o,5a7ifinzto. 
L'ingresso  principale  A  decorato  con  due  Leoni 
accovacciali,  i  quali  tengono  tra  le  zampe  degli 
animali.  Gli  stipiti  formano  un  solo  disepo  con 
l'architrave  e  rappresentano  tralci  adorni  di  fiori 
e  superiormente  è  scolpita  la  Croce.  Lateralmente 
sono  due  grandi  rettangoli,  divisi  da  quallordici 
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Fit'.  107.  —  Spoleto  (Dintorni):  Dettaglio  della  facciala  della  chiesa  di  San  l'ieiro 

(da  fotografia  Alinari). 


spazii  simili,  dei  quali  i  superiori  hanno  basso- 
rilievi (li  due  Pavoni  in  allo  di  beccare,  ed  i 
quattro  inferiori  sono  ornali  di  portici  a  quattro 
archi,  entro  i  quali  sono  fini  intasali.  1  duo  cen- 
trali rappresentano  due  Cerve  in  allo  di  comhal- 
tere  rfe^/t  a.?/>i(/i.  Queste  sculture,  prc^i^evolissime 
per  la  storia  delia  scultura,  mostrano  il  passajjjj^io 
dall'arte  bizantina  alla  ijotica,  mentre  quelle  della 
porta  (secondo  l'opinione  del  riiianlabassi)  hanno 
il  carattere  romano-bizantino.  A  lato  di  questi 
riquadri,  in  dieci  spazii,  distinti  da  cornici,  sono 


altre  sculture  ad  alto  rilievo,  rapppresentanti 
proi,'ressivameiite  da  sinistra  a  destra  (fig.  107): 
\ ,  Leone  clic  addcnla  il  capo  di  un  snidalo  disleso 
al  suolo  ;  2,  Lenite  che  si  avvenla  su  di  un  uomo  in 
allo  supplichevole;  3,  leeone  incappato  con  le 
zampe  anlcriori  in  una  Irave,  menlre  un  uomo  colla 
scure  cerca  difendersi  ;  A,  La  morie  del  peccaloì-e; 
5,  Im  morie  del  giuslo.  — Lato  destro:  1,  Grifo 
inscfjuiln  da  un  leone;  2,  Lupo  fu(j<jenle ;  3,  Una 
volpe  Ira  due  corvi  che  sembrano  in  allo  di  bec- 
carla;   i.  La  pesca  miracolosa;  5,  (jcsii  che  lava 
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i  piali  a  Sdii  Pieirn.  — Siipciiornicntc  ;ill'in- 
giTsso  principale,  sono  tre  fineslroiii  circolari,  ili 
cui  il  centrale  è  ornalo  di  hassoiilievi  rappre- 
sentanti gli  enililenii  det^ii  Kvunfjdidi. 

La  facciata  termina  con  un  timpano  ornato, 
nel  cciilro.  con  allm  (ìiiestronc  circolare,  e  nella 
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Fig.  108.  —  Spoleto  (Dintorni)  :  Chiesa  di  San  Ponziano 
(da  fotografia  Alinari). 

sommità  della  cornice  esterna  è  una  piccola  statua. 
La  matigior  parte  delle  sculture  e  in  marmo 
bianco,  e  l'ingresso  principale  è  adorno  di  varie 
liste  di  mosaico  in  pietre  dure. 

Interno.  —  Fu  completamente  rinnovalo  nel 
1740  e  di  antico  rimane  solo  la  ripartizione  in 
tre  navate.  Presso  l'ingresso,  a  sinistra,  è  il  fonte 
battesimale,  che  ha  incisa  la  dataM(X:CCLXXXVII 
e  al  principio  delle  navi  vedonsi  due  grandi  e 
belle  acquasantiere  marmoree  linamente  scolpite. 
Nella  nave  sinistra:  primo  altare,  tela  a  tempra, 
rappresentante  Maria  con  Gcsii  in  gloria,  S.  Giro- 
lamo, S.  Sebaatiano,  opera  firmata  Angelo  Sillano 


irìOO.  Terzo  altare,  bassorilievo  marmoreo,  con 
Maria  in  sejjijìo  con  Gesii,  Sant'Antonio  abate 
e  San  Pietro  benedicente,  lavoro  di  artista  del 
XIV  secolo.  La  sacrestia,  con  vòlta  a  quattro  vele, 
fu  architettata  nel  XIV  secolo  con  avanzi  assai 
più  antichi.  Nel  lato  posteriore  della  chiesa  è 
un'antica  cappella,  servita 
già  di  cimitero,  con  affre- 
schi del  Quattrocento,  di 
scuola  folignate,  rappresen- 
tanti un  Pontefice  seduto  in 
cattedra,  in  atto  di  bene- 
dire, ed  il  ( Ali  cario. 

L'annessa  residenza  ca- 
pitolare contiene  una  note- 
vole quantità  di  frammenti 
;irchitellonici  e  cippi  con 
iscrizioni  dell'età  romana  e 
bassorilievi  bizantini. 

Chiesa  di  San  Hocco  o  dei 
.ìlas.saccio.  —  Sorge  tra  la 
città  e  la  chiesa  di  S.  Pietro. 
Venne  costruita  nel  luogo 
di  un  antico  ospedale,  sullo 
scorcio  del  secolo  XV.  Ha 
forma  di  croce  greca  ed  è 
sormontala  da  cupola.  As.sai 
elegante  nella  sua  sempli- 
cità, ha  le  modanature  in 
pietra  e  il  rivestimento  delle 
pareti  esterne,  in  laterizio. 
Chiesa  e  Convenlo  di  San 
l'oiuiano  (lig.  108).  —  La 
fronte  conserva  la  primitiva 
costruzione.  Gli  stipili  pog- 
giano su  due  leoni  e  questi 
sono  sostenuti  da  due  urne 
romane.  I  suddetti    stipiti 
sono  ornati  di   una   bella 
fascia  a  mosaico,  e  presso 
l'architrave  recano  le  scul- 
ture di  un  leone  e  di  un'a- 
(juila.  Nel  centro  dell'ar- 
chitrave figura  l'emblema 
del  lialtiata  e  leggesi  una 
iscrizione  in  versi  latini.  Il 
Sansi  riferisce  questa  co- 
struzione al  secolo  X  o  XI.  Del  grande  finestrone 
circolare  rimane  solo  la  decorazione  esterna, 
con  gli   emblemi   degli  Evangelisti  ed  ai  lati 
apronsi  due  finestre  binate.  Le  tre  absidi  rimon- 
tano al  secolo  XIII,  come  la  parte  superiore  della 
facciata.  L'interno,  completamente  rimodernato, 
è  a  tre  navi. 

Sotto  il  coro  v'é  un  sotterraneoo  cripta,  distinta 
in  cinque  navi,  che  terminano  in  altrettante  tri- 
bune semicircolari.  Ivi  sono  avanzi  di  più  specie, 
sarcofagi,  guglie,  colonne,  nonché  varii  affreschi. 
Distinguonsitraquestiuna7'?7>»7àedyl;ir/e/o,  con 
asta  nella  destra  e  globo  nella  sinistra,  ai  cui  piedi 
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sono  un  giovane  ed  una  donna,  inginocchinti. 
Notevole  (•  anche  la  liijiira  di  San  Ponzinno,  che 
tiene  in  mano  una  liandieia  con  croce  rossa  e 
posa  l'altra  sopra  lo  scudo  in  cui  sono  rappre- 
sentati varii  emblemi  del  suo  martirio.  «.  V'é  in 
un  lato  di  questa  cripta  (scrive  il  Sansi)  un'aper- 
tura nel  pavimento,  per  la  quale  si  scende  una 
scala  che  s'arresta  dinanzi  a  macerie  ammontic- 
chiate, e  dicono  che,  una  volta,  fosse  questo 
l'ingresso  di  un  cunicolo  che  prolungavasi  Jìn 
dentro  la  città  ». 

Kasilica  di  San  Ilrizio.  —  A  pochi  chilometri 
da  Spoleto.  K  assai  vasta,  a  tre  navi,  con  elevalo 
presbiterio  e  vasta  cripta.  Le  pareti  erano  co- 
perte (li  aiTresclii  votivi,  barbaramente  imbiancati. 

Ilasilira  dei  Santi  Apostoli.  —  A  un  chilometro 
circa  da  Spoleto,  lungo  l'antica  via  Flaminia. 
Ridotta  ora  a  magazzino  agricolo,  conservava, 
fino  a  pochi  anni  or  sono,  il  sepolcro  del  vescovo 
Spes,  resti  di  colonne  e  di  alTresclii  assai  antichi. 

Basilica  di  San  Sabino.  —  Lunijo  l'antico  per- 
corso della  Flaminia,  poco  più  oltre  di  quella  dei 
Santi  Apostoli,  sorge  ancora  la  basilica  di  San 
Sabino.  È  un  vasto  ed  interessante  edilizio,  a  tre 
navi,  con  presbiterio  elevalo  e  aiii|iia  cripta.  Venne 
costruito  con  frammenti  antichi  e  più  volte  re- 
staurato e  ammodernato;  conserva  perù,  tuttora, 
alcune  parti  della  costruzione  primitiva. 

Questo  santuario,  oggi  quasi  sconosciuto,  fu 
assai  celebrato  nei  bassi  tempi  e  ad  esso  si  col- 
le*ja  la  legi;enda  della  conversione  dei  Longobardi 
al  Cristianesimo.  Narra,  infatti.  Paolo  Diacono, 
che  Ariulfo  duca  di  Spoleto,  tornando,  nel  001, 
vittorioso  dalla  guerra  contro  Camerino,  posta 
attenzione,  più  che  non  avesse  mai  fatto,  a  questo 
edifizio  e  sentito  che  v'era  sepolto  il  martire  Sa- 
bino, volle  entrani  e  subito  riconobbe  nel  ritratto 
ilei  santo  l'immagine  di  un  misterioso  perso- 
naggio che  durante  la  battaglia  l'aveva  più  volte 
difeso  col  suo  scudo. 

(Ihie.sa  di  San  Tomma.so.  —  Prossima  alla 
chiesa  di  San  Sabino,  sorge  quella  dedicala  a 
San  Tommaso,  sul  fianco  orientale  del  pogi^io 
omonimo.  È  ad  una  sola  navata  con  abside. 
Tanto  all'esterno  quanto  all'interno  è  rivestita  di 
pietre  conce  assai  ben  commesse.  Qua  e  là  si 


notano,  nelle  pareti,  frammenti  e  iscrizioni  an- 
tiche. Sorse  nel  XII  secolo. 

Nel  lato  orientale  esiste  ancora  gran  parte  del- 
l'antico monastero  che  aveva  a  fianco  e  di  cui  si 
hanno  memorie  lin  dai  primordi  del  XIII  secolo. 

Chiesa  diSanla  Maria  In  IW'(|<|iano.  —  Conser- 
vansi  nell'interno  vaili  afl'rcsclii  volivi,  colla  data 

IMCC.CCL fatti  eseguire  da  un  lai  Giovanni 

de  Ciliono  di  Kggi.  Nell'antico  chiostro,  sulla 
parete  sinistra,  è  un  afl'resco  della  Veijiine  cnn 
Gesù  benedicente.  La  parete  est  ha  un  portico  a 
cinque  archi,  e  la  nicchia  corrispondente  all'arco 
centrale,  oltre  a  ricchi  fregi  decorativi,  contiene 
un  affresco  dell'/ncoro/ifl^/o/ie  della  Vergine, 
lavoro  di  scuola  perugina. 

Castello  di  Kijiji.  —  Conserva  ancora  gran 
parte  delle  mura  e  delle  torri.  Notevoli  erano  gli 
affreschi  di  cui  oggi  restano  appena  le  traccie, 
rappresentanti:  Sun  Cristoforo,  lii;iira  colossale; 
San  Giovanni  Battista  e  San  Michele:  lavori  che 
rammentano  la  scuola  di  Nicolò  da  Foligno. 

Prossima  al  suddetto  castello  è  la  chiesa,  già 
parrocchiale,  dedicata  a  San  (.'liovaiiiii  lìatlista. 
L'abside  è  interamente  ricoperto  di  atlìeschi.  Nel 
centro  della  vòlta  è  la  Vergine  con  Gesii  sorgente 
dalle  nubi,  e  lateralmente  sono  degli  Angioli  in 
preghiera.  Nella  parete  sono  dipinti  San  Seba- 
stiano, il  Battesimo  di  Cristo  e  San  Bocca.  Bello 
è  il  paesaggio,  in  cui  il  pittore  ralTigurò  la  Ca- 
duta del  Velino  nella  Nera,  la  città  di  Terni  ed 
i  monti  che  soviristano  Cesi.  Tale  affiesco  devesi 
allo  Spagna  ;  in  piccola  parte  è  danneggialo  per 
il  tempo  e  per  cattivi  restauri. 

Chiesa  di  San  (ìiaconio  in  Poreta.  —  Nella  pa- 
rete sinistra  del  presbiterio  sono  affreschi  della 
Vergine  seduta  sulle  nubi,  con  Gesù  benedicente 
e  varii  Angioli,  San  Gregorio  papa,  San  Seba- 
stiano e  San  Bocco,  opera  di  scolari  dello  Spagna. 
Nell'abside  è  dipinta  in  afl'resco  \' Incoronazione 
della  Vergine,  e  vi  sono  rappresentati  cori  di 
Angioli,  di  Profeti,  di  Santi  e  di  Sibille.  Sotto 
la  vòlta  dell'abside  sono  tre  quadri,  con  scene 
relative  alla  Vita  di  San  Giacomo. 

Tutte  queste  opere  furono  condotte  dallo 
Spagna  e  possono  considerarsi  tra  le  migliori  di 
questo  maestro. 


Campello  sul  Clitunno  (1472  ab.).  —  Ceniti  storici.  Il  paese  fu  feudo  deirillnstre 
famiglia  dei  conti  di  Campello,  che  con  titolo  di  contea  lo  possedè  per  lunsliissimo 
tempo.  Il  Marchesi  (Galleria  dell'Onore,  t.  ii,  p.  50G)  fa  derivare  Forigine  dei  Campello 
da  Reims,  ove  godevano  la  signoria  di  Campeaux,  donde  in  italiano  Campello.  Rovere 
di  Campeaux  venne  in  Italia  con  <iuido  duca  di  Spoleto  e  determinò  di  stabilirsi  nel 
suo  Ducato  e  fece  perciò  erigore  una  rocca,  in  un  poggio,  presso  le  sorgenti  del  Clitunno, 
che  prese  nome  di  Campello,  e  ne  ebbe  l'investitura  dal  duca  di  Spoleto  e  la  conferma 
da  Lamberto  imperatore,  nelFanno  891,  con  estensione  di  ampio  territorio.  A  Rovere 
successe  Tancredi,  quindi  illustro  personaggio  della  famiglia  trovasi  il  conte  Guglielmo, 
arcidiacono  di  Parigi  e  poi  vescovo  di  Chàlons.  Verso  il  1300,  moltiplicatasi  la  fa.migliì^ 
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in  varii  rami,  diininui  il  potere,  per  la  necessaria  divisione  dei  beni.  Un  ramo  passò  nel 
contado  di  Molise  e  poi  si  estinse.  Un  altro  ramo  si  soi^nalò  ai  servigi  della  Repubblica 
di  Firenze.  Il  beato  Francesco  di  Cainpello  morì,  in  odore  di  santità,  nel  1348,  e  suo  fra- 
tello Paolo  coprì  l'alta  carica  di  senatore  di  Roma.  Questi  difese  il  suo  feudo  dal  Baglioni 
perugino  e,  fattosi  capo  dei  Guelfi,  unitamente  ad  Argento  di  Campello  suo  padre,  liberò 
più  volte  la  patria  da  coloro  che  volevano  assoggettarla,  onde  meritò  il  titolo  di  padre 
e  di  liberatore.  Nel  1375  Francesco  fu  senatore  di  Roma.  Cecchino  ebbe  uguale  onore 
nel  11-33  ed  inimicatosi  colla  patria,  con  l'aiuto  dei  vicini  popoli  ed  essendo  capo  di  pode- 
rosa fazione,  aspirò  al  dominio  di  Spoleto.  Lanfranco,  resosi  celebre  in  diversi  governi 
dello  Stato  della  Chiesa,  aumentò  la  signoria  della  famiglia  col  castello  di  Spina. Varii  dei 
conti  di  Campello  coltivarono  le  lettere  e  le  scienze  e  ricoverarono  nel  loro  feudo  l'Ac- 
cademia degli  Ottusi.  Cecchino  fu  cameriere  segreto  di  Paolo  III  e  governatore  di  Pia- 
cenza e  del  ducato  di  Castro.  Assai  si  segnalò  il  conte  Solone,  da  alcuni  chiamato  Solone 
Savio  di  Grecia  ed  Urbano  Vili  lo  impiegò,  per  la  sua  dottrina,  in  ardui  affari.  Paolo, 
eccellente  geometra  e  poeta,  come  cavaliere  di  Santo  Stefano,  prese  parte  in  Levante 
a  guerre  contro  i  pirati  e  fu  nominato  due  volte  Gran  Croce  Capitolare  e  Gran  Priore 
dell'Ordine.  Bernardino  fu  rinomato  storico  e  sostenne  cariche  presso  i  duchi  d'Urbino. 

Il  paese  è  formato  da  varii  aggregati  di  fabbriche,  disposte  senza  alcuna  regolarità. 
Alle  falde  del  colle  scaturiscono  le  celebri  sorgenti  del  Clitunno,  di  cui  già  avemmo  ad 
occuparci  sotto  Trevi.  Notevole  è  la  diruta  chiesa  di  San  Cipriano  vescovo,  già  dei  Bene- 
dettini, eretta  verso  l'VIII  secolo.  Si  mantenne  chiesa  parrocchiale  sino  a  che,  moltipli- 
catisi gli  abitanti,  si  trasportarono  ove  maggiormente  li  attraeva  la  migliore  aria  e  la 
coltivazione  degli  olivi  e  dove  meglio  i)otevano  difendersi  dalle  scorrerie  dei  popoli 
vicini  e  dalle  guerre  delle  fazioni,  clic  tanto  desolarono  il  Ducato  spoletino  nei 
secoli  XIII,  XIV.  La  parrocchia  fu  stal)ilita  sul  colle,  in  Santa  Maria  di  Campello. 

La  vecchia  chiesa  di  San  Cipriano,  minacciando  rovina,  fu  cominciata  a  demolire; 
ma  ne  fu  impedito  il  compimento  a  beneficio  della  storia  e  delle  arti.  Gli  avanzi  rimasti 
attestano  lo  stile  dei  tempi  longobardi.  E  costruita  con  pietra  calcare,  squadrata  e  la 
forma  del  tempio  è  quadrilatera. 

Il  paese  è  diviso  in  piìi  frazioni  con  molti  casolari  sparsi.  Le  principali  sono  Castello 
(516  m.  sul  mare),  Lerrano  (532  m.)  e  Bianca  (290  m.).  Il  territorio  è  in  monte  e  in  colle, 
a  destra  del  hume  Mareggia  ed  a  breve  distanza  dalla  via  nazionale  Foligno-Spoleto. 
Produce  granaglie,  olio,  ghiande,  bestiame  rinomato. 

Bibliografia.  —  Sulla  diruta  chiesa  di  San  Cipriano  di  Campello,  presso  Spoleto,  Lettere  di 
Pompeo  di  Montevecchio  Benedetti  duca  di  Ferentillo  e  del  car.  Pietro  Fontana.  Roma  ISot. 

Coli,  elelt.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  —  P^  e  Slr.  ferr.  a  Spoleto,  T.  locale. 

Castel  Ritaldi  e  San  Giovanni  (1670  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  nel  medioevo  forte 
e  popoloso  Castello,  sotto  il  dominio  prima  dei  Ritaldi,  poi  dei  Baglioni  di  Perugia,  e 
quindi  passato  sotto  il  dominio  dei  Romani  Pontefici.  Più  volte  distrutto,  specialmente 
sugl'inizi  del  XV  secolo  dagli  Spoletini,  fu  sempre  riedificato,  però  sotto  minori  pro- 
porzioni. Non  rimangono  di  esso  che  pochi  ruderi,  i  quali  bene  addimostrano  quale 
fosse  la  sua  fortezza. 

Il  capoluogo  del  Comune,  Castel  Ritaldi,  è  una  piccola  terra  situata  in  una  colli- 
netta, a  304  metri  d'altezza,  presso  la  strada  provinciale  Tuderte.  L'abitato  conta 
alcuni  mediocri  fabbricati,  tra  i  quali  meritano  considerazione  l'antico  monastero  di 
Santa  Maria  di  Scigliano,  già  abbazia  dei  monaci  Benedettini,  ora  villeggiatura  degli 
arcivescovi  di  Spoleto;  la  chiesa  di  Santa  Marìa  della  Bruna,  tutta  in  cemento  laterizio 
con  bella  architettura  del  Cinquecento,  e  la  chiesa  di  San  Gregorio  alla  Pieve  pel  suo 
arco  della  porta  maggiore  in  marmo  paria  con  rabeschi  e  fogliami,  lavoro  dell'XI  secolo. 
Il  territorio,  in  piano  ed  in  colle,  è  fertile  nella  massima  parte  di  cereali,  olio  e  vino. 
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Fraziono  del  Comune  è  San  Oiovanni,  piccolo  castello,  fatto  costruire  dal  cardi- 
nale Ki^'idio  Alberilo/.  Pipendonte  prima  dalle  conuiiiità  di  Trevi  e  di  Spoleto,  e  quindi 
costituitosi  in  Connine  autonomo,  In  ajigreyato  nel  1S75  al  Comune  di  Castel  Ritaldi. 
Nulla  ha  di  rimarchevole.  11  suo  territorio,  posto  nel  bel  mezzo  della  valle  umbra  o  di 
Spoleto,  è  fertile  di  cereali  e  di  vino. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dice.  Spoleto  —  PS  T.  e  Str.  ferr.  a  Spoleto. 

Cerreto  di  Spoleto  (213.5  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi,  secondo  il  Baronie  (Storia 
di  Cerreto),  che  questo  castello  fosse  edificato  nel  471  sotto  il  pontificato  di  Ilario  I  da 
alcuni  nobili  Francesi  scacciati  dalla  loro  patria.  È  incerto  se  nel  1447  fosse  distrutto 
0  semplicemente  saccheggiato  dai  Norciani.  Il  vicino  castello  di  Ponte  fu  fondato  dai 
Cerretani.  L'.Vlberti  {Descrizione  di  tutta  l'Italia)  vuole  che  il  nome  di  Ponte  derivi 
dal  ponte  che  congiunge  le  due  rive  del  fiume  Nera;  il  IJaronio  (op.  cit.),  con  più  pro- 
babilità, lo  fa  derivare  dairarnie  di  Cerreto,  che  innalza  un  ponte,  un  cerro  e  due  orsi 
bianchi  rampanti  sul  corro. 

Cerreto  ò  sulla  vetta  di  un  colle,  a  558  metri  sul  mare,  in  riva  al  Nera  ed  al  suo 
contìuente  Vigi,  sulla  strada  da  Spoleto  a  Norcia  e  alla  distanza  di  26  chilometri  dalla 
prima  città.  I  principali  edifizi  sono: 


Cblesa  di  Santa  Maria  .Annunziala.  —  11  fonte 
ballesimale  (^  pregevole  luomniiento,  eseguilo 
siilln  line  del  XV  secolo. 

Chiesa  ili  Santa  Maria  Delibera.  — Nell'abside 
è  l'allVeseo  l'appreserilante  V Incoronazione  di 
.Maria,  imitazione  dello  Spagna.  L'aflVeseo  della 
Venjine  del  Soccorso,  che  vedesi  nella  seconda 
cappella,  a  sinistra,  e  opera  d'imitazione  della 
scuola  perugina.  La  tela  ad  olio  nella  seconda 
cappella,  a  destra,  rappresenta  V Adorazione  dei 
Magi,  opera  firmata  Felix  Damianus  Eugubinus 
yingebat  l.")83. 

Chiesa  dì  San  (ìiaroiiio.  —  Nella  seconda  cap- 
pella, a  sinistra,  si  osserva  la  Visitazione  di 
Santa  Elisabetta,  pittura  sul  legno,  opera  fir- 

Presso  Cerreto  sono  anche  da  visitarsi: 

Castello  di  Ponte,  ijià  ricordato,  e  che  appar- 
tenne ai  duelli  di  Varano  da  Camerino.  Notevole 
è  la  chiesa  di  Santa  Maria,  nel  cui  prospetto  è 
un  bel  fineslrone  circolare,  a  doppio  ordine  di 
colonnine,  con  gli  emblemi  degli  Evangelisti 
scolpiti  agli  angoli  e  con  (asce  a  mosaico.  Nel- 
l'ultimo listello  è  scritta  la  salutazione  angelica. 
Fj'ingresso  é  semplice  ed  elegante  e  nella  som- 
mità della  fronte  veggonsi  due  mezze  figure  di 
animali.  L'interno  è  a  croce  latina,  con  cupola 
semisferica. 

Le  Crolli.  Confiaternila  dell  Addolorata.  —  Vi 
si  vedono  alcuni  affreschi  della  scuola  giottesca, 
ed  altre  pitture  del  XVI  secolo. 


mala  :  Camillus  Agneluzius  Mevaknsis  pictor 
facebat  1573. 

Chiesa  di  San  Lorenzo  (nel  suburbio). —  Presso 
l'aitar  maggiore  si  osserva  una  tela  ad  olio,  rap- 
presentante il  .Martirio  di  Sun  f.nirnzo,  opera  di 
.Michelangelo  Hiionarroti  o  di  suo  perito  discepolo 
(H.vROMO,  op.  cit.).  Secondo  la  tradizione  volgare 
sarebbe  opera  di  'l'iziano  Vecellio.  Nella  seconda 
cappella,  a  sinistra,  vi  è  una  tela  ad  olio,  rappre- 
sentante San  Bonaventura,  che  si  ritiene  opera 
pregevole. 

Chiesa  di  San  hilcrniano.  —  Vi  si  osserva  un 
affresco  di  discreto  valore,  ma  guastato  per  i  mali 
eseguiti  ritocchi,  rappresentante  la  .Madonna  delle 
Grazie,  detta  anche  di  San  Paterniano. 


Chiesa  parroceliialcdi  Paterno.  —  Neirinfcrno 
conservasi  il  fonte  battesimale,  di  bello  stile, 
lavoro  del  XVI  secolo. 

Presso  il  castello  poi  é  il  Romitorio  di  Pie  di 
Paterno,  chiesa  diruta,  fondata  sui  primordii  del 
XII  secolo,  sulle  cui  pareti  restano  tracce  di  af- 
freschi votivi.  La  cripta  è  in  forma  di  croce  greca 
e  sull'altare  conservasi  una  scultura  in  legno, 
rappresentante  .Maria  con  Gesù,  opera  del  se- 
colo XIII,  di  stile  hizantino. 

Chiesa  di  Santa  Caterina  in  Triponzo.  —  La 
porta,  di  belTordine corinzio,  ésormonlata  da  una 
statuetta  della  santa  titolare  e  reca  incisa  la 
data  1543. 


Il  territorio  di  Cerreto,  discretamente  fertile,  è  in  valle,  colle  e  monte.  I  prodotti 
sono:  vino,  grano,  tartufi  assai  rinomati,  legna  e  ghiande. 

Uomini  illustri.  —  Cerreto  ha  un  suburbio  da  cui  trasse  origine  la  famiglia  Pon- 
tano,  cioè:  Lodovico,  eccellente  dottore  di  legge;  Tommaso,  professore  di  lettere; 
Ottavio,  erudito  giureconsulto;  Paolo,  rinomato  giureconsulto  ed  avvocato  concistoriale, 
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ed  il  celebre  Gioviano  Fontano,  scrittore  elegante  e  faconrlo,  valoroso  uomo  di  Stato, 
segretario  di  Alfonso  d'Aragona  re  di  Na])oli,  e  ministro  dei  suoi  successori. 
Coli,  elelt.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spoleto. 

Ferentino  (^567  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  scrittori  vollero  far  derivare  l'ori- 
gine di  questa  terra  da  Ferenfìim,  donde  la  derivazione  del  nome.  Ma  l'abitato  sorse 
invece  a  poco  a  poco,  dopo  che  da  Faroaldo  II,  duca  di  Spoleto,  sulla  fine  incirca  del 
secolo  VII,  fondò  il  cenobio,  poi  abbazia  di  San  Pietro,  nel  silvestre  luogo  ove  ave- 
vano menato  vita  eretica  i  due  solitari  Lazzaro  e  Giovanni.  Faroaldo  II  edificò,  pel 
primo,  la  chiesa  e  il  monastero,  nel  quale  egli  medesimo,  circa  il  724,  cacciato  dal 
trono  per  ribellione  del  figlio  Trasmondo,  professò  per  otto  anni  vita  monastica,  morì 
e  fu  sepolto. 

Varie  iscrizioni  latine  dell'età  romana  si  rinvennero  in  questo  luogo;  ma  queste 
memorie,  come  ebbe  a  rilevare  l'illustre  De  Rossi,  non  indicano  alcun  legame  di  ori- 
gine comune,  e  nel  sito  della  Badia  niun  rudere  di  età  arcaica  o  romana  ebbe  il 
De  Rossi  a  riscontrare,  come  egli  stesso  dichiarò  nello  scritto  :  Feretitillo  (neWantico 
ducato  di  Spoleto),  inserito  nel  Bollettino  di  Archeologia  Cristiana,  1875,  p.  155  e  sgg. 

D'altra  parte,  i  materiali  adoperati  dai  costruttori  longobardi  mostrano  chiaro,  che 
colassù  furono  portati  marmi  di  ogni  maniera,  scritti,  figurati,  colonne  da  antiche  città 
(leirUmbria,  massime  da  Spoleto.  Quindi  non  può  assicurarsi  che  il  longobardo  mona- 
stero di  Ferentino  sia  succeduto  nel  luogo  di  un  antichissimo  tempio,  o  di  un  centro 
di  ville  0  di  un  vico  romano. 

La  borgata,  situata  in  vai  di  Nera,  a  252  metri  sul  mare  ed  a  circa  19  chilometri  da 
Spoleto  e  17  da  Terni,  conta  un  sufficiente  numero  di  fabbricati,  tra  cui  la 

Abbazìa  di  San  Pietro.  —  La  cliiesa,  di  pio- 
priet.à  dei  baroni  Ancajani,  trovasi  a  6  chilo- 
metri da  Ferentino.  É  in  forma  di  croce  latina, 


e  larga  m.  8  e  misura  34  metri  in  lunghezza, 
compreso  l'abside.  Oggi  appare  squallida  e  nuda, 
eccetto  i  cinque  sarcofagi  di  scultura  romana,  ad- 
dossali alle  pareti. 

Sopra  la  porta  d'ingresso  del  secondo  chiostro, 
in  una  lunetta,  è  un  affresco  rappresentante 
Cristo  seduto  sulla  tomba,  ed  ai  lati  due  Santi. 
Nel  secondo  chiostro,  lato  sud,  è  l'avanzo  di  un 
doppio  portico  che  pare  datare  dalXIll  secolo.  In 
questa  corte  veggonsi  sparsi  avanzi  di  colonne  di 
granito,  di  marmo  ed  un  capitello  di  ordine  co- 
rinzio. La  porta  d'ingresso  della  chiesa  reca  nei 
marmorei  stipiti,  ad  alto  rilievo,  San  Paolo  e 
San  Pietro,  opera  anteriore  al  secolo  XI. 

Interno.  —  A  sinistra  dell'ingresso  sono  i 
seguenti  affreschi  votivi:  Maria  con  Gesù  in  seggio 
e  San  Sebastiano,  opera  di  scuola  perugina,  con 
data  1526;  San  Martino,  Madonna  con  Bambino 
G  SCI  Angioli  :  reca  la  data  1513.  Parete  sinistra 
della  nave:  tre  ordini  di  affreschi  con  le  storie 
deir^n/?co  Testamento  ornarono  questo  lato  ; 
ma  vi  furono  poi  sovrapposte  delle  pitture,  in  età 


posteriore.  Il  carattere  di  queste  pitture  è  bizan- 
tino, ed  il  Guardabassi  le  ritiene  del  XII  secolo  ; 
ogni  dipinto  reca  la  spiegazione  della  rappresen- 
tanza, in  carattere  romano. 

Presbiterio.  —  Nelle  imposte  degli  archi  delle 
crocerò  ed  in  quelle  dell'abside  vedonsi  resti  di 
sculture  ornamentali,  romane. 

L'altare  maggiore  e  costituito  da  due  mar- 
morei sarcofagi  romani,  l'uno  sovrapposto  al- 
l'altro, a  sostegno  della  mensa.  Le  crocerò  sono 
formate  da  due  cappelle,  ed  in  una  vedonsi  af- 
freschi di  scuola  umbra.  Nella  vòlta  dell'abside  è 
rappresentato  in  affresco,  a  grande  dimensione, 
Dio  benedicente,  ed  ai  lati  sei  Angioli.  Nella  cap- 
pella destra,  lato  destro  della  crocerà,  e  un  sar- 
cofago marmoreo,  di  stile  romano,  con  rappre- 
sentanza di  scena  bacchica,  nel  quale  dicesi 
riposino  le  ceneri  di  Faroaldo  II,  fondatore 
ed  abbate  del  monastero.  Nella  parete  di 
fronte  è  un  altro  sarcofago,  con  bassorilievo 
rappresentante  Amore  e  Psiche.  Un  altro  sarco- 
fago ha  scolpita  una  Caccia  al  cinghiale.  Nella 
parete  destra  della  nave  sono  affreschi  rappre- 
sentanti storie  del  Nuovo  Testamento,  in  gran 
parte  ricoperti  dalla  calce. 


Celebre  è  il  vecchio  cimitero,  fabbrica  del  secolo  XI  o  XII,  destinata,  in  principio, 
all'uso  di  chiesa,  e  convertita,  circa  200  anni  or  sono,  in  camposanto.  Il  luogo  trovasi 
elevato  di  circa  30  metri  dalla  sottoposta  pianura,  ed  in  buona  parte  è  scavato  nel 
vivo  masso  del  monte.  Vi  si  entra  per  un'ampia  porta,  dopo  aver  salito  alcuni  gradini. 
Misui'a  m.  24  in  lunghezza,  m.  9  in  larghezza  e  m.  2  '/s  in  altezza.  La  celebrità  deriva  al 
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luogo,  dalla  propriotù  che  ha  la  torva  ohe  rionipie  la  costru/iono,  di  sottrarre  le  spoglie 
umane,  ed  in  genere  tutte  le  sostan/e  organiche  decomponibili,  dall'edace  dente  del 
tempo,  portandole  al  più  perfetto  grado  di  mummiticazione  che  si  conosca.  Medici, 
naturalisti,  fotografi  e  profani  curiosi,  si  sono  spesso  dilettati  di  vedere  queste  mummie, 
di  studiarle  e  dì  ritrarle.  AtVermasi  nel  paese,  che  lo  stesso  Napoleone  I  se  n'ebbe  ad 
occupare. 

L'Amministrazione  comunale  di  Ferentino,  che  tiene  assai  a  questa  specie  di  privi- 
legio conservatore,  posseduto  dal  suo  antico  cimitero,  mosse  lodevole  istanza  al  iMini- 
stero  della  pubblica  istruzione,  lìerchè,  in  via  uttìciale,  si  recasse  persona  competente 
sul  luogo,  a  constatare  gli  ammirevoli  effetti  di  mummificazione,  e  ad  indagare  le 
cagioni  di  essa.  11  ministro  di  allora,  onor.  Ceppino,  affidò  tale  incarico  all'illustre 
prof.  Aliprando  Meriggia,  il  quale  visitò  la  località  nel  luglio  del  1885  e  pubblicò  poi 
una  interessante  Memoria,  presentata  alla  Ileale  Accademia  dei  Lincei  ed  intitolata  : 
Osservazioni  e  note  sperimentali  sitile  mummie  di  Ferentillo,  edita  nella  serie  4* 
delle  Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali,  voi.  iv,  1887. 

Da  questa  Memoria  togliamo  i  cenni  seguenti  :  L'aria  del  vecchio  cimitero  è  piut- 
tosto fresca  ed  asciutta,  cioè  in  luglio,  gradi  centesimali  21,  dentro,  e  28  fuori,  all'ombra. 
Tre  0  quattro  finestrelle,  praticate  nel  lato  lungo  del  quadrangolo,  a  mezzodì,  assicurano 
qualche  poco  di  luce  ed  una  continua  e  libera  ventilazione  :  esse  sono  in  faccia  ad  una 
montagna  verde  per  olivi  ed  altre  piante  e  danno  direttamente  in  una  piccola  e  stretta 
valle,  che  poco  lungi,  fa  capo  nella  Nera  e  nella  quale  sempre  è  vivace  la  corrente 
d'aria.  La  terra  del  cimitero  si  presenta  come  sabbia  fina,  asciutta,  con  qualche  sasso- 
lino e  molti  altri  più  piccoli,  con  aspetti  di  calcinaccio.  La  terra  riempie  buona  parte 
dell'antica  altezza  della  chiesa,  e  secondo  l'analisi  del  chimico  Vincenzo  Latini,  pre- 
senta sapore  salato,  amarognolo,  piuttosto  pungente,  ed  in  72  grammi  trovò  nitrati  e 
cloruri,  silicato  di  allumina  e  di  ferro,  solfato  di  calce,  carbonati,  fosfati  e  sostanze 
organiche.  A  questa  grande  abbondanza  di  sali  calcarei  devesi,  in  buona  parte,  il 
fenomeno  della  mummificazione.  I  morti  solevansi  seppellire  vestiti,  taluni  incassati, 
altri  no,  alla  profondità  di  m.  1  ed  anche  meno.  Dopo  un  anno  o  poco  più,  se  levati 
da  terra,  trovavansi  già  mummificati.  Le  mummie  estratte  venivano  collocate  ritte 
in  piedi,  contro  il  muro  dello  stesso  cimitero.  Le  migliori  mummie  venivano  fornite 
dai  cadaveri  seppelliti  in  corrispondenza  e  non  troppo  lontani  dalle  finestre.  I  cadaveri 
sepolti  nell'altro  lato  del  cimitero,  senza  finestre,  riuscivano  mummificati  meno  bene. 
I  cadaveri  si  presentano  così  bene  mummificati,  da  conservare  distintamente  i  linea- 
menti del  volto  e  potersi,  dopo  lungo  intervallo  di  tempo,  determinare  ancora  l'identità 
della  persona. 

Oltre  all'abbondanza  dei  sali  calcarei  contenuti  nel  terreno  del  cimitero,  devesi  la 
mummificazione  anche  all'azione  dei  microrganismi  viventi  in  condizioni  speciali  ed  a 
quella  principalissima  dell'aria  asciutta,  rinnovata,  non  calda,  ed  accedente  ai  cadaveri 
in  modo  molto  misurato,  attraverso  la  terra  calcarea,  asciutta  e  porosa. 

Ferentillo  è  sulla  riva  della  Nera  ed  il  territorio,  parte  in  pianura,  parte  in  colle, 
produce  cereali,  olio,  vino,  canapa,  ghiande  e  frutta. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dice.  Spoleto  —  P*  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Spoleto. 

Santa  Anatolia  di  Narco  (1188  ab.).  —  Piccola  borgata  in  riva  della  Nera,  su 
ridenti'  collina,  presso  la  strada  da  Terni  a  Norcia  e  a  81  chilometri  dalla  prima  città  ; 
altezza  sul  mare  :{2S  m.  Ha  pochi  ma  discreti  fabbricati.  11  territorio,  parte  in  pianura 
e  parte  in  monte  produce  grano,  granturco,  vino,  olio,  ghiande,  frutta  e  tartufi. 
Coli,  elett.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  —  P^  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Spoleto. 

Scheggino  (090  ab.).  —  Cenni  storici.  Della  terra  di  Scheggino  sappiamo  solo  che, 
nel  1.5:22,  Picozzo  Brancaleoni,  bandito  di  Spoleto,  ne  assediò  inutilmente  la  rocca,  e 
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quindi  Petrolio  da  Vallo,  unito  a  Picozzo  e  ad  altri  fuorusciti,  si  dettero  a  scorrere  ostil- 
mente la  valle  della  Nera,  tenendo  per  loro  asilo  e  rifugio  Cerreto,  terra  allora  caduta 
in  disgrazia  di  Spoleto.  Nei  primi  di  settembre  quei  fuorusciti  si  diressero  contro  Vallo, 
per  cui  il  governatore  di  Spoleto,  don  Alfonso,  fratello  del  duca  di  Gardena,  grande 
di  Spagna,  ai  9  settembre  uscì  dalla  città  con  piccola  comitiva,  credendola  sufficiente 
a  reprimere  l'audacia  di  quei  fuorusciti.  Passato  il  ponte  di  Piedi  Paterno,  s'incontra- 
rono con  quei  rivoltosi  e  don  Alfonso,  fattosi  incontro  a  Petrone  che  precedeva  la 
squadra,  gli  chiese  sdegnosamente  s'egli  era  Petrone,  ed  avendo  questi  risposto  di 
esserlo,  don  Alfonso  lo  percosse  con  un  colpo  di  giannetta  in  modo  da  failo  cadere 
da  cavallo.  Allora  i  compagni  di  Petrone  abbassarono  le  armi  contro  il  governatore  e, 
quantunque  si  difendesse  valorosamente  e  fosse  dai  suoi  aiutato,  fu  ucciso  con  sette 
ferite  ed  accanto  gli  morirono  cinque  Spagnuoli  suoi  famigliari. 

Il  paese  è  posto  sulla  riva  della  Nera,  a  circa  30  chilometri  sojìra  Terni.  Poche  case 
restano  dell'antico  castello,  ma  però  sono  state  riedificate  ])iù  in  basso,  e  specialmente 
sulla  destra  della  Nera,  ove  esiste  un  grande  piazzale  attraversato  dalla  strada  pro- 
vinciale detta  Valner/na.  L'edilizia  va  sempre  migliorando,  come  pure  il  commercio, 
per  le  mutate  condizioni  di  viabilità  e  la  frequenza  dei  passeggieri  che  dalle  provincie 
di  Macerata  e  di  Ascoli  Piceno  si  dirigono  alla  volta  di  Poma.  Nell'Archivio  si  conser- 
vano diverse  pergamene  e  scritti  antichi.  Lo  statuto  del  Coiinme,  in  carta  pergamena, 
fu  spedito,  dietro  richiesta,  all'Archivio  di  Stato,  ove  trovasi  attualmente. 

Nella  chiesa  di  San  Nicolò,  all'aitar  maggiore,  è  una  tela  ad  olio  rappresentante  la 
Madonna  del  Rosario,  San  Domenico,  Sanla  Caterina,  firmata:  Pieriniis  Cesarcns 
perusinuf!,  pingehat  1595.  La  chiesa  di  Sant'Angelo,  nella  frazione  Ceselli,  fu  eretta 
nel  1500  ed  è  fabbricata  con  pietra  concia.  Nell'interno  conservansi  alcuni  affreschi 
del  XVI  e  XVII  secolo  ed  una  croce  di  metallo  dorato,  cesellata,  con  figure  di  santi, 
buon  lavoro  del  XV  secolo. 

Il  territorio  di  Scheggino  è  fertile  di  cercali,  canapa,  vino,  olio  e  frutta. 
Coli,  elelt.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  —  P^  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Spoleto. 

Sellano  (2752  ab.).  ^  Piccolo  villaggio  situato  a  G41  metri  sul  mare,  nella  estremità 
orientale  del  mandamento,  a  levante  dei  monti  che  fiancheggiano  la  bella  valle  spole- 
tina,  presso  le  rive  del  torrente  Vigi,  confluente  di  destra  della  Nera.  Il  paese  di.sta 
20  chilometri  da  Terni  e  37  da  Spoleto.  Importantissima  per  quegli  abitanti  è  l'industria 
delle  lime  e  raspe  di  ferro,  di  cui  v'hanno  parecchie  fabbriche.  Di  tali  lavori  si  fa  grande 
esportazione  all'estero.  Il  territorio,  quasi  tutto  montuoso,  produce  ottimi  pascoli.  Vi 
prospera  l'industria  del  bestiame. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  -  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sj.olelo. 

Vallo  di  Nera  (9G9  ab.).  —  Per  ciò  che  concerne  notizie  storiche  vedasi  il  breve 
cenno  dato  su  Scheggino  e  Ceselli.  La  borgata,  di  poca  entità,  trovasi  a  433  metri 
sul  mare,  nell'alta  valle  della  Nera,  presso  la  strada  provinciale  che  da  Terni  conduce 
a  Norcia  e  a  distanza  di  chilometri  38  dalla  prima  città.  Il  territorio,  parte  in  piano  e 
parte  in  monte,  è  coltivato  a  viti,  olivi,  grano,  granturco  e  canapa. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dioc.  Spoleto  —  PS  T.  e  Slr.  ferr.  a  Spoleto. 

Mandamento  di  BEVAGNA  (comprende  3  Comuni,  popol.  11,086  ab.).  —  Trovasi 
nella  parte  i)iù  settentrionale  del  circondario  e  si  estende  in  parte  nella  valle  umbra 
e  in  parte  sulle  colline  a  nord  dei  monti  Martani. 

Bevagna  (5040  ab.).  —  Cenni  storici.  Mr,ouavi'/,  Mevania,  fu  una  considerevole  città 
umbra,  situata  sulla  via  Flaminia,  tra  Carsulae  e  Fulginium.  Era  sulla  riva  del 
fiume  Timia,  m  un'aperta  e  fertile  vallata,  che  stendesi  dalle  vicinanze  di  Spoleto  sino 
al  Tevere  e  che  separa  la  principale  catena  degli  Apennini  dagli  altri  contraflorti 
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a])onninici  che  estondonsi  da  Bevagna  e  Spoleto,  a  Todi  ed  Amelia.  Di  questa  fertile 
rojrione.  celebrata  ))er  f:li  annonti  che  vi  jìascolavano,  e  delle  acciue  del  Clitunuo  e 
della  Timia  che  la  irrigano,  parlano  Columella  (ni,  8),  Silio  Italico  (vi,  G47  ;  vni,  458)  e 
Lucano  (i,  473). 

Mevania  pare  fosse  un  importante  centro,  avanti  la  conquista  fatta  dai  Romani 
di  questa  parte  d'Italia.  Nel  30S  av.  C.  erano  qui  le  forze  umbre,  quando  mosse  loro 
incontro  il  console  Fabio  (Liv.,  ix.  41).  Molto  più  tardi  fermossi  a  Mevania  l'esercito 
di  Vitellio,  mandato  ad  assediare  rAjìennino  e  a  difendere  questo  passo  dalle  milizie  di 
Vespasiano  (Tac,  m,  55,  59).  Plinio  ci  dà  la  notizia  che  la  citt<à  era  cinta  di  mura  late- 
rizie (x.vxv,  141*.)).  Strabene  ne  parla  come  di  una  delle  più  forti  città  umbre,  che 
continuò  a  fiorire  anche  nei  tempi  romani  imperiali  (v,  pag.  227;  Plinio,  in,  14,  19; 
Ptolom.,  ni,  1,  §  5i).  Mevania  è  altresì  menzionata  negli  Jf inerari  Antoniniano  (p.311) 
e  di  Vicarello,  che  la  indicano  quale  una  stazione  {iihiììsìo)  della  via  Flaminia.  Altra 
notizia  sidl'antica  città  l'abbiamo  pure  in  Plinio  (xiv,  3,  §  37)  che,  parlando  di  questo 
territorio  {Meianas  ofjfr),  scrive  che  produceva  un  particolare  e  prelibato  vino,  che 
egli  chiama  Irtioìa.  Dalle  epigrafi  apprendiamo  cli(>  la  città  era  ascritta  alla  tribù 
Emilia  e  che  eranvi,  tra  i  magistrati  municipali,  i  quatuorviri. 

Grande  ornamento  recava  a  Mevania  il  fiume  Clitunuo,  abbondantissimo  di  acque, 
navigabile  a  doppio  ordine  di  barche,  e  presso  il  contìuente  del  Topino  nel  Clitunno 
esisteva  una  s]»ecie  di  i)orto,  del  quale  è  fatta  pure  menzione  negli  Atti  di  San  Vin- 
cenzo martire,  protettore  di  Bevagiia.  leggendosi:  Porphyriusjussit  eum  (San  Vincenzo) 
in  aqua  necari  et  ducttis  est  ad  portuluin  Mevaniae  ut  mergeretur.  Nel  VI  secolo  gravi 
danni  ebbe  a  patire  la  città  ])er  le  incorrerie  dei  barbari.  Ma  maggiore  fu  la  rovina 
toccatale  nel  XII  secolo,  sotto  rimperatorc  Federico  II,  quando  il  conte  d'A(iuino,  capi- 
tano imperiale,  dopo  un  assedio,  la  prese  e  la  distrusse  e  solo  risorse  poi  jjor  l'opera 
del  mevanate  beato  Giacomo,  il  quale  riaccese  gli  animi  dei  dispersi  cittadini  e  li  sti- 
molò all'impresa  di  rialzare  le  patrie  mura.  Ciò  si  fece  in  più  modesta  misura,  ma 
tanto  da  tutelare  le  famiglie  nuovamente  raccolte  nel  suolo  nativo. 

Corrado  Trinci,  signore  di  Foligno,  pose  nuovamente  la  città  a  ferro  e  fuoco  e,  ridi- 
venuta abbandonata  e  deserta,  tornò  ad  essere  abitata  mercè  lo  zelo  del  maestro 
Bonaventura  Camassei,  al  quale,  dicono  le  istorie,  apparisse  il  beato  Giacomo.  Nel  1371 
Bevagna  fu  retta  dai  Trinci,  come  vicari  pontifici  ed  estinta,  nel  1439,  la  signoria  dei 
Trinci  fu  governata  direttamente  dalla  Cliicsa,  dalla  quale,  nel  1530,  sotto  Clemente  VII, 
fu  infeudata  al  perugino  .Malatesta  Baglioni,  cui  però,  in  seguito  a  duro  e  mal  governo, 
la  ritolse  Paolo  III,  nel  1534.  Nel  1552,  essendo  riuscito  a  Rodolfo  Baglioni  di  riavere 
Bevagna  dal  pontefice  Giulio  III,  il  successore  di  questi,  pai)a  Pio  V,  riconosciuto  nullo 
il  diritto  del  Baglioni,  ne  fece  cessare  la  signoria  e  ripose  la  città  all'immediata  dipen- 
denza della  Chiesa,  la  quale  le  conservò  1  privilegi,  i  diritti  municipali,  ne  rispettò  gli 
statuti  e  tenne  su  di  essa  piuttosto  un'alta  sopraintendenza  di  quello  che  un  vero  e 
proprio  governo.  La  città  era  amministrata  da  un  Consiglio  composto  di  sessanta  cit- 
tadini e  di  quattro  consoli,  scelti  tra  tutti  i  ceti,  e  l'ufficio  della  giudicatura  era  retto 
dal  podestà,  eletto  dallo  stesso  Consiglio. 

Così  estesa  autonomia  venne  ristretta  già  innanzi  al  primo  Impero  francese.  Tornò 
poi  nuovamente  alla  dipendenza  della  Chiesa  e  fu  compresa  nella  Delegazione  di 
Spoleto.  Seguì  poi  la  sorte  delle  altre  città  umbre. 

* 

Bevagna  è  posta  nella  parte  occidentale  della  valle  uml)ra,  in  amena  pianura,  a 
225  metri  sul  mare,  circondata  ad  ovest  da  ben  coltivate  colline.  Il  territorio  è  ben 
coltivato  e  l'agricoltura  e  l'industria  traggono  assai  vantaggio  dalle  acque  del  Timia, 
aumentate  da  quelle  del  torrente  Attone.  Nella  pianura  settentrionale  evvi  un  piccolo 
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lago,  (letto  il  Cantone.,  la  cui  lìrofondità  gli  ha  procacciato  il  nome  di  Ahiaan.  La  città 
è  cinta  di  solide  mura,  del  circuito  di  un  buon  miglio  e  nelle  quali  apronsi  cinque  porte. 
Le  strade  principali  sono  abbastanza  larghe  e  ben  lastricate  ;  varie  sono  le  piazze  e 
le  abitazioni  sono,  in  genere,  comode  e  pulite. 


Opere  romane.  —  Dei  varii  tcnipii  di  Bevania 
non  restano  visibili  che  le  vestigia  di  uno  solo, 
ove  ora  è  la  chiesa  della  Madonna  della  Neve. 
Pare  fosse  dedicato  a  Marte,  o  secondo  altri, 
al  dio  Vcrtunno.  Il  suo  basamento  è  di  traver- 
tino, le  pareti  della  cella  e  le  colonne,  che  da 
quella  sporgono,  sono  di  mattoni  evi  rimangono 
le  tracce  dello  stucco  che  le  ricopriva. 

Nell'area  del  monastero  del  Monte,  e  sotto  le 
case  Barloli,  Neri  e  Marinucci,  esistono  gli 
avanzi  dell'anfiteatro  romano.  I  nun'i  sono  larghi 
circa  ra.  1.50  ed  il  più  vasto  degli  ambulacri, 
attualmente  visibili,  è  largo  m.  4.85.  É  rivestito 

I  più  notevoli  edifizi  di  Bevagna  sono: 

Chiesa  coliejiiala  di  San  Michele  Arcangelo. — 

Di  questa  interessante  chiesa  del  .Xll  secolo,  il 
pili  prezioso  avanzo  è  la  porta,  sul  cui  lato  destro 
leggonsiinomi  degli  architetti  che  la  costruirono 
e  cioè:  Rodulfus  et  Binellus  fccertnU  hec  opera. 
Fu  completamente  ammodernata  nelXVllI  secolo. 
L'interno  è  a  tre  navate,  sorrette  da  sedici  co- 
lonne, delle  quali  una,  non  coperta  di  stucco, 
riconoscesi  di  granito.  Nella  cripta  son  due 
alTreschi  del  XIV  secolo.  Nella  sacrestia  è  una 
tela  ad  olio,  rappresentante  la  Cena  di  Cristo, 
opera  di  scuola  veneta,  del  1590. 

Chiesa  di  San  Filippo.  —  Nella  sacrestia  è  da 
vedere  una  tela  ad  olio,  buona  opera  di  Andrea 
Camassci  di  Bevagna,  rappresentante  San  Filippo 
e  San  Carlo  Borromeo. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  A  destra,  nella 
penultima  cappella,  è  un  Crocifìsso  Ira  due  An- 
(jioìi  e  San  Francesco,  lavoro  attribuito  all'assi- 
sano  Dono  Doni.  L'ultima  cappella  fu  architettata 
dal  celebre  perugino  Alessi.  La  vòlta  reca  dei 
bassorilievi  in  terracotta.  Nell'altarevedesi  Maria 
con  Gesù,  opera  imitante  lo  stile  bizantino.  A 
sinistra  dell'abside  è  un  quadro  della  Verfjine 
con  Gesù  in  atto  di  incoronare  una  fanciulla  della 
famiglia  Ciccoli,  lavoro  forse  del  Doni. 

Nella  sarrestiaòil  resto  di  una  tavola  a  tempra, 
con  Dio  benedicenle,  del  secolo  XIV.  Resti  di 
affreschi  dello  stesso  secolo  osscrvansi  in  un'an- 
tica cappella. 

Chiesa  di  Santa  Lucia.  —  La  tela  all'aitar  mag- 
giore, rappresentante  .SV//i/rt/y!/r/r(,  è  della  scuola 
di  Pietro  BeiTelliui  da  (lorloiia. 

Chiesa  dei  bealo  (ìiaconio.  —  La  porta  prin- 
cipale, di  buona  arehiteltiira,  sembra  datare  dal 
XIV  secolo  ;  nel  sesto  semicircolare,  superiore, 
e  tin  affresco  di  scuola  senese,  rappresentante 
Maria  col  Bambino,  Ancjioìi  e  Santi.  Nell'interno, 
a  sinistra,  è  il  sepolcro  del  beato  Giacomo  Blan- 


di mattoni  ed  è  coperto  da  vòlta  semicircolare. 
Un  edificio  termale  sorgeva  nel  luogo  ora  detto 
Imbersalo,  nome  che  vuoisi  derivato  da  imber 
sacer  (bagno  sacro).  Vi  si  scoprirono,  in  passato, 
pavimenti  a  mosaico,  con  rappresentanze  di  pesci 
e  di  deitcà  marine. 

Nella  residenza  municipale  consen'ansi  poi 
iscrizioni  latine,  romane,  resti  di  seni  urc,  me- 
daglie, idolelti.  Noteremo  infine  che  un  avanzo 
di  cornicione,  di  ottimo  gusto,  trovasi,  come  sti- 
pite, sulla  porta  della  chiesa  di  San  Michele,  ed 
un  resto  di  altra  bella  cornice  vedcsi  nella  porta 
della  casa  Angeli. 


coni,  morto  nel  1301.  Nella  cappella,  a  destra, 
è  un  Crocifisso,  intagliato  in  legno,  del  secolo  XIII, 
a  sinistra  una  Madonna  con  Bambino,  scultura  in 
legno,  dello  stesso  secolo. 

Chiesa  di  Santa  llar(|herita.  —  Il  Martirio  della 
Santa  titolare,  tela  ad  olio,  all'aitar  maggiore,  e 
la  tela  della  Concezione,  sulla  porta  della  sacrestia, 
sono  opere  attribuite  al  Camassei  di  Bevagna. 

Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte.  —  L'altare 
maggiore  è  decorato  di  un  ricco  paliotto  in  bronzo, 
con  ornati  e  figure,  lavoro  del  Seicento. 

Chiesa  di  San  Silvestro.  —  La  bella  facciata, 
in  travertino  e  pietra  rossa,  ha  l'ingresso  ornato 
di  intagli  e  al  disopra  ricorrono  tre  finestroni, 
corrispondenti  allenavate  interne.  A  destra  della 
facciata,  una  lapide  del  1195  ricorda  maestro 
Bincllo,  quale  architetto  della  chiesa. 

L'interno  ha  carattere  basilicale.  Nelle  navate 
laterali  sono  tre  monumenti  del  XIV  secolo  e  due 
aflVeschi  di  scuola  umbra.  Sotto  la  chiesa  è  una 
cripta  0  confessione. 

Chiesa  della  SS.  .Annunziala  (a  poca  distanza 
dal  paese,  sulla  strada  che  da  Bevagna  conduce  a 
Cannara).  —  Apparteiuie  già  alla  famosa  abbazia 
(li  Sassovivo.  Nel  1487  la  chiesa  fu  data  ai  Minori 
Osservanti.  NcH'interno  è  un  bel  lavoro  in  terra- 
cotta, del  XVI  secolo,  in  forma  di  grandioso 
altare,  e  rappresenta  :  la  Nascita  di  Maria,  la 
Presentazione  al  tempio,  lo  Sposalizio,  V Angiolo 
annunciatore,  WSogno  di  San  (Jiuseppe.  Il  quadro 
di  San  Sebastiano  \uohi  attribuire  al  Camassei. 

l'alaz/.o  comunale.  —  Nelle  sale  di  questa 
civica  residenza  esiste  una  notevole  raccolta  di 
lapidi  e  di  sculture  romane.  Vi  si  conserva  altresì 
la  statua  del  vescovo  e  protettore  San  Vincenza, 
di  proporzioni  maggiori  del  vero,  lavoro  a  cesello, 
in  argento,  attribuito  dal  Guardabassi  ad  Adolfo 
Guap,  fiammingo  (XVII  secolo).  Nel  postergale  è 
rappresentato  il  Martirio  del  santo  vescovo. 
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Il  territorio  di  Bevagna  è  assai  fertile  ed  abbondano  nella  pianura  i  cereali  e  le 
viti  che  producono  vino  rinomato.  Nelle  colline  sono  rigogliosi  oliveti.  Nei  tempi  pas- 
sati fiorì  molto  la  manifattura  della  tela  di  canajìa,  il  cui  imbiancamento  facevasi 
nelle  acque  del  torrente  Attone.  Oggi  quest'industria  è  ridotta  ad  assai  modeste  pro- 
porzioni. In  passato  ebbe  Bevagna  anche  uno  stabilimento  tipografico,  facendone  fede 
un'edizione  del  trattato  I)econfessionil)us,de\  chiaro  giureconsulto  mevanate  Francesco 
de  Angelis  e  pubblicato  in  Bevagna  nel  1G79,  pei  tipi  del  Marietti. 

l'omini  illu.-itri.  —  Pantaleone,  patriarca  antiocheno,  che  incontrò  il  martirio  nel- 
l'impresa di  Terra  Santa,  circa  il  1195;  il  beato  Giacomo  Bianconi,  condiscepolo  di 
San  Tommaso  d'Aquino,  discepolo  di  Alberto  Magno,  alla  cui  dottrina  ed  eloquenza 
deve  Bevagna  l'estinzione  dell'eresia  dei  Nicolaiti  e  la  conversione  del  suo  capo  Otti- 
nello;  Graziano  Renzi,  Lorenzo  Fognoli,  Filippo  Onofri,  Giambattista  Piergili,  cultori 
e  maestri  delle  discipline  teologiche.  —  Nella  giurisprudenza  si  distinsero  :  Francesco 
De  Angelis,  autore  del  trattato  De  confessionibus.  Fu  anche  letterato  assai  stimato,  come 
ne  fanno  fede  i  suoi  carmi.  —  Nella  medicina  segnalaronsi  :  Caterino  Andreozzi,  il  cui 
trattato  De  vipera,  venne  accolto  con  plauso  dai  dotti;  Liberato  Sabatini,  presidente 
dell'Orto  Botanico  di  Roma,  autore  delle  opere  :  Synopsis  plantarum  qiiae  in  solo  romano 
luxuriaiifur,  Ferrara  1715  ed  Hortus  romanus,  iuxfa  Systema  Turnefnrtianum.  — 
Nelle  lettere  si  distinsero:  Fulvio  Bagliotti  Boschi,  autore  di  una  felice  versione,  in 
ottava  rima,  della  Batracomiomacììia  di  Omero.  —  Nelle  arti  ricordansi:  Andrea 
Caniassei,  pittore;  il  Fantini,  che  credesi  maestro  del  Camassei;  Ascenzionio  Spacca, 
che  fiorì  sulla  fine  del  secolo  XVI;  Alessandro  Camassei;  Vincenzo  Angeli.  —  Nelle  armi 
si  segnalarono  :  Andrea  Bianconi,  Tommaso,  Rainaldo,  Pietro,  Francesco  Ranaldi, illustri 
capitani  e  guerrieri  dei  secoli  XllI  e  XIV;  Vincenzo  Ventura,  che  fu  alla  testa  di  varie 
imprese,  felicemente  riuscite,  nella  difesa  di  Malta  contro  i  Mussulmani;  Nardo  Sca- 
lassi, che  con  onore  combattè  a  Lepanto;  Giuseppe  Alberti,  che  eroicamente  combattè 
contro  i  Turchi  in  Ungheria  e  perde  la  vita  sul  camjjo. 

Bibliografia.  —  Bragazzi  Giuseppe,  La  rosa  dell'  Umbria,  ecc.:  Bevagna,  sez.  Il,  pp.  250-284. 
Foliijno  1864.  —  Pier(;ilii  B.,  Racconto  della  vita  e  glorioso  martirio  di  S.  Vincetizo  vescovo  di 
Beragna,  ecc.  Foligno  1616.  —  Allierli  Fabio,  Notizie  antiche  e  moderne  riguardanti  Bevagna,  ecc. 
Venezia  1791.  —  Guardabassi,  Indice-guida  dei  monumenti  dell'Umbria,  pp.  .36  segg.  Perugia  1872. 

Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Spoleto  —  P''  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Foligno. 

Cannara  (2(>48  ab.).  —  Questo  Comune,  che  amministrativamente  appartiene  al 
circondario  di  Foligno,  faceva  parte  del  mandamento  di  Spello,  soppresso  il  quale,  per 
effetto  della  legge  30  marzo  IS'.X),  venne  aggregato  al  mandamento  di  Bevagna. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  Cannara,  secondo  alcuni,  si  ripete  da  Valerio  de' Ra- 
nieri, di  Perugia,  che  avrebbela  edificata  ai  tempi  di  Federico  I.  Secondo  altri,  sarebbe 
più  antica  ed  il  Ranieri  ne  sarebbe  solo  diventato  signore.  Nel  li^Ql  Cannara  si  sotto- 
mise a  Perugia  e  lo  stemma  della  città  divenne  il  Grifone  (arma  di  Perugia)  che  tiene 
due  canne  tra  le  branche,  e  le  canne  per  indicare  il  suolo  palustre,  perchè  depressa  è 
la  località  di  Cannara.  Fu  poi  i)er  lungo  tempo  infeudata  alla  potente  famiglia  dei 
Baglioni  i  quali,  nel  1536,  le  dettarono  lo  Statuto  che  ancora  conservasi.  Caduti  i  Baglioni 
passò,  come  le  altre  città  vicine,  sotto  il  dominio  della  Chiesa. 

Il  paese,  a  8  chilometri  da  Spello,  è  situato  in  piena  valle  umbra  (197  m.),  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume  Topino;  ha  buoni  e  regolari  fabbricati,  cinti  da  mura,  e  lo 
strade  ampie  e  bene  lastricate  in  pietra.  Poco  più  di  30  anni  fa  si  scoprirono  nelle 
vicinanze  due  sorgenti  di  acque  minerali,  ora  assai  note  ed  usate:  una  è  d'acqua  ferru- 
ginosa magnesiaca,  l'altra  d'acqua  solfurea,  fredda.  Sono  da  ricordarsi,  tra  gli  edilizi,  la 

Thipsa  dì  San  Matloo.  —  Vi  (^  di  notcvolo  il  '  eseguito  sul  rominriarc   del  XVI  secolo.  Nel- 
tabeniacolu  per  l'olio  barilo,  lavoro  di  bello  stile,  j  l'abside  è  una  tavola  a  tempra,  con  la  Vernine  in 
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trono,  Gesù,  San  Francesco  e  San  Matteo,  pittura 
(li  scuola  uuibra  del  XIV  secolo. 

(lliiesa  di  San  fiiovanni  Batlisla.  —  L'altaio 
maggiore  ha  una  splendida  tavola  a  tempra,  rap- 
presentante la  Vergine  con  Gesù,  San  Giovanni, 
San  Sebastiano.  Appiè  del  quadro  Icggesi  :  Hoc 


opus  fecit  fieri  Marianus  et  Musciolauxor  eius  de 
CannnriaWM.  Menni  lo  vollero  lavoro  del  Pin- 
turiccliio  ;  ma  e  slato  riconosciuto  doversi  al  pen- 
nello dell'Alunno  di  Foligno.  Nella  sacrestia 
conservasi  una  bella  croce  parrocchiale  in  rame, 
balzata  a  cesello,  eseguita  nel  Quattrocento. 


L'industria  agricola,  nel  territorio  .di  Cannara,  vi  si  coltiva  con  prosperità,  e  vi 
è  molto  esercitata  Parte  del  vasaio. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Cannara  il  B.  Lucio  Modestini,  primo  a  professare 
ìa  Regola  del  terzo  Ordine,  istituita  da  S.  Francesco,  e  l'illustre  capitano  Tane  Tani,  di 
parte  guelfa,  vincitore  di  Alberghetto  dei  Chiavelli,  cui  ritolse  Fabriano.  Morì  nel  1347 
combattendo  contro  i  Ghibellini. 

Gircond.  Foligno  —  Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Assisi  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  F'oligno. 

Gualdo  Cattaneo  (3398  ab.).  —  Ceìini  storici.  Il  nome  di  Gualdo  spesso  incontrasi 
nelle  storie  umbre  del  medioevo,  avendo  avuto  parte  nelle  contese  e  nelle  guerre  dei 
vicini  Comuni.  Fu  un  tempo,  insieme  ad  altri  luoghi  dell'Umbria,  soggetto  alla  signoria 
dei  Trinci  di  Foligno,  della  quale  città  fu  feudo,  per  concessione  di  papa  Alessandro  VL 

Il  territorio  di  questo  Comune  è  formato  da  undici  frazioni.  Gualdo  Cattaneo,  capo- 
luogo, è  una  borgata  su  di  un  colle,  a  4()G  metri  sul  mare,  che  sorge  a  6  chilometri 
circa  da  Bevagna  e  alle  cui  falde  scorre,  da  un  lato,  il  torrente  Puglia  e  dall'altro 
l'Attone,  che  scarica  poco  dopo  le  sue  acque  nel  Topino.  Dalla  parte  di  levante  rade 
le  pendici  del  colle  di  Gualdo  la  via  provinciale  che  da  Bevagna  conduce  a  Todi. 
Il  paese,  cinto  da  mura,  ha  buoni  fabbricati.  Prodotti  del  territorio  sono:  il  vino,  Tolio, 
i  cereali  e  il  bestiame. 

Nei  pressi  di  questo  Comune  conosconsi  banchi  di  lignite,  d'una  certa  entità,  nelle 
località  denominate  Cavallara,  Fontivecchie,  Pozzo  e  Collazzone.  La  qualità  della 
lignite  è  torbosa  e  compatta.  Il  banco  di  lignite  di  Cavallara  ha  lo  spessore  di 
metri  1.50  a  1.80,  è  diretto  da  est  ad  ovest,  con  piccolissima  inclinazione  a  sud.  Quello 
(li  Fontivecchie  e  Pozzo  ha  lo  spessore  di  metri  1.10  ed  è  inclinato  ad  est,  con  direzione 
nord-sud  (1). 

Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Todi  e  Spoleto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Foligno. 

Mandamento  di  CASCIA  (comprende  3  Comuni,  popol.  8282  ab.).  —  Territorio 
eminentemente  montuoso,  a  levante  di  Spoleto,  percorso  dal  fiumicello  Corno,  fra  la 
valle  della  Nera  e  la  catena  dell'Apennino  centrale. 

Cascia  (5123  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  Monunsen  è  d'avviso  che  l'odierno  territorio 
di  Cascia  abbia,  nell'antichità,  appartenuto  al  territorio  di  Nursia  (Norcia)  e  che  tutte 
le  iscrizioni  rinvenute  a  Cascia  e  suoi  dintorni,  nelle  quali  è  menzione  di  istituzioni 
municipali,  debbansi  riferire  all'antico  municipio  di  Nursia  (cf.  Corpus  Inscriptionuni 
Lutinarum,  voi.  ix,  p.  433).  Ciò  nonostante,  le  frequenti  scoperte  di  antichità,  avvenute 
nel  territorio  di  Cascia,  inducono  a  credere  che  ivi  avesse  esistito  un  ragguardevole 
centro  abitato  di  età  remotissima,  separato  e  niun  rapporto  avente  con  Nursia.  Basterà 
il  ricordare  le  tombe  antichissime  rinvenute  sulla  sinistra  del  fiume  Corno,  di  fronte 
a  Cascia,  tombe  ipogeiche,  tagliate  nella  roccia,  contenenti  numerosi  e  varii  oggetti 
della  suppellettile  funebre,  spettanti  al  secolo  II  av.  Cristo  (V.  Notizie  degli  scavi,  1893, 
p.  214  e  seg.). 

Panfilio  Cesi,  maestro  di  belle  lettere  in  Cascia,  compose,  nel  1655,  un  foglio  stam- 
pato in  Foligno  (Typis  Auguslini  Alleni)  dedicato  ai  consoli  di  Cascia,  nel  qual  foglio 
cercò  di  spiegare  le  origini  e  l'antichità  di  Cascia  ch'ei  dimostra  corrispondere  alla 


(1)  Circa  queste  miniere  di  ligniti,  veggasi  la  nota  a  pag.  257. 
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antica  Cursula,  colonia  dt'i  lìoiiiani  (G.  Sordini,  Notizie  intorno  alle  scoperte  avvenute 
in  Cascia  ed  iscrizioni  anticlie  Irorate  nel  suo  territorio,  nelle  Notizie  degli  Scavi, 
1893,  pp.  80i>-:]83). 

Il  Calindri  opinò  che  Cascia  fosse  succeduta  all'antica  Carsoli  o  Carsnli  e  che  nel 
suo  territorio  si  trovassero  i  ruderi  delle  città  aborigene^  di  Civita  di  Cascia  e  di  Mar- 
riirinni,  come  ne  facevano  fede  le  scoperte  di  idoli,  di  medaglie  e  di  altri  niomimenti 
che  di  tanto  in  tanto  tornavano  alla  luce.  Ma  nò  Cartoli  (Carseoli),  nò  Marruviiim 
(San  Benedetto  presso  Pescina  dei  Marsi)  hanno  clic  vedere  con  Cascia.  Si  parla  spesso 
di  Cascia  nella  Cronaca  (h^ITAbazia  di  Farfa  ed  in  quella  di  Sassovivo  di  Foligno. 

Costituitasi  in  repnl)l)lica  indipendente,  in  breve  tenij)0  assoggettò  i  castelli  del  suo 
odierno  territorio  in  numero  di  sopra  (juaranta.  Visse  con  leggi  proprie,  con  governo 
misto  di  repubblica  e  di  aristocrazia,  fino  all'anno  1213,  quando,  non  si  sa  per  quali 
ragioni,  si  sottomise  alla  signoria  (l(>i  Trinci  di  Foligno,  e  più  tardi  ricuperata  la  libertà, 
attirata  dalle  lusinghe  del  pontificio  governo,  nel  1260  si  pose  sotto  il  protettorato  della 
Chiesa.  Nel  1  i"^?  cadde  allatto  l'indipendenza  della  casciana  repubblica,  e  quando  nel  1517 
tentò  scuotere  il  giogo  papale,  lo  fece  invano,  che  nel  secolo  XVIII,  perduti  i  privilegi, 
le  proprie  leggi  ed  i  propri  diritti,  dovè  financo  cancellare  il  vano  titolo  di  repubblica 
che  solo  erale  rimasto. 

Sostenne  Cascia  nella  sua  vita  indipendente  varie  guerre  con  i  popoli  vicini  di  Spo- 
leto, Norcia,  Leonessa,  Montereale  ed  altri,  e  la  sua  potenza  guerresca  giunse  financo 
a  debellare,  nel  1310,  Roberto,  re  di  Napoli.  A  sedare  tali  frequenti  discordie,  concor- 
sero i  pontefici  Niccolò  V  e  Paolo  II,  il  quale  fece  erigere,  a  bella  posta,  la  rocca  di 
Cascia.  Monteleone  e  Todi  pure  si  adoperarono  per  far  cessare  gli  odii  tra  quo'  cittadini, 
allo  scopo  anche  di  rendere  piìi  sicuri  i  contini  della  provincia  pontificia  con  l'Abruzzo. 
(Jausa  principale  delle  guerre  tra  Cascia  e  Spoleto  fu  il  castello  di  Treponti,  sulla 
cui  giurisdizione  ambedue  le  città  pretendevano,  ed  in  quelle  guerre  grandi  contese, 
enormi  crudeltà  furono  commesse  dalle  parti  combattenti. 

Fu  Cascia  molto  soggetta  ai  terremoti  che  il  5  novembre  del  1599  e  il  14  gennaio 
e  2  febbraio  1703  la  ridussero  ad  un  mucchio  di  rovine.  Fu  essa  nominata  città  da 
Clemente  VIII  il  G  marzo  159G  e  riconfermata  tale  da  Clemente  XI  nel  1703. 

* 
*  * 

Cascia  siede  a  pie  d'un  monte,  a  circa  700  metri  sul  mare,  in  riva  al  fiume  Corno 
che,  scorrendo  tra  dirupati  scogli,  dopo  aver  ricevuto  a  Serravalle  le  acque  del 
Torbidone,  va  a  confluire  nella  Nera  sotto  al  castello  di  Triponzo. 

Il  paese  conta  molti  fabbricati  ed  ha  vie  anguste  e  scoscese,  a  causa  della  natura 
montuosa  del  suolo.  Gli  edilizi  principali  sono: 


('.Illesa  di  Saiil'Agoslino.  —  La  sola  facciala 
conserva  parte  (iell'aiitica  coslriiziuiie.  Ncll'iii- 
lerno,  a  destra,  è  una  scultura  in  lct,Mio  (li|)into, 
rapnrcseiUanle  ['Arcangelo  Hafl'ncle  col  ifwvane 
Tobia,  lavoro  del  XVI  secolo. 

Chiesa  e  ('x)nven(o  di  Sant'.4ntonio  abate.  — 
NeH'intcrno.e  precisamente  ncH'abside,  sono  di- 
pinti, in  affresco,  gli  Evangelisti  e  Maria  in  trono 
con  Gesù,  opera  da  allribnirsi  forse  a  Domenico 
di  Giacomo  da  Leonessa.  Altri  affreschi  sono  ora 
ricoperti  dal  Manco  di  calce. 

Nell'annesso  convento,  a  jiic  della  scala,  sono 
affreschi  rapprcscntaiili  San  Michele  Arranfielo, 


IcLCgcsi  :  fine  opus  fecit  Ihìninicus  ìacnhi  da 
Lionessa  M('.(Tà'Aj\ì.  Nel  coro  monastico  sono 
altri  affreschi,  rappresentanti  falli  della  Vita  di 
Gesii  Cristo.  Notevoli  sono  le  scene  della  Croci- 
fissione, ihW Incoronazione  di  spine  ed  il  Calvario. 
Tutte  queste  pitture  sono  dovute  al  pennello  di 
Nicola  da  Si(!na. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  Nella  fronte  è  la 
porta  archi-acuta,  con  (inestrone  circolare,  avente 
nel  cciUro,  a  tutto  rilievo,  la  Vergine  col  Figlio 
sulle  (jinocchia  e  sotto  è  incisa  l'iscrizione  che 
reca  la  data  MCCCCXXllll  ed  il  nome  del  com- 
mìllente.  L'interno  è  a  croce  Ialina,  con  vòlta 


San   Giorgio,    Maria   con    Gesii,    Sani' Anlun'io     quasi  ogivale.  F/allare,  uellato  sinistro  della  cro- 
abate,  e  sotto  la  predetta  figura  di  San  Giorgio  \  cicra,  ha  grandi  tele  ad  olio,  con  V Ascensione  di 
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Cristo,  l)ii)P(i(lrein giuria,  \' Appaìizione  di  Gesù 
(li  disvcpoìi,  opere  del  Poiiiarancio,  eseguile  nel- 
rnnnn  ir)90. 

(lliicsa  (li  Santa  Maria.  —  Fu  restaurala  nel 
XVI  secolo,  conserva  però  ancora  i  belli  ingressi 
otre  fineslroni  corrispondenli  alle  navale  inlerne. 
Airiiitcrno,  nella  parole  destra,  secondo  aliare, 
è  una  tela  ad  olio,  rappresenlanle  una  Pace  Ira 
due  famiglie,  od  in  allo  vedonsi  Dio  Padre,  la 
Vergine,  Gesù,  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  ed  in  basso 
varii  Gentiluomini  hi  ulto  di  abbracciarsi.  Nei 
piloni  delle  navale  sono  due  monumenli  mar- 


morei coi  ritraili,  a  mosaico,  del  cardinale  Fausto 
Polo  e  di  l'aolo  Fren fanelli,  accuratissimi  lavori 
del  iC4>2.  Iv'allare  del  Sacramento  (i  grandiosa  e 
bella  opera  arcliileltonica  del  1500.  L'organo  ha 
intagli  del  XVI  secolo. 

Chiesa  della  Ikala  Kita.  —  Nell'altar  maggiore 
ò  una  tela  ad  olio,  in  cui  è  dipinta  la  Vergine 
reggente  la  salma  del  Ikdenlorc  e  sotto  leggcsi  : 
Anlonius  Caroccius  Precianus.  Il  palioUo  è  di 
lamina  di  argento,  balzalo  a  cesello,  lavoro  del 
XVII  secolo,  e  reca  al  centro  Santa  Rita  col 
Crocifìsso,  lavoro  in  ricamo. 


Nei  dintorni  sono  degni  di  menzione  i  seguenti  monumenti  : 


Colle  (ìiocondo.  Chiesa  delle  Capanne.  —  La 
fronte  di  questa  chiesuola  è  decorata  di  molti 
aflVcschi  volivi,  di  scuola  umbra. 

Colle  S.  Stefano.  —  Nella  chiesa  omonima  con- 
servasi una  bella  ara  romana,  rotonda,  adoina  di 
festoni  cbucranii.  Ora  serve  di  fonte  battesimale. 

l*0j|(jlo  Primo  Caso.  Chiesa  di  San  Fortunato. 
—  11  quadro  con  l'Incontro  delle  tre  Marie  con 
Gesù,  è  lavoro  diligente,  forse  di  scuola  toscana. 
Nella  cappella  di  San  Rocco,  è  un  bozzetto  rap- 


presentante la  Risurrezione  della  carne,  lavoro 
che  licorda  la  maniera  del  cav.  D'Arpino. 

IJocca  l*orena.  ■ —  Vi  nacque  la  beala  Rita,  e 
nella  casa  nativa,  ora  tramutala  in  cappella,  è  il 
quadro  rappresentante  la  Reata  stessa,  opera 
ritenuta  di  Luca  Giordano. 

Castel  Santa  Maria.  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Neve.  —  Questa  chiesa,  annoverala  fra  i  monu- 
menti nazionali,  è  un  insigne  edilìzio  eseguito 
su  disegno  del  Bramante,  nel  1571. 


Il  territorio  di  Cascia  produce  cereali,  squisiti  tartufi  e  formaggi,  ghiande,  legname 
da  ardere  e  da  costruzione  ed  eccellenti  carni  porcine. 

Uomini  illuslri—  Vespasia  Polla,  figlia  di  Vespasiano  Pollione,  moglie  di  T.  Flavio 
Sabino  e  madre  dell'imperatore  Flavio  Vespasiano,  ebbe  i  natali  nel  territorio  di 
Cascia,  nel  castello  ad  essa  famiglia  spettante,  detto  Vespiae,  clie  alcuni  scrittori, 
e  lo  stesso  Svetonio  (  Vespas.,  1),  erroneamente  lo  mettono  nel  territorio  di  Norcia. 

Tra  i  personaggi  illustri  voglionsi  altresì  ricordare  :  il  Beato  Simone  Fidati,  nato 
nel  1285,  morto  il  2  febbraio  1348,  uomo  di  grande  dottrina  ed  autore  di  moltissime 
opere  ;  il  venerabile  Andrea  da  Cascia,  facondo  predicatore,  martirizzato  il  9  gen- 
naio 1300  in  Fez,  dove  erasi  portato  a  spiegare  l'evangelo  di  Cristo  ;  la  Beata  Rita, 
nata  a  llocca  Porena,  frazione  di  Cascia,  la  cui  beatificazione  fu  approvata  da  Ur- 
bano Vili  il  IG  luglio  1027;  il  cardinale  Fausto  Poli  ed  il  nipote  Gaudenzio,  vescovo  di 
Amelia.  —  Nelle  armi  sono  degni  di  menzione:  Agostino  Negroni,  capitano  del  duca 
di  Mantova;  Paolo  Frenfanelli,  consigliere  di  guerra  nelle  Fiandre  e  poscia  generale 
in  capo  delle  milizie  pontificie,  la  di  cui  morte,  avvenuta  nel  1543  in  età  di  38  anni, 
fu  compianta  anche  dal  pontefice;  Stefano  Squarciapani,  generale  di  terra  e  di  mare 
della  Repubblica  di  Venezia.  —  Fra  i  contemporanei  va  ricordato  il  vivente  Lorenzo 
Franceschini,  avvocato,  professore  di  diritto  civile  all'Università  Romana,  per  più  volte 
deputato  al  Parlamento  e  tenuto  in  gran  pregio  dal  Mamiani. 

Bibliografia.  —  Gio.  Giorgio  degli  Amici,  Vita  della  B.  Rita  da  Cascia.  Viterbo  1600.  —  Panfilio 
Cesi,  Elogium  de  Cassiae  antiquitate  et  aediflcatione.  Fulginiae  1655.  —  Id.,  Monumentum  religiosorum 
illustrittm  Augustìniuìwrum  e  Cassia.  Tuderti  1656.  —  Id.,  Paradossum  de  patria  Vespasianorum, 
de  Vespiae  Cassiae  agro.  Fulginiae  1C35. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dice.  Norcia  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spoleto. 

Monteleone  di  Spoleto  (200G  ab.).  —  Ben  poco  si  sa  della  storia  di  questo  Comune, 
nel  cui  territorio  alcuni  scrittori  vollero  avesse  esistito  l'antica  Trehula  Mutuesca,  la 
quale  invece  sorse  presso  l'odierno  Monteleone  di  Sabina,  come  a  suo  luogo  dimostrammo. 

Il  paese  trovasi  sulla  vetta  di  un  colle  (990  m.),  le  cui  falde  sono  lambite  dal  fiume 
Corno.  Conta  numerosi  e  discreti  fabbricati,  tra  i  quali  sono  notevoli  i  seguenti: 
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Chiosa  e  ("onvonlo  di  San  Francesco.  —  Al- 
l'esterno rimangono  ancnra  Iraccie  deiranlico 
portico  che  metteva  alla  chiesa  ora  sotterranea, 
e  può  ritenersi  del  XIV  secolo.  Li  porta  è  ornata 
di  stipiti  con  mensole,  sulle  quali  posano  due 
grandi  e  bei  leoni. 

L'interno  fu  rinnovato  nel  seicento,  però  ri- 
mase sempre  il  carattere  basilicale  della  chiesa. 
Nella  parete  sinistra,  altare  secondo,  è  una  tela 
ad  olio  rappresentante  San  Francesco  da  Paola, 
opera  di  scuola  bolognese.  11  quadro  dell'aitar 
maggiore  rappresenta  l'Assunzione  della  Vergine 
e  ricorda  la  maniera  della  scuola  di  Kalì'aello. 

Nell'annesso  convento  e  un  bel  chiostro  a 
doppio  ordine  di  logge.  In  quello  inferiore  sono 
dipinti,  in  aflVesco,  Maria  in  seggio,  col  Figlio, 
San  Giovanni  e  Santo  Stefano,  lavori  di  scuola 
umbra  del  XIV  secolo.  Di  Ironica  ([uesta pittura 
è  l'ingresso  alla  chiesa  sotterranea,  ora  ridotta 
ad  uso  di  cimitero.  Era  anch'essa  decorala  di  pit- 
ture a  fresco,  in  gran  parte  ricoperte  di  bianco. 
Da  quel  poco  che  ne  avanza,  sembra  doversi  ri- 
conoscere la  mano  di  Jacopo  da  Leonessa.  Di 
questa  chiesa  parla  il  P.  Thensi  nel  suo  Appa- 
rato Mi  nari  lieo. 

Houle  di  IMelà.  — Vi  si  conservano  alcune  armi 
antiche,  e  specialmente  alcune  specie  di  balestre 
con  casse  intarsiate  di  madreperla.  Tali  armi 
usavansi  dalla  cavalleria  italiana  sul  finire  del 
XVI  secolo.  L'oggetto  più  notevole  è  un  cannone 
di  ferro,  composto  di  sedici  pezzi  coinnestati  tra 
loro,  lungo  m.  2.32.  Ouest'arma  é  completa  e 
riposa  ancora  nel  suo  all'usto. 

Chiesa  di  Sau  Michele  .Vrcanyelo  in  Gavelli.  — 


L'ingresso,  di  belle  linee  architettoniche,  reca  la 
data  .MDLXXXVII.  L'interno  è  ad  una  sola  nave, 
con  ([uattro  nicchioni  per  lato.  Nel  primo  nic- 
chione  è  un  alìVesco  della  Vergine  col  Figlio  o 
varii  Angeli;  inferiormente  sono  dipinti  San  Gi- 
rolamo, San  Francesco  e  Sant'Antonio:  quest'o- 
pera devesi  alla  scuola  di  Giovanni  Spagna.  Nel 
secondo  nicchione  è  un  all'resco  ritenuto  di  Gio- 
vanni da  Norcia,  e  vi  è  rappresentato  la  l'ielà 
e  gli  eiid)leuii  della  Passione,  Santo  Stefano, 
San  Valentino,  Sant'Antonio  e  San  Sebastiano. 
Il  terzo  nicchione  contiene  le  figure  di  San  Gia- 
como, San  Macario,  San  Filippo,  San  Dordonio 
e  vi  si  legge  la  data  1  ò05  :  ricorda  questo  af- 
fresco la  maniera  di  Nelli  da  Gubbio.  Interes- 
sante é  il  quarto  nicchione,  in  cui  lo  Spagna 
dipinse  la  Vergine  con  Gesù  tra  varii  Angeli,  duo 
dei  quali  sono  in  alto  di  incoronare  Maria;  infe- 
riormente vedonsi  San  Sebastiano,  Santa  Cate- 
rina, Santa  Apollonia  e  il  Battista. 

L'abside  è  decorato  di  modanature  nei  cui 
spazii  ricorrono  degli  ornali  eseguili  dagli  sco- 
lari dello  Sjìagna.  La  vòlta  contiene  l'altresco 
deir/«co/'o/i«:/o/ie  della  Vergine,  da  annoverarsi 
tra  i  capolavori  di  Giovanni  Spagna,  il  quale  di- 
pinse pure  il  fascione  in  cui  ricorrono  varii 
tondi  con  busti  di  santi.  Anche  le  pareli  inferiori 
dell'abside  furono  dipinte  dal  grande  artista  che 
vi  ritrasse  i  Ss.  Pietro  e  Paolo,  San  Michele  Ar- 
cangelo e  l'Apparizione  di  San  Michele  sul  monte 
Galgano.  Conservasi  in  questa  chiesa  una  prege- 
vole croce  parrocchiale  di  lastra  d'argento  alzala 
a  cesello,  con  varie  e  belle  figure  ;  lavoro  del 
XV  secolo. 


Nelle  località  Terrargo  e  Caniiìo.solio  della  mappa  Biitine,  in  territorio  di  Monteleonc, 
in  posizione  più  elevata  del  paese  e  perciò  a  più  di  1000  metri  sul  mare,  trovansi  mine- 
rali di  ferro  dei  quali  si  trasse  partito  nei  tempi  andati  quando  l'industria  del  ferro 
aveva  un  carattere  diverso  dall'attuale.  Si  volle  attribuire  a  papa  Urbano  Vili  la 
gloria  di  aver  trovata  ed  aperta,  l'anno  lGl-1,  la  miniera  di  Monteleone,  ed  a  ricordo 
di  ciò  si  coniarono  due  medaglie.  Ma  è  opinione  generale  che  tale  miniera  fosse  nota 
già  ai  primi  abitatori  di  questa  regione  e  che  anche  nel  medioevo  fosse  esercitata. 
Certo  si  è,  che  Urbano  Vili  provvide  all'attivazione  di  (picsta  miniera  su  vasta  scala, 
inviando  a  Monteleone  varii  artefici;  aprendo,  con  ingenti  spese,  una  strada  rotabile  ad 
esclusivo  uso  della  miniera  e  facendo  erigere  un  opificio,  per  quei  tempi,  perfetto. 
L'acqua  per  servizio  dell'opifizio  fu  deviata  dal  tìume  Corno.  Di  tutti  questi  lavori  fu 
posto  ricordo  in  due  iscrizioni  marmoree.  La  miniera  produsse  grandi  vantaggi  alla 
Camera  Apostolica  e  se  ne  accrebbero  i  lavori  di  estrazione  del  minerale,  il  cui  massimo 
prodotto  si  ebbe  sotto  il  jiontiticato  di  Clemente  XI. 

Si  vuole  che  i  cancelli  del  Pantheon  di  Roma,  levati  poi  nel  1882,  sotto  il  ministro 
Baccelli,  fossero  fatti  col  ferro  di  questa  miniera.  Duravano  i  lavori,  con  esito  sempre 
soddisfacente,  allorché  soitravvenne  il  grande  terremoto  del  17:^0,  che  fece  minare 
la  parata  costruita  nel  fiume  Corno,  di  guisa  che  l'acqua  non  andò  più  alle  ferriere 
ed  i  lavori  vi  furono  sospesi.  Pio  VI  propose  al  cardinal  Carandini  di  mettere  nuova- 
mente in  esercizio  l'opiticio,  il  (piale  venne  infatti  ristabilito.  Durante  l'occujiazione 
francese  non  diminuì  la  cura  della  miniera  di  Monteleone  e  vi  fu  mandato  il  chiaro 
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geologo  15reislak,  creato,  da  (lucl  goveino  provvisorio, ispettore  dei  lavori  mineralogici. 
Ma  per  la  caduta  del  governo  francese  ogni  provvedimento  restò  senza  ottetto  e  Topiticio 
patì,  man  mano,  tutti  i  danni  provenienti  dall'abbandono  e  dall'incuria.  La  miniera 
è  di  facile  scavo,  essendo  il  minerale  deposto  dalle  acque  {fer  des  marais)  e  quindi 
lo  si  trova  in  fondo  ad  antichi  bacini  d'acqua,  supertìcialmentc,  e  si  estrae  a  cava  aperta. 
Un'altra  consinnle  miniera  fu  riconosciuta,  nel  17'J5,  a  Gavelli  ed  aperta  allora,  con 
buon  risultato,  dall'atìittuario  camerale  di  Monteleone.  Sonvene  altre  al  monte  di  Cascia. 

Inferiormente  al  paese,  nella  valletta  del  torrente  Verga,  confluente  del  fiume 
Corno,  vi  sono  banchi  abl)astanza  j)otenti  di  lignite  (circa  3  metri)  ma  pur  troiìjjo  i 
luoghi  di  consumo  sono  troppo  lontani  per  rendere  ])0ssibile  lo  smercio  del  combustibile. 

11  territorio  di  Monteleone  produce  :  grano,  granturco,  ferro,  patate,  orzo,  fieno  e 
legname.  L'industria  principale  è  la  fabbricazione  di  stoviglie. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dice.  Norcia  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Spoleto. 

Poggiodomo  (1153  ab.).  —  Piccolo  villaggio  situato  a  970  metri  d'altezza,  tra  una 
gola  di  monti,  in  riva  al  torrente  Fissino  che  affluisce  nella  Nera.  Componesi  di  poche 
abitazioni,  presso  la  biforcazione  della  strada  ternana  per  Norcia  e  per  Cascia.  Il  ter- 
ritorio è  quasi  del  tutto  montuoso  e  produce  quindi  scarsi  cereali.  Abbondano  invece 
i  pascoli,  le  ghiande,  la  legna  da  ardere  e  da  costruzione. 

Coli,  elett.  Spoleto  —  Dioc.  Norcia  —  P"  locale,  T.  a  Cascia,  Slr.  ferr.  a  Spoleto. 

Mandamento  di  MONTEFALCO  (comprende  2  Comuni,  popol.  6969  ab.).  —  Terri- 
torio a  nord-ovest  di  Spoleto,  in  collina  e  pianura,  sulla  sinistra  della  valle  umbra  e  a 
sud  di  Bevagna. 

Montefalco  (5162  ab.).  —  Cenni  storici.  Intorno  all'epoca  dell'origine  della  città 
non  sono  concordi  gli  scrittori.  Gli  storici  patrii,  Casalio  e  Monticelli,  ne  fanno  derivare 
il  nome  da  Mons  Faliscus,  credendo  la  città  una  di  quelle  dei  Falisci  Etruschi,  popolo 
vinto  e  disperso  da  Camillo.  Abbattuto  questo  pago  falisco-umbro,  sarebbe  stato 
ricostruito  da  un  cavaliere  romano  di  nome  Curione,  donde  il  secondo  nome  della 
terra,  Corcurione.  Nei  bassi  tempi  tornò  in  uso  il  nome  primitivo  di  Mons  Faliscus, 
dal  quale  derivò  l'attuale  di  Mons  Falcus,  indi  Montefalco. 

Francesco  Torti,  scrittore  della  vicina  Bevagna,  rigetta  queste  opinioni  e,  fondan- 
dosi sopra  vecchi  documenti  e  sull'antichità  del  Campano,  del  Corio,  di  Jacobilli,  ecc., 
sostiene,  che  Montefalco  ha  avuto  i  soli  nomi  di  Corcorona  e  di  Montefalco  poi.  Il 
primo  sarebbe  derivato  dall'arme  o  stemma  di  Ensio  Gordiano,  cavaliere  alemanno, 
nel  quale  era  un  cuore  con  una  corona  d'oro.  Il  secondo  nome  fu  dato  al  paese 
dopo  che  l'imperatore  Federico  I  investì  della  contea  di  Cor  corone  Ranaldo  de'  Ranaldi 
di  Foligno,  poiché,  oltre  a  molti  privilegi,  gli  donò  anche  un  falcone  di  rara  maestria 
per  cacciare.  Ciò  rilevasi  anche  da  un  istromento  del  1250,  in  cui  si  legge:  Terra  in 
territorio  Coccoroni  et  nunc  Castro  de  Montefalco. 

Il  Torti  ritiene  che  Montefalco  non  esistesse  prima  di  Ottone  il  Grande  ;  ma  tale 
ipotesi  è  contraria  all'autorità  del  Campano.  Il  Bragazzi  scrive  doversi  ben  distinguere 
il  castello  di  Coccorone  da  quello  di  Coccorano,  questo  essendo  stato  distrutto  dal  duca 
di  Aquino  che  reggeva  queste  contrade  per  Federico  II;  mentre  Coccorone  resistè  alle 
armi  tedesche  e  fu  accresciuto  i)el  rifugiarvisi  che  fecero  gli  abitanti  di  Coccorano. 

Comunque  sia,  la  storia  certa  di  Montefalco  comincia  solo  dopo  il  1200.  Le  fazioni 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  sorsero  anche  in  questa  terra,  la  quale  stette  per  la  parte 
guelfa,  e  quando  i  papi  posero  la  sede  in  Avignone,  Montefalco  concorse  più  volte 
con  le  proprie  milizie  a  rinforzare  le  armi  della  Chiesa.  La  parte  ghibellina  fu  capi- 
tanata da  un  tal  Biagio  de'  Rizzo  e  prese  il  sopravvento  sino  a  che  gli  esuli  guelfi, 
guidati  ed  uniti  ai  guelfi  di  Ugolino  Trinci,  signore  di  Foligno,  rotte  nottetempo  le 
mura,  tornarono  ad  impadronirsi  di  Montefalco  e  riposero  in  potenza  la  loro  fazione. 
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Fig.  109.  —  Montefalco:  San  Francesco  rivestito  dal  Vescovo  di  Assisi  (affresco  di  Benozzo  Gozzoli 
nella  chiesa  di  San  Francesco)  —  Da  fotografìa  Alinaui. 


Indi  il  Trinci  dominò  Montefalco  ([ualo  vicario  generale  della  Chiesa  e  per  lungo  tempo 
ne  tenne  la  signoria.  Ma  sotto  la  dominazione  di  Corrado  Trinci  il  popolo  si  sollevò, 
ricorse  al  pontefice  e  si  unì  all'esercito  clic  da  Eugenio  IV  fu  mandato  a  deporre  Cor- 
rado, che  alla  fine  fu  disfatto.  Fu  allora  dal  papa  mandato  a  reggere  la  terra  di  Mon- 
tefalco il  conte  della  «facciola.  Si  demolì  la  rocca  che  sorgeva  presso  la  porta  del 
paese  ed  il  popolo  fu  diviso  in  (luattro  badie  o  (puutieri  denominati:  San  Bartolomeo, 
San  Fortunato,  Sant' Agostino  e  San  Francesco,  e  dai  (piartieri  tornò  ad  eleggersi  il 
Senato,  i  magistrati  e  si  riformarono  gli  statuti  per  opera  di  dodici  savi  eletti  dal  popolo. 

Nel  UOi  Montefalco  fu  desolato  da  fiera  pestilenza.  Grandi  aiuti  somministrarono 
il  pontefice  Sisto  IV  e  la  vicina  terra  di  Marcellano  di  Todi  ed  il  paese,  per  debito  di 
riconoscenza  e  di  gratitudine,  aggregò  quei  cittadini  alla  cittadinanza  di  Montefalco. 

Al  tempo  del  sacco  di  Roma,  per  le  armi  del  Borbone,  gravi  danni  ebbe  a  patire 
Montefalco,  per  opera  specialmente  del  capitano  Lorenzo  Martelli,  uno  dei  duci  delle 
Uande  Nere  guidate  dal  perugino  Orazio  lUiglioni.  A  (lueste  sciagure  si  aggiunse  l'in- 
uondazionc  del  territorio,  cagionata  dalla  rottura  dell'argine  detto  l'ulsella.  Seguì  i|uindi 
nuova  pestilenza,  nel  \~y2'.},  e  fecersi  in  tale  occasione  grandi  processioni  pubbliche  e 
preghiere  alla  beata  Chiara. 
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Continuando  le  discordie  cittadine  fu  inviato,  da  Clemente  VII,  il  commissario  Gia- 
como Bonatto  de  Vipcris;  ma  questi  non  giunse  a  sedarle.  Nel  tempo  del  guasto  arrecato 
dalle  soldatesche  del  Martelli  andò  pure  disperso  il  florido  Monte  di  pietà,  forte  di  4000 
fiorini  d'oro  in  pegni,  oltre  il  contante  di  700  fiorini.  Ed  il  paese  risentì  penuria  di 
viveri  ed  altri  malanni. 

Il  cardinale  Gian  Domenico  De  Cuppis,  detto  anche  di  Trani,  liberò  Montefalco  dal 
debito  di  arretrate  gabelle,  lo  tolse  dalla  dipendenza  di  Foligno  e  procurò  il  prosciu- 
gamento delle  terre  inondate,  mediante  l'apertura  del  canale  Te  verone  e  la  sistema- 
zione di  altri  fiumi  e  torrenti.  Il  Comune  ebbe  libera  la  tenuta  ubertosa,  detta  della 
Punta,  ed  altre  terre.  Il  cortonese  maestro  Lorenzo  Trabacco,  costruì  nuovi  molini  sul 
confine  del  Folignate,  e  così  man  mano  Montefalco  tornò  a  nuova  e  florida  vita.  Il  paese 
dipendeva  dalla  Santa  Sede,  ma  era  governato  da  un  podestà,  scelto  dal  popolo,  che 
amministrava  la  giustizia.  Tale  magistrato,  con  facoltà  più  limitata  e  col  nome  di 
Governatore,  mantennesi  pure  sotto  Pio  VII,  Leone  XII  e  sotto  i  successori,  sino 
all'anno  18G0,  in  cui  l'Umbria  fu  annessa  al  regno  di  Vittorio  Emanuele  IL 


* 


Montefalco  sorge  su  elevato  colle  (473  ni.),  a  sud-ovest  della  valle  umbra,  e  per 
la  sua  amena  posizione  è  chiamato  la  Ringliiera  deW  Umbria.  È  cinto  di  solide  mura 
e  nell'interno  ha  belle  strade  e  comode  abitazioni.  Nel  palazzo  del  Comune  conservasi 
un  ricco  Archivio.  Il  paese  possiede  anche  un  ben  dotato  Ospedale  e  un  Asilo  infantile, 
inaugurato  nel  giugno  1894.  Quantunque  situato  su  di  un  colle,  non  mancano  belle 
e  comode  passeggiate,  principale  tra  le  quali  quella  intorno  alle  mura  castellane.  Ha 
inoltre  comode  vie  di  comunicazione  con  tutti  i  paesi  limitrofi.  L'aria  è  saluberrima 
ed  industri  e  attivi  sono  gli  abitanti  del  paese  e  della  campagna. 

Gli  edifizi  più  notevoli  di  Montefalco  sono: 


Chiesa  di  Sanl'A()Oslino.  —  Pare  si  costruisse 
sul  principio  del  XIV  secolo  :  la  facciata  è  di  bella 
costruzione  e  l'ingresso,  archi-acuto,  è  ornato  di 
scolture  con  ricco  fregio  di  fogliame  a  capo  degli 
stipiti.  Sull'ingresso,  a  destra,  leggesi  la  data: 
MCCCXXVIl. 

Nell'interno,  parete  a  sinistra,  è  un  affresco, 
entro  nicchia  semicircolare,  in  cui  è  rappresen- 
tata la  Vergine  in  trono,  con  Gesù,  i  Ss.  Giacomo 
e  Giovanni  Evangelista,  e  nel  fondo  un  vago 
paese,  opera  di  scuola  perugina  del  1522.  Nel- 
l'altare maggiore  e  un  avanzo  di  predella,  dipinta 
a  tempra,  con  i  Ss.  Lucia,  Agostino,  Leonardo, 
Lorenzo,  Sebastiano  e  Gregorio  Magno,  opera  del 
XV  secolo.  A  destra,  nella  cappella  di  fianco  al 
presbiterio,  è  un  affresco  rappresentante  Dio 
benedicente  con  Maria  e  Gesù  in  trono,  in  alto  due 
mezze  figure  di  Santi;  in  basso,  San  Leonardo  e 
San  Paolo,  altre  due  mezze  figure  dei  Ss.  Pietro 
e  Fortunato,  lavoro  che  devesi  attribuire  alla 
scuola  di  Bcnozzo  Gozzoli. 

La  sacrestia  ha  la  vòlta  decorata  di  affreschi 
dipinti  nel  XV  secolo,  e  vi  si  vedono;  Cristo 
benedicente,  i  Quattro  dottori  e  otto  mezze  figure 
di  Santi.  Nella  parete  d' ingresso  e  una  tavola 
a  tempra  con  \' Incoronazione  di  Maria,  lavoro 
di  scuola  umbra,  del  detto  secolo.  La  tavola 
viella  parete  destra  rappresenta  Maria  in  seggio, 


con  Gesù  e  due  Angeli  in  adorazione,  i  5^.  Pietro 
e  Paolo,  Sebastiano  e  un  saìtto  monaco.  Nella 
parte  superiore  è  la  data  del  1487. 

Chiesa  di  San  Barlolonico.  —  All'esterno,  in 
corrispondenza  dell'abside,  sono  gli  avanzi  di 
un'antica  porta,  con  ornamenti  simbolici,  co- 
struita nel  secolo  XI.  Nella  sacrestia  è  una  tavola 
a  tempra,  ritenuta  dello  Spagna,  in  cui,  su  fondo 
d'oro,  sono  rappresentati  i  Ss.  Vincenzo,  Dia- 
cono, Illuminata  e  San  Nicola  da  Tolentino. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  La  costruzione 
rimonta  al  secolo  XIV;  ma  l'ingresso  fu  rinno- 
vato nel  1585  ed  è  ornato  di  pilastri,  di  trabea- 
zione dorica.  L'interno  è  a  due  navi.  —  Parete 
d'iiigresso,  lato  sinistro:  nel  1"  rincasso  è  un 
affresco  a  tinte  monociome,  con  le  rappresentanze 
AdYAìmunciazione,  Dio  benedicente  tra  angeli  e 
il  Presepe,  stupendi  lavori  dovuti  al  pennello  del 
Perugino.  —  Parete  sinistra,  2"rincasso:  la  Ver- 
gine  in  trono,  con  Gesù,  San  Bonaventura  e 
Sant'Andrea,  e  nel  fondo  e  rappresentalo  un  vago 
paese.  Apièdel  dipinto  leggesi :. 4. D.J/6'6'CC6\V 
Tiberius  de  Asisio  ])inxil.  —  3"rincasso:  gli  af- 
freschi sono  divisi  in  due  ordini.  Nel  superiore, 
il  Ci oce fisso  con  la  Vergine,  San  Giovanni;  nel- 
l'inferiore, Sant'Antonio  da  Padova  e  due  Mira- 
coli fatti  dui  Santo,  opere  della  scuola  del  Goz- 
zoli. —  4°  l'incasso  :  Maria  con  Gesù  in  seggio. 
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Fig.  110.  —  Monlefalco:  S.  Domenico  e  S.  Francesco  abbracciati  (affresco  di  Benozzo  Gozzoli 
nella  chiesa  di  San  Francesco)  —  Da  fotografia  Alinari. 


Sani' Arcangelo  con  Tobia,  San  Lodovico.  Vi  é  la 
(lata  1500,  opera  di  scuola  perugina.  —  l'arde 
sinistra  :  il  Calvario,  Crinto  visorio  appare  alla 
Maddalena,  opere  che  ricordano  la  scuola  di 
Giotto.  La  !<rande  mostra  dell'altare  maggiore 
reca  la  dala'.MDLXII. 

L'abside  è  interamente  ricoperto  di  affreschi. 
Nella  grossezza  dell'arco  sono  tondi  con  mezze 
figure  di  San  Francesco  e  dei  suoi  dodici  com- 
pagni. Nei  pilastri  sottostanti,  a  sinistra,  è  il 


nome  del  committente,  a  destra  una  cartella  ove 
lecrsesi  :  In  nomine  Sanctissime  TrinikUis  Itane 
cappellani  pmsit  Jicnotius  Horenhnus  suo  annis 
Domini  millesimo  quadragesimo  (luinquufiesimo 
secundo,  qualis  sit  piclor  prefatus  inspice  leclor. 
Nelle  cinque  vele  della  vòlta  sono  :  San  Lodovico, 
Santa  Hosa  da  Viterbo,  San  Bernardino,  Santa  Ca- 
terina e  Sant'Antonio. 

Nelle  pareli,  ordino  inferiore:  Nascita  di  San 
Francesco,  il  Santo  dona  il  proprio  mantello  al 
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pni'crn,  Visioiir.  delle  liandiere  e.  (ìeijìì  scudi,  Stin 
Franv.cseo  rivestito  dui  vescovo  d'Assisi  (lii;'.  lOU), 
Maria  (jemijìessa  innanzi  a  (Wislo,  San  Ihmenico 
e  San  Francesco  abbracciali  (fig.  110).  —  Oi'diric 
nieilio:  il  Sofjno  di  Innocenzo  III,  Onorio  III  san- 
ziona la  scuola  nionaslic.a,  Sant'I'Jleazzaro  e  San 
Lodovico,  San  Francesco  presso  Bevafjna  benedice 
ìMonlefalco,  il  Santo  commensale  del  duca  di  Ce- 
lano. —  Ordine  superiore:  V  Istituzione  del  Pre- 
sepio in  Greccio,  il  Sanlo  innanzi  al  Soldano  di 
Tunisi,  San  Francesco  riceve  le  stimmate,  la 
Morte  del  Santo.  Sopra,  in  vcnlilrè  tondi,  sono 
lli^urati  papi,  cardinali,  dottori,  ecc.  Notevoli  i 
ritratti  di  Dante,  Petrarca  e  (riotto  e  quelli  del- 
Vlmpeì'atoì'c  di  Costantinopoli  e  di  papa  A'i- 
colù  IV  (ù'j;.  111).  Gli  accennati  dipinti  possono 
annoverarsi  tra  i  capolavori  di  Benozzo  (lozzoli. 

Lato  destro  del  presbiterio  :  cappella  decorata 
di  airrcsclii  della  scuola  giottesca.  Nella  nave 
destra,  seconda  crociera,  sono  varie  Storie  della 
vita  di  Sant'Antonio  da  Padova,  alTresclii  della 
scuola  di  Gubbio,  del  XV  secolo.  Di  questa  scuola 
sono  anche  gli  aflVesclii  della  terza  crociera.  La 
tavola  a  tempra  che  vedcsi  nella  quarta  crociera 
è  lina  croce  sagomata,  con  la  figura  di  Cristo,  e 
in  alto,  Dio  benedicente;  ai  lati,  la  Verfjine,  San 
Ciovnnni,  e  in  basso  San  Francesco,  opera  della 
maniera  di  Cimabue.  Quinta  crociera  :  gli  affreschi 
relativi  alla  Vita  di  San  Bernardino  e  quelli 
della  vòlta,  sono  di  scuola  umbra  del  Quattro- 
cento. Sesta  crociera  :  Dio  fra  Serafini,  San  Ber- 
nardino e  dietro  due  Angeli  che  reggono  un 
arazzo,  Santa  Illuminata:  affreschi  di  scuola 
umbra  del  secolo  XVL  Parete  interna  dell'arco: 
vi  e  dipinto  San  Sebastiano  tra  due  arcieri  e  San 
Gerolamo  orante.  Nella  vòlta,  gli  Evangelisti. 
Parete  dell'altare  :  il  Crocifisso  e  quattro  Angeli, 
ai  lati  sono  quattro  monaci  e  sotto  è  scritto: 
Cjonstrucla  atque  depicta  est  haec  Cappella  ad 
lionorein  gloriosi  Ilijeronimi  M.CCCC.LIL  die 
primo  novemhris.  Nel  fregio,  sopra  la  cornice, 
leggesi  :  Opus  Benotii  de  Florentia.  Nel  taber- 
nacolo di  mezzo  è  la  Vergine  in  seggio,  con  Gesù: 
in  quello  a  sinistra.  San  Girolamo  cA  un  Sanlo 
Minorità;  a  destra,  il  Battista  ed  un  Santo  ve- 
scovo. Nel  gradino  sono  dipinti  la  Pietà,  San 
Cristoforo,  San  Giacomo,  Santa  Chiara,  San  For- 
tunato, San  Severo,  San  Bernardo,  Santa  Rosa 
da  Viterbo  e  la  beata  Chiara. 

La  sacrestia  ha  una  pittura  a  tempra,  su  carta, 
rappresentante  Gesù  che  sostiene  la  croce,  opera 
dello  Spagna,  ina  del  tutto  ridipinta. 

(Ihiesa  di  Santa  illiiininala.  —  Nell'ingresso  è 
la  data  i3UD  e  nella  lunetta  è  un  affresco  della 
Vergine  tra  due  monache,  ed  in  basso,  vaiii  di- 
voti, lavoro  del  Gin([uecento.  Nell'interno,  1'^  nic- 
chia :  Maria  con  Gesù,  in  trono,  e  varii  Santi, 
lavoro  della  maniera  di  Tiberio  di  Assisi  ;  3'^  nic- 
chia :  Gloria  di  Angeli,  San  Martino,  Fuga  in 


Kgitlo,  il  Prcscjìe,  V Epifania  e  .S'.  Antonio,  opera 
di  scuola  perugina;  4'Miiccliia:  Carisio  risorto. 
San  Sebastiano,  San  Lorenzo,  San  (Girolamo, 
Sant'Antonio,  opera  del  1515,  di  Francesco  Mc- 
lanzio  ;  5=^  nicchia  :  V Incoronazione  della  Vergine, 
Maria  Ira  Serafini,  Sant'Agata,  Sant'Agostino 
San  Gregorio  G Santa  Lucia,  opere  di  delta  scuola. 
Gli  affreschi  della  0-' nicchia  ricordano  la  maniera 
dello  Spagna. 

Chiesa  di  San  Leonardo.  —  La  tela  a  tempra, 
all'altare  maggidic,  rappresenta  Gesù  con  Maria, 
San  Leonardo,  il  Battista,  Santa  Barbara,  San- 
t'Antonio, San  Girolamo,  San  Giovanni  Evan- 
gelista, San  Sebastiano,  San  Lodovico,  Santa 
Chiara  e  San  Francesco. ìnhtìssfì  leggesi  :  Fran- 
ciscus  Mei.  (Melanlius)  Moni.  Falc.  pinxil  anno 
Domini  millesimo  quingcntesimo  decimo  quinto, 
die  septimo  seplembris. 

Chiesa  di  Sanla  Ilaria  di  Piazza.  —  Dietro  l'al- 
tare è  una  nicchia  con  affresco  rappresentante 
Dio  benedicente,  tra  gloria  di  Serafini:  in  basso, 
la  Vergine  con  Gesìi  ed  angioli.  San  Fortunato, 
opera  del  Melanzio  da  Montefalco. 

Palazzo  Comunale.  —  Dai  resti  di  un  portico 
e  da  una  elegante  finestra  si  trac,  che  la  costru- 
zione risale  al  XIV  secolo.  Dalla  sommità  della 
torre  di  questo  palazzo,  a  cui  si  accede  assai  co- 
modamente, si  gode  lo  stupendo  panorama  del- 
l'intera valle  umbra  :  si  scorgono  cioè  le  città  di 
Perugia,  Assisi,  Foligno,  Spello,  Spoleto,  Trevi, 
Bevagna  e  molti  altri  paesi  sparsi  nella  vallata. 

La  Pinacoteca  comunale  è  formata  in  massima 
parte  di  quadri  provenienti  da  diverse  chiese  del 
paese  e  dintorni:  1.  Tavola  a  tempra,  con  la  Ver- 
gine incoronata,  tenendo  ìin  giovanetto  per  la 
mano  ed  a  sinistra  è  la  Madre  di  esso  che  racco- 
mandasi acciò  il  figlio  sia  liberato  dal  demonio 
che  tiene  ancora  il  giovine  per  le  vesti,  opera 
attrihuita  a  Giannicola  (1510).  —  2.  Crocifisso, 
scolpito  in  avorio,  buon  lavoro  di  stile  fiammingo, 
del  XVII  secolo.  —  3.  Affreschi  rappresentanti  il 
Crocifìsso,  la  Vergine,  San  Giovanni,  ed  in  basso 
Maria  con  Gestì  in  grembo  ed  otto  .Angeli,  indi 
San  Pietro  e  San  Severo:  lavoro  della  scuola  d(d 
Mezzaslris.  —  4.  Tavola  ad  olio,  rappresentante 
la  Vergine  con  Gesti  ed  i  Ss.  Francesco,  Antonio, 
Bernardino,  Fortunato,  Lodovico  e  Saverio;  nel 
fondo  è  un  vago  paesaggio.  A  pie  del  quadro, 
entro  un  cartello,  è  scritto:  Franciscus  M.  (Me- 
lanzio) de  Montefalco  pinxit  1528.  —  5.  Tavola 
a  tempra,  divisa  in  cinque  spazi,  nei  quali  sono 
dipinti  la  Vergine  con  Gesti,  San  Sebastiano,  San 
Fortunato,  San  Severo  e  la  beata  Chiara,  lavoro 
della  scuola  di  Niccolò  da  Foligno  (1488).  — • 
6.  Altra  tavola  a  tcmpi'a,  ad  otto  compartimenti, 
in  cui  è  l'appresentato:  l'Annunciazione,  l'Ado- 
razione dei  pastori,  \' Epifania,  il  Bacio  di  Giuda, 
la  Coronazione  di  spine.  Cristo  avviato  al  Cal- 
vario, il  Crocefisso  con  Maria  e  Giovanni,  Maria 
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Montefalco:  Ritraili  di  Nicolò  IV  e  dell'Imperatore  di  Costantinopoli  (affresco  di  Benozzo  Gozzoli 
nella  chiesa  di  San  Francesco)  —  Da  fotografia  Alinari. 


con  Gesù  in  seggio,  lavoro  della  scuola  predetta. 
—  7.  Affresco  della  Vergine  e  Gesù  in  trono. 
Sani' Antonio  e  Santa  Gliiara  ai  lati,  iiiiporlanle 


lavoro  del  Gozzoli.  —  8.  La  Vergine  con  Gesti 
e  due  Angeli,  affresco  eseguito  da  Tiberio  di 
Assisi. 


Nei  dintorni  di  Montefalco  trovansi  i  seguenti  monumenti  degni  di  nota: 


Chiesa  e  Coinenlo  di  San  Fortunato.  —  Si  ha 
adito  alla  chiesa  per  un  chiostro  nel  cui  portico 
sono  quattro  aulielic  colonne.  A  sinistra  è  la 
cappella  di  San  Francesco,  decorata  dei  seguenti 
affreschi  :  i  Santi  Bonaventura  e  Bernardino, 
Lodovico  ed  Antonio  da  Padova,  San  Francesco 
nell'orto  delle  rose,  il  Sunto  accompagnalo  alla 
Porziuncula  dagli  angeli,  la  Goncessione  del  per- 
dono, \' Approvazione  dell'indulgenti,  la  Benedi- 
zione impartita  dai  sette  vescovi  alla  inolliliidine, 
S.  Elisabetta  e  S.  Ghiaia;  la  vòlta  reca,  nel  cen- 
tro, la  lìgura  di  Gristo  benedicente.  Questi  affreschi 
furono  eseguili  da  Tiberio  di  Assisi,  nel  1512. 

Facciata.  —  Sopra  l'ingresso  è  una  lunelta 
con  un  affresco  ritraente  Maria  con  Gesti  in 
grembo,  San  Francesco  e  San  Bernardino  e  sopra 


l'archivolto  sono  sette  stupende  ligure  di  Angeli, 
opera,  assai  stimata,  di  Benozzo  Gozzoli.  A  destra 
dell'ingresso  è  la  lapide  sepolcrale  di  Pompilio 
de  Cuppis,  rinomato  medico,  morto  nel  1559. 

Interno.  —  Nella  parete  destra  dell'abside 
sono  avanzi  di  affreschi,  con  la  Vergine  che  regge 
il  Redentore  sulle  ginocchia  ed  un  Angelo  genu- 
flesso, in  alto  di  suonare  la  tamburella.  Nel 
pilastro  leggesi  :  Beiioli  de  Florenlia  MCCCCL. 
Nella  sacrestia  è  una  tavola  a  tempra,  dello  slesso 
maestro,  (!  vi  si  vede  il  Grocefisso,  ai  cui  piedi 
sono  la  Vergine,  San  Giovanni,  la  Maddalena  e 
San  Francesco. 

Chiesa  della  Madonna  di  Vecriano.  —  Nella 
parete  dell'altare  è  una  nicciiia  decurata  di  af- 
fieschi.  Vi  si  vede  la  Vergine  con  Gesù  in  trono. 
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c  nciririlrailosso  dcll'arfo,  rciiibluma  del  Ikl- 
lìslii  e  le  fiijiirc  dei  Sanli  l'iclrv,  Francesco, 
CìuKinnì  ìhllìfila  e  Scbasliano,  opera  assai  ben 
condona  da  Tiberio  di  Assisi. 


Chiesa  di  riirnta.  —  L'abside  e  l'ingresso  la- 
terale ricordano  il  Xll  secolo.  iXell'inlei'iio,  sono 
da  vedersi,  nell'abside,  l'allVeseo  del  Calvario, 
opera  del  XiV  secolo. 


Il  territorio  di  Montefulco  e  assai  fertile,  specialmente  di  ulivi,  il  cui  frutto  forma 
uno  dei  più  abbondanti  capi  di  esportazione.  Abbondano  anche  i  cereali  ed  il  vino. 
Rinomati  e  frequentati  sono  i  mercati  che  vi  si  tengono  settimanalmente. 

Voiniìii  illitslri.  —  Tra  gli  uomini  eccelsi  per  pietà  e  santità  di  vita  sono  da  anno- 
verarsi i  Ss.  Fortunato  e  Severo;  la  beata  Chiara;  la  beata  Bartoloinea;  le  beate  Illu- 
minata e  Chiarella,  i  cui  corpi  conservansi  nella  chiesa  di  Sant'Agostino;  la  beata 
Giovanna,  fondatrice,  nel  secolo  XIII,  di  un  conservatorio  di  derelitti;  il  beato  Anselmo, 
vicario  generale  di  Innocenzo  Vili;  Antonio  Bennati,  giureconsulto,  \)cv  probità  e  dot- 
trina insigne  chiamato  il  ])adre  della  patria;  Bonifacio  de  Cuppis,  caro  all'imperatore 
Venceslao;  Ottavio  Senili,  senatore  di  Roma,  sotto  Giulio  II;  Pergentile  Senili,  nunzio 
di  Sisto  IV  presso  Michele  Corvino  re  d'Ungheria;  Francesco  Maria  Passeri,  giurecon- 
sulto stimato,  prescelto  dalla  Repubblica  di  Venezia  alla  reggenza  dell'isola  di  Cipro  ; 
Pietro  Montefalchio,  dotto  archeologo;  Sante  Sanzio  e  Achille  Egidi,  medici  peritis- 
simi, il  secondo  autore  anche  della  Clareide,  poema  latino,  dedicato  ad  Urbano  VIII 
e  stampato  a  Lione  nel  1G31;  Nicolò  da  Montefalco,  poeta  di  buon  nome,  ricordato 
dal  Crescimbeni;  Francesco  Melanzio,  distinto  pittore,  allievo  del  Perugino  e  detto 
quindi,  per  antonomasia,  il  Discepolo. 

Nelle  armi  si  distinsero:  Benenato  Corcorone,  cavaliere  di  Federico  II;  Gianlucido 
Benenato,  capitano  di  Francesco  I  e  di  Clemente  VII,  quindi  sotto  i  principi  di  Savoia; 
Lucautonio  de  Cuppis,  prode  capitano  sotto  i  Medici,  annoverato  tra  i  difensori  di 
Roma,  al  tempo  del  sacco  del  Borbone,  e  varii  altri. 

Coli,  elelt.  Todi  —  Dice.  Spoleto  —  P"  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Foligno. 

Giano  dell'Umbria  (1807  ab.).  —  Comune  situato  a  547  metri  di  altezza  e  distante 

21  chilometri  da  Spoleto  e  10  da  Montefalco,  composto  di  mediocri  fabbricati.  Nulla 

v'è  di  notevole  nel  paese  all'infuori  di  due  castelli  di  antica  ed  originale  costruzione. 

11  territorio  è  in  gran  parte  in  collina,  e  i  prodotti  consistono  in  vino,  olio  e  cereali. 

Coli,  elett.  Todi  —  Dioc.  Spoleto  —  P-  locale,  T.  a  Montefalco,  Slr.  ferr.  a  Foligno. 

Mandamento  di  NORCIA  (comprende  2  Comuni,  popol.  13,125  ab.).  —  Territorio 
montuoso  all'estremità  orientale  della  provincia  umbra,  confinante  con  le  provincia 
di  Macerata,  Ascoli  Piceno  ed  Aquila,  da  cui  le  separa  la  catena  dei  monti  della  Sibilla 
nell'Apennino  centrale. 

Norcia  (9994  ab.).  —  Cenni  storici.  Norcia  (Nursia)  fu  città  dei  Sabini,  benché 
assai  vicina  agli  Umbri,  secondo  è  attestato  dagli  antichi  scrittori.  Livio  scrisse  :  Umbriae 
oninis  ager  et  praeter  lios  ì^iiisini  et  Ihatini  et  Ainiternini  Sahiìiusque  omnis  ager 
milites  polliciti,  xxvui,  45, 19  (Cf.  Plutahco,  Sert.,  2;  Dion.,  xlvui,  13  (èv  ■nóls.i  N'ou66oc?); 
Plinio,  li.  N.,  hi,  12,  107;  Silio,  vui,  418;  Tolomeo,  hi,  1,  55).  In  età  più  tarda  fu 
collocata  nel  Piceno  (cf.  Servio,  ad  Aen.,  vn,  715).  Come  gli  altri  Sabnii,  quei  di  Norcia 
divennero  cittadini  romani  alla  fine  del  secolo  V  di  Roma;  ma  l'ordinario  diritto  di 
cittadinanza  non  ottennero  ])rima  della  guerra  italica  e  solo  in  tempo  jìosteriore 
Nursia  divenne  municipio.  La  città  stessa,  in  regione  alpestre,  di  clima  assai  freddo, 
fu  chiamata  da  Virgilio  {Aen.,  vii,  715)  frigida  Nursia  e  Silio  (viii,  418)  la  disse  habi- 
tala  pruinis  Nursia.  E  i)er  essere  situata  lungi  dalle  vie  consolari  principali,  non  trovasi 
menzionata  negli  Itinerari. 

La  prima  menzione  che  se  ne  abbia  nella  storia  è  al  tempo  della  seconda  Guerra 
Punica  (205  av.  C),  essendo  una  delle  città  che  somministrò  volontari  per  l'armata  di 
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Scipione  (Lmo,  xxvnr,  45).  In  questa  occasione,  le  sole  tre  città  della  Sabina  nominate 
sono:  Norcia,  Rieti  e  Aniitonio.  I  cittadini  di  Norcia  furono  puniti  da  Ottaviano  pel 
loro  attaccamento  al  partito  republ)licano  e  per  aver  somministrato  aiuti  a  Lucio 
Antonio,  nella  guerra  peruc;ina  (Svet.,  Aiiy.,  1:2;  Dion.  CASs..xLviir,  IIJ).  Columella(.v,  4i21), 
Plinio  (//.  iV..  r)S,  i:{,  34)  scrivono  che  la  campaj^na  nursina  era  famosa  per  la  qualità 
delle  rape,  alle  quali  allude  anche  Marziale  (xm,  :2()). 

Le  numerose  iscrizioni  scoperte  nel  territorio  di  Xursia  (cf.  Corpus^  Tnxcriptioìium 
Intinantìu,  ix,  p.  437  e  segg.)  c'insegnano  che  la  tribù,  cui  fu  ascritta  la  città,  fu  la  Qui- 
rina  e  che  magistrati  municipali  furono  gli  odoviri,  con  potestà  duumvirale  ed  edilizia 
e  trovansi  anche  menzionati  i  seviri  augustali. 

In  Norcia  e  nei  dintorni  sorsero,  nelTetà  remota,  vari!  centri  abitati  o  pagi  sabini, 
come  è  testimoniato  dalle  numerose  scoperte  di  sepolcri,  dai  quali  uscirono  oggetti 
della  suppellettile  funebre,  di  pretto  tipo  italico,  e  notevoli,  sopratutto,  furono  le  sco- 
perte di  una  necropoli  riconosciuta  ad  Ancarano,  presso  Norcia,  dove  esistè  appunto 
uno  di  tali  pagi  o  villaggi.  Vi  si  trovnrono  tracce  di  un  tempio,  formato  di  pietre  roz- 
zamente stjuadrate,  terrecotte  etrusche  e  campane  ed  avanzi  dell'antica  cinta,  composta 
(li  massi  naturali,  informi,  sovrapposti  senza  calce.  Gli  oggetti  rinvenuti  nella  necropoli 
attestano  l'arte  degli  Uml^ri,  prima  che  avessero  vivi  e  frequenti  rapporti  commer- 
ciali e  politici  coi  popoli  confinanti.  Di  sommo  interesse  furono  alcuni  bronzi  ivi  sco- 
perti, cioè  spade  italiche,  dischi  per  scudi,  lavorati  a  sbalzo  ed  ornati  di  giattiti  e  di 
borchie  a  rilievo,  til)ule,  anelli  ed  altri  oggetti  che  riniontano  al  secolo  VII  av.  Cristo. 
Queste  scoperte  furono  ampiamente  illustrate  dal  Guardabassi  in  una  dotta  relazione 
edita  nelle  Notizie  defili  scavi,  ISSO,  pp.  C-2S,  tavole  I,  II. 

Dell'altra  necropoli,  esistente  presso  l'abitato  di  Norcia,  nel  piano  detto  Santa  Sco- 
lastica, trattasi  nelle  Notizie  citate,  ISSO,  p.  122  e  seg.;  1883,  pp.  127,  1G8. 

Il  Fatteschi  {Mem.  del  Ducato  di  Spoleto,  p.  150)  scrive  che  decaduta  Norcia,  come 
tante  altre  città,  nei  l)assi  tempi  dell'Impero  romano,  fu  poi  rovinata  comph'tamente 
dai  Longobardi  che  la  resero  soggetta  al  castaido  di  Ponte,  castello  con  aniplissimo 
castaldato  longobardo.  Paolo  Diacono  fa  menzione  del  territorio  di  Norcia,  clì'ei  dice 
vasto,  e  San  Gregorio  I  (Dialof/lii,  lib.  u),  i)arlan(lo  di  San  Benedetto,  la  cui  madre  fu 
.\bbondanza,  figlia  di  Milleoe  di  Diana  conti  di  Norcia,  lo  dicenato  ex  provincia  Nursiae. 
Dalle  Epistole  di  tale  papa  sappiamo  altresì,  che  la  Santa  Sede  vi  possedeva  un  Patri- 
monio che  faceva  amministrare  da  uno  dei  migliori  chierici  della  Chiesa  romana,  coi 
titolo  di  difensore  o  rettore.  Ai  tempi  dei  Carolingi,  e  precisamente  neir82I,  fu  tenuto 
in  Norcia  un  grande  placito  dal  conte  Alessandro  e  da  Adelardo  e  Leone,  messi 
inviati  dallimperatore  Lodovico  I.  Trattossi  in  questo  placito  la  restituzione  dei  beni 
dell'abbazia  di  Farfa,  usurpati  da  Guinighiso,  duca  di  Spoleto,  e  devoluti  al  regio  fisco. 
Trovaronsi  presenti  al  placito  il  detto  duca,  Gerardo  duca  di  Camerino,  quattro  vescovi 
del  Ducato  e  (Uw  al)ati.  Ottone  I,  allorché  fu  incoronato  in  Roma,  nel  IXii,  nel  confer- 
mare i  dominii  della  Chiesa  romana,  donò  anche  sette  città,  situate  j)arte  nell'Abruzzo, 
parte  nell'Umbria,  e  tra  queste  fu  Norcia. 

Nel  1032  si  eresse  a  republ)lica  con  libero  reggimento  e  così  si  mantenne  fino 
al  lir>(),  continuando  però  a  governarsi  con  proprie  leggi.  Bonifacio  IX,  con  apposito 
Breve,  concesse,  nel  l^'JS,  al  Comune  di  Norcia  il  castello  di  Mevole,  con  piena  giuris- 
dizione e  col  titolo  di  marchesato,  Riofreddo  ed  altri  luoghi  circonvicini. 

Varie  guerre  combatterono  i  Nursini  con  le  città  vicine,  talvolta  collegandosi  con 
es.se  a  danno  di  altre;  alh;  volte  si  ribellarono  ai  papi,  secondo  le  circostanze  dei 
tempi  e  degli  avvenimenti.  Nel  1447  Nicolò  V  assolse  i  Nursini  dalla  |)ena  di  lesa  maestà 
in  cui  erano  caduti,  per  aver  distrutta  la  terra  di  Cerreto.  Nel  1450,  insorte  guerre  tra 
Spoleto  e  Norcia,  il  predetto  pontefice  approvò  la  tregua  tra  loro  stabilita ,  commettendone 
l'osservanza  a  Nicolò  vescovo  di  Tivoli. 
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Anello  Norcia  non  andò  immune  dai  danni  cagionati  dalle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei 
Oliilìeliini  ed  altri  odii  civili  lacerarono  la  città  nel  secolo  XV.  Condottiero  dei  faziosi 
Norsini  fecosi  il  famoso  Everso  cont(>  di  Anf>uillara,  cui  si  collegarono  gli  altri  di  Sj)o- 
leto,  di  Cascia  e  di  altre  terre  vicine.  Kverso  cercò  d'assalire  la  città,  la  quale  ricorse 
nuovamente  a  Nicolo  Y,  che  raccomandò  al  conte  di  Anguillara  e  suoi  ])aitigiani  di 
desistere  da  tale  impresa  e  deporre  le  armi.  Fu  per  ciò  mandato  a  Norcia  Giorgio 
(-esarini,  protonotario  apostolico.  Pur  nondimeno  Everso  assalì  Norcia;  ma  l'inviato 
l)ontifìcio  si  opi)ose  vigorosamente  e  costrinse  il  conte  a  levar  l'assedio  ed  a  ritirarsi. 
Tornato  nel  suo  feudo  di  Anguillara,  pi'esso  il  lago  di  ]{racciano,  attese  a  radunare 
nuove  genti  per  ritentare  l'impresa  di  Norcia  e  per  diverso  tempo  continuò  le  incur- 
sioni, sino  a  che  il  cardinale  15arbo  estinse  tale  guerra  e  ridusse  Everso  all'obbedienza 
del  pontefice.  Fu  allora  che  il  Barbo,  divenuto  pajìa  col  nome  di  l*aolo  II,  fece  edificare 
la  rocca  di  Cascia. 

A  partire  da  questo  tempo  non  accaddero  in  Norcia  avvenimenti  degni  di  nota. 
Ma  debbonsi  registrare,  pur  trojipo,  i  frequenti  movimenti  tellurici  che  ruinarono  la 
città.  Nel  1730,  e  precisamente  il  12  maggio,  Norcia  fu  (]uasi  del  tutto  distrutta  da 
un  tremendo  terremoto  in  cui  perirono  moltissimi  al)itanti;  laonde  papa  Clemente  XII 
rivolse  tutte  le  sue  cure  a  sollievo  della  sventurata  città,  che  soccorse  con  coj)iosi  sus- 
sidi di  danaro.  Altri  immensi  danni  agli  edifizi  ed  agli  uomini  ])rodusse  lo  spavente- 
vole terremoto  del  1859  che  abbattè  la  città,  di  guisa  che  può  dirsi  non  rimanga  ora 
a  Norcia,  di  antico,  che  il  solo  nome. 

Circa  l'introduzione  del  cristianesimo  in  Norcia,  è  opinione  comune  degli  scrittori, 
che  avvenisse  nel  secolo  III  per  opera  di  San  Feliciano,  vescovo  di  Foro  Flaminio 
(presso  Foligno).  T)a  tale  santo  vuoisi  abolito  il  culto  che  i  Nursini  rendevano  alla  dea 
Norlia,  ossia  alla  Fortuna,  il  cui  tempio  fu  cangiato  in  chiesa  cristiana.  Sembra  però 
che  non  prima  del  secolo  V  fosse  stabilita  in  Norcia  la  sede  episcopale,  che  perdette  poi 
per  lungo  volgere  di  tempo  e  che  solo  fu  restituita,  per  opera  di  Pio  VII,  nel  1820. 


Trovasi  Norcia  nella  regione  più  montuosa  dell' Uml)ria,  in  prossimità  della  grande 
catena  dell'Apennino  centrale,  presso  il  gruppo  dei  monti  della  Sibilla,  formato  di  grandi 
gioghi  e  di  altissime  vette,  col  punto  culminante  di  monte  Vettore  (2477  m.).  Aspro 
quindi  ne  è  il  clima,  tarda  e  scarseggiante  la  vegetazione.  Le  strade  sono  poche  e 
malagevoli  e  la  maggior  ])arte  non  praticabili  che  da  muli. 

Norcia  sorge  a  603  metri  di  elevazione  sul  livello  del  mare,  nel  mezzo  di  un  altij)iano 
limitato  da  una  catena  trasversale  che  si  diparte  dai  monti  della  Sibilla.  Le  vie  sono 
abbastanza  regolari,  vi  sono  mediocri  fabbricati,  quasi  tutti  moderni,  i)er  essere  gli 
antichi  stati  abbattuti  dai  terremoti.  Vi  sono  scuole  comunali,  un  buon  Ospedale  ])er 
gl'infermi,  un  Monte  di  jiietà,  un  Orfanotrofio  ed  un  discreto  Teatro.  Le  nuove  costru- 
zioni sono  state  fatte  in  base  a  norme  speciali,  stabilite  da  un  regolamento  che  fu  j)reso 
a  modello  quando  si  trattò  di  sottoporre  a  determinate  regole  le  ricostruzioni  nell'isola 
d'Ischia,  dopo  l'ultimo  terremoto  eli  Casaraicciola. 

Gli  edifizi  più  ragguardevoli  sono: 


Chiesa  di  Sanl'A(]os(iiio.  —  La  sua  costruzione 
ricorda  il  XIV  secolo  e  la  porta  è  ornata  di  bella 
scultura.  Nel  1"  altare,  della  parete  sinistra,  il 
Guardabassi  scopri  parte  di  un  alTresco,  in  cui 
vedesi  San  Hocco,  Santa  Barbara,  San  Seba- 
stiano, forse  opera  di  Jacopo  Siciliano. 

Nella  vicina  nicchia  è  un  altro  affresco  con  la 
rappresentanza  Cidi' Incoronazione   di  Maria,  e 


sotto  è  la  Vcriiinc  in  se(j(fw,  ed  ai  lati  Sant'An- 
tonio e  San  (Claudio.  Nel  gradino  del  trono  è  nn 
cartello  in  cui  leggesi  :  Hoc  opuspinxit  Jovanncs 
Balista  de  Jovanncs  Norsini  141)7,  pittore  che  il 
Gnardahassi  crede  scolaro  di  Fiorenzo  di  Lorenzo. 
Nella  parte  destra  è  un'altra  nicchia,  con  af- 
fresco rappi'esentanlc  Dio  henedicente,  tra  dne 
Angeli;  in  basso  e  la  Vcrtjine,  su  liceo  Irono, 
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Fig.  112.  —  Norcia:  Heliquiario  di  Siui  Beuedello, 
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con  (lem  hi  grembo,  San  Giovanni  Ballisla  e 
Sant'Antonio  ubate,  e  nel  fondo  è  un  vap,o 
paese,  bel  lavoro,  eseguito  nel  ir)02  da  Giovanni 
Spap^na. 

Chiesa  di  San  BciiedcUo.  —  Fn  edificata  sulla 
fine  del  XiVsccolo.  La  fronte  lia  un  solo  ingrosso, 
a  sesto  ogivale  ed  arcliiiravalo.  Nel  sesto  Iriango- 
golare  superiore  è  una  buona  scullnra,  rappre- 
sentante la  Vergine  in  Irono,  con  Gesù  e  due 
Angioli  ai  lati.  Ije  imposle  sono  antiche,  magi- 
slralmcntc  intagliate  con  ornati  e  figure. 

Ai  lali  dell'ingresso  sporgono  due  tabernacoli 
in  pietra,  con  entro  le  figure  di  San  Benedello  e 
di  Santa  Scolastica.  Superiormente  è  un  fine- 
slrone  rotondo,  in  gran  parte  rovinato  dal  ter- 
remoto del  1858,  come  avvenne  dell'estrema 
parte  della  facciata.  Il  campanile,  di  bella  costru- 
zione, reca  scolpita,  in  una  fascia,  la  data  1388. 

Ne!  1787  fu  ricostruita  la  chiesa  per  la  terza 
volta.  Nella  parete  sinistra,  presso  l'ingresso,  è 
un  affresco  con  V Incoronazione  della  Vergine, 
Santa  Barbara,  San  Michele  Arcangelo,  opera 
da  attribuirsi  allo  Spagna.  —  Crociera  sinistra  : 
loia  ad  olio,  di  grandi  dimensioni,  rapprcsenlante 
Tolita  iiinilialo  innanzi  a  San  Benedello,  lavoro 
del  norsino  Filippo  Dialingno  che  la  dipinse  nel 
1Ci:2l.  Nel  centro  della  chiesa  discendesi  alla 
cripla,  ornata  di  Ire  navi,  interamente  restaurata 
nel  XVII  secolo.  Nella  sacrestia  è  da  osservarsi  un 
magnifico  Beliqniario ,  detlo  di  San  Benedello 
(lig.  112)  scolpito  in  argento,  decorato  con  ornali 
a  cesello,  con  medaglioni  graffiti  e  smaltati,  sla- 
tucltc  e  terminante  con  una  cupola  decorala  di 
guglie  0  pinncoli.  Reca  la  data  MCCCCL  ed  è 
una  stupenda  opera  di  oreficeria,  alta  nn  metro. 

(lliicsa  del  rrocillsso.  ■ —  All'aliar  maggiore  è 
una  grande  nicchia  di  pietra,  soslennla  sul  da- 
vanti da  cohmne  e  sopra  la  trabeazione  elcvansi 
(|iiatlro  nicchie  con  gii  affreschi  di  quallro  Apo- 
stoli, opera  del  XIV  secolo.  Sull'altare  è  un  Cro- 
cifìsso, del  secolo  XV. 

Duomi)  (dedicalo  a  Santa  Maria).  —  Osservasi 
inconli'o  alla  nave  sinistra  un  affresco  del  Cin- 
(|uecenlo,  con  la  Vergine,  Gesìi,  ed  ai  lali  San 
Benedetto  e  Santa  Scolastica. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  La  sua  costru- 
zione dala  dal  XIV  secolo,  ma  fu  rovinata  dai 
terremoti  e  dall'abbandono.  Nella  facciala  riman- 
gono ancora  l'ingresso  ed  un  fineslrone  circo- 
lare, vagamenlc  ornali.  In  un  salone,  presso  la 


chiesa,  conservansi  un  Crocifìsso,  scuUiira  in 
legno,  del  (anquecento  ;  ed  una  tavola  a  tempra, 
con  San  Francesco,  ed  in  aitole  Viriti pìincipali 
del  Santo;  in  basso,  V Avarizia,  la  Lussuria, 
op(!ra  del  XVI  secolo. 

Chiesa  di  San  fiiovanni.  —  Il  soffitto  è  del  Sei- 
cento ed  è  in  legno  intagliato.  Nella  parete  d'in- 
gresso, a  sinistra,  è  un  affresco  recante  la 
data  1520,  in  cui  è  rappresentala  la  Vergine 
con  Gesti,  San  Benedetto  e  Santa  Scolastica, 
opera  di  scuola  umbra. 

Bocca  della  In  Castellina. —  Da  nn  documento 
dell'archivio  segreto  del  Comune,  edito  dal  signor 
l'alrizi-Forli  ,  risulla  che  questa  rocca  venne 
eretta  sotto  il  pontificalo  di  Giidio  III,  per  porro 
a  sudditanza  la  repubblica  di  Norcia. 

Rilevasi  anche,  che  il  28  agosto  del  1554  l'ar- 
chitetto Jacopo  Barozzi  da  Vignola  stabili  l'area 
del  nuovo  castello  da  lui  disegnalo,  compiuto 
l'anno  seguente,  come  ne  insegna  la  lapide  in- 
fissa nel  lìaluardo  a  nord-est.  La  pianta  è  quella 
di  un  quadrato,  con  quattro  torri  ai  lati.  I  due 
ingressi,  aperti  nelle  cortine  ad  est  e  ad  ovest,  si 
raffrontano;  e  nell'interno  è  una  bella  corte  mu- 
nita di  portici  a  doppio  ordine.  Oggi  restano  solo 
il  piano  terreno  ed  il  primo  piano,  essendo  rovi- 
nata l'altra  parte  della  fabbrica  nel  terremoto 
del  1730. 

Palazzo  Coninnale.  —  Da  nn  piccolo  portico, 
situato  nel  fianco  ovest,  rilevasi  chela  costruzione 
del  palazzo  risale  al  XIII  secolo;  ma  nel  .se- 
colo XVI  fu  del  tulio  ammodernato.  Sulla  parole 
nord  della  loggia  superiore  è  un  affresco  di  scuola 
perugina,  rappresentante  la  Vergine  in  trono  con 
Gesù,  ed  in  allo  due  Angeli  in  atto  di  incoro- 
narla. Presso  il  trono  sacro  sono  San  Benedetto, 
Santa  Scolastica  od  altri  tre  santi  umnaci. 

Edicola  (nella  vìa  Campo  di  Fiore).  —  Piccola 
opera  arcbilctlonica,  con  basamento  bugnato,  sul 
quale  elcvansi  tre  pilastri  sui  quali  insistono 
archi  semicircolari.  Un  bel  cornicione  compie  la 
parie  superiore  dell'edicola  e  nella  gola  rovescia 
sono  scolpili  animali  che  scherzano  fra  loro  ed 
altri  che  lottano.  Vi  sono  incise  quattro  preci 
alla  Vergine  od  il  nome  dell'architello,  e  cioè: 
Hoc  opus  fedi  Vanncs  Tutic  cui  animae  hene- 
dicant.  Sotto  la  cornice  del  pilastro,  a  drilla,  è 
incisa  la  dala:  Sub  anno  Domini  MCCCIJIII. 
Castel  di  Tnzia,  o  Tuziano,  patria  dell'artefice, 
trovasi  nel  Comune  di  Preci. 


Nei  (ìiiitoi'ni  di  Norcia  sono  da  vedere  i  seguenti  edilizi: 


Abìia/.ìa  di  Sanl'Knli..io.  —  Dista  9  chilometri 
da  Norcia,  l^a  fVonte  della  chiosa  lia  un  fineslrone 
cii'colare,  ornalo  di  colonnine  e  di  una  cornice 
finamente  intagliata.  La  porla  è  a  sesto  somicir- 
c(dare,  con  ricclu^  decorazioni  arcbilolloniche, 
delle  quali  una  lapide,  infissa  nel  centro   del 


sosto  semicircolare,  ci  fa  conoscere  l'autore,  leg- 
gomlovisi  :  Anno  Domini  millcno  centcriino  no- 
nagei.  Èlagister  Petrus  fecit  hoc.  L'interno  è  ad 
una  sola  nave,  con  presbiterio  elevato  ed  abside 
semidecagono.  Nel  centro  dell'abside  è  il  monu- 
mento sepolcrale  dedicalo  a  Sanl'Eulizio,  lavoro 
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nolevolc  liei  bassorilievi  elio  ornano  le  eandel- 
liere,  eseguilo  nel  Ioli.  .Nella  saercslia  con- 
scH'asi  una  croce  abbaziale,  di  metallo  cesellalo, 
lavoro  del  XIV  secolo. 

Nella  cripta  liiscendevasi  per  due  iuL^rcssi  la- 
terali alla  nave  della  chiesa,  ma  ora  vi  si  accede 
per  un  ingresso  eslerno.  È  a  due  piccole  navi  con 
sei  crociere  sorrette  da  tronchi  di  colonne  sor- 
montate da  capitelli  bizantini.  Nella  cappella  in- 
contro alla  cripta,  sopra  l'altare,  e  un  trittico, 
in  tavola  a  tempra,  in  cui  sono  rappresentati 
Sun  Placido,  Benedello,  Lulizio,  Spes  ubale  e 
l-'iorenzo,  opera  di  scuola  senese  del  XIV  secolo. 

-Annesso  alla  chiesa  è  il  palazzo  abbaziale,  nel 
cui  chiostro  sono  due  belle  finestre  binate,  dello 
scorcio  del  secolo  XIV. 


Chiesa  delia  SS.  .\iiiiiiir/,lala.  —  Nella  iiarcic 
sinistra,  presso  l'altare  maggiore,  ('■  un  monu- 
mento sepolcrale  in  pietra  e  nella  sovrapposta 
nicchia  è  un  alTrcsco  con  Maria,  Gexù  e  due  Salili, 
lavoro  della  scuola  dello  Spagna.  F.a  tavola  a 
tempra  all'aitar  maggiore,  rappresentante  Ylnco- 
ronazioiìe  di  Maria,  e  nella  predella,  VAnìiitìicia- 
zioìte,  Sun  Francesco,  la  l'ietà  e  San  Girolamo 
nel  deacrlo,  è  dovuta  al  pennello  di  Giacomo  Si- 
culo ('15il).  Nella  parete  destra,  primo allai'e,  è 
una  tavola  ad  olio,  con  Maria  e  Genti,  San  Fran- 
cesco, Santa  Flisabella,  San  Bonavcnluru,  San- 
t'Antonio, Sun  Lodovico,  San  Luifji  re,  e  nella 
predella  vedesi  {'Annunciazione,  bell'opera,  per 
vaghezza  di  colorito,  da  atliibuirsi  ad  uno  sco- 
laro del  Perugino. 


Il  territorio  di  Norcia  è  discretamente  fertile  e  ben  coltivato  nel  ripiano  in  cui 
siede  la  città;  ma  in  tutto  il  resto  è  assai  sterile  e  scarsa  è  la  vegetazione,  a  cagione 
dei  freddi  e  delle  nevi.  Vi  abbondano  i  querceti,  che  alimentano  numerose  mandre 
di  suini,  che  formano  la  più  importante  industria  degli  abitanti.  Questi  si  danno  alla 
lavorazione  della  carne  di  maiale,  non  solo  nel  loro  paese,  ma  eziandio  in  altri  luoghi 
e  specialmente  a  Konia,  dove  infatti  il  nome  di  norcino  serve  ad  indicare  chiunque 
eserciti  un  tale  mestiere.  Tra  le  produzioni  del  suolo  sono  pregevoli  i  tartufi,  di  squisito 
e  delicato  sapore.  Non  mancano  poi  cereali,  il  vino  e  i  pascoli. 

L'omini  illustri.  —  Sono  oriundi  di  Norcia:  Giambattista  LoUi,  poeta  del  secolo  XVII, 
il  quale,  più  che  con  le  poesie  di  serio  argomento,  si  procacciò  fama  con  l'opera  intito- 
lata Travestimento  deW  Eneide  ;  il  cardinale  Teodino  degli  Atti;  il  cardinale  Gio.  I5at- 
tista  Quarantotto;  il  Catena,  vissuto  nel  secolo  XVI,  che  lasciò  un  epistolario  latino, 
piuttosto  lodato;  il  Benevoli,  che  ebbe  fama  di  valente  anatomico;  Gioseffo  del  Sole, 
pittore,  allievo  del  cav.  d'Arpino.  Ma  sovratutto  è  celebre  Norcia  per  aver  dato  i  natali 
a  San  Benedetto,  il  grande  fondatore  del  monachismo  in  Occidente,  ed  alla  sorella 
Santa  Scolastica. 

BiULlOGHAFlA.  —  Giacoiuo  Laufo,  Uistoria  e  piunia  di  Norcia.  Roma  1635.  —  Egidio  Mocavino 
Lefradomaco,  Antisulira  itile  satire  de^  poco  informati  dilla  città  di  Norcia.  Foligno  1631.  —  Feli- 
ciauo  Pulrizi-Forti,  Delle  memorie  storiche  di  Norcia.  Norcia  ISC'J. 

Coli,  elelt.  Spoleto  —  Dioc.  Norcia  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Spoleto. 

Preci  (3141  ab.).  —  Cenni  dorici.  Il  paese,  che  sorge  a  nord-ovest  di  Norcia,  alle 
falde  di  un  colle  lambito  dal  torrente  Campiano,  affluente  della  Nera,  vanta  origini 
antiche;  ma  della  sua  storia  poco  si  conosce.  Nel  10i7  sostenne  lungo  ed  intrepido 
a.ssedio  contro  il  cardinale  .\rmellini,  legato  della  Marca,  per  aver  dato  ricetto  al  Varano, 
duca  di  Camerino  e  alla  duchessa  Beatrice  sua  consorte.  L'assedio  non  ebbe  fine  se 
non  (juando  le  artiglierie  ebbero  aperto  la  breccia  dappertutto  e  le  mura  non  furono 
smantellate.  Distrutto  cosi  il  jiaese,  fu  rifabbricato  dopo  alcuni  anni. 

Preci  conta  diversi  eleganti  fabbricati,  cinti  da  mura,  ed  un  borgo  che  è  bagnato 
dal  Campiano.  Alle  falde  del  colle,  nel  luogo  detto  Santa  Maria  della  Fesrliiera, 
sgorgano  acque  minerali,  di  una  certa  rinomanza.  Il  territorio  ò  quasi  tutto  montuoso 
e  produce  legna  da  ardere,  ghiande  ed  anche  vino  e  cereali. 

Uomini  illustri.  —  Fiorirono  in  Preci  lo  Scacchi,  che  fecesi  assai  onore  alla  corte 
di  Parigi,  ed  un  altro  Scacchi,  che  fu  medico  di  Elisabetta,  regina  d'Inghdterra;  il  Cat- 
taui, medico  del  Sultano,  ed  altri.  Sortirono  pure  i  natali  in  Preci:  Sigismondo  Carocci, 
adili'tto  alla  corte  di  Ferdinando  III,  ed  avendo  restituito  la  vista  alla  nuuire  di  lui, 
Eleonora,  l'imperatore,  con  diploma  del  IG-tó,  lo  creò  nobile  del  Sacro  liomano  Impero, 
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II  cav.  (liiiso|)|)(>  Murici  Ciu'occi,  (li  tale  famiglia,  fu  agf,MTfiato,  nel  1781,  al  patriziato 
(li  Spoleto,  (love  fondò  una  coininenda  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaio,  fu  lettore  di  diritto 
civile  in  (juel  Ginnasio  e  scrisse  il  trattato  Dejuris  selecla. 

Vi  nacquero  puro:  il  cardinale  Giusepj)0  Accoraniboni;  l'altro  Accoramboni,  consi- 
ti'Iiero  e  sef>retario  di  Augusto  III  re  di  Polonia;  Salimheni,  vicario  f^enerale  di  Roberto 
re  di  Sicilia;  Cristoforo  Carocci,  capitano  di  Carlo  V,  al  (juale  devesi  in  ])arte  la  rie- 
dificazione del  paese.  Ed  a  tale  uopo  convocò,  nell'abbazia  di  Sant'Kutizio  di  Norcia,  i 
profughi  preciani,  per  concertare  sulla  riedificazione  della  loro  terra. 

Coli,  elelt.  Spoleto  —  Dioc.  Norcia  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Spoleto. 
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VI.  -  Circondario  di  TERNI 


Il  circondario  di  Terni  ha  nna  superficie  di  1123  chilometri  quadrati  e  al  31  di- 
cembre 1881  aveva  una  popolazione  presente  di  73,700  abitanti.  Al  fine  del  1893  la 
popolazione  presente  venne  calcolata,  approssimativamente,  nella  cifra  di  79,351  abitanti 
(^70.00  per  cliiloni.  quadrato).  11  circondario  comprende  3  mandamenti,  con  24  Comuni, 
nell'ordine  seguente. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

TERNI 

AMELIA 

\All.M 

Terni,  Acquasparla,  Arrone,  Cesi,  Collescipoii,  Colleslatle, 
Monlecastrilli,  Monlefranco,  Papigno,  Piediiuco,  Pelino, 
San  Gemini,  Stroncone,  Torre  Orsina. 

Amelia,  Alviano,  Altigliano,  Giove,  Guardea,  Lugnano  in 
Teverina,  Penna  in  Teverina. 

Narni,  Calvi  dell'Umbria,  Otricoli. 

MAND.\.MKNTI  K  COMUiNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  TERNI 

APPARTENE.NTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   SPOLETO 


Mandamento  di  TERNI  (comprende  14  Comuni,  con  una  popolazione  di  43,062  abi- 
tanti, secondo  l'ultimo  censimento  ufficiale,  al  31  dicembre  1881). 

W  Terni  (15,773  abitanti  al  31  dicembre  1881  ;  secondo  i  registri  d'ana- 

grafe municipale,  alla  fine  del  1894  contava  27,982  abitanti). 
^^__^.  Cenni  storici.  Il  primo  popolo,  storicamente  noto,  abitatore  della 

.^^^Ty^  valle  Ternana,  fu  l'umbro.  Nell'epoca  preistorica,  varii  centri  di  gente 
antichissima  si  fermarono  in  queste  contrade,  come  ne  abbiamo  irrefra- 
K  ,/  ^    gabili  prove  dalle  scoperte  dello  così  dette  stazioni  litiche,  avvenute  nei 
-'    ' 'r     dintorni  di  Terni.  Basterà  il  ricordare  la  stazione  riconosciuta  sull'alti- 
VV^y      piano  delle  Marmore,  alle  pendici  del  monte  Sant'Angelo  (fig.  113),  e 
^  le  traccie  di  altre  stazioni  presso  il  bacino  detto  Cuor  delle  fosse,  verso 

il  detto  monte.  Numerose  reliquie,  consistenti  in  armi  di  selci,  frammenti  di  rozze 
stoviglie  e  residui  organici  si  raccolsero  pure  presso  la  stazione  ferroviaria,  alle 
Prdtarelle  e  per  la  strada  della  Valnerina  (1). 

Ma  gli  Umbri,  sebbene  possessori  della  valle,  non  vi  abitarono,  dominandola  dai 
monti  e  dai  colli  circonvicini,  nei  (piali  vivevano  in  alture  forti  ed  apriche.  Centro  degli 
Umbri  era  la  città  che  essi  tenevano  a  circa  8  chilometri  da  Terni  e  munitissima,  la 
quale  ora  chiamasi  Cesi,  e  tuttora  se  ne  vedono  gli  avanzi  delle  vetustissime  mura. 


(1)  Bellucci,  Avanzi  dell'epoca  preistorica  delVuomo  nel  territorio  di  Terni  (Alti  della  Società 
italiana  di  scienze  naturali,  voi.  Xiii);  I/ANZI  L.,  [primi  abitatori  della  valle  ternana.  L'età  del  bronzo 
e  la  necropoli,  ecc.  nel  Ricordo  di  Terni,  188G,  Tip.  Possenti. 

122  —  La  Patria,  voi.  III. 
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Spetta  ad  un  popolo  estraneo,  conquistatore,  la  elezione  di  costruire  una  città  in 
luogo  basso,  nel  seno  di  una  valle,  tra  due  fiumi,  a  guisa  di  un'isola,  per  difendersi  e 
confermare  il  dominio.  Ed  esempi  ben  noti  si  hanno  delle  città  costruite  tra  i  fiumi 
dalle  colonie  del  popolo  conquistatore. 

La  tradizione  locale,  incisa  in  un  marmo  dell'anno  32  dopo  C,  vale  a  dire  al  tempo 
di  Tiberio  (marmo  oggi  esistente  nel  locale  Civico  Museo),  afferma  che  la  città  con- 
tava allora  704  anni  dalla  sua  fondazione,  il  che  ci  porta  ad  81  anni  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma  e  forse  tale  tradizione  dipende  dall'anno  memorabile  della  conquista 
e  della  deduzione  della  colonia.  11  fatto  coincide  col  tenìpo  nel  quale  si  estese  nel- 
l'Italia centrale  la  potenza  della  forte  e  frugale  Sabina,  per  cui,  come  a  questa  devesi, 
in  i)arte,  Roma  nel  Lazio,  Falena  nell'Etruria,  così  sembra  spettarle  ancora  Interamna 
nell'Umbria,  detta  poi  dai  Romani  Interamna  Nahars,  per  distinguerla  da  Interamna 
Lirinas  e  dnWInteramna  Fraetutianorum  (Teramo). 

A  questa  nuova  città,  fondata  dai  Sabini,  spetta  l'avanzo  delle  mura,  formate  di 
massi  di  forma  cubica,  scoperti  nel  1887,  a  destra  della  via  Nuova,  che  si  parte  da 
quella  Cornelio  Tacito  e  si  dirige  j)er  la  valle  Nerina.  Fu  il  Gamurrini  che  riconoI>be 
in  questo  muro  un  avanzo  della  primitiva  cinta,  di  cui  lunghi  tratti  sussistono  tuttora 
fuori  di  porta  Romana  (cf.  Notizie  degli  scavi,  1887,  p.  442  e  seg.).  La  città,  come  chia- 
lamente  ne  indica  il  nome,  era  situata  inter  amnes;  cioè  il  fiume  Nera  all'est  ed  un 
canale  derivato  dalla  stessa  Nera,  che  girava  le  mura,  ad  ovest  il  torrente  Serra,  che 
ora  ha  variato,  o  per  opera  umana  abbreviato  il  suo  corso. 

Avanti  che  la  città  sabina  sorgesse,  una  popolazione  umbra  abitava  le  colline  di 
nord-est,  alle  cui  falde  si  scoprì  infatti  la  necropoli  italica,  in  occasione  dei  lavori  per 
le  costruzioni  della  Fabbrica  d'Anni,  ma  particolarmente  dcW Acciaieria.  Questa  necro- 
poli è  di  un'età  anteriore  al  secolo  VII  av.  Cristo.  Le  tombe  si  rinvennero  incavate  a 
forma  press'a  poco  quadrata,  entro  un  profondo  sedimento  di  sabbia  calcarea,  sulla 
quale,  dopo  l'epoca  dell'uomo,  le  alluvioni  hanno  deposto  il  detrito  dei  vicini  scoscen- 
dimenti. I  limiti  delle  tombe  erano  segnati  con  stele,  o  pezzi  di  macigno,  per  lo  più 
di  forma  ovoidale,  infìtti  nell'arena,  allato  alla  tomba.  Alcune  tombe,  molto  più  ricche, 
furono  nascoste  sotto  un  maggior  cumulo  di  sassi  ed  incavate  a  profondità  maggiore  e 
pavimentate  accuratamente  con  uno  strato  di  ciottoli.  L'incavo  di  ogni  tomba  era  di 
sezione  trapezoidale,  cioè  ristretto  per  ogni  lato  verso  il  fondo.  11  cadavere  veniva 
deposto  supino,  colla  testa  piegata  sulla  spalla  destra  e  colle  braccia  distese  lungo 
i  fianchi  ;  indi  lo  si  ricopriva  con  ciottoli  o  frammenti  di  spugne  concrezionarie  delle 
Marniere,  avendo  cura  di  proteggere  la  testa  dalla  pressione  dei  sassi,  col  deporre 
sopra  una  i)ietra  molto  grande  ed  altra  ai  piedi,  a  ])rotezione  del  vaso.  Le  tombe 
ei-ano  disposte  in  tante  linee  parallele  che  correvano  da  oriente  a  ponente,  distanti 
4  metri  tra  loro.  Ai  piedi  era  deposta  un'olla  che  ricorda  quella  del  tipo  detto  di 
Villanova;  gli  utensili  e  le  armi  sopra  all'omero  sinistro;  i  coltelli,  o  cultri,  colla 
l)arte  del  taglio  rivolta  alla  testa;  le  lancie,  i  pugnali  e  le  spade  colla  i)unta  in  alto. 
Gli  altri  oggetti  che  costituivano  la  suppellettile  funebre  erano  fibule  di  bronzo, 
anelli,  armille,  collane,  orecchini,  ecc.  Gli  anelli  abbondavano  più  nella  mano  destra 
che  nella  sinistra;  le  armille  trovaronsi  costantemente  ai  j)olsi,  ed  alla  caviglia  del 
piede  destro  un  grosso  anello  o  di  ferro  o  di  bronzo  fuso.  11  rito  generale  di  seppelli- 
mento era  l'inumazione  e  su  ottanta  tombe  esplorate,  solo  cinque  sepolcri  erano  ad 
incinerimento  (1). 


(1)  Chi  desiderasse  conoscere  più  dettagliatamente  le  importanti  scoperte  di  questa  necropoli  può 
consultare:  Ricordo  di  Terni,  p.  5  se^'g.,  tavv.  l-iv;  A.  Tasqui,  Scavi  dell'Acciuieria  o  della  iiecrojwli 
ternana,  nelle  Notizie  degli  Scari,  j).  ^48  segg.;  A.  Vehui,  Sliidii  geologici  sulle  conche  di  Temi  e 
Itieli,  Roma  1882,  p.  50-76;  EuoLi,  Oggetti  antichi  scavati  in  Terni  dal  1880  ai  1885,  Roma  1886. 
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Fondata  Terni,  come  vedemmo,  sino  dall'anno  81  di  Roma,  pm-e  non  se  ne  incontra 
menzione  negli  scrittori  sino  al  tempo  di  Cicerone,  vale  a  dire  sin  verso  la  fine  della 
Repubblica  ed  è  ricordata  quale  un  fiorente  municipio,  in  territorio  assai  fertile,  perchè 
irrigato  dalle  acque  della  Nera  (Nar).  Le  sue  terre  furono  confiscate  da  Siila  che  le 
spartì  ai  suoi  soldati  (Ciger.,  Ad  Alt.,  iv,  lo).  I  cittadini  ebbero  frequenti  dispute  e 
controversie  con  quelli  della  vicina  Rieti,  a  cagione  delle  acque  del  Velino,  il  quale 
si  getta  nella  Nera,  poche  miglia  sopra  Terni.  Tali  controversie,  di  cui  ragionammo 
già  nella  storia  di  Rieti,  furono  risuscitate  al  tempo  dell'imperatore  Tiberio,  e  gli 
Interamnntes  furono  costretti  a  fare  energiche  proteste  contro  il  progotto,  ideatosi 
in  seguito  ad  un'inondazione  del  Tevere,  di  voltare  il  corso  della  Nera  e  chiudere 
il  canale  del  Velino;  ma  il  Senato  si  oppose  a  tale  progetto  (Tac,  Ann.,  i,  79).  Nelle 
guerre  civili  tra  Vitellio  e  Vespasiano,  Terni  fu  occupata  dalle  milizie  vitelliane,  mentre 
il  loro  quartiere  principale  era  a  Narni;  ma  la  città  fu  presa  da  Arrio  Varo  con 
piccola  resistenza  (Tac,  Hisf.,  m,  GÌ,  63). 

Le  antiche  iscrizioni  attestano  che  la  città  continuò  ad  essere  ragguardevole  muni- 
cipio anche  sotto  l'Impero.  La  via  Flaminia  non  passava  per  Terni,  proseguendo  diretta 
da  Narni  a  Mevania  (Bevagna);  ma  vi  passava  una  strada  secondaria,  che  partiva  da 
Narni  e  toccando  Terni  e  Spoleto  raggiungeva  la  consolare  Flaminia  a  Forum  Flaminii, 
presso  Foligno. 

La  grande  fertilità  della  valle  interamnate  è  celebrata  da  Plinio,  il  quale  ricorda 
che  vi  si  tagliava  il  fieno  non  meno  di  quattro  volte  l'anno  {N.  //.,  xvui,  28,  67)  e 
Tacito  pure  parla  di  questo  territorio  come  di  uno  dei  più  fertili  d'Italia  {Annali, 
I,  79).  Questo  grande  storico  vuoisi  nativo  di  Inieramna  ;  ma  non  vi  sono  documenti 
certi  per  provare  la  cosa.  È  fama  vi  nascessero  però  gli  imperatori  Tacito  e  Floriano 
(Vopisco,  F/orian.,  2).  Nel  193  di  Cristo  una  legazione  del  Senato  romano  si  recò  a 
Terni  per  incontrare  Settimio  Severo  quando  egli  era  in  cammino  alla  volta  di  Roma, 
reduce  dalla  Germania  (Spartiano,  Sever.,  6).  Nel  253  furono  uccisi  dai  proprii  soldati, 
in  Terni,  l'imperatore  Treboniano  Gallo  e  suo  figlio  Volusiano,  nello  scontro  avuto  con  il 
competitore  Emihano.  Il  conflitto  avvenne  al  ponte  Sanguinario  ed  ivi  furono  sepolti  i  due 
imperatori.  La  città,  secondo  rilevasi  dalle  epigrafi,  appartenne  alla  tribù  Clustumina. 

Il  Cristianesimo  pare  s'introducesse  a  Terni  nell'anno  138,  allorché  San  Pellegrino 
0  Peregrino,  vescovo  di  Auxerre,  recandosi  dalla  sua  diocesi  a  Roma,  passando  per 
Terni,  fu  pregato  da  alcuni  Cristiani  di  fermarsi  alcun  tempo  per  predicare  la  dot- 
trina di  Cristo.  Ma  l'Angeloni,  principale  storico  patrio,  osserva  in  jìvoposito,  che  la 
chiesa  ternana  già  doveva  esser  sorta  e  che  il  vescovo  Pellegrino  non  ne  fu  che  lo 
ampliatore.  Incerta  è  la  data  del  martirio  di  tale  santo,  che  il  Baronie  fissa  ai  16  o 
19  maggio  del  142.  Secondo  vescovo  fu  Sant'Antimo,  che  vuoisi  di  origine  ternana, 
eletto  capo  della  Chiesa  ternana  nel  145  e  poi,  nel  158,  trasferito  alla  cattedra  epi- 
scopale di  Spoleto.  L'Angeloni  scrive  che  eresse  e  restaurò  varii  oratorii  ed  innalzò, 
fuori  delle  mura,  la  basilica  di  San  Pietro,  nella  quale  pose  la  cattedra  vescovile. 
L'epoca  della  sua  morte  è  contrastata,  riportandosi  da  alcuni  scrittori  all'anno  176, 
da  altri  al  206.  Successegli  San  Valentino  I,  nobile  ternano,  consacrato  vescovo,  nel  197, 
da  San  Feliciano  vescovo  di  Foligno.  Dicesi  che  intervenisse  al  grande  Sinodo  romano 
del  250  0  251.  Fu  decapitato,  d'ordine  del  prefetto  di  Roma,  nel  270,  ed  il  suo  corpo, 
nascostamente  portato  a  Terni,  fu  seppellito  in  un  campo  del  suburbio.  Basterà  a  noi 
l'aver  ricordato  questi  primi  vescovi,  non  consentendo  l'indole  del  lavoro  e  lo  spazio 
di  dire  partitamente  di  tutti  gli  altri  personaggi  che  ressero  la  Chiesa  ternana  (1). 


(1)  Chi  desiderasse  maggiori  e  precise  notizie  in  proposito  può  consultare  la  Vita  dei  santi  e 
nota  dei  beati  rhe  appartengono  alla  città  di  Terni,  descritta  daU'ANGF.LONi,  lavoro  ristampalo  nella 
nuova  edizione  della  Storia  di  Terni,  alla  quale  sono  aggiunte  numerose  note  e  documenti. 
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rrosegiiendo  a  raccontcarc  la  storia  di  Tci-ni,  dopo  ruccisiono.  dogli  imperatori  Trc- 
boniano  Gallo  e  Volusiano,  colla  decadenza  deirinii)ero  decadde  anche  la  città,  come 
tutte  le  altre  cittcà  d'Italia,  e  soggiacque  poi  alle  incursioni  dei  barbari.  Nel  370  i 
Carpi,  popoli  del  Danubio,  desolando  le  provincie  e  le  contrade  elio  attraversavano, 
giunsero  a  Terni,  che  presero  a  viva  forza  e  saccheggiarono  completamente.  Dalla 
distruzione  andò  esente  Narni,  per  l'opera  caritatevole  e  le  preghiere  del  vescovo 
San  Giovenale  I.  È  fama,  che  circa  3000  barbari  fossero  uccisi  sotto  le  mura  di  quella 
città,  gli  altri  si  posero  in  fuga.  Ben  ])resto  nuovi  danni  e  gravi  calamità  afflissero 
Terni,  allorquando  il  ribelle  Euchiano  si  partì  dall'Africa  per  combattere  l'impei-atore 
Onorio,  che  fu  incontrato  ad  Otricoli  e  rimasero  morti  50,000  dei  suoi.  Terni  soffrì 
pure  a  causa  dell'irruzione  di  Radagasio  re  dei  Gepidi,  il  quale  fu  poi  sconfitto  da 
Stilicene.  Ma  danni  ben  più  gravi  furono  quelli  dell'anno  409,  in  cui  Alarico,  alla  testa 
dei  Goti,  irruppe  nell'Umbria,  saccheggiando  e  devastando  tutti  i  territorii  che  atti-a- 
versava.  Avendo  l'imperatore  d'Oriente,  Giustiniano  I,  spedito  in  Italia  Belisario  per 
cacciarne  i  Goti,  nel  537  riuscì  vittorioso  ed  i  Goti  furono  anche  espulsi  da  Terni  e 
da  Narni,  le  quali  città  furono  riunite  all'Impero  orientale.  Totila,  nel  54G,  ricuperò 
quanto  da  Belisario  era  stato  tolto  ai  Goti;  saccheggiò  Terni,  la  quale,  può  dirsi, 
decadde  interamente  e  rimase  vuota  di  abitanti.  Giustiniano  I  inviò  allora  Narsete, 
che  vinse  i  Goti  nell'Umbria,  donde  marciò  sopra  Roma. 

Con  lo  stabilirsi  dei  Longobardi  nell'Umbria,  Terni  fu  compresa  nel  ducato  di  Spo- 
leto (a.  570).  All'Impero  d'Oriente  non  rimase  che  l'Esarcato  di  Ravenna  e  gli  esarchi, 
in  varii  tempi,  ricuperarono  e  perderono  varie  città  umbre,  come  Polimarzo,  Todi, 
Amelia,  Perugia  e  Tei'ni. 

Intanto,  per  l'eresia  degli  Iconoclasti,  l'Italia  si  ribellò  e  in  gran  parte  si  sottrasse 
all'ubbidienza  di  Leone  III  l'Isaurico  e  il  Ducato  romano  riconobbe  per  sovrano  il 
pontefice  Gregorio  IL  Di  questi  avvenimenti  profittò  allora  Luitprando,  re  dei  Longo- 
bardi; indusse  Trasmondo  II,  duca  spoletino,  ad  invadere  il  ducato  romano  e  lo  stesso 
re  occupòTerni,  Amelia,  Orte, Polimarzo  e  Bieda,  e  con  tradimento  tolse  poi  aTrasmondo 
il  ducato  di  Spoleto. 

Sembra  che  a  questo  tempo  Terni  avesse  riparato  ai  danni  ed  alle  rovine  patite 
per  opera  dei  Goti  e  che,  ricostruitisi  gli  edilizi,  la  città  fosse  sorta  a  novella  vita, 
tanto  che  Luitprando  si  stabilì  con  la  sua  Corte  al  confine  del  ducato  spoletino,  con 
residenza  a  Terni.  In  questa  città,  l'anno  742,  Luitprando  fu  visitato  dal  pontefice 
San  Zaccaria,  venuto  espressamente  per  domandare  al  re  longobardo  la  restituzione 
di  Amelia,  Orte,  Polimarzo  e  Bieda.  Luitprando  mandò  Grimoaldo,  qual  suo  ambascia- 
tore, a  Narni,  per  incontrarvi  il  jìapa,  che  fu  poi  con  grande  onore  scortato  sino  a 
Terni,  ove  il  re  lo  ricevette  alla  porta  della  basilica  suburbana  di  San  Valentino.  Dopo 
essersi  alquanto  intrattenuti  nel  tempio,  entrarono  in  città,  ove  cominciarono  poi  le 
trattative  di  pace.  Nella  domenica  seguente  il  papa,  dopo  di  aver  celebrata  la  messa 
nella  basilica  di  San  Valentino,  ad  istanza  del  re,  consacrò  il  nuovo  vescovo  ternano. 
Terminata  la  cerimonia,  Luitprando  fu  dal  pontefice  invitato  a  pranzo  e  fu  accomia- 
tato ricevendo  la  benedizione  apostolica.  All'indomani  Zaccaria  si  congedò  dal  re,  che 
il  fece  accomiìagnare  per  molto  cannnino  da  Agiprando  duca  di  Chiusi,  Grimoaldo, 
Taciperto  castaido  e  Raningo  castaido  di  Tuscania;  il  papa,  dopo  di  aver  preso  possesso 
delle  quattro  città  su  ricordate,  fece  ritorno  a  Roma. 

Astolfo,  re  longobardo,  usurpò  varii  dominii  della  Chiesa  e  per  lui  anche  Terni  non 
andò  immune  da  gravi  sciagure;  lo  stesso  avvenne  sotto  il  successore  Desiderio,  contro 
il  quale  il  papa  Adriano  I  ricorse,  com'è  ben  noto,  al  potente  Carlo  Magno.  Desiderio 
si  impadronì  di  molte  città  und^re,  e  già  si  incamminava  con  l'esercito  alla  volta  di 
Roma,  quando  in  Terni  fu  incontrato,  d'ordine  del  papa,  dai  vescovi  di  Albano,  Pale- 
strina  e  Tivoli,  che  con  minaccia  di  censure  ecclesiastiche  gli  intimarono  di  non  più 
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avanzare.  Scrive  il  Platina  {Vite  dei  Pontefici),  seguito  da  altri  scrittori,  che  Terni  si 
sottomise  spontaneamente  alla  Chiesa  di  Roma,  unitamente  ad  altre  città  umbre;  e 
l'Angeloni  aggiunge,  che  il  papa  lasciò  che  ogni  città  si  governasse  a  propria  voglia, 
salvo  il  riconoscimento  della  sovranità  della  Sede  Apostolica.  Nell'SSG  Benedetto  III 
fece  perpetuo  dono  ai  Ternani  della  loro  propria  città,  con  le  case  ad  essa  adiacenti 
e  col  territorio  confinante  con  la  Sabina  e  Rieti  ;  inoltre  stabilì  i  confini  della  diocesi 
sino  a  Norcia  e  ad  altre  terre.  Tale  donazione  fu  sciitta  da  Pietro,  scrinano  della 
Chiesa  romana,  e  sottoscritta  dallo  stesso  papa  e  testimoni  furono  i  nipoti  suoi,  Gual- 
tiero e  Giovanni  del  conte  Basso  ed  altri.  Nelle  successive  incursioni  dei  Saraceni 
Terni  ebbe  non  poco  a  soffrire  e  specialmente  patì  danni  a  causa  delle  vessazioni  dei 
duchi  di  Spoleto  e  del  duca  Guido.  Avendo  Giovanni  XII  coronato  imperatore  Ottone  I, 
questi,  con  diploma  dell'anno  9G2,  confermò  le  precedenti  donazioni  fatte  alla  Chiesa 
e  vi  aggiunse  le  città  e  i  castelli  dell'Umbria  e  dell'Abruzzo,  che  erano  allora,  di 
diritto,  del  regno  d'Italia,  e  cioè  Rieti,  Amiterno,  Furconio,  Norcia,  la  Massica  e  Terni. 
Pur  tuttavia  Tei-ni  ubbidì,  per  alcun  tempo,  alla  contessa  Beatrice,  duchessa  di  Spo- 
leto, della  quale  fu  erede  la  famosa  contessa  Matilde,  che  restituì  Terni  alla  Chiesa. 
Però,  mentre  ella  era  ancora  in  vita,  i  papi  avevano  il  dominio  di  Terni,  poiché  rile- 
vasi da  una  Bolla  di  Pasquale  II,  come  questi,  nel  1109,  avesse  data  facoltà  ai  Ternani 
di  riedificare  un  ponte  sulla  Nera,  che  era  stato  guasto  dai  nemici  e  poi  abbattuto 
dalle  acque,  e  di  riedificare  anche  altri  edifizi. 

Federico  I,  con  diploma  del  11G2,  dato  dal  suo  campo,  concesse  la  città  e  il  con- 
tado di  Terni  ad  Ottaviano  dei  conti  di  Tuscolo,  che  l'Angeloni  chiama  Ottavio  Orese 
de' Monticelli  conti  di  Tuscolo,  creato  cardinale  da  Innocenzo  linei  1159,  sostenuto 
dall'imperatore  contro  il  papa  Alessandro  III.  Terni,  ubbidiente  al  pontefice,  non  volle 
riconoscere  tale  infeudazione.  Sdegnato  Federico,  quando  nel  1174,  inviò  dalla  Toscana 
l'esercito  contro  Roma,  spedì  a  Terni  il  suo  comandante,  Cristiano  di  Magonza,  il  quale 
s'inasprì  talmente  contro  quegli  abitanti,  che  con  ira  si  accinse  all'esterminio  della 
città.  Ne  rovinò  le  mura,  incendiò  gli  edifizi  e  molti  cittadini  furono  passati  a  fil  di 
sj)ada.  L'imperatore  s'im])adronì  poi  dell'Umbria  e  del  Ducato  spoletano  e  signoreggiò 
anche  su  Terni,  ai  cui  magistrati  e  consoli  rimise  l'entrata  dei  danni  dati  e  dei  male- 
fizi  e  ritenne  per  se  i  soli  beni  di  coloro  che  i  consoli  avevano  bandito  dalla  città. 
Nella  piazza  maggiore  furongli  erette  due  colonne  onorarie,  donde  il  nome  di  Platea 
columnanim  e  quello  di  in  Columnis ,  dato  alla  vicina  chiesa  di  San  Giovanni 
Evangelista. 

Enrico  VI,  figlio  di  Federico,  succeduto  al  padre,  recandosi  a  Roma,  nel  1191,  per 
essere  incoronato  da  papa  Celestino  III,  scrisse  al  podestà,  Consiglio  e  Comune  di 
Terni  una  lettera  onorevole  per  quella  città,  nella  quale  volle  essere  accompagnato, 
ed  ordinò  che  si  restaurassero  gli  edifizi  rovinati  dall'arcivescovo  Cristiano.  Nel  1198 
Corrado,  dopo  solenne  giuramento,  fatto  in  Narni,  davanti  al  popolo,  restituì  Terni  e 
Foligno  a  pai)a  Innocenzo  III,  il  quale,  poco  dopo,  recossi  nell'Umbria  e  pare  che 
onorasse  anche  Terni  di  sua  presenza. 

Ottone  IV,  dopo  di  essere  stato  creato  imperatore  ed  incoronato  dal  detto  papa, 
pure,  nel  1209,  invase  molti  dominii  della  Chiesa  e  con  essi  Terni.  Il  papa  lo  scomu- 
nicò e  colle  armi  ricuperò  il  tolto  territorio.  Innocenzo  III  fu  a  Terni  nello  stesso  anno 
e  volle  confermare  i  privilegi  della  Cattedrale  ternana  e  pose  quel  Capitolo  sotto  la 
protezione  della  Santa  Sede.  Nel  frattempo,  rilevasi  dai  documenti  la  buona  amicizia 
e  gli  amichevoli  rapporti  tra  Terni  e  le  vicine  città  di  Todi,  Amelia,  Norcia,  Leonessa 
ed  altre  circonvicine.  Ma  questa  pace  fu  di  breve  durata,  che,  nel  1219,  Onorio  fu 
obbligato  a  reprimere  le  ire  sorte  tra  quei  di  Todi,  Terni  ed  Amelia  contro  Narni  e 
San  Gemini,  per  questioni  di  confini.  Il  papa  ordinò  a  quelli  di  San  (iemini  di  non 
impedire  il  passo  ai  Todini  che  armati  si  fossero  recati  al  soccorso  di  Terni. 
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San  Francesco  d'Assisi  onorò  Terni  di  sua  presenza  e  da  quel  vescovo  fu  assai 
bene  accolto  e  distinto,  ed  i  Ternani  introdussero  poi  in  città  i  religiosi  Francescani 
ed  innalzarono  varie  Chiese  di  quell'Ordine.  Nel  1235  il  sindaco  Sollani  accpiistò  per 
Terni  tre  parti  del  castello  di  Papigno,  con  altre  case  ad  esso  appartenenti.  Gregorio  IX 
fu  più  volte  in  Terni  in  occasione  dei  viaggi  fatti  a  Spoleto  ed  a  Perugia  e,  nel  1232, 
pose  la  città  di  nuovo  sotto  la  protezione  della  Chiesa,  con  Bolla  data  dalla  stessa 
Terni  e  vi  tornò  nel  decimo  anno  del  pontificato,  dimorando  nel  palazzo  che  dagli 
stemmi  pentitici  prese  il  nome  Palazzo  del  papa. 

Il  Borgia  (Memorie  istoriche  di  Benevento,  ni,  p.  200  sg.)  ed  il  Cancellieri  {Lettera 
sull'aria  di  Roma,  p.  20)  riferiscono,  che  Gregorio  IX  fece  edificare  un  palazzo  in 
Terni,  per  uso  suo  e  dei  suoi  successori.  Nel  1231  lo  stesso  pontefice  acquistò  per  la 
Chiesa  ternana  il  castello  di  Miranda  e,  nel  1235,  il  castello  di  Gualdo.  Nel  1241, 
risiedendo  in  Terni  l'imperatore  P^derico  II,  trattò  la  pace  con  papa  Innocenzo  IV,  il 
quale  desiderava  abboccarsi  in  Terni  stessa  con  l'imperatore.  Ma  conosciuto  che  questi 
tendeva  insidie,  se  ne  andò  invece  a  Sutri.  Federico  aveva  dato  il  guasto  a  Castel 
dell'Isola,  terra  a  2  miglia  da  Terni,  sulla  Nera.  Gli  abitanti  raccomandaronsi  allora 
ai  cittadini  ternani,  i  quali,  tenuto  pubblico  consiglio  nella  chiesa  di  San  Tommaso, 
decisero  d'accogliere  ventiquattro  famiglie  di  Castel  dell'Isola,  le  quali  sarebbero  state 
considerate  come  famiglie  ternane  ed  ammesse  quindi  ai  medesimi  diritti  e  privilegi. 
Innocenzo  IV,  nel  1252,  ricevè  la  città  di  Terni  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  e  con 
altro  Breve  l'assolse  da  certe  pene  incorse  pel  passato  e  specialmente  quando  Simone, 
capitano  imperiale,  continuando  a  molestare  i  dominii  della  Chiesa,  gli  Orsini  man- 
darono le  loro  genti  contro  i  Ternani.  Nel  1250,  essendosi  saputo  da  Alessandro  IV 
come  quei  di  Narni  turbavano  la  pace  di  Terni,  spedì  da  Anagni  un  monitorio,  ordi- 
nando ai  Narnesi  di  desistere  dalle  offese.  Ma  le  inimicizie  si  assopirono,  non  si  estin- 
sero, e  quei  di  Orvieto,  rimessi  i  Guelfi  in  città,  spedirono  in  aiuto  ai  Narnesi  100  cavalli. 
Nel  1259  Terni  acquistò  la  quarta  parte  del  castello  di  Papigno,  essendo  allora  sindaco 
Pietro  Rustici. 

Morto  Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico  II,  Terni  tornò  all'ubbidienza  dei  papi 
e  Clemente  IV,  con  Breve  del  12G7,  lodò  i  Ternani  e  dichiarò  la  città  reintegrata  nel 
dominio  della  Sede  Apostolica.  Intanto  la  città  era  dilaniata  dalle  guerre  intestine 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina;  si  costruirono  allora  numerose  torri  e  luoghi  forti- 
ficati, e  dagli  incendi,  dagli  assedi,  la  città  fu  orribilmente  danneggiata.  Nel  128811 
Comune  ternano  somministrò  armati  in  servizio  della  guerra  della  Chiesa.  Nel  1293 
acquistò  da  Giannetto  di  Leonardo,  da  Giacomo  e  poi  da  Nicolò  Frescia  il  palazzo 
denominato  Apostolico  e  porzioni  di  una  torre. 

Nel  declinare  del  XIII  secolo,  inasprendosi  in  Roma  le  fazioni  degli  Orsini  (guelfi) 
e  dei  Colonna  (ghibellini),  non  mancarono  in  Terni  caldi  partigiani  dell'una  o  dell'altra 
fazione,  a  pregiudizio  della  prosperità  della  terra.  Pur  tuttavia,  accresciutasi  la  città 
di  abitanti  e  di  forza,  ebbe  principio,  nel  1301,  la  fiera  per  la  festa  dell'Assunta,  rego- 
lata da  savie  ed  opportune  leggi.  Nel  1305  Clemente  V,  avendo  stabilito  la  residenza 
pontificia  in  Avignone,  fu  destinato  al  reggimento  di  Terni  e  suo  distretto  Ottone  di 
Casanuova,  nobile  militare,  rettore  del  contado  della  Sabina.  Nel  1312,  essendo  impe- 
ratore Enrico  VII,  prevalsero  in  molte  città,  tra  cui  Terni,  i  ghibellini,  fautori  dell'im- 
peratore, i  quali,  con  Manfredo  dei  Prefetti  di  Vico,  Sciarra  Colonna  ed  il  conte  di 
Santafiora,  andarono  ad  occupare  Orvieto  per  l'imperatore.  Indi  i  Ternani,  unitamente 
a  quei  di  Todi  e  Rieti,  innalzarono  una  torre  a  Rocca  Miranda;  ma  Arnaldo  Folguerio, 
legato  apostolico,  fece  intendere  loro  che  demolissero  tale  editìzio,  se  non  volevano 
incorrere  in  pene  ecclesiastiche.  P'ederico  di  Montefeltro,  capo  ghibellino,  sollevò  la 
fazione  contro  i  guelfi  dell'Umbria  e  della  Marca;  quindi,  nel  1314,  i  Ternani  d'ainbiduo 
i  partiti  vennero  ripetutamente  alle  mani,  con  vicendevoli  danni  e  rovine.  Ai  2U  di 
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giugno  convenuti,  per  differenze  di  confini,  i  sindaci  avversari  di  Rieti,  Narni  e  Stron- 
cone e  quello  di  Terni,  PYancesco  Jannutio,  fu  stabilita  una  tregua  di  cinque  anni, 
con  pena  di  2000  marchi  d'argento  a  chi  la  rompesse. 

Nuovi  e  più  gravi  disordini  suscitò  Lodovico  il  Bavaro.  In  questo  tempo  i  sindaci 
di  Terni  e  di  Narni,  affine  di  toglier  di  mezzo  alcune  differenze,  stabilirono,  nel  1326, 
di  abbattere  il  castello  di  Perticara;  indi  il  papa  Giovanni  XXII  ordinò  al  cardinale 
Giovanni  Gaetano  Orsini,  legato  della  Marca  e  dell'Umbria,  di  comporre  le  contese  pel 
detto  castello  e  quello  di  Carico. 

Papigno,  altro  castello,  si  ribellò  a  Terni  nel  1339;  ma  fu  tosto  ridotto  a  sogge- 
zione. Nell'anno  seguente,  volendo  il  capitano  del  Patrimonio  impossessarsi  della  forte 
rocca  di  Colleluna,  i  Ternani  si  opposero  ad  oltranza  e  respinsero  l'assalitore;  quindi 
si  tolsero  dalla  soggezione  della  Chiesa,  alla  cui  ubbidienza  ben  presto  però  tornarono. 
Gravi  terremoti  desolarono  la  città  nel  1349  e  non  pochi  danni  arrecò  la  pestilenza. 

Proseguendo  gli  odii  di  parte,  pel  ripristinamento  della  pubblica  quiete,  i  Ternani 
elessero  a  loro  gonfaloniere  Pietro  Camporeali;  ma  poco  durò  la  concordia,  che, 
nel  1350,  i  ghibellini  espulsero  i  guelfi  e  ne  atterrarono  le  case  e  le  torri.  Giannotto 
di  Alviano  approfittò  del  momento  per  impadronirsi  di  Terni,  di  Rieti  e  di  Spoleto, 
che  reggeva  pel  potente  prefetto  di  Vico,  ghibellino.  Innocenzo  VI  inviò,  nel  1353,  il 
celebre  cardinale  legato  Egidio  Albornoz,  che  riuscì  a  domare  i  ribelli  ed  a  ricuperare 
le  città  tolte  alla  Chiesa.  In  seguito  fu  eletto  podestà  Ugolino  Neri  de'  Baschi,  col- 
l'obbligo  di  tenere  un  giudice  perito  collaterale,  tre  notai,  sei  cavalh,  dodici  famigli 
e  per  semestrale  provvisione  furongli  assegnate  3600  lire  cortonesi.  L'Albornoz  per- 
donò Terni  e  con  un  diploma  l'assolse  dai  delitti  commessi  e  condonò  la  pena  di  pagare 
500  libbre  di  denari  cortonesi  per  dieci  anni.  Grata  per  ciò  la  città,  inviò  a  Monte- 
fiascone,  dal  cardinale  legato,  il  sindaco  De  Angelis,  per  rimettere  al  papa  l'elezione  del 
podestà  e  degli  ufficiali  di  giustizia. 

Altri  gravissimi  danni  patì  Terni  dalle  soldatesche  del  celebre  condottiero  Gio- 
vanni Acuto  e  per  nuove  discordie  tra  guelfi  e  ghibellini:  molti  di  questi  furono  uccisi, 
altri  espulsi.  Continuò  la  città  nella  devozione  alla  Chiesa,  di  guisa  che  il  legato  di 
Urbano  V  concesse  ai  Ternani  particolare  indulto,  dichiarando  nullo  quanto  fosse  stato 
intentato  contro  la  città  stessa. 

Tra  gli  anni  1373  e  1375  Terni  ed  altre  città  vicine  si  dettero  agli  Orsini,  per 
essere  difese  dai  Fiorentini  che  incitavano  alla  ribellione  contro  la  Chiesa.  A  porre 
termine  a  queste  agitazioni,  nel  1377,  Gregorio  XI  tornò  in  Itaha.  Durante  lo  scisma 
tra  Clemente  VII  ed  Urbano  VI  riarsero  le  contese  tra  Terni  e  Narni  ed  ai  6  dicembre 
del  1381  i  Ternani  riportarono  memorabile  vittoria  sui  ghibellini  narnesi,  il  dì  della 
festa  di  San  Nicola  ed  ebbe  da  qui  origine  il  giuramento,  solito  poi  a  darsi  ai  priori 
di  Terni,  nell'ingresso  al  magistrato.  Tale  giuramento  è  integralmente  riprodotto  dallo 
Angeloni  (Storia  di  Terni,  ediz.  del  1878,  p.  180  sg.). 

Francesco  Di  Vico  con  prepotenza  esercitò  il  potere  su  Terni  e  molestò  quel  clero 
nel  1387,  laonde  fu  ricorso  ad  Urbano  VI.  Ma  sebbene  al  papa  spiacesse  l'avere  la 
città  piegato  al  ribelle  Di  Vico,  pure  die  ordine  al  cardinale  Orsino,  legato,  di  assol- 
vere i  Ternani  ed  aggiunse  che  riserbavasi  il  papa  di  confermare  l'elezione  del  pretore 
ed  ordinò  non  si  costruissero  rocche  e  fortilizi,  ed  altre  ordinanze,  a  guisa  di  statuto, 
furono  proumlgate  dal  cardinale.  Il  detto  legato  fu  poi  fatto  chiudere  da  Urbano  VI 
nella  rocca  di  Amelia  e  fu  sostituito  dal  Fieschi,  arcivescovo  di  Genova.  Irati  gli  Orsini, 
Nicolò,  di  tale  Casa,  occupò,  nel  1388,  Terni  e  Narni  ed  i  sindaci  ternani  dovettero  far 
tregua  con  Rinaldo  Orsini,  conte  di  Tagliacozzo,  che  signoreggiava  in  Spoleto. 

Al  cominciare  del  secolo  XV,  desiderosi  i  Ternani,  sull'esempio  dei  Banderesi  di 
Roma,  di  rimuovere  il  potere  che  esercitavano  i  nobili  e  di  meglio  regolare  l'ammi- 
nistrazione delle  pubbliche  cose,  elessero  24  uomini  per  rione,  quasi  tutti  artisti;  a 
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ciascun  rione  venne  data  una  bandiera,  sotto  la  quale  si  radunasse  il  popolo.  Furonvì 
aggiunti  24  nobili  ed  i  48  creavano  il  Consiglio  di  Credenza.  Maggiore  fu  però  l'au- 
toritcà  dei  24  del  popolo.  Tuttavia,  nel  1402,  il  Magistrato  dei  48  venne  sostituito  da 
quello  di  12  Savi,  col  capopriore  e  priori  della  città  e  vi  si  aggiunsero  altri  60  uomini. 
Due  anni  dopo  però,  Andrea  Tomacelli,  fratello  di  Bonifacio  IX,  marchese  della  Marca, 
ristabilì  i  banderesi.  Il  Tomacelli  fece  atterrare  molte  torri,  edificò  il  Cassero,  abbat- 
tuto poi  dai  Ternani  appena  morto  il  papa.  Sotto  Gregorio  XII,  nel  1408,  Ladislao  re 
di  Sicilia,  dopo  di  avere  occupata  Roma,  assalì  Terni,  di  cui  prese  le  entrate  ed  invitò 
priori  e  popolo  a  giurargli  fedeltà,  e  la  città  inviò  a  Roma,  a  Ladislao,  quattro  amba- 
sciatori per  fare  atto  di  sommessione.  Ladislao  ritenue  la  signoria  di  Terni  per  sette 
anni  e  da  Sulmona  regolò  le  differenze  sorte  tra  i  Ternani  ed  i  Reatini,  a  pro- 
posito della  cascata  del  Velino  nella  Nera.  Nel  1413  concedè  a  Terni,  in  investitura, 
i  feudi  di  Perticara  e  delle  Rocchette,  ed  appena  i  Ternani  ne  ebbero  preso  possesso 
demolirono  le  rocche  che  potevano  pregiudicare  la  loro  città.  Morto,  nel  1414,  Ladislao, 
Terni  e  le  altre  città  da  lui  occupate  tornarono  all'ubbidienza  e  devozione  della  Chiesa; 
ma  a  Ladislao  subentrò  il  celebre  condottiero  Braccio  da  Montone  e  mosso  contro 
Terni  la  devastò  e  ne  depredò  i  confini.  Intanto  Paolo  Orsini,  generale  delle  armi 
della  Chiesa,  era  giunto  a  Narni  e  Braccio  corse  coi  suoi  armati  a  Terni,  dove  quegli 
abitanti  tentarono  impedirgli  l'entrata;  e  Braccio  temendo  le  forze  dell'Orsini,  riti- 
ratosi sui  monti  di  Narni,  danneggiò  il  territorio  ternano  e  poi  passò  a  Perugia.  Dopo 
aver  soggiogata  questa  città,  nel  1416,  gli  fu  facile  impadronirsi  di  Terni  e  di  Narni, 
di  parte  della  Marca. 

Nel  1117  nuove  differenze  sorsero  tra  i  Ternani  ed  i  Reatini,  sempre  a  cagione 
delle  acque  del  Velino,  e  si  ricorse  allora  alle  armi.  Rieti  s'impadronì  della  rocca 
di  Sant'Angelo  e  desiderava  si  facesse  un  nuovo  emissario,  pel  quale  e  pel  canale  di 
Curio  le  acque  del  Velino  si  scaricassero  nella  Nera,  a  danno  della  valle  ternana. 
Arsero  di  sdegno  i  Ternani  e  con  ordinanza  del  17  agosto  stabilirono  di  affrontare 
la  guerra,  risoluti  a  morire:  eiindum  porium  Marmorum  ad  morlendum.  Braccio  s'in- 
terpose e  ai  18  settembre  fu  giudicato  che  il  luogo  delle  Marmore  apparteneva  alla 
città  di  Terni  e  che  dai  Reatini  si  doveva  scavare  un  canale  nel  mezzo  del  piano,  il 
qual  canale  fu  poi  detto  Reatino  e  cominciò  a  ricevere  le  acque  nel  1422  e  furono, 
in  conseguenza  di  ciò,  sospesi  i  lavori  del  canale  cominciato  nel  territorio  ternano. 
Nel  1420  Braccio  si' portò  a  Firenze,  o v'era  anche  il  sindaco  ternano  Angelo  Paradisi, 
venuto  per  conciliarsi  col  nuovo  papa  Martino  V.  Braccio,  in  compenso  di  alcuni  vica- 
riati ottenuti,  restituì  al  papa  Terni,  Narni,  Orvieto  ed  Orte.  Questo  ritorno  di  Terni 
alla  Chiesa,  secondo  l'Angeloni,  sarebbe  avvenuto  nel  1423,  alla  morte  di  Braccio.  Sotto 
Eugenio  IV,  l'eccessiva  severità  del  Vitelleschi,  generale  della  Chiesa,  indispose  diversi 
popoli  ed  agevolò  le  conquiste  a  Francesco  Sforza  che,  nel  1433,  soggiogata  la  Marca, 
prese  Terni,  Todi,  Otricoli,  Amelia  ed  altri  luoghi.  I  Ternani,  dopo  un  anno,  si  libera- 
rono dalla  signoria  dello  Sforza,  somministrarono  ad  Eugenio  IV  cittadini  armati  e  300 
uomini  per  l'impresa  di  Vetralla.  Nel  1439  fu  riedificato  il  Cassero,  ove  furono  posti 
gli  stemmi  di  quel  papa,  i  quali  ancora  vedevansi  al  tempo  dell' Angeloni,  vale  a  dire 
nel  secolo  XVII.  D'ordine  di  Eugenio  IV  i  Ternani  combatterono  con  quei  del  castello 
di  Miranda  che  erasi  ribellato  e  spedirono  300  fanti  con  balestrieri  al  castello,  alla 
rocca  di  Piediluco  ed  in  altri  luoghi  ch'erano  stati  occupati  da  Corrado  Trinci  signore 
di  Foligno.  Vinse  il  Vitelleschi  ed  il  Trinci  rimase  in  sue  mani.  Nel  1445  lo  Sforza 
occupò  di  nuovo  Terni;  ma  il  papa,  con  gli  aiuti  di  Alfonso  d'Aragona,  ai  cui  servizi, 
in  qualità  di  consigliere,  era  il  ternano  Pietro  P'ederici,  potè  in  breve  ricuperarla. 
Nicolò  V,  in  considerazione  della  fedeltà  dei  Ternani,  donò  loro,  nel  1448,  il  castello 
di  Perticara,  pel  tributo  di  una  libbra  di  cera  lavorata,  da  presentarsi  il  dì  della  festa 
dei  Ss.  Pietro  e  Paolo. 

123  —  L.a  Patria,  volili 


298  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Nel  1449  i  Claravalli  di  Todi  sottoposero  a  Terni  i  castelli  di  Canale  e  Lavenelli, 
situati  nella  diocesi  di  Amelia,  a  titolo  di  feudo,  in  corrispettivo  di  un  pallio  di  otto 
ducati  d'oro,  da  offrirsi  il  dì  di  San  Paolo.  Secondo  l'Angeloni,  lo  Sforza  avrebbe 
nuovamente  occupata  Terni  nel  1449,  colla  cooperazione  del  duca  di  Savoia. 

Altra  concessione  fece  Nicolò  V  a  Terni,  donandole  il  castello  di  Miranda,  per 
avere  la  città  contribuito  con  3000  scudi  all'armamento  navale,  a  fine  di  liberare 
Costantinopoli  assediata  dai  Turchi.  Calisto  III  confermò  gli  statuti  ternani  e  dagli 
oratori  Monaldo  Paradisi  e  Prospero  Riccardi  volle  essere  informato  delle  vertenze  tra 
Ternani  e  Reatini  per  le  Marmore  e  di  ciò  prese  anche  cognizione  Pio  II,  nel  14G0, 
e  si  fissarono  certe  condizioni  per  effettuare  lo  scalo  del  canale,  a  spese  di  Rieti. 

Sisto  IV  cercò  pacificare  Terni  e  Todi,  e,  tolto  il  castello  di  San  Gemini  alla  giu- 
risdizione di  Spoleto,  lo  restituì  ai  Ternani.  Per  la  congiura  de'  Pazzi,  Sisto  IV  fulminò 
l'interdetto  e,  creato  generale  della  Chiesa  il  duca  di  Urbino,  scrisse  al  governatore  di 
Terni  acciò  fornisse  armati  per  l'esercito  pontificio. 

Nel  1492  Alessandro  VI  partecipò  a  Terni  la  sua  esaltazione  al  pontificato  ed 
allorché  per  quella  città  passarono  le  milizie  di  Carlo  VIII,  dirette  alla  conquista  del 
reame  di  Napoli,  il  luogotenente  del  re  rilasciò  al  governatore  di  Terni  un  ])rivilegio 
acciò  la  città  non  fosse  molestata  dalle  armi  francesi,  e  ciò  per  aver  aderito  alla 
parte  dei  Colonna.  Nuova  pace,  tra  Terni  e  Narni,  seguì  nel  1495  per  buoni  uffici  del 
cardinale  Lonati.  Il  ternano  Vittorio  Chiaravalli,  radunati  8000  uomini,  Spoletini,  Mar- 
chiniani  e  Ternani,  marciò  ai  danni  di  Todi,  dando  il  guasto  al  territorio  di  Alviano.  Di 
lì  a  poco  gli  Spoletini  assediarono  Cesi  e  devastarono  il  territorio  di  Terni,  e  solo 
nel  1497  Terni  e  Todi  si  pacificarono.  Fu  allora  che  i  Ternani  riedificarono  il  fortilizio 
di  CoUeluna,  che  resero  forte  ed  inespugnabile. 

Nel  1500  fu  tenuto  in  Terni  un  Capitolo  di  3040  Francescani.  Per  le  continue  guerre 
colle  città  vicine,  essendosi  talvolta  Terni  ribellata  alla  Chiesa,  Alessandro  VI  la  multò 
di  6000  ducati  d'oro,  assolvendola  dalla  scomunica  e  da  altre  pene  ed  in  breve  fece 
pace,  tanto  che  in  occasione  delle  nozze  della  figliuola  Lucrezia  Borgia  col  duca  di 
Ferrara,  il  papa  richiese  i  Ternani  di  copiosa  cacciagione  e  di  animali  domestici.  Nel 
1502,  in  seguito  a  nuove  gravissime  ostilità  tra  Terni  e  Spoleto,  a  proposito  di  varii 
castelli  e  luoghi  delle  terre  Arnolfe,  Alessandro  VI,  a  rimuovere  tali  mali,  ne  concesse 
il  governo  ai  chierici  di  Camera.  Tra  quei  castelli  enumeransi:  Cesi,  Forcarla,  Mace- 
rino, Purzano,  Colle  del  Campo,  Citerna,  Scoppi,  Massanano,  Acqua  Palumbo  ed  altri. 

Giulio  II,  nel  1503,  partecipò  ai  Ternani  la  sua  assunzione  alla  cattedra  di  San  Pietro, 
concedendo  loro  indulti  e  privilegi  e  fu  nella  loro  città  ai  19  giugno  del  1511,  di  ritorno 
da  Bologna  ove  erasi  recato  ad  incoronare  Carlo  V. 

Leone  X  inviò  a  Terni  Marco  Antonio  Colonna  per  visitare  le  Marmore,  a  fine  di 
comporre  le  discordie  con  quei  di  Rieti  e  fece  risolvere  altri  affari  d' indole  ammini- 
strativa, relativi  alle  nomine  di  alcuni  magistrati.  Morto  Leone  X  i  Ternani,  in  seguito 
ad  ingiurie  ricevute,  assalirono  Collescipoli,  vi  piantarono  il  campo  e  la  danneggia- 
rono grandemente  con  le  artiglierie  e  vi  commisero  diversi  omicidi.  Saputosi  ciò  dal 
Sacro  Collegio  cardinalizio,  fu  deciso  di  multare  Terni  di  20,000  ducati  d'oro  e  di  altre 
pene  se  non  desistevano  dalle  offese. 

Adriano  VI,  nel  1523,  confermò  la  riforma  degli  statuti  ed  i  capitoli  di  pace  stipulati 
con  i  popoli  vicini  di  San  Gemini,  Collescipoli  e  Cesi. 

Nel  1524  Clemente  VII  perdonò  a  Terni  i  delitti  commessi  contro  gli  abitanti  di 
Collescipoli,  multando  però  la  città  di  8000  ducati  d'oro.  Nel  1527,  allorché  fu  com- 
piuto il  saccheggio  di  Roma,  da  parte  del  Borbone,  varii  suoi  soldati  si  spinsero  sino  a 
Narni  e  Terni,  che  furiosamente  depredarono  e  devastarono. 

Clemente  VII,  recandosi  a  Bologna,  nel  1532,  entrò  onorevolmente  in  Terni  ai  21  di 
novembre  e  andò  ad  alloggiare  nell'Episcopio  e  si  partì  il  giorno  seguente.  Paolo  III 
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confermò  gli  indulti  e  le  convenzioni  clie  Terni  aveva  stabilite  con  Cesi,  San  Gemini 
e  Collescipoli,  i  capitoli  dei  Banderesi  e  liberò  la  città  da  molte  tasse  ed  emolumenti; 
ed  ai  6  di  settembre  del  1535,  recandosi  a  Perugia,  fu  a  Terni,  ove  pernottò.  Came- 
riere intimo  e  coppiere  di  questo  pontefice  fu  il  ternano  Michelangelo  Spada,  il  quale 
acquistò  il  castello  di  Collescipoli  e  dal  papa  fu  creato  conte.  Nella  sua  città  costruì 
un  sontuoso  palazzo,  di  bella  architettura,  tutto  ornato  di  travertini. 

Sotto  Giulio  III  fu  rifabbricato  il  bel  ponte  del  Sesto  sulla  Nera,  e  quel  papa  contribuì 
al  rifacimento  della  tribuna  della  chiesa  cattedrale. 

Durante  il  passaggio  delle  milizie  francesi  per  Terni,  nella  guerra  della  campagna 
di  Ivonia,  quella  città  fu  rispettata  e  salvata  mercè  la  presenza  di  Giovanni  Caraffa, 
nipote  di  Paolo  IV,  ed  il  pubblico  riconoscente  pose  il  suo  stemma  marmoreo,  con 
iscrizione,  nella  facciata  del  palazzo  dei  Governatori  e  nelle  stanze  lo  stemma  di 
Paolo  IV.  Nel  1558  venne  costruito  un  nuovo  braccio  all'antico  acquedotto  Cervino 
e  sul  colle  di  Malta  fu  eretta  una  torre  a  guardia  dei  confini  di  Piediluco. 

Frattanto,  il  continuo  crescere  del  numero  e  della  potenza  dei  Banderesi  produsse 
malcontento  nei  nobili,  i  quali  vedendosi  sopraffatti,  ricorsero  alle  armi  e  ne  deriva- 
rono tristi  conseguenze.  E  rinnovandosi  tali  civili  discordie,  nel  1562,  dai  Banderesi 
e  dai  nobili  fu  ricorso  al  papa,  il  quale  limitò  l'autorità  dei  primi.  Sdegnati  i  Ban- 
deresi, nell'agosto  del  1564,  proposero,  in  segreto,  di  distruggere  i  nobili  e  ne  uccisero 
quattordici.  Il  papa  vi  mandò  allora  Monte  Valenti  da  Trevi,  commissario  apostolico, 
il  quale  proibì  la  distinzione  tra  nobili  e  popolo  ed  abolendo  il  governatore  stabilì 
una  precedenza  di  alternativa  ed  estinse  l'ufficio  dei  Banderesi,  creò  il  Consiglio  dei 
pacifici  e  ristabilì,  infine,  la  pubblica  quiete,  togliendo  le  entrate  alla  città,  nelle  quali 
fu  reintegrata  da  Pio  V  nel  1567,  pagando  alla  Camera  Apostolica  3000  scudi  d'oro. 

Nel  palazzo  dei  Priori  furono  onorevolmente  ospitati  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma,  e  poi  Margherita  d'Austria  ed  il  cardinale  Farnese. 

Sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII  risuscitarono  le  questioni  tra  Terni  e  Narni, 
a  proposito  di  confini,  e  dal  papa  fu  incaricato  di  risolvere  le  vertenze  monsignor 
Domenico  Pinelli,  il  quale  decretò  a  favore  dei  Ternani  ed  in  seguito  a  ciò  fu  posta 
nel  palazzo  comunale  la  sua  arme  marmorea  con  relativa  iscrizione  ed  alla  sua  famiglia 
fu  concessa  la  cittadinanza  ternana. 

Clemente  Vili  fece  costruii'e  dal  cav.  Fontana,  tra  Terni  e  Rieti,  sulla  cava  detta 
da  lui  Clementina,  un  ponte  ad  un  solo  arco,  il  quale  dovesse  regolare  il  passaggio 
delle  acque  in  occasione  delle  piene  del  fiume.  Questo  lavoro  fu  compiuto  nel  1601 
e  costò  71,560  scudi,  e  le  tasse  imposte,  a  tal  fine,  ai  Ternani  furono  di  75,930  scudi. 
Rioccupatosi  dalla  Chiesa  il  ducato  di  Ferrara,  nel  1598,  Clemente  Vili  recandosi  a 
prenderne  il  posse.sso  fu  a  Terni  il  15  di  aprile  e  dimorò  nel  palazzo  detto  Apostolico, 
nel  quale  furono  poi  posti  i  suoi  stemmi.  Nel  giorno  seguente  volle  recarsi  a  visitare  la 
grande  cascata  delle  Marmore,  in  cui  di  recente  erasi  compiuto  il  canale  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Fossa  Clementina,  indi  fece  ritorno  a  Terni. 

Pio  VI  sostò  per  breve  tempo  a  Terni,  in  occasione  della  sua  andata  a  Vienna, 
l'anno  1782,  e  vi  ripassò  nel  giugno. 

Una  colonna  di  4000  Francesi,  nel  dicembre  del  1798,  comandata  dal  generale 
Lemoine,  sbaragliò  e  mise  in  fuga,  presso  Terni  e  Papigno,  6000  Napoletani. 

Eletto  Pio  VII,  nel  1800,  onorò  Terni  di  sua  presenza,  il  1°  luglio,  e  vi  passò  poi 
nel  1805  nel  ritorno  da  Parigi.  Due  anni  dopo,  con  Breve  del  4  settembre,  ad  istanza 
dei  priori  e  magistrati,  riformò  il  tribunale  della  città,  con  dettagliate  disposizioni. 
Nel  1809  Terni  fece  parte  del  governo  provvisorio  francese,  sotto  il  quale  rimase  sino 
al  1814,  in  cui  tornò  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa.  Gregorio  XVI  dimorò  a  Terni 
nei  giorni  31  agosto,  l''  e  2  settembre  del  1841,  ove  furono  fatte  solenni  e  grandiose 
feste.  Nel  1860  Terni  entrò  a  far  parte  del  Regno  d'Italia,  sotto  la  dinastia  Sabauda. 
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La  città  sorge  nella  Valnerina,  presso  restrciiiità  orientale  (lolla  liin^a  conca,  detta, 
dal  suo  nome,  Ternana,  a  130  metri  sul  livello  del  mare.  Intorno,  a  guisa  di  ampio  e 
maestoso  anfiteatro,  distendonsi  le  montagne  di  Amelia,  i  monti  Martani,  il  gruppo  dei 
monti  di  Narni  e  procedendo  ad  oriente,  incontrasi  l'alta  regione  montuosa  compresa 
tra  Terni  e  Leonessa,  che  raggiunge  i  1738  metri  d'elevazione.  Boschi  di  elei  rivestono 
le  pendici  dei  monti  e  gli  olivi,  i  vigneti  co])rono  le  colline  più  prossime  alla  citttà; 
mentre  nel  piano  il  suolo  è  di  fertilità  veramente  prodigiosa.  Irrigano  l'ampia  valle 
il  Velino  unito  alla  Nera,  dalla  quale  molti  canali  sono  derivati  a  scoi)i  agricoli  ed 
industriali.  Oggi  la  città  è  provveduta  di  eccellente  acqua  potabile,  derivata  da  una 
sorgente  della  vallata  dell'Arrone  chiamata  Feschiera,  la  cui  portata  è  di  198  litri 
al  secondo. 

Terni  siede  sulle  rive  del  rapido  fiume  Nera  che  varcasi  su  due  stupendi  ponti  di 
travertino,  il  Ponte  Paolo,  cioè,  sulla  via  che  da  Roma  mette  a  Terni  ed  il  Ponte  Sesto 
su  quella  che  "da  Terni  conduce  a  Rieti.  Recentemente  fu  costruito  im  terzo  ponte,  in 
ferro,  per  la  strada  di  circonvallazione  che  cinge  la  città  verso  levante,  e  mette  in 
comunicazione  la  stazione  ferroviaria  con  la  strada  provinciale  di  Rieti.  Le  mura 
hanno  circa  trenta  torri  quadrate,  e  vi  si  aprono  cinque  porte:  porta  Romana,  del 
Sesto,  dei  Tre  Monumenti,  di  Sant'Angelo  e  Barriera  Valnerina. 

La  città  è  divisa  in  sei  quartieri,  o  rioni,  denominati  JJi  Sotto,  lìigoni,  Amingoni, 
Fahri,  Castello  e  Adnltrini.  Le  torri  medioevali,  che  numerose  ergevansi  in  Terni, 
furono  quasi  tutte  diroccate  da  Andrea  Tomacelli,  fratello  di  Bonifacio  IX,  il  quale 
fece  edificare,  coi  materiali  derivanti  dalle  demolizioni  delle  torri,  la  fortezza  detta 
il  Cassero,  presso  porta  Romana,  sulle  cui  rovine  venne  in  seguito  costrutta  la  chiesa 
della  Madonna  del  Cassero,  con  bella  architettura  ed  ornata  di  belle  colonne.  Questa 
chiesa  fu  poi  demolita  per  dar  luogo  alla  formazione  di  una  jìiazza  e  rendere  decoroso 
l'ingresso  della  città. 

Belle  sono  le  nuove  vie,  specialmente  la  via  Cornelio  Tacito,  la  quale  conduce 
dalla  stazione  ferroviaria  alla  piazza  maggiore,  ora  denominata  Vittorio  Emanuele. 
La  chiesa  di  San  Salvatore,  di  forma  rotonda,  vuoisi  fosse  un  tempio  dedicato  al  Sole, 
e  quella  di  Sant'Aio,  appartenente  all'Ordine  di  Malta,  sòrta  sugli  avanzi  del  tempio  di 
Cibele.  Il  Monte  di  pietà  è  di  antica  fondazione  e  vi  si  ammira  un  cortile  con  doppio 
ordine  di  logge,  con  vòlte  poggianti  sopra  pilastri  ottagonali. 

Al  vecchio  teatro  fu  sostituito  uno  nuovo,  di  più  ampia  e  vaga  foruìa,  con  disegni 
del  Poletti.  Fu  inoltre  costrutto  un  moderno  anfiteatro,  capace  di  ben  4000  spettatori. 
È  di  forma  circolare,  e  consta  di  un  podio  con  cinque  ordini  di  giadinate  per  gli 
spettatori,  e  di  cinquantaquattro  pilastrini  di  ordine  dorico,  che  sorreggono  un  loggione 
praticabile  e  negli  spazi  tra  i  pilastri  sono  due  ordini  di  palchi.  Recentemente  fu 
coperto  e  trasformato  in  politeama. 

La  città  conta  un  R.  Istituto  tecnico,  che  ha  quattro  sezioni,  cioè  fisico-matematica, 
di  commercio  e  ragioneria,  di  agrimensura  ed  industriale;  un  Ginnasio  ed  una  Scuola 
tecnica  comunale  ;  i  due  Istituti  femminili  di  Santa  Caterina,  di  San  Kicandro  ed  il 
Convitto  municipale. 

Dell'antica  città,  Vlnteramna  Nahars,  restano  i  seguenti  avanzi  :  nei  lati  nord-ovest 
e  sud-est  dell'attuale  cinta  sono  le  vestigia  delle  antiche  mura,  costruite  a  grandi 
parallelepipedi  regolari  di  travertino,  lavorati  e  connessi  con  grande  diligenza.  Al 
di  sotto  della  località  appellata  la  Conca,  presso  la  ex-chiesa  di  Sant'Angelo,  rimangono 
resti  di  costruzione  di  opera  reticolata  ed  altri  a  parallelepipedi  di  travertino,  dagli 
storici  generalmente  indicati  quali  avanzi  delle  terme  interannate.  E  dove  è  la  chiesa 
di  San  Salvatore  è  l'avanzo  di  una  sala  circolare,  da  alcuni  creduta  aver  appartenuto 
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ad  un  tempio,  mentro  altri  scrittori  la  ritonnoro  una  sala  termale.  Presso  Tarro  di 
Santa  Chiara  sono  i  ruderi  attribuiti  al  teatro.  FiiialnuMite,  nelTorto  deirEiìiscopio, 
in  parte  confinante  col  pubblico  passeggio,  sono  i  grandiosi  avanzi  dell'anfiteatro,  che 
secondo  gli  studi  dell'ingegnere  Riccardi  risulta  del  diametro  maggiore  di  m.  9G.50, 
quello  dell'arena  di  m.  52.18,  e  fu  calcolato  che  potesse  contenere  circa  10,000  spettatori. 

Un'interessante  raccolta  di  antiche  sculture  e  di  iscrizioni  è  stata  in  questi  ultimi 
anni  formata  in  quella  parte  del  palazzo  Comunale,  che  fece  parte  dell'antico  mer- 
cato coperto,  opera  del  XIII  secolo.  L'ordinamento  e  la  direzione  della  raccolta  fu 
affidata  al  eh.  prof.  E.  Sconocchia,  bibliotecario  e  conservatore  degli  antichi  archivi  del 
Comune.  Tutte  le  iscrizioni  saranno  tra  breve  edite  nel  voi.  xi,  p,  2",  del  Corpus 
Jnxcriptioiìuw  Lntinarum,  compilato  dal  prof.  Eugenio  Bormann,  per  cura  dell'Ac- 
cademia di  Berlino.  Oltre  ai  detti  resti  pagani,  conservansi  nel  Museo  frammenti 
epigrafici  e  sarcofagi  cristiani,  di  notevole  interesse. 

Gli  edilìzi  principali  della  città  di  Terni  sono: 


Chiesa  di  San  Francesco.  —  Fu  moclcliata  sullo 
stile  della  chiesa  supcriore  di  Assisi,  e  pare  fosse 
edificata  nel  dSOS.  L'ingresso  principale  è  deco- 
rato di  ricca  cornice  dalla  quale  si  dipartono  fasci 
di  colonnine,  ad  ornato  degli  stipiti,  con  capitelli 
di  semplice  fogliame.  Nel  1445  furono  aggiunte 
due  navi  laterali  e  l'antica  chiesa  fu  ridotta  a 
navata  centrale.  Gli  ingressi  minori  furono  ag- 
giunti nel  1532,  come  indica  l'iscrizione  incisa 
nel  fregio  della  porla  destra.  Il  campanile,  di  ele- 
gante e  maestosa  architettura,  fu  disegnato  da 
Antonio  da  Onieto,  nel  1  i45.  Nel  secondo  ordine 
sono  quattro  finestre  archiacute,  divise  da  colon- 
nine, e  finestre  simili,  binate,  apronsi  nell'ordine 
inferiore. 

L'interno  era  in  origine,  come  abbiam  detto, 
ad  una  sola  nave,  alla  quale  si  aggiunsero  otto  cap- 
pelle, delle  quali  rimane  soltanto  una  a  destra  del 
presbiterio.  Alla  prima  costruzione  spelta  forse 
anche  il  pulpito,  di  pietra  grigia,  che  vedesi  nel 
pilone  della  nave  sinistra.  —  Crociera  sinistra  : 
fu  architettata  nel  XVI  secolo  e  decorata  profusa- 
mente di  stucchi.  Gli  stucchi  rappresentano  Falli 
della  Bibbia  e  la  Sloria  di  Sani' Elena  e  di  Co- 
slunlino;  nel  dipinto  che  occupa  la  parete  destra, 
in  basso,  leggcsi:  Opus  Sebastiani  Fiorii  arre- 
tini.  MDLXXV.  —  Nell'altare  della  cappella  e 
un  magnifico  reliquario  di  argento,  balzato  a 
cesello,  in  gran  parte  rifatto;  ma  di  antico  ri- 
mane la  parte  inferiore  della  tazza  che  conte- 
neva la  reliquia,  la  base  e  la  palla  :  opera  del 
XV  secolo.  —  Nella  cappella  aggiunta  alla  cro- 
ciera destra  sono  affreschi,  rappresentanti  :  la 
Nascila  di  Cristo,  e  nella  parete  di  centro  è  una 
•bella  tavola  a  tempra,  racchiusa  da  ricca  cornice. 
Nel  sesto,  o  timpano,  è  Dio  benedicente  con  An- 
gioli ai  lati  :  sostengono  la  trabeazione  Ire  cerchi 
di  portico,  nei  quali  sono  dipinti  i  Santi  Antonio, 
Valenlino,  Anna,  Bernardino,  Sebastiano,  Santa 
Monaca,  Francesco  e  Lodovico.  —  Nello  spazio 
centrale  è  la  Vergine  in  seggio,  con  Gesii.  Nel 
gradino  del  seggio  è  scritta  la  data  1485  ed  il 


nome  del  commiltonic.  Sul  basamento  ò  rappre- 
sentato :  il  Presepio,  l'Epifania,  il  Calvario,  la 
Besurrezione  e  la  Discesa  di  Cristo  al  limbo.  11 
Guardabassi  crede  di  riconoscere  in  questa  pit- 
tura la  mano  dell'Alunno. 

Nella  cappella  che  è  a  capo  della  nave  sono  da 
osservarsi  alcuni  affreschi  restituiti  alla  luce 
mercè  la  cura  dcH'ingegnerc  Faustini.  Nella 
parte  sinistra  e  rappresentala  la  Liberazione  delle 
anime  dal  Purgatorio;  la  Discesa  di  Cristo  nel 
limbo  e  le  Pene  del  Purgatorio.  —  Parete  di 
centro:  la  Gloria  del  fìedenlore  e  nel  dipinto 
inferiore  prosegue  il  medesimo  concetto  e  vedesi 
la  figura  di  un  magistrato,  di  un  frale  e  di  una 
monaca,  forse  i  ritratti  dei  committenti  e  quello 
del  loro  prozio  Giovanni  Paradisi.  La  data  reca 
l'anno  MCCCL  ....  Ai  lati  dell'altare  sono  gli 
slemmi  della  famiglia  Paradisi.  —  Nella  parete 
destra  vedesi  dipinta  la  Cadala  degli  Angeli  e 
Vlnferno.  Parve  al  Guardabassi  che  tali  pitture 
debbano  attribuirsi  a  miniatori  umbri. 

Chiesa  di  San  Lorenzo.  —  La  parte  destra,  al- 
l'esterno, conserva  il  tipo  delle  costruzioni  del 
XIII  secolo,  come  pure  l'abside.  Le  aggiunte  po- 
steriori furono  costruite  nel  1013.  Nell'interno 
è  solo  da  osservarsi  la  tela  ad  olio,  al  secondo 
altare  della  parete  sinistra,  in  cui  è  rappresen- 
tato il  Martirio  di  San  Biagio,  bella  opera  che 
ricorda  la  maniera  del  Guercino. 

Chiesa  e  Convento  di  San  Pietro.  —  La  chiesa 
rimonta  al  XIV  secolo,  e  di  quest'epoca  restano 
l'abside,  il  campanile,  fino  alla  prima  loggia,  il 
portico  superiore  nell'annesso  chiostro.  Neì  Cin- 
quecento fu  aggiunto  il  loggiato  terreno  del 
primo  chiostro.  L'ingresso  della  chiesa  non  con- 
serva di  anticoche  una  pietra  sopra  l'arcliilrave, 
nella  quale  è  scolpito  Cristo  seduto,  in  atto  di  be- 
nedire, lavoro  di  buon  scalpello,  eseguito  nel 
XV  secolo. 

Nell'interno  è  da  notare:  al  primo  altare  della 
parete  sinistra,  una  tela  ad  olio,  rappresentante 
un  Miracolo  di  San  Tommaso  da  Villanom,  opera 
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di  scuola  bolognese  del  XVIII  secolo.  Nell'abside 
è  il  monumento  sepolcrale,  marmoreo  di  Stefano 
Manassei,  recante  la  data  1480.  Nell'anticamera 
della  sacrestia  è  un  bel  Crocifisso,  scolpito  in 
legno,  lavoro  del  XV  secolo.  Nell'altare  della  sa- 
crestia ammirasi  una  tela  ad  olio,  rappresentante 
la  Croce,  ed  ai  lati  la  Vergine,  San  Ciovanni  e 
Sant'Agostino,  opera  di  scuola  bolognese. 

Nel  primo  cbiostro  del  convento,  nell'angolo 
corrispondente  sotto  il  campanile,  è  un  affresco 
con  la  Flagellazione  di  Gesù,  nella  parte  inferiore 
Dio  benedicente  che  assiste  all'Annunciazione  e 
negli  scomparti  laterali  i  Santi  Sebastiano  e 
Rocco.  Onesto  affresco,  recante  la  data  del  154G, 
ricorda  la  maniera  di  Domenico  Alfaiii.  Una  cam- 
pana del  campanile  reca  la  data  MCCCCIJI  ed  il 
nome  del  fonditore  Joannes  de  Alanis  magister. 

Cattedrale.  —  Pare  che  la  prima  fondazione 
risalga  all'anno  553,  essendo  vescovo  ternano 
Sant'Anastasio  che  dedicò  la  chiesa  alla  Vergine 
Assunta.  Ma  di  quest'epoca  non  rimangono  tracce 
di  costruzione,  qualora,  secondo  scrive  il  Guarda- 
bassi,  non  vogliano  attribuirsi  al  tempio  primitivo 
i  tre  ingressi  di  cui  sotto  diremo.  Al  XIII  secolo 
spettano  una  parete  della  facciata,  nella  quale 
apresi  un  ingresso,  ornato,  del  XVI  secolo,  e 
l'abside  che  conserva  anche  i  resti  estrerai  della 
cripta.  Il  cardinale  Rapaccioli  rinnovò  completa- 
mente la  chiesa,  coi  disegni,  a  quanto  pare,  del 
celebre  cavaliere  Bernini,  nel  1653. 

La  facciata  e  grandiosa  e  di  belle  ed  eleganti 
proporzioni.  La  parete  principale  ha  cinque  in- 
gressi, compresi  tre  marmorei  di  tempo  anteriore. 
I  laterali,  che  immettono  nelle  piccole  navate, 
hanno  semplici  modinature  di  corretto  disegno; 
il  principale  e  altiesi  adorno  di  un  ricco  basso- 
rilievo rappresentante  un  Tralcio,  ove  si  alter- 
nano animali  svariatissimi  e  rosoni  che  formano 
un  insieme  interessante  per  l'epoca  e  per  la  storia 
dell'arte.  Sopra  la  fascia  superiore  dell'antica 
parete,  che  data  dal  1200,  leggesi  la  seguente 
iscrizione  che  fu  conservata  nella  ricostruzione 
del  tempio  :  Magister  Julianus  de  Milana  fecit  hoc 
opus.  Un  poco  più  a  destra  è  un'altra  epigrafe, 
la  quale  suona  :  . . .  nello  Francisci  Donadutii  fecit 
hoc  opus.  A.D.MCCCCXXXIX.  Il  quinto  ingresso, 
a  sinistra  di  chi  guarda,  è  pur  esso  scolpito  in 
marmo,  ha  sesto  archiacuto  e  reca  nel  fascione 
dell'arco,  corrispondente  alla  fronte  dei  pilastri, 
un  fine  ornato  rappresentante  un  tralcio  di  uva 


che,  a  sinistra,  parte  da  un  vaso,  a  destra,  scende 
tra  le  mani  dell'agricoltore:  opera  del  XIV  secolo. 
Nella  parete  che  chiude  l'ingresso  stesso  stava  la 
lapide  sepolcrale  che  ornava  il  monumento  di 
Giovanni  Mazzancolli ,  legista  ;  a  destra,  nella 
parete  di  seguito  alla  chiesa,  nell'andito  dell'an- 
nesso Seminario,  era  la  lapide  marmorea  del  ve- 
scovo Mazzancolli,  morto  nel  1460:  ambedue 
queste  pietre  si  trovano  oggi  nella  Raccolta  di 
antichità  nninicipali. 

L'interno  della  cattedrale  è  a  tre  navate,  nel 
braccio  lungo  della  croce  latina.  —  Crociera  si- 
nistra :  nella  parete  destra  sono  due  lapidi  mar- 
moree con  iscrizioni,  internamente  ornate  di 
mosaico  alla  maniera  cosmatesca  ;  nell'altare  é 
una  tela  ad  olio,  con  rappresentanza  dell'Ora- 
zionedi  Cristo  al  Getsemani,  lavoro  da  attribuirsi 
alla  scuola  del  Guercino.  All'aitar  maggiore  è  un 
grandioso  tabernacolo  marmoreo,  esegui'o  su 
disegni  di  Carlo  Murena.  —  Crocerà  destra:  la 
cantoria  è  decorata  di  eleganti  intagli  di  Ugno, 
eseguiti  ad  ornamento  dell'organo  nel  XVII  se- 
colo. Altare  destro:  la  Concezione  della  Vergine, 
dipinta  ad  olio,  su  tela,  vuoisi  di  artista  fiam- 
mingo; ma  è  guasta  per  cattivi  restauri.  — 
Cappella  a  capo  di  nave:  veggonvisi  i  resti  mar- 
morei del  monumento  sepolcrale  del  vescovo 
Aloisio  Apree,  palermitano.  Nella  parte  superiore 
della  parete  è  una  tavola  ad  olio,  rappresentante 
la  Circoncisione  ;  nel  centro  è  il  tempio  con  l'ara 
sulla  quale  vedesi  disteso  il  tappeto  dove  la  Ver- 
gine distende  il  Figlio;  a  destra  è  il  vecchio 
Simeone,  indi  vedonsi  rappresentate  quattro  figure 
e  quasi  nel  centro  la  profetessa  Anna.  Sulla 
fronte  dell'ara  è  scritta  la  data  1555  ed  il  nome 
delle  committenti,  e  sulla  base  dell'ara  stossa  leg- 
gesi :  Livius  Agrestius  forolivensis  pingebat  1 560. 

Nell'attiguo  oratorio  è  una  tela  ad  olio  rappre- 
sentante Cristo  che  in  abito  da  ortolano  appare 
alla  Maddalena,  lavoro  che  ricorda  la  maniera  di 
Guido  Reni.  Nella  sagrestia  conservasi  un  reli- 
quario  in  forma  di  croce,  di  lastra  d'argento  al- 
zata a  cesello,  ornato  di  mezze  figure  di  Evan- 
gelisti coi  relativi  emblemi.  La  croce  posa  su  di 
una  palla  di  metallo  cesellato  e  dorato,  nel  cui 
fregio  superiore  è  incisa  la  data  MCCCCXXXIII 
e  leggesi:  Jo.  Joanni  de  Cristofano  raquistai 
(forse  raggiustai,  secondo  scrive  il  Guardabassi) 
questa  croce  e  tutto.  Nel  giro  inferiore  è  notato 


chi  forni 


'argento  necessario  a  tale  lavoro. 


Il  palazzo  del  Comune  fu  ricostruito  coi  disegni  del  eh.  architetto  Benedetto  Fau- 
stini,  e  in  una  sala  terrena,  che  fece  già  parte  dell'antico  mercato  ternano,  con  vòlte 
a  crociera,  di  stile  ogivale,  è  stata  ordinata  la  civica  raccolta  di  antichità,  già  sopra 
ricordata,  reclamata  dallo  Sconocchia  sino  dal  20  settembre  1878;  vi  si  contiene  inoltre 
un  archivio,  pregevole  per  molti  documenti  storici  ivi  custoditi. 

Ma  ciò  che  ha  reso  sempre  Terni  ragguardevole  e  prospera  città  sono  state  le 
industrie  che  sorsero  e  crebbero  sino  da  tempo  antico  a  seconda  che  correvano  più 
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0  meno  prosperi  i  tempi.  E  le  industrie  poterono  sviluppare  e  progredire  in  Terni, 
mercè  le  acque  della  Nera,  per  l'abbondanza  di  esse,  e  per  il  declivio  col  quale  scendono 
lungo  la  vallata  ternana. 

Attivissimi  e  numerosi  furono  gli  opifici  ternani  del  XIV  al  XVI  secolo,  ed  in 
questo  ultimo  secolo  già  prosperavano  una  ferriera  ed  una  fonderia  di  cannoni  e  nel 
XVII  secolo  contavansi  quarantasette  molini  da  olio,  quindici  da  grano,  cinque  gual- 
chiere da  panni,  otto  cartiere,  ecc. 

<  I  numerosi  canali,  scrive  il  eh.  ingegnere  Cianconi  (Album  di  Terni,  p.  G9,  segg.), 
scopo  di  tante  cure  all'epoca  del  risorgimento,  nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo 
erano,  se  non  totalmente  ostruiti,  certo  ridotti  in  deploratissimo  stato  e  gli  edifizi 
pressoché  tutti  abbandonati.  Con  l'avvicinarsi  dei  tempi  nuovi,  sullo  scorcio  del  secolo 
passato,  incomincia  a  ravvivarsi  lo  spinto  d'iniziativa,  si  riprende  qualche  cura  dei 
canali  e  man  mano  vi  si  attivano  parecchi  degli  antichi  opifici.  Ma  la  Terni  industriale 
non  si  può  dire  abbia  ridato  segni  di  vita  sino  alla  seconda  metà  del  nostro  secolo. 
Nel  1852,  una  delle  antiche  ferriere,  esistente  fuoii  della  porta  del  Sesto,  ora  Gari- 
baldi, nella  quale  fino  allora  stentatamente  funzionavano  tre  magli  e  tre  fucinali  dagli 
antichissimi  metodi,  fu  presa  ad  esercitare  da  Giacomo  Benucci  romano,  che,  con  l'opera 
dell' ing.  Felice  Gautier,  quella  preistorica  ferriera  trasformò  in  una  vera  e  grande 
officina  per  la  lavorazione  del  ferro.  Nel  1851-  la  famiglia  Pianciani  di  Spoleto,  allo 
scopo  di  facilitare  la  preparazione  ed  il  perfezionamento  dei  prodotti  del  lanificio  che 
possedeva  nella  propria  città,  stabiliva  presso  di  noi  un  opificio  con  interessanti  mecca- 
nismi per  gualcatura,  garzeria  e  cimarla  della  lana.  Fra  il  1872  ed  il  1875  fu  ideato  e, 
])er  iniziativa  del  Comune,  portato  a  compimento  il  canale  Nerino  che  fu,  per  così  dire, 
il  punto  di  partenza  del  grande  sviluppo  che  hanno  preso  ora  le  industrie  a  Terni  >. 

Fu  infatti  la  felice  riuscita  di  questo  canale  che  rese  possibile  l'impianto  della 
li.  Fabbrica  d'Armi,  degli  Alti  Forni,  dello  Iutificio  e  di  altri  stabilimenti,  mentre 
con  un  nuovo  canale  derivato  dal  Velino,  a  monte  della  cascata  delle  Marmore,  si 
assicurò  la  forza  motrice  occorrente  per  la  grande  Acciaieria  attivata  nel  1886. 


R.  Fabbrica  d'Armi  (fisg.  114-115).  —  La 
Fabbrica  d'Anni,  di  proprietà  dello  Slato,  è  si- 
tuata lungo  la  strada  Valnerina,  a  m.  800  dalla 
porta  omonima;  occupa  un'area  rettangolare  di 
m.  270  per  156,  chiusa  dal  lato  parallelo  alla 
strada  da  un  grandioso  fabbricato,  e  dagli  altri 
ire  da  un  muro  di  cinta. 

Nell'interno  del  recinto  si  elevano  i  grandi 
magazzini  e  le  officine,  separate  da  vasti  cortili  e 
divisi  in  due  gruppi  dal  canale  dell'acqua  mo- 
trice, ed  esternamente  al  muro  di  cinta,  lato 
ovest,  si  erige  un  gazometro  dal  quale  si  ricava 
il  gaz-luce  occorrente  per  alcune  operazioni  spe- 
ciali di  fabbricazione  e  per  illuminare  l'opificio. 
11  fabbricato  principale  suddetto  è  formato  di  due 
piani  e  di  un  sotterraneo,  ed  ha  verso  la  strada 
cinque  grandi  ingressi,  di  cui  quello  del  centro 
è  il  principale  e  dà  adito  agli  ullici  situali  nella 
parte  centrale  del  piano  superiore;  i  due  medii 
si  aprono  in  spaziosi  atrii  che  comunicano  diret- 
tamente coli' interno  del  recinto;  gli  estremi 
servono  di  entrata  a  due  caserme  stabilite  alle 
due  estremità  ovest  ed  est  del  fabbricato  e  desti- 
nale ad  albergare  due  compagnie,  l'una  di  fan- 
teria e  l'altra  di  operai  armaiuoli  d'artiglieria. 

Nel  pianterreno  sono  situate  le  sale  di  collau- 


dazione,  sale  per  deposito  d'armi,  magazzini  per 
deposito  di  materie  prime  e  di  attrezzi  pei 
laboratorii. 

La  forza  motrice  è  data  dall'acqua  derivata  dal 
canale  Nerino,  poco  a  monte  della  Fabbrica.  Il 
canale  che  entra  nell'interno  dell'opificio  ha  la 
portata  di  m.  e.  8,500  e  0  ni.  di  caduta  ed  è 
capace  dell'energia  di  circa  1000  e.  v.  Esso  è 
cavalcato  da  quattro  ponti  di  ferro  a  traverso 
l'opificio  nel  senso  della  lunghezza  del  rettangolo, 
otto  turbine,  collocate  in  altrettante  camere  fti- 
centi  corpo  coi  fabbricati  delle  officine,  valgono 
a  dare  moto  a  tutto  il  macchinismo  della  Fabbrica 
(circa  850  macchine).  Esse  sono  del  sistema  Gi- 
rard, sette  hanno  la  capacità  di  50  e.  v.  ed  una 
di  80  e.  v.  ;  in  tutto  pertanto  430  cavalli,  ossia 
appena  la  metà  circa  della  forza  disponibile. 

Per  entrare  direttamente  nel  piazzale  dove  si 
erigono  le  officine  vi  sono  due  ingressi  aperti 
nei  muri  di  cinta  ovest  ed  est,  destinati  special- 
mente per  dare  adito  ai  carri. 

Le  olficine,  in  numero  di  sette,  sono  collocate 
in  modo  da  facilitare  l'ordine  e  la  successiva 
progressione  del  lavoro.  Quattro  di  esse  sono 
situale  tra  il  fabbricato  principale  ed  il  canale, 
ed  hanno  il  proprio  asse  disposto  pcipendicolar- 
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Fiij.  114.  —  Terni:  Veduta  della  R.  Fabbrica  d'Armi  (da  fotografia  Anuelici). 


nicrilc  alla  lungliczzadel  rettangolo.  Le  altre  tre 
trovansi  al  di  là  del  canale  e  nella  stessa  sua 
direzione. 

Due  grandi  magazzini,  foggiati  esternamente 
nella  stessa  guisa  delle  prossime  olficine,  sono 
collocati  in  simmetria,  l'uno  col  gruppo  delle 
prime  quattro  officine  e  l'altro  colle  ultime  tre. 
Nel  primo  sono  conservate  le  aste  di  noce  per 
costruire  le  casse  dei  fucili  e  nell'altro  sono  de- 
positale le  parli  abbozzate  di  ferro  ed  acciaio  ed 
altri  materiali  diversi. 

Tra  le  ultime  tre  officine  ed  il  muro  di  cinta 
lato  sud  vi  sono  i  locali  pel  tiro  di  prova  delle 
armi  e  per  la  prova  di  resistenza  delle  canne, 
ed  un  laboratorio  per  la  fabbricazione  delle  ruote 
a  smeriglio. 

La  prima  officina  è  un  laboratorio  meccanico 
e  di  precisione  per  le  riparazioni  occorrenti  alle 
macchine  per  l'allestimento  desili  strumenti  di 
controllo  e  per  la  preparazione  di  tulli  gli  uten- 
sili da  lavoro,  di  ricambio,  da  sostiluirsi  alle 
varie  macchine,  quando  se  ne  manifesti  il  biso- 
gno. Questa  officina  è  munita  di  una  turbina  di 
50  e.  v.  che  mei  le  in  moto  i  suoi  due  alberi 
di  trasmissione.  Siccome  però  essa  è  più  piccola 
delle  altre  e  contiene  relativamente  un  esiguo 
immero  di  macchine,  cosi  non  impiega  che  soli 


25  e.  v.  di  forza  e  l'energia  rcstanlc  viene  tras- 
messa alla  prossima  officina  n.  2. 

La  seconda  ollìciiia  (n.  2)  serve  per  lavorare 
le  varie  parli  d'armi,  come  il  cilindro  otturatore, 
la  scatola  serbatoio,  il  meccanismo  di  scallo  e 
fornimenti,  ecc.  Essa  può  disporre  dell'energia 
di  75  e.  V.,  50  dei  quali  le  sono  somministrati 
da  una  turbina  annessa  e  25  dall'olUcina  n.  1  ; 
ed  è  provvista  di  quattro  alberi  di  trasmissione, 
che  comunicano  il  movimento  a  280  macchine. 

L'officina  n.  3  ha  la  slessa  grandezza  della 
seconda  e  serve  per  la  fabbricazione  della  canna, 
culatta  mobile,  ecc.;  per  mettere  in  movimento 
i  suoi  quattro  alberi  di  trasmissione  può  impie- 
gare l'energia  di  100  e.  v.  somministratile  dalle 
due  turbine  di  cui  è  munita. 

Il  fabbricalo  dell'officina  n.  4  ha  le  stesse  di- 
mensioni delle  altre  due.  Nell'interno  però  è 
scompartito  in  quattro  laboralorii.  Nel  primo, 
provvisto  di  una  turbina  di  50  e.  v.  e  di  due  al- 
beri da  trasmissione,  sono  disposte  le  macchino 
per  la  fabbricazione  delle  casse.  11  secondo  serve 
per  ultimare  e  comporre  i  fucili.  Il  terzo  per  la 
fabbricazione  delle  casse  da  imballaggio,  ed  il 
quarto  é  occupalo  dagli  operai  della  Compagnia 
ai'maiuoli  d'artiglieria,  per  le  riparazioni,  a  mano, 
delle  armi  di  varii  modelli. 
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Fig.  115.  —  Terni:  Prospelliva  esterna  della  R.  Fabbrica  d'Armi  (da  fologr.  Angelici). 


Nei  follili  clic  separano  le  prcindicate  olTicine 
furono  qualche  anno  indietro  cretti  dei  piccoli 
laboratori,  dei  quali  in  quello  tra  la  prima  e 
seconda  ollicina  si  allestiscono  viti  da  legno  e  da 
metallo  con  macchine  americane  automatiche; 
in  quello  tra  la  seconda  e  terza  ollicina  si  allesti- 
scono le  parti  costituenti  l'alzo,  in  quello  tia  la 
terza  e  quarta  officina  si  opera  la  brunitura  delle 
canne,  ed  infine  in  quello  tra  la  quarta  ollicina 
ed  il  magazzino  delle  aste  è  impiantata  la  com- 
posizione ed  applicazione  dell'alzo  della  canna. 

La  più  grande  delle  officine,  situata  al  di  là  del 
canale,  ollicina  n.  5,  serve  pei  fabbri  fucinatori 
ed  è  munita  di  due  turbine,  una  di  50  e.  v.  e 
l'altra  di  80  e.  v.  collcgatc  insieme,  le  qu;ili 
trasmettono  la  forza  motrice  anche  alla  prossima 
officina  n.  0.  L'oilicina  n.  5  è  provvista  di  fucine 
a  focolare  centrale,  di  grandi  magli  da  stampare, 
di  alcuni  magli  a  vite,  quadrupli,  di  un  maglio 
pneumatico,  di  un  himinatoio  col  rispettivo  forno 
a  gaz,  per  lame  di  sciabole-baionette,  di  mac- 
chine per  sagomare  e  tagliare  il  ferro  e  l'acciaio, 
per  togliere  le  bavature,  ecc. 

L'oiricina(n.  ())é  divisa  in  tre  scompartimenti; 
il  primo  per  la  fabbricazione  della  sciabola-baio- 
netta e  per  le  mole,  il  secondo  pei  dischi  bru- 
nitoi destinati  a  smerigliare  e  brunire  le  parti 
d'anni,  e  finalmente  il  terzo,  destinalo  per  la 
tempra,  è  munito  di  una  turbina  di  50  e.  v.  che 
serve  a  dare  moto  ad  un  ventilatore  e  alle  pialla- 
forme  girevoli  dei  forni  per  temprare  e  liciiocci'e 
ìc  parli  d'armi.  Essa  è  provvista  di  viirii  foinelli 
a  gaz,  per  la  tempra. 

lU  —  La  Fatrla,  voi.  III. 


L'ac(|ua  potabile  per  l'opificio,  oltre  ([uella  de- 
rivata dall'acquedotto  dell'Arrone,  viene  presa 
dal  canale  e  diramata  nelle  ofiicine  e  negli  altri 
locali,  dopo  essere  stata  purificata  attraverso 
ad  una  serie  di  filtri  del  sistema  Gerson.  Duo 
torrette,  che  si  ergono  simmetricamente  disposte 
sopra  la  parte  media  del  fabbricato  principale, 
contengono  i  serbatoi  per  l'acqua  potabile,  della 
capacità  di  15  m.c.  ciascuno. 

La  produzione  normale  giornaliera  della  Fab- 
brica d'armi,  in  dieci  ore  di  lavoro  e  con  un  per- 
sonale di  circa  1200  operai  borghesi,  è  di  200 
fucili  completi  con  relativa  sciabola-baionetta  ed 
acccssorii,  oltre  all'esecuzione  delle  riparazioni 
delle  armi  in  servizio  presso  i  corpi  nel  territorio 
dello  Stato  assegnato  allo  Stabilimento,  per  le 
quali  è  specialmente  impiegata  la  Compagnia 
Operai  d'artiglieria.  In  caso  d'urgenza  con  un 
personale  di  circa  1500  operai  e  con  quattordici 
ore  di  lavoro  la  produzione  giornaliera  può  essere 
portala  a  250  armi  complete. 

Attualmente,  in  base  alle  commesse  ed  assegni 
fatti  dal  Ministero  della  guerra,  la  produzione 
giornaliera  con  dieci  ore  di  lavoro  e  1100  operai 
borghesi  é  di  170  fucili  modello  1891. 

Il  lavoro  è  eseguito  tutto  a  collimo,  con  grande; 
vantaggio  economico  e  tecnico,  e  permette  anche 
agli  operai  di  poter  migliorare  le  loro  condizioni. 
La  paga  media  degli  operai  è  inferiore  alle  lire  4 
ed  oscilla  tra  un  massimo  di  lire  7  ed  un  minimo 
di  lire  2.80.  In  media,  per  sola  mano  d'opera, 
la  Direzione  della  Fabbrica  spende  al  presente 
oltre  a  lire  1,200,000. 
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Nel  finire  del  1892  e  nei  primi  mesi  del  1893, 
in  seguito  ad  autorizzazione  del  Ministero  della 
guerra,  il  prof.  cav.  Pompeo  Garuli  fece,  in  via 
di  esperimento,  l'impianto  del  suo  sistema  per 
l'elettrolisi  dell'acqua  nei  locali  della  Fabbrica, 
servendosi  delle  dinamo  ed  apparecchi  elettrici, 
destinati  alla  illuminazione  elettrica  dello  Stabi- 
limento. Da  quaranta  apparecchi  sistema  Garuti, 
elettrizzati  da  una  corrente  svolta  da  tre  dinamo, 
sistema  Edison,  il  signor  Garuti  in  dieci  ore  di 
lavoro  venne  ad  ottenere  circa  80  metri  cubi  di 
gaz  ossidrico  (metri  cubi  53,200  idrogeno  e 
26,800  ossigeno). 

1  due  gas  cosi  ottenuti,  per  mezzo  di  separate 
tubulature  vennero  condotti  in  appositi  fornelli, 
nei  quali,  contemporaneamente  sboccando,  veni- 
vano accesi  produccndo  una  fiamma  vivissima  e 
ad  elevatissima  temperatura.  Questo  nuovo  com- 
bustibile fu  esperimentato  in  confronto  con  tutti 
gli  altri  in  uso  nello  stabilimento  e  tanto  nelle 
prove  di  fucinazione,  che  di  saldatura,  di  tempra 
e  di  fusione  dette  sempre  ottimi  risultati,  tanto 
che  per  i  considerevoli  vantaggi  economici  e  tec- 
nici il  Ministero  della  guerra,  dietro  proposta 
della  Società  Pompeo  Garuti  e  C.,  furono  inta- 
volate trattative  per  un  impianto  parziale,  da 
convertirsi  in  totale,  del  predetto  sistema  per 
sostituire  il  gaz  ossidrico  nelle  lavorazioni  ai 
combustibili  ordinari. 

Acciaieria  (fig.  116).  —  Nel  1886  si  costituì 
pure  una  Società  metallurgica  per  la  costruzione 
di  alti  forni,  fonderie  e  acciaierie,  con  un  capitale 
di  circa  20  a  22  milioni,  allo  scopo  di  fabbricare 
ruotale  d'acciaio,  grandi  piastre  di  corazzatura  per 
la  marina  e  altri  prodotti  pel  Governo  italiano  e 
pei  governi  esteri. 

Questa  Società,  fondata  per  l'impianto  di  una 
industria,  della  quale  l'Italia  fu,  fin  qui,  tribu- 
taria all'estero,  è  il  risultato  degli  studii  di  una 
mente  ardita,  quella  del  commendatore  Breda, 
e  del  coraggio  di  un  gruppo  di  forti  capitalisti, 
i  quali,  avendo  in  questa  mente  ardita  e  nella 
potenza  militare,  come  nello  sviluppo  economico 
dell'Italia,  una  fiducia  illimitata,  non  hanno  esi- 
tato ad  associarsi  per  una  intrapresa  che  porrà 
l'Italia,  nel  ramo  acciaieria  specialmente,  a  paro 
dei  più  potenti  stabilimenti  di  Europa. 

La  forza  motrice  per  questo  grande  Stabili- 
mento fu  derivata,  come  fu  già  detto,  dal  fiume 
Velino,  prima  della  caduta  delle  Marmore. 

Procedendo  dalla  presa,  alternativamente  a 
sezione  libera  o  forzala  entro  tubi,  e  dopo  attra- 
versato il  fiume  Nera  sopra  un  ponte  in  ferro  di 
25  metri  d'apertura,  appositamente  costruito, 
l'acqua,  con  una  serie  di  sifoni,  arriva  all'accia- 
ieria con  una  pressione  dovuta  a  metri  205.70 
di  altezza,  dopo  un  percorso  di  oltre  metri  6000, 
di  cui  metà  circa  in  galleria  e  metà  in  condotta 
forzala,  con  soli  metri  90  di  canale  scoperto. 

L'acqua  sotto  delta  ingente  pressione  viene 


per  mezzo  di  condutture  distribuita  a  quarantasei 
turbine  ad  asse  orizzontale  disposte  nelle  varie 
officine,  nonché  a  quattro  macchine  a  colonna 
d'acqua  della  forza  di  350  cavalli  caduna,  lo 
quali  fanno  agire  compressori  per  mezzo  dei 
quali  si  comprime  l'aria  alla  pressione  di  cinque 
atmosfere  in  un  serbatoio  metallico,  della  com- 
plessiva capacità  di  1000  metri  cubi  all'incirca, 
composto  di  tubi  del  diametro  di  metri  1.25. 
Quest'aria  compressa  viene  poi,  dal  detto  serba- 
toio, distribuita  per  mezzo  di  speciali  condutture 
ai  magli  ed  alle  gru  nelle  varie  officine,  rimpiaz- 
zando il  vapore. 

Le  varie  officine,  erette  nell'Acciaieria,  sono 
le  seguenti: 

a)  Un  laboratorio  di  chimica  per  le  analisi 
qualitative  e  quantitative  di  tutte  le  materie  da 
usarsi  nella  fabbricazione  (combustibili,  ghise, 
ferri,  acciai,  materie  per  prodotti  refrattarii,  ecc.) 
e  dei  varii  prodotti  di  fabbricazione. 

h)  Un'officina  di  prova  dei  prodotti  per  mezzo 
delle  esperienze  alla  trazione,  compressione  e 
torsione,  per  esperienze  di  servizio  interno  della 
Acciaieria,  con  macchine,  utensili  relativi,  il  tutto 
mosso  da  una  turbina. 

e)  Un  locale  speciale,  con  macchina  soffiante, 
mossa  da  una  turbina  di  1000  cavalli,  e  grande 
serbatoio  d'aria  per  gli  apparati  Besscmer. 

d)  Un'officina  con  forno  annesso  per  la  fab- 
bricazione e  costruzione  dei  prodotti  e  mattoni 
refrattarii,  per  il  servizio  degli  apparati  Bessemer 
e  Marlin-Siemens  e  dei  varii  forni  dell'Acciaieria; 
i  varii  meccanismi  ed  utensili  sono  mossi  da  una 
turbina. 

e)  Un'officina  per  le  prove  di  collaudo  dei 
prodotti,  con  ufficio  speciale  ad  uso  dei  control- 
lori delle  amministrazioni.  In  quest'officina  havvi 
una  macchina  della  potenza  di  100  tonnellate,  con 
pompa  di  350  atmosfere  mossa  da  una  turbina 
per  la  prova  dei  metalli  alla  trazione,  compres- 
sione e  torsione,  ed  una  berla  di  600  chiloor., 
con  incudine  di  10  tonnellate  per  la  prova  al- 
l'urlo delle  ruotale. 

f)  Un'officina  speciale  contenente  quattro 
macchine  a  due  cilindri  caduna  per  compressione 
dell'aria,  con  colonna  d'acqua  della  forza  di  350 
cavalli  per  caduna  macchina. 

g)  Un'installazione  completa  di  due  apparati 
convertitori  Bessemer  da  10  tonnellate  caduno, 
con  gru  idrauliche,  con  quattro  forni  a  manica 
per  ghisa  e  spiegel,  con  due  venlilatori  mossi  da 
due  turbine  per  la  produzione  di  lingotti  di 
acciaio  Bessemer,  speciali  per  la  fabbricazione 
delle  ruotale. 

h)  Grande  tettoia  contenente  un  maglio  da 
15  tonnellate  ad  aria  compressa  e  gru  idrauliche 
relalivc,  pozzi  Gjers  per  la  conservazione  dei  lin- 
gotti roventi,  quattro  forni  a  gas  per  lo  scalda- 
mento dei  lingotti,  per  la  laminazione  in  rotaie  o 
sbarre  diverse. 


Terni 
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Fig.  llii.  —  Temi:  Veduta  delle  Acciaierie  ed  alili  Opilici  induslriali  (da  fologr.  Ancielicij. 


i)  Gran  laminatoio  a  trio,  di  metri  0.700, 
mosso  da  una  turbina  di  iOUO  cavalli  per  la  la- 
minazione delle  riiulaie  e  sbarre  sagomate,  rulli 
automotori  di  trascinamento  di  ruotale  e  sega 
mossa  da  una  turbina  per  il  taglio,  a  lunghezza 
prescritta,  delle  ruotale  e  sbarre  laminate  d'ogni 
specie  e  profilo. 

j)  Oilicina  speciale  di  finitura  delle  ruotaie, 
con  due  turbine,  contenente  macchine  j)iallalrici 
della  testa  delle  rimlaie,  batterie  di  foratrici  a  tra- 
pano, macchine  di  dirizzamento  preciso  delle  mo- 
lale e  finalmente  piano  caricatore  delle  ruotale  sui 
vagoni  fcrroviarii  per  la  spedizione. 

A)  Grandi  tettoie  contenenti:  (piatire  forni 
Marlin-Siemens  da  i20  tonnellate  caduno,  con 
relativi  quattro  forni  d'addizione,  tulli  scaldati  a 
gaz,  fòsse  da  colare  con  apparati  idraulici  per  i 
movimenti  delle  piallaformc  e  per  le  gru  neces- 
sarie al  maneggio  dei  lingotti;  una  grande  gru  a 
ponte  scorrevole  da  lOO  tonnellate,  mossa  da 
turbina  medianlc  trasmissione,  pel  servizio  della 


gran  fossa  di  colala  dei  lingotti  per  corazze  e 
del  grosso  treno  niiiveisale. 

/)  Laminatoio  a  Irto  di  m.  0.500  con  tur- 
bina per  le  sbarre  sagomale  di  profili  medii  e  ruo- 
talo leggiere;  laminatoio  da  m.  0.280  per  sago- 
mali piccoli  con  turbina  e  trono  di  sgrossan.ento 
da  ni.  0.500;  forni  a  gaz  relativi  di  scaldanieiito, 
seghe  e  cesoie  mosse  da  altre  tre  turbine. 

m)  Gran  treno  universale  con  cilindro  di 
metri  0.900  di  diametro,  e  rilevatori  idraulici  per 
lingotti  fino  a  1-4  loiiiiellate  per  la  laminazione 
delle  grosse  lamiere  e  corazze  da  ponle  da  milli- 
metri 0  a  150  di  grossezza  con  turbina  di  1000  ca- 
valli e  turbina  piccola  per  i  rulli.  Cesoie  idrauliche 
per  il  rifilamcnto  delle  ruotaie  con  turbina. 

n)  Treno  da  lamiere  mezzane  con  cilindri 
in  //'io  del  diametro  di  melri  O.GóOcO.  lOO  mosso 
da  una  turbina  con  relative  cesoie  mosse  da  un'al- 
tra turbina. 

o)  Treno  da  cerchioni  di  ruote  ferroviarie 
con  turbina  e  pompa,  mossa  pure  da  turbina,  forni 
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a  gaz  a  scaldare  i  blooms,  con  due  magli,  imo  da 
10  ed  uno  da  7  tonnellate  per  la  niarleilatura  dei 
lingotti  da  cerchioni;  berta  da  1005  chilogr. 
per  le  prove  di  collaudo  dei  cerchioni  e  strelloio 
idraulico. 

p)  Gran  maglio  ad  aria  compressa  da  100  ton- 
nellate, con  due  gru  a  ponte  girevole  mosse  pure 
ad  aria  compressa,  di  cui  una  da  100  tonnellate 
e  l'altra  da  150;  quattro  forni  grandi  a  gaz  per 
scaldare  i  lingotti.  Questi  apparati  sono  riuniti 
in  una  grande  tettoia  a  base  ottagonale,  di  m.  5-4 
di  diametro  ed  una  cupola  che  raggiunge  l'altezza 
di  52  metri. 

q)  Due  grandi  forni  a  fiamma  diretta,  a  suolo 
mobile  per  lo  scaldamento  delle  corazze;  un 
maglio  ad  aria  compressa  di  25  tonnellate  con 
due  gru  da  GO  tonnellate  cadmia  ;  uno  strettoio 
idraulico  di  gran  potenza  per  la  sagomatura  delle 
corazze;  un  forno  a  pudellare  rotatorio  e  relativa 
turbina. 

r)  Gazogeni  diversi  in  due  batterie  di  cui 
una  di  n.  40  gazogeni  e  l'altra  di  n.  24  per  la 
produzione  del  gaz  per  il  servizio  dei  forni  IVfartin- 
Siemens  e  dei  forni  a  scaldare. 

s)  Ofiicina  meccanica  per  la  finitura  delle 
corazze  contenente  pialle  di  gran  potenza,  grandi 
seghe  circolari,  macchine  a  forare  e  filettare  le 
corazze.  Detta  officina  è  munita  di  due  gru  a  ponte 
scorrevole  da  GO  tonnellate  caduna,  mosse  con 
trasmissione  meccanica  pel  facile  maneggio  delle 
piastre  di  corazzature,  e  contiene  i  torni  per  la 
tornitura  di  tutti  i  cilindri  dei  laminatoi.  Tutti 
questi  apparati  sono  mossi  da  dieci  turbine. 

i)  Impianto  per  la  tempra  delle  corazze,  corpi 
di  cannone  e  pezzi  speciali  con  ponte  scorrevole  di 
80  tonnellate,  con  motore  ad  aria  compressa, 
forni  a  scaldare  a  fiamma  diretta,  gran  serbatoio 
contenente  120,000  litri  d'olio,  pompe  di  circo- 
lazione mosse  da  turbina,  ecc. 

m)  Impianto  di  una  gran  fonderia  di  ghisa  pel 
servizio  speciale  dell'Acciaieria  con  gru  a  ponte 
scorrevole  di  80  tonnellate,  forni  a  manica  e 
serbatoi  di  ghisa,  per  cui  anche  coH'aiuto  della 
vicina  fonderia  di  tubi  si  possono  fondere  pezzi 
d'ogni  specie  e  d'ingente  peso.  Le  turbine  che 
muovono  i  ventilatori  dei  forni  a  manica  e  la  gru 
a  ponte  appartengono  alla  Fonderia. 
Nell'Acciaieria  sono  inoltre: 

v)  Un  grande  magazzino  per  materie  prime. 

x)  Una  rimessa  per  le  locomotive  della  So- 
cietà, le  quali  fanno  il  servizio  del  binario  colle- 
gato alla  stazione  (binario  che  riunisce  pure  fra 
loro  la  Fonderia  e  l'Acciaieria)  e  dei  binari  che 
per  ben  15  chilometri  di  estensione  solcano 
l'Acciaieria. 

y)  Una  fabbrica  per  il  servizio  dell'illumi- 
nazione, contenente  un  impianto  elettrico  con 
14  macchine  dinamo-elettriche  mosse  da  sette 
turbine  che  alimentano  100  lampade  ad  arco  di 
2000  candele  caduna,  e  500  lampade  ad  incande- 


srenza  di  varia  forza.  L'importanza  di  questo 
impianto  di  illuminazione  sodilisfii  pienamente 
alle  necessità  del  lavoro  continuo  di  giorno  e  di 
notte  delle  varie  officine. 

La  potenzialità  dell'impianto  dell'Acciaieria, 
nell'odierno  stato  della  scienza  siderurgica,  rap- 
presenta quanto  di  più  perfetto  si  conosce.  La 
stessa  Acciaieria  produce  anche  cerchioni  per 
ruote  di  carri  e  per  locomotive,  ed  acciai  sago- 
mati di  qualunque  specie.  La  Società  poi,  per 
dare  una  solida  base  al  rapido  sviluppo,  fece 
acquisto  della  miniera  di  lignite  di  Colle  dell'Oro 
nel  territorio  di  Terni  e  di  quelle  di  Morgnam  e 
Uncinano  nel  territorio  di  Spoleto,  prendendo 
inoltre  in  affitto,  in  quest'ultimo  territorio,  la 
miniera  di  SanC Angelo,  che  descrivemmo  a  suo 
luogo,  e  fece  pure  acquisto  in  Val  Trompia  di 
miniere  di  ferro  superiore,  per  acciaio  e  di  alti 
forni  a  Bovcgno. 

Alti  Forni  e  Fonderia  di  Terni.  —  Rinomata  è 
questa  grandiosa  fonderia,  che  trovasi  presso  la 
stazione  ferroviaria,  alla  quale  è  collegata  con 
apposito  binario.  Sorse  nel  1873,  per  la  riduzione 
dei  minerali  di  ferro  e  successive  trasformazioni 
della  ghisa,  ma  essendosi  poco  dopo  mutate  note- 
volmente le  condizioni  dell  industria  siderurgica, 
servi  più  che  altro,  in  seguito,  alla  fabbricazione 
di  tubi  di  ghisa  per  condutture  di  acqua  e  di  gaz, 
producendo  tubi  dei  più  grandi  diametri  in  uso, 
fino  a  m.  1.25.  Fu  qui  fusa  la  maggior  parte 
dei  tubi  occorsi  per  l'acquedotto  del  Scrino,  a 
Napoli,  nonostante  la  concorrenza  delle  più  grandi 
e  rinomate  officine  estei'edi  tal  genere.  L'opificio 
copre  un'area  di  48,000  m.  q.,  dei  quali  più 
di  40,000  sono  occupati  da  officine,  tettoie  e 
magazzini. 

La  fonderia  per  le  grandi  fusioni,  che  ha  il 
forno  per  20  tonnellate  all'ora  ed  un  carro  a  grue 
di  80  tonnellate,  produce  delle  fusioni  di  un  solo 
pezzo,  che  arrivano  sino  al  peso  della  portata  di 
detta  grue.  Le  caldaie  o  secchie  che  servono  a 
ricevere  la  ghisa  fusa  dai  cubilots,  raggiungono 
sino  la  capacità  per  20,000  chilogrammi.  Tanto 
le  officine  quanto  gli  uffici  di  amministrazione 
sono  illuminati  a  luce  elettrica. 

Ultimamente  la  Società  ha  deciso  di  portare  a 
Savona  la  fabbricazione  dei  tubi  omettendola  a 
Terni,  onde  la  Fonderia  dovrà  d'ora  innanzi 
dedicarsi  ad  altri  lavori. 

.Iiilit'icio.  —  Sorge  l'opificio  tra  la  Fabbrica 
d'Armi  e  la  Nera;  occupa  un'area  di  15,000  metri 
quadrati  ed  e  di  proprietà  del  signor  A.  Centurini. 
La  sala  di  filatura  e  tessitura  è  di  4200  m.q.  Le 
macchine  per  la  filatura  furono  somministrate 
dalla  casa  ingh^se  Fairbaim  di  Leeds;  quelle  per 
la  tessitura  dalla  casa  Parker  di  Dundee.  L'acqua 
che  dà  moto  alle  turbine  ed  alle  altre  macchine 
è  pure  derivata  dal  canale  Nerino,  e  l'illumina- 
zione dello  stabilimento  è  a  luce  elettrica,  con 
dinamo,  sistema  Thury  e  lampade  Gruto. 
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Fig.  117.  —  Terni  (Dinlorni)  :  Cascala  delle  Marmore  (da  l'olografia  Angelici). 


Lanifìi'iu  firuhcr.  —  È  siliiiilo  fuori  la  porla 
Valneriiia  ed  occupa  una  superfìcie  di  circa 
05,000  ni.q.  e  cinque  vasti  faldjricali.  La  forza 
motrice  proviene  dalle  acque  del  canale  Ncrino. 
L'industria  esercitala  è  la  fabbrica/ione  delle  fla- 
nelle e  di  stoffe  per  abiti,  con  tutte  le  operazioni 


proparatoi'ie  e  di  coniplenienlo,  quali  la  puri^a- 
tura  delle  lane,  la  tiiitoiia,  la  lilaiura  e  tessitura 
delle  medesiaie.  L'illuiiiiMazioiie  di  tutto  l'opilìcio 
è  fatta  con  lampade  elettriche  ad  incandescenza, 
mediante  cinque  dinamo,  sistema  Biìrgin  Crom- 
pton,  mosse  da  motori  speciali. 


Voglionsi  inoltre  ricordare:  l'opificio  Cianconi-Galassi,  per  concimi  chimici;  la  fab- 
brica di  birra,  dei  fratelli  Magalotti  ;  la  segheria  Bizzoni  e  la  ferriera  Siiiigaglia.  Una 
cartiera,  di  proprietà  del  signor  Antonio  Zilli,  trovasi  sulla  sinistra  della  Nera,  nelle 
vicinanze  di  Papigno. 
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Accennammo  già,  in  principio,  alla  somma  fertilità  dell'agro  ternano,  anco  vantata 
dagli  antichi.  Nelle  montagne  circonvicine  abbondano  i  boschi;  folti  oliveti  disten- 
donsi  da  Rocca  San  Zenone  a  Cesi,  sulle  pendici  della  ramificazione  subapenninica 
che  fa  spalliera  al  nord  della  vallata  e  ricoprono  circa  2362  ettari  di  terreno.  Nel- 
l'altipiano trovansi  estesi  e  fertili  pascoli  che  hanno  un'importanza  grandissima  nella 
economia  agricola  del  territorio,  in  quanto  provvedono  alla  sussistenza  del  bestiame 
ovino  che  vi  si  affida  nella  stagione  estiva. Meno  specializzata  è  la  cultura  della  vite; le 
uve  bianche  predominano  e  dalla  collina  traggonsi  i  migliori  mosti,  perchè  vi  si  col- 
tivano le  uve  più  scelte.  I  seminativi  nudi,  della  estensione  di  69G  ettari,  trovansi  quasi 
tutti  nel  centro  della  valle  e  presso  i  confini  di  Narni.  Vi  si  raccoglie  grano,  gran- 
turco, e  sono  lasciati  ordinariamente  a  prati  naturali  che  danno  ottimi  fieni,  che  in 
alcune  località  tagliasi  sino  a  tre  volte  l'anno. 

Prosperano  anche  le  industrie  dell'allevamento  del  bestiame,  e  quella  della  canapa 
che  ritiensi  produttiva  di  circa  2500  quintali  di  materia  greggia.  Ma  le  principali  e  più 
rilevanti  industrie  sono  l'olearia  e  quella  della  vinificazione. 

11  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Terni,  pel  1895,  risulta  come  segue: 
Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  728,654.07 

»  straordinarie  ....  »  8,338.  — 
Movimento  di  cajMtali  ....  »  3,437. 07 
Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  17:2,707. — 


Totale  L.  913,136.74 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .   L.  494,532. 08 

»              >            straordinarie      »  80,052.  18 

»     facoltative »  125,029.72 

Movimento  di  capitali  .     .     .     .     >  34,815. 10 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  172,707. — 


Totale  L.  913,136.74 


Dintorni  di  Terni. 

Rende  celebri  i  dintorni  della  città  di  Terni  la  famosa 


Cascala  delleSlarinorc(fig-.  117). —  Col  nome 
di  Marmore  iiitendesi  l'estrenio  lembo  occidentale 
della  pianura  di  Rieti  che  sovrasta  per  150  nielri 
di  elevazione  la  sottostante  valle  della  Nera  e 
dove  sLocca  il  fiume  Velino.  Tale  località  fu  nie- 
ravigliosanicnle  descritta  da  Plinio  colle  parole: 
in  exitu  paludis  reatinae  ubi  suxitin  creaci l.  E 
pel  sasso  di  Plinio,  dcvesi  intendere  la  immensa 
concrezione  di  calcare  formata  dalle  acque  del 
Velino,  sature  di  bicarbonato  di  calce  e  di  altre 
sostanze  solubili,  provenienti  dalle  sorgenti  mi- 
nerali del  Terminillo,  di  Antrodoco  e  di  Cutilia. 
Tale  ammasso  di  calcare  concrezionato  crgcsi 
maestoso  dal  pic'de  della  cascata  sino  al  piano 
delle  Marmore,  sbarrando  cosi  la  valle  della  Nera. 

11  continuo  accrescere  dei  depositi  calcarei  alle 
Marmore,  produceva  rimpaludamcnlo  della  valle 
reatina,  non  avendo  più  le  acque  del  Velino  il 
libero  sbocco  nella  valle  Nerina,  e  la  diga  di  cal- 
care avrebbe  continuato  a  crescere,  se  nel  481  di 
Roma,  il  console  Curio  Dentato  non  avesse  fatto 
scavare,  attraverso  la  diga  stessa,  quell'emissario 
nel  punto  medesimo  nel  quale  vedesi  oggi  scor- 
rere l'acqua  per  avviarsi  rapidamente  alla  grande 
cascata.  Furono  cosi  eliminali  i  pericoli  d'inon- 
dazione della  valle  reatina  ed  i  danni  che  dall'im- 
paludamenlo  delle  acque  derivavano  a  quella  re- 


gione. Ma  col  volgere  del  tempo,  in  seguito  alla 
sovrapposizione  di  incrostazioni  calcaree,  fu  sen- 
tita la  necessità  di  altri  provvedimenti,  i  quali 
furono  presi  sotto  Gregorio  XllI,  nel  cui  pontifi- 
cato fu  aperto  un  altro  emissario,  in  sostituzione 
del  primo  ed  alquanto  più  depresso.  Un  terzo, 
ancora  più  depresso,  fu  sostitoito  sotto  Paolo  111, 
e  come  quello  tolse  la  denominazione  di  Grego- 
riano, cosi  questo  fu  dello  Paolino  e  di  anibidue 
esistono  tracce  presso  la  stazione  ferroviaria  delle 
Marmore. 

Finalmente,  nel  IGOO,  Coniente  Vili  fece  ria- 
prire il  canale  di  Curio  Dentato,  abbassandone  il 
l'ondo  per  metri  5,  dandogli  la  forma  e  la  dispo- 
sizione che  Ila  attualmente,  cioè  quella  di  nn 
canale  a  pareti  verticali,  alto  m.  14,  largo  m.  IG, 
scavato  nella  roccia  spugnosa,  con  pendenza  uni- 
forme di  ni.  0.00111  per  metro,  nel  quale  le 
acque  del  Velino  scorrono  con  una  velocità  supe- 
riore ai  metri  2  per  minuto  secondo. 

Queste  modificazioni  di  ubicazione  e  di  alti- 
metria  dell'emissario  furono  cagione  di  continue 
discordie  e  di  litigi,  tra  Terni  e  Rieti  massima- 
mente, ed  a  comporre  le  diderenzc  non  giovarono 
talvolta  nò  decreti  di  sovrani  né  brevi  di  pontefici. 
I  Reatini,  ai  quali  premeva  il  migliore  bonifica- 
mento del  la  loro  valle,  tenevano  che  si  costruissero 


Terni 


311 


nuovi  emissari,  acciò  le  acque  del  Velino  potes- 
sero avere  più  libero  esilo.  Opponevansi  a  ciò  i 
Ternani  e  quei  di  Narni,  temendo  che  nella  piena 
le  acque  del  Velino,  congiunte  poi  con  ([nelle 
della  Nera,  arrecassero  inondazioni  nella  valle 
ternana.  Colla  riapertura  del  canale  Curiano,  che 
dopo  i  lavori  di  Clemente  Vili  prese  nome  di  cavo 
Clemenlino,  non  fu  provveduto  ancora  al  bisogno, 
poiché  la  piena  straordinaria  del  Tevere,  avvenuta 
nel  IGOO,  avendo  messo  in  tumulto  la  città  di 
Roma  e  dandosene  le  conseguenze  all'emissario 
Clemenlino,  fu  dovuto  costruire  il  ponte  detto 
lìegoìatoie,  nell'intendimento  di  frenare  il  so- 
verchio alllusso  delle  acque  del  Velino  durante  il 
periodo  delle  piene.  Di  quest'opera  è  ricordo 
in  una  lapide  collocala  alle  Marmore,  presso  il 
detto  ponte  Regolatore. 

L'acqua  del  Velino  precipita  nella  sottoposta 
vallata  per  un'altezza  di  circa  160  metri,  dei 
quali  quasi  m.  80  con  cascala  a  piombo  ed  80 
con  cascatene.  Lo  spettacolo  è  dei  più  impo- 
nenti, e,  al  dire  del  Byron,  orribilmente  bello 
(Child.  Harold' s  PiUjrimcKjc ,  e.  4).  Il  poeta  me- 
desimo lasciò  scritto,  che  due  volte  visitò  la  ca- 
scata delle  Marmore,  in  epoche  diverse  ;  una 
volta  dall'alto  del  precipizio,  l'altra  dal  fondo 
della  valle.  Questa  seconda  veduta  è  assai  prefe- 
ribile alla  prima.  Aggiunse  inoltre,  che,  vista 
dall'alto  0  dal  basso,  supera  tutte  le  cascate  e 
torrenti  della  Svizzera,  messi  insieme.  Lo  Slau- 
bach,  il  Pisse  Vache,  la  caduta  di  Arpcnaz,  ecc. 
sono  ruscelli  in  confronto  di  questa.  Le  molecole 
aeree,  contro  le  quali  urta  la  colonna  acquosa, 
la  spazzano,  la  sminuzzano  per  modo,  che  pare 
scendano,  una  appresso  l'altra,  diverse  masse  di 
candida  lana.  Le  materie  calcari  contenute  dal- 
l'acqua formano  pietre-spugne,  di  vago  effetto, 
stalattiti  enormi  e  ricoprono  la  vegetazione  di 
strati  calcarei,  di  incrostazioni  bellissime. 

Un  perenne  e  rimbombante  suono  accompagna 
il  vorticoso  precipitare  del  fiume  che  copre  di 
candida  spuma  le  scogliere,  e  per  l'impeto  l'acqua 


risale  e  delle  ultime  stille  si  compone  un  vapore 
nebuloso  che  sempre  irrora  l'ampia  vallata  e  i 
circostanti  colli.  Qui  la  rifrazione  dei  raggi  so- 
lari produce  le  iridi,  che,  variamente  incrocian- 
dosi, rallegrano  dei  loro  smaglianti  colori  questo 
tetro  e  sublime  spettacolo. 

Nel  1808  furono  fatti  degli  studi  per  trasfor- 
mare e  trasmettere  al  piano  di  Terni  la  forza 
della  cascata  o  mediante  Varia  compressa,  o  con 
trasmissione  lelodinamica,  ma  non  ebbero  pratica 
applicazione.  Ldi  Società  dell' Acciaieria  ha  recen- 
temente data  la  soluzione  pratica  di  questo  pro- 
blema, col  prelevare  direttamente  dal  Velino,  al 
ponte  Regolatore,  l'acqua  occorrente  per  forza 
motrice,  portandola  con  conduttura  forzala  sino 
all'Acciaieria.  Con  5  metri  cubi  d'acqua  al  mi- 
nuto secondo  realizza  una  forza  nominale  di 
circa  10,000  cavalli. 

Singolare,  per  le  condizioni  topografiche  ed 
altimelriche,  e  anche  il  corso  della  Nera,  che  fa 
seguilo  alla  cascata  delle  Marniere.  La  sua  por- 
tala, dopo  di  essersi  arricchito  delle  acque  del 
Velino,  è  di  circa  90  metri  cubi  al  minuto  se- 
condo. Dalla  Nera  si  trasse  quindi  profitto  perle 
industrie,  derivandosene  canali,  a  scopo  agricolo 
ed  industriale.  Rispetto  all'altezza,  i  due  canali 
più  importanti  sono:  a  destra,  il  canale  Scrsi- 
mone,  ed  a  sinistra  il  canale  Cervino,  entrambi 
di  origine  romana.  Rispetto  a  grandezza  il  ca- 
nale più  importante  è  il  Merino,  recentemente 
aperto  per  cura  del  Municipio  di  Terni,  in 
servizio  della  R.  Fabbrica  d'Armi  e  di  altri  sta- 
bilimenti ed  opifici.  Porta  27  metri  cubi  di 
acqua  al  minuto  secondo,  presa  a  metri  135  di 
altezza. 

Quanto  al  canale  Cervino,  gli  storici  ne  attri- 
buiscono il  merito  all'edile  Caio  Dessio,  ed  avendo 
il  canale  principio  nella  villa  di  Cervano  Proculo, 
prese  il  nome  di  Cem/io.  Dicono  che  l'acquedotto 
corra  dentro  il  monte,  per  otto  sladii  circa.  Plinio 
e  Tacito  ricordano  l'uso  di  questi  canali  per  l'ir- 
rigazione della  ubertosa  pianura  di  Terni. 


Gli  edifizi  ragguardevoli,  nei  dintorni  di  Terni,  sono; 


Chiesa  e  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie.  — 

Della  pnmiliva  costruzione  rimase  intatto  l'in- 
gresso, nel  cui  architrave  è  una  terracotta  con 
il  monogramma  di  Cristo,  quale  fu  adottato  da 
S.  Bernardino.  Nella  parte  superiore  delle  imposte 
della  porla  leggesi  la  data  1488.  La  lunetta  sopra 
l'ingresso  contiene  un  affresco,  creduto  di  Nicolò 
da  Foligno,  rappresentante  Gesù  benedicente,  con 
Maria,  San  Francesco  e  San  Bernardino. 

Nell'interno,  all'altare  della  seconda  cappella, 
è  una  tela  ad  olio,  rappresentante  il  Presepe,  e 
dietro  è  un  vaghissimo  paesaggio,  opera  di  Dome- 
nico Alfani,  quasi  una  riproduzione  della  tavola 
esìstente  nella  Pinacoteca  di  Perugia.  Nella  pa- 


rete sinistra  del  presbiterio  è  una  tela  con  la 
Deposizione  di  Cristo,  lavoro  di  scuola  fiorentina 
del  XVI  secolo.  —  Nel  centro  dell'abside  è  un 
Crocifìsso,  scultura  in  legno  del  XV  secolo.  In- 
torno è  una  tela  rappresentante  due  Angeli  in 
atto  di  raccogliere,  entro  ampolle,  il  sangue  che 
sgorga  dalle  mani  del  Cristo;  in  basso  sono  la 
Vergine,  la  Maddalena,  San  Francesco  e  San  Gio- 
vanni: bella  opera  dello  Spagna.  Ma  oggi  questo 
dipinto  ò  stalo  trasportato  nel  palazzo  del  Co- 
mune. —  Nella  parete  destra  del  presbiterio  6 
un'altra  tela  ad  olio,  rappresentante  Cr'slo  che 
ascende  il  Calvario  e  si  incontra  con  la  Veronica, 
lavoro  di  scuola  toscana.  —  Nel  secondo  altare 
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è  una  tela  con  la  Vergine  in  Irono,  con  Gesù,  ed 
ai  lati  San  Lodovico  e  Sunt' Antonio,  lavoro  del- 
l'Alfani.  — -  Nell'annesso  convento  è  un  aflVesco 
del  XVI  secolo,  rappresentante  il  Crocefisso  e 
dietro  è  la  Veduta  di  Gerusalemme. 

Chiesa  di  Santa  Maria  dell'Oro.  —  All'aitar 
maggiore  è  una  tavola  a  tempra,  appartenuta  a 
prezioso  trittico.  Rappresenta  lo  Sposalizio  di 
Santa  Caterina.  Siede  nel  fondo  la  Vergine  e 


presso  alla  Santa  è  San  Bartolomeo  ;  a  sinistra 
Santa  Lucia  e  San  Francesco.  Dietro  il  trono 
scende  un  broccato  sostenuto  dall'arcangelo  Ga- 
briele. Ogni  santo  porta  scritto,  nell'aureola,  il 
proprio  nome,  ed  in  quella  della  Vergine  leggesi 
la  salutazione  angelica.  Può  considerarsi  come 
una  delle  migliori  opere  di  Benozzo  Gozzoli. 

Meritano  pure  di  essere  visitate  le  chiese  di 
San  Martino  e  di  San  Valentino. 


A  nord  di  Terni,  a  un  chilometro  circa  di  distanza,  appena  oltrepassata  la  ferrovia, 
ò  il  Colle  delVOro,  noto  per  le  belle  villeggiature  dei  Ternani  e  pei  giacimenti  di  lignite 
che  racchiude.  I  banchi  lignitiferi  riconosciuti  di  una  certa  importanza  sono  tre,  dello 
spessore  da  50  centimetri  a  m.  1.75.  I  primi  tentativi  di  ricerca  della  lignite  furono 
fatti  nel  1872.  Dieci  anni  dopo  si  fecero  lavori  di  vero  impianto  e  nel  1884  si  fecero 
nuovi  saggi,  per  meglio  riscontrare  la  presenza  dei  banchi  in  varie  parti  del  colle. 
Nel  1885  la  Società  degli  Alti  Forni,  Fonderia  ed  Acciaieria  di  Terni  rilevò  le  conces- 
sioni esistenti  e  per  conto  di  detta  Società  cominciò  la  miniera  ad  essere  esercitata 
dal  1°  gennaio  del  1886,  ma  dopo  tre  anni  di  esercizio  fu  smesso  ogni  lavoro,  non 
essendosi  trovato  conveniente  di  proseguire  (1). 


Uomini  illustri.  —  Vantasi  Terni  d'aver  dato  i  natali  al  celebre  storico  C.  Cornelio 
Tacito,  il  che  però  è  ancora  incerto,  ed  agli  imperatori  Tacito  e  Floriano.  Di  questi 
personaggi  vuoisi  esistessero  i  moninnenti  sepolcrali  fuori  la  porta,  che  da  quelli 
appunto  prese  il  nome  delle  Tre  monumenta.  Questi  avanzi  furono  distrutti  nel 
XVI  secolo.  —  Furono  ternani  Sant'Antimo,  vescovo  della  città  stessa,  e  San  Valen- 
tino I,  vescovo  e  principale  protettore  della  città.  Da  Terni,  alcuni  scrittori,  secondo 
ricorda  l'Angeloni,  fanno  derivato  il  papa  Celestino  II,  appartenente  alla  nobile  famiglia 
dei  conti  Castelli. 

Pietro  Camporeali,  gonfaloniere,  eletto  circa  l'anno  1350;  Bartolomeo  Diamanti, 
capitano  della  parte  Orsina,  il  quale  per  14  anni  combattè  a  fianco  di  Giovanni 
Orsini;  Bartolomeo  Vannuzzi,  condottiero  degli  eserciti  della  Chiesa,  sotto  Bonifacio  IX; 
Giovanni  Mazzancolli,  uditore  della  Camera  Apostolica;  Cristine  Camporeali,  senatore 
di  Roma;  Stefano  Manassei,  illustre  capitano,  eletto  nel  1452  podestà  di  Firenze; 
Fulvio  Giocosi,  capitano  della  Repubbhca  Veneta. 

Nel  XVI  secolo:  Sertorio  Pacifici,  dapprima  capitano  di  Fabrizio  Colonna,  poi  luogo- 
tenente di  Virginio  Orsini,  creato,  da  ultimo,  maestro  di  campo  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara; Alessandro  Tomassoni,  che  molto  si  distinse  all'assedio  del  castello  della  Prevesa, 
ove  fu  ferito  :  divenne  in  seguito  capitano  della  Chiesa,  sotto  Paolo  III  e  poscia  di 
Pier  Luigi  Farnese;  Paolo  Emilio  Monti,  strenuo  soldato,  servì  Ostilio  Savelli,  Pio  V 
e  Gregorio  XIII;  Gilberto  Paradisi,  capitano  degli  eserciti  imperiali  nelle  guerre 
d'Italia  e  di  Germania;  Accursio,  Traiano  e  Lazzaro  Simonetti,  dei  quali,  il  primo 
combattè  nell'esercito  di  Carlo  V  e  dei  Colonna,  sotto  Siena,  a  Navarrino  ;  il  secondo 
guerreggiò  in  Piemonte,  in  Fiandra  ed  in  Germania;  Lazzaro  si  distinse  pel  suo 
valore,  in  Portogallo;  Domizio  Gubernari,  giureconsulto  assai  stimato  e  da  Pio  IV  e 
dai  Colonna  di  Paliano,  preposto  ad  alti  e  delicati  incarichi;  Marcello  Paradisi, 
primo  altiere  nella  Capitana  di  Savoia,  poi  venturiero  dello  Sforza  conte  di  Santafiora, 


(1)  Chi  desiderasse  conoscere  dellagliataniente  i  lavori  di  impianto  eseguiti  alla  miniera  di 
Colle  dell'Oro,  le  macchine  postevi,  le  notizie  sui  lavori  di  scavo  e  sulla  produzione  del  minerale, 
potrà  consultare  il  vasto  e  dotto  lavoro  dell'ing.  Celso  Cai'ACCi,  Studii  sulle  Ligniti,  edito  nella 
fiiiciclojjedia  delle  Arti  e  Industrie  pubblicata  dall'Unione  Tip. -Editrice  Torinese,  1890,  p.  1584 segg. 
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combattè  contro  gli  Ugonotti,  infine  comandò  una  delle  galere  che  salparono  per 
Famagosta.  contro  il  bastardo  di  Sebastiano,  re  del  Portogallo;  Ottavio  Mazzancolli, 
capitano  del  duca  di  Toscana  e  poi  degli  eserciti  della  Chiesa,  morì  in  Ungheria, 
nella  guerra  contro  i  Turchi;  Gregorio  Mazzancolli,  alfiere  all'assedio  di  Strigonia, 
celebre  per  essersi  lasciata  bruciare  la  mano  e  deformare  il  volto,  anziché  cedere  la 
bandiera  che  giunse  a  piantare  sulla  città  vinta;  Lucantonio  Tomassoni,  combattè 
contro  gli  Ugonotti  ed  in  Provenza;  Stefano  ed  Anastasio  Ciancherotti,  Silvestro 
Spada,  furono  pure  rinomati  capitani  che  onorarono  la  città  loro. 

Bibliografia.  —  Angeloni  Francesco,  Hlstoria  di  Terni.  Roma  1616.  Fu  ristampata,  con  l'ag- 
giunta di  varie  note  e  documenti,  in  Pisa,  nel  1878.  —  Valeriani  Stefano.  Etimologia  dei  cof/nomi 
delle  città  e  dei  cittadini  sparsi  in  diverse  città  d'Italia  ed  in  Terni.  Roma  1743.  —  Orlandi  Gaetano, 
Risposta  in  forma  di  lettera  al  quesito  fatto  sulla  dignità  de'  Magistrati  all'Illustrissimi  signori  Priori 
Residenti  della  città  di  Terni.  Roma  1753.  —  Spadaccini  Andrea,  Vita  della  serva  di  Dio  Filirita 
Salvati  della  città  di  Terni.  Roma  1767.  —  Anonimo,  Protezione  maravigliosa  di  Maria  Santisshna 
esperimentata  dalla  città  di  Terni  e  dai  paesi  circonvicini  nei  terremoti  dell'anno  1785  Terni  1786. 
—  Magalotti  Pietro  Antonio,  Terni  ossia  l'antica  Interamna  Nahartium,  non  già  colonia,  ma  munì' 
cipio  dei  Romani.  Foligno  1795.  —  Riccardi  Giuseppe,  RiceroJie  istoriche  e  fisiche  sulla  caduta  delle 
Marmare  ed  osservazioni  sulle  adiacenze  di  Terni.  Spoleto  1818.  —  Id.,  Nuova  descrizione  del  riagt/io 
alla  caduta  delle  Mar  more  presso  la  città  di  Terni.  Terni  1837.  —  Alberici  Sigismondo,  Memoria  sul 
rinrenimento  dell'acqua  potabile  di  Terni,  detta  delle  Grazie,  ecc.  Perugia  1837.  —  Toccoli-Garofoli 
Paolo,  Delle  specialità  di  Terni.  Terni  1856.  —  Id.,  Memorie  intorno  ad  una  strada  per  la  ralle  del 
fiume  Nera  da  Piedipaterno  a  Terni.  Terni  1861.  —  Spada  Aiderano,  Notizie  del  S.  Monte  di  f'irtà 
di  Terni,  dal  1467  al  18t5.  Terni  1846.  —  Silvestri  Lodovico,  Collezione  di  memorie  storiche  trutte 
dai  protocolli  delle  antiche  Riformarne  della  città  di  Terni  dal  1387  al  1816,  ecc.  Rieti  1856.  —  id., 
Storia  contemporanea  o  statistica  della  città  di  Terni,  a  tutto  il  1858,  ecc.  Rieti  1859.  —  Gradassi- Luzi 
Riccardo,  Degli  Istituti  di  Carità  in  Terni.  Terni  1883.  —  Id.,  Gli  antichi  Statuti  della  Confraternita 
della  Misericordia  in  Terni.  Terni  1885.  —  Sconocchia  Ettore,  Il  Navale  dei  Ternani  del  Nera. 
Terni  1878.  —  Id.,  /  tre  Tacito,  ossia  raccolta  di  memorie  storiche  intorno  a  Cornelio  Tacito  ed  a 
Marco  Claudio  ed  Annio  Floriano  suoi  pronipoti,  ecc.  Terni  1880.  —  Id.,  Prima  lettera  al  Conte  di*** 
sulla  iscrizione  che  pone  la  fondazione  di  Terni  agli  anni  81  di  Roma.  Terni  1877.  —  Amali  Luigi, 
Aleuni  cenni  descrittivi  sulla  valle  Nerina  presso  Terni.  Foligno  1879.  —  Possenti  Pier  Gaclano, 
Ampliamento  e  Piano  regolatore  della  città  di  Terni.  Terni  1885.  —  Verri  A.,  La  cascata  delle  Mar- 
more.  Terni  1885.  —  Lanzi  L.,  Il  gonfalone  della  città  di  Terni.  Terni  1885.  —  Prime  pagine  detta 
storia  di  Terni.  Terni  1886.  —  Eroli  Giovanni,  Il  dio  Mitra  a  Terni.  Roma  1880.  —  Id.,  Oggetti 
antichi  scarati  in  Terni  dol  1880  al  1885.  Roma  1886.  —  Campo  Fregoso  L.,  Sulla  straordimirin 
importanza  militare,  industriale  di  Val  Ternana,  Terni  1872.  —  Ricordo  di  Terni.  Album  compilalo 
per  cura  del  prof.  L.  Lanzi.  Terni  1886. 

Coli,  elelt.  Terni  —  Dioc.  Terni  —  P*,  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Marmare). 

Acquasparta  (3082  ab.).  —  Cenni  storici.  Nel  1507,  il  10  marzo,  fu  in  Acqua.sparta 
il  pontefice  Giulio  II,  e  nei  Diaria  caeremnnialia  del  P.  Gattico,  p.  57,  leggesi,  clie  in 
quell'occasione  si  trovò  nella  terra  scarsezza  di  viveri  e  di  suppellettili,  per  la 
ragione  che  poco  tempo  prima,  sotto  Alessandro  VI,  il  paese  era  stato  distrutto  per 
opera  di  fazioni  e  molti  abitanti  furono  in  più  modi  uccisi.  Celebre  è  Acquaspaita 
per  esservi  stata  fondata,  dal  duca  Federico  Cesi,  un'Accademia  scientifica,  origine 
dell'Accademia  dei  Lincei. 

Sorge  il  paese  a  circa  300  metri  sul  mare,  su  di  un  colle  lambito  dal  torrente  Naja 
che  scarica  le  sue  acque  nel  Tevere,  presso  Todi.  Sonvi  molte  e  buone  fabbriche,  cinte 
da  mura.  Gli  editìzi  degni  di  menzione  sono: 


Chiesa  di  San  Franresfo. —  La  farciatn  ha  belle 
lince  anhitcttiinichc  e  vi  si  le?;gc  la  data  della 
fondazione  .MCCXC.  Nell'interno,  al  pilone  si- 
nistro, presso  il  presbiterio,  é  un  alTresco  votivo 
rappresentante  la  Vergine  in  sefjfjjo,  con  Cesii^  e 
sotto  è  la  data  1430.   L'aliare  maggiore  ha  la 

125  —  La  Patria,  voi.  IIL 


Mensa  sostenuta  da  dodici  rnlnnnini  di  arcliitot- 
tnra  gotica,  del  tempo  della  coslrn/ioiii-  della 
chiosa.  Nella  sacrestia  ò  un  liei  ciliorio,  di  forma 
ottagonale,  con  specchi  dipiiili  ad  olio,  in  cui 
vedonsi  il  fiedenlare.  San  Francesco,  VAnfjplo 
annunzialore,  Santa  Chiara,  Sun  Lodovico,  San 
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Bernardino  da  Siena,  Maria  Annunciala,  San- 
t'Antonino. Queste  pitture  pare  debbano  attri- 
buirsi al  Rainaldi  da  Calvi. 

Nel  cbiostro,  le  colonne  ed  il  pozzo  ramnicn- 
lano  l'antica  costruzione. 

Palazzo  (lei  Duchi  Cesi.  —  É  una  grandiosa  e 
bella  fabbrica,  edificata  sullo  scorcio  del  XVI  se- 
colo. La  facciata,  ch'è  la  sola  parte  finita,  pre- 
senta tre  piani,  ed  i  lati,  sporgenti  a  guisa  di 
torrioni,  seguono  l'istesso  andamento  architetto- 
nico della  facciata. 


Nell'interno  è  una  bella  corte  con  due  ordini 
di  loggiati,  ove  sono  collocate  alcune  iscrizioni 
romane,  provenienti  dalle  rovine  dell'antica  Car- 
sìilae.  Nel  quartiere  terreno  ammiransi  sci  volte 
dipinte  dagli  Zuccari.  Nel  piano  nobile  trovansi 
un  salone  e  cinque  altre  sale  minori,  decorate 
con  soffitti  di  legno  intagliato,  e  nell'alto  delle 
pareti  da  fascio,  pui'c  dipinte  dagli  Zuccari.  In 
questo  palazzo  fu  ospite  Galileo  Galilei,  compagno 
negli  studi  al  principe  cardinale  Federico  Cesi, 
col  quale  iniziò  l'Accademia  dei  Lincei. 

A  mezzo  chilometro  da  Acquasparta,  verso  sud-est,  trovansi  gli  avanzi  di  un  solido 
ponte  di  età  romana,  costrutto  a  grandi  massi  di  travertino. 

Esiste  nel  territorio  del  Conmne  una  sorgente  di  acqua  minerale,  chiamata  dello 
Amerino  o  di  San  Francesco,  che  deve  la  sua  azione  alla  prevalenza  della  magnesia  in 
essa  contenuta,  come  rilevasi  da  un'analisi  fattane  nel  1840  dal  prof.  Andrea  Cozzi.  Vi 
sono  banchi  di  lignite,  dei  quali  finora  non  si  trasse  partito. 

Le  industrie  locali  sono  la  fabl)ricazione  delle  stoviglie  e  quella  dei  laterizi.  Il  suolo 
produce  grano,  vino,  olio  e  pascoli  abbondanti.  Rinomati  sono  i  mercati  che  vi  si 
tengono  nel  giovedì  di  ciascuna  settimana;  ma  specialmente  quelli  invernali,  dal  primo 
giovedì  di  novembre,  al  primo  giovedì  dopo  carnevale. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Todi  e  Spoleto  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Terni. 


Arrena  (2202  ab.).  —  La  terra  trovasi 
ha  pochi  fabbricati,  e  vuoisi  originata  dall' 
Tra  gli  edifizi  meritano  ricordo  : 

Cappella  di  Santa  Maria  della  Quercia,  nella 
cui  sacrestia  conservasi  una  bella  tavola  a  tempra, 
l'appresentante  lo  Sposalizio  della  Vernine,  opera 
clic  ricorda  la  scuola  del  Perugino. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista.  —  Nella 
facciata  è  la  porta  con  modanature  architettoniche 
nell'architrave  e  sopra  è  una  elegante  finestra 
circolare;  l'una  e  l'altra  in  pietra  calcare,  rossa, 
eseguite  sulla  fine  del  XIV  secolo. 

L'interno  è  ad  una  sola  navata,  coperta  da  tra- 
vatura ;  l'abside  è  di  forma  poligonale,  semide- 
cagona,  con  vòlta  a  vele,  terminate  da  costoloni. 
Nelle  pareti  furono  dipinte  in  affresco  varie  pit- 
ture, le  più  antiche  delle  quali  datano  dal  1480. 

Oggi  rimangono  le  seguenti  :  nel  fascione  del- 
l'arco, gii  Evanfjelisli,  e  nel  centro  l'emblema 
del  Ballista.  Sotto  l'arco,  a  sinistra,  Maria  in 
segfjio,  con  Gesù. 

Negli  archi  delle  vele  e  corrispondenti  pareti  : 
SanC Agostino,  la  Predica  di  San  Giovanni,  San 
Gregorio,  San  Giovanni  condannalo  da  Erode, 
San  Gerolamo,  la  Decollazione  di  San  Giovanni, 
Dio  benedicente,  il  Crocifisso,  la  Cena  di  Erode. 
Sopra  l'unico  altare  è  un  trittico,  a  tempra, 
con  la  Vergine,  Gesù,  Sant'Antonio  abate.  San 
Giovanni  :  opera  pregevole ,  recante  la  data 
MCCGCLXXVII. 

Chiesa  arciprelale  di  Santa  Maria.  —  Fu  co- 
struita nel  XV  secolo,  tutta  a  pietra  lavorata,  ma 
subì  varii  cattivi  restauri.  È  di  forma  basilicale, 


nella  Valnerina,  a  11  chilometri  da  Terni; 
antica  e  nobile  famiglia  Arreni  di  Spoleto. 


con  tre  navate,  a  capo  delle  quali  sono  tre  absidi. 
A  sinistra  è  il  fonte  battesimale,  scolpilo  in  pietra 
calcare  con  ornati  e  figure  di  barocco  stile;  la- 
voro del  1500. 

Nave  sinistra,  al  secondo  altare:  tela  ad  olio, 
con  Gesù,  in  gloria  e  Santi,  scuola  di  Gherardo  da 
Rieti.  —  Nave  destra,  all'altare  :  tela  con  rap- 
presentanza della  Vergine  del  Bosario,  con  i 
Quindici  Misteri,  opera  della  stessa  scuola. 

Sopra  l'altare  dell'abside  sono  pregevoli  terra- 
cotte a  vernice  vitrea,  del  XVI  secolo,  rappresen- 
tanti Dio  benedicente,  tra  Angeli;  in  basso,  un 
tronco  di  quercia,  sul  quale  siede  Mrtr/«  col  divin 
Figlio  e  lateralmente  sono  due  Santi.  L'abside 
della  nave  di  centro  è  decorata  di  affreschi,  e  vi 
si  legge:  Vincenlius  de  Sanclo  Geminiano  et 
Joannes  de  Spoleto  faciebant.  Rappresentano  l'In- 
contro di  Maria  con  Sant'Anna,  lo  Sposalizio 
della  Vergine,  la  Fuga  in  Egitto,  la  Dispula  coi 
dottori,  e  nel  semivolto,  l'Incoronazione  di  Maria, 
imitazione  del  celebre  affresco  del  Lippi,  nel 
duomo  di  Spoleto. 

Nell'abside  della  nave  destra  sono  sei  Istorie 
della  vita  di  Gesii,  eseguite  da 


scolari  degli 


Zuccari. 

Nella  mezzavòlta,  Dio  benedicente,  eseguito  su 
cartoni  dello  Spagna;  nella  parete  inferiore  sono 
pitture  rappresentanti  l' Assunta  e  varii  Santi  e 
Personaqiji:  lavoro  di  Jacopo  Siciliano,  eseguito 
nel  1544'. 
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Il  tenitorio  di  Arronc  è  montuoso  e  in  gran  parto  boschivo.  Non  lungi  dal  Comune 
è  una  sorgente  di  acqua  sulfurea,  contenente  acido  solfidrico,  solfato  di  sodio,  di 
calcio,  cloruro  di  sodio,  di  magnesio,  di  calcio,  bicarbonato  di  protossido  di  ferro,  ecc. 
È  utilizzabile  tanto  per  uso  interno,  quanto  per  bagno.  I  prodotti  del  suolo  sono: 
olio,  ghiande  e  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Spoleto  —  P-  locale,  T.  e  Str.  fcrr.  a  Terni. 

Cesi  (2G09  ab.). —  Cenni  storici.  II  paese  vuoisi  originato  dai  duchi  di  Cesi;  altri 
scrittori  lo  dicono  fondato,  o  almeno  rifabI)ricato,  da  Valerio  di  Aquitania,  conside- 
rato un  personaggio  della  nobile  famiglia  Cesi,  anticamente  partita  da  Spoleto.  Cesi 
fu  sempre  capo  di  uno  Stato  particolare,  detto  Terre  Arnolfe,  da  un  certo  Arnolfo, 
signore  di  esse,  e  governato  da  un  rettore  pontifìcio  e  quindi  questa  specie  di  Stato  fu 
riguardato  come  parte  integrante  dei  dominii  della  Chiesa.  11  Borgia  ne  parla  nelle 
Memorie  istoric/ie  di  Benevento  e  riporta  un  brano  della  Bolla  di  JMartino  V(1417) 
con  la  quale  fu  fulminata  la  scomunica  contro  gli  invasori  della  città  e  dominii  pon- 
tifici e  sono  tra  questi  nominati,  ducatum  spoletanum,  loca  ac  terras  specialis  com- 
missionis  Arnuìfoniìii.  Queste  Terre  Arnolfe  erano  dunque  paesi  e  terre  poste  tra 
Spoleto  ed  il  fiume  Nera,  così  denominate  da  Arnolfo,  dal  quale  pure  i  successori 
tolsero  il  nome  di  Arnolti.  11  Contelori,  nelle  sue  Memorie  sloriche  della  terra  di  Cesi, 
cap.  4,  volendo  provare  che  gli  Arnolti  erano  padroni  di  quasi  tutto  il  territorio  tra 
Spoleto  e  la  Xera,  si  fonda  su  due  donazioni,  fatte  nel  1093  e  lOOl-,  al  monastero  di 
Santa  Maria  di  Farfa  ed  a  quello  di  Montecassino,  di  metà  delle  chiese  di  Santa  Maria 
e  Sant'Angelo  di  Cesi,  essendo  abate  di  Montecassino  Odorisio  dei  conti  dei  Marsi, 
ed  Ugone  del  monastero  farfense.  In  una  Bolla  di  Alessandro  VI,  del  29  aprile  1502, 
sono  nominati  i  luoghi  delle  Terre  Arnolfe.  In  questa  Bolla,  il  pajìa  vuole  che  i 
chierici  di  Camera  reggano  e  governino  Cesi,  Portarla  e  varii  altri  luoghi  e  castelli 
della  speciale  commissione  delle  Terre  Arnolfe,  nella  diocesi  di  Spoleto,  e  soggette 
alla  Chiesa  romana.  Dell'antico  dominio  della  Chiesa  su  questa  terra,  si  ha,  che 
l'imperatore  Ottone  I  donò,  a  Giovanni  XII,  sette  città  del  ducato  di  Spoleto,  tra  le 
quali  X''orcia  e  Terni  e  che  l'imperatore  Enrico  II  donò  il  resto  del  ducato  a  Bene- 
detto VIII,  nel  1014,  con  altri  boni  posti  al  di  là  dei  monti.  Furono  comprese  in  questa 
donazione  anche  le  Terre  Arnolfe.  Il  Contelori  aggiunge,  che  Nicolò  III  ottenne  dal- 
l'imperatore llodolfol  d'Absburgo.un  diploma,  nel  1278,  con  dichiarazione  che  il  ducato 
di  Spoleto  e  le  Terre  Arnolfe  erano  di  assoluto  dominio  della  Chiesa.  Nicolò  IV, 
nel  12S9,  assegnò  una  porzione  di  rendite,  frutti  e  censi  del  ducato  Spoletino  e  delle 
Terre  Arnolfe,  al  sacro  Collegio  cardinalizio. 

La  rocca  di  Cesi  fu,  un  tempo,  governata  dai  Cavalieri  Gerosolimitani.  Questa  rocca, 
ora  abbattuta,  fu  di  grande  interesse  pei  papi  ed  ebbe  non  poca  parte  nelle  guerre 
coi  Ternani. 

*  * 

L'abitato  sorge  a  nord-ovest  di  Terni,  a  437  metri  sul  mare,  in  piano,  alle  falde  di 
alto  monte  (787  m.),  denominato  da  alcuni  Monte  Eolo,  noto  per  le  caverne  che  apronsi 
nelle  sue  viscere,  dette  Grotte  Eolie,  nelle  quali  spira,  durante  la  stagione  estiva,  un 
vento  fieschissimo,  il  quale  sotterraneamente  si  insinua  nell'abitato  e  tempera  così 
il  soverchio  calore.  Tali  grotte  presentansi,  esternamente,  (juali  fenditure  naturali  nel 
masso  del  monte.  Nelle  grotte  osservansi  mirabili  stallattiti,  bianchissime,  di  vago 
eftetto.  Le  grotte  sono  ricoperte  da  erti  strati  calcarei  che  formano,  in  taluni  punti, 
scherzi  curiosissimi. 

A  poca  distanza  dal  paese  ammirasi  un  cospicuo  avanzo  di  opera  umbra,  consistente 
in  una  grossa  muraglia  che  stendesi  all'ovest  e  che  fonna  angolo  retto,  sul  lato 
meridionale.  In  quel   punto  vedesi  una  scultura  simbolica,  priapica,  già  illustrata 
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dall'archeologo  perugino  Orioli.  Altri  avanzi  di  simile  costruzione  osservansi  nella  via 
di  Sant'Antonio,  salendo  a  sinistra,  entro  l'abitato. 

Cesi,  grossa  e  ben  costruita  borgata,  ha  i  seguenti  edifizi  degni  di  nota: 


Chiesa  di  Sant'Andrea.  —  Nello  stipite  sinistro 
della  porta  d'interesso  è  un  bassorilievo  rappre- 
sentante una  clava;  a  destra  sono  tre  fronti  di 
antiche  urne  romane.  Nell'archilrave  leggesi  una 
lapide  del  UGO. 

Oiiesa  di  Sant'Angelo.  —  Vnnlsi  che  la  prima 
costruzione  rimonti  innanzi  al  1093;  ma  fn  in- 
teramente riedificata  nel  XIV  secolo.  iNell'interno, 
presso  la  parete  d'ingresso,  vcggonsi  due  sarco- 
fai^i  romani.  Nel  secondo  pilone  della  grande 
navata  è  una  tela  ad  olio,  rappresentante  Cristo, 
ed  ai  lati  SnnL'Anlonio  e  San  Giovanni  Dallisla, 
e  sotto  leggesi  :  Opus  Bemrdini  Coldarchi  de 
Bnrfjo.  Nell'altare  della  seconda  cappella  ò  una 
tela,  con  la  Vergine  in  trono,  Gesù  e  varii  Santi, 
scudla  di  niiorardo  da  Rieti. 

Chiesa  della  SS.  Annunziala.  —  Paoluccio  dei 
Trinci,  signore  di  F'oligno,  oltenne 
da  papa  Gregorio  XI,  nel  1373 
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spese  ampliò  poi  chiesa  e  convento.  Nella  cap- 
pella di  San  Francesco,  presso  la  chiesa,  è  una 
tavola  a  tempra,  rappresentante  la  Passione  di 
Cristo,  opera  accurata  di  scuola  senese. 

Chiesa  di  Sant'Antonio.  —  Nei  ruderi  della 
vecchia  chiesa,  notasi  un  alTresco  della  Ver(]ine 
in  trono,  colFijjlio  e  Santi,  opera  di  scuola  umbra, 
del  UOO. 

L'abside,  con  vòlta  a  crociera,  è  ora  ridotta  a 
magazzino.  Gli  affreschi  delle  vele  e  delle  pareti 
non  ofiVono  alcun  interesse. 

Chiesa  di  Sanla  Jlaria.  —  Nella  parete  sinistra 
è  un  affresco  della  Verfjine,  eseguito  sulla  ma- 
niera di  RalTaello  da  maestro  Toiiimaso  da  Cor- 
tona (1540). 

L'affresco  della  Vergine  in  trono,  con  Gesù,  nel 
primo  altare,  devesi  al  pittore  narnese  Paulelli. 
Nella  sacrestia  conservasi  una  tavola,  con  San 
Gerolamo  nel  deserto,  sulla  maniera  del  Muziano. 


Notevole  è  pure  il  palazzo  dei  Cesi,  duchi  di  Acquasparta,  non  solo  per  l'ampiezza, 
ma  anche  per  le  belle  forme  architettoniche. 

I  dintorni  di  Cesi  producono  olio,  cereali  e  vino.  Fa  oggi  parte  di  questo  Comune  la 
piccola  borgata  di  Portarla  (470  m.),  distante  7  chilometri. 

Bibliografia.  —  Contelori  Felice,  Memorie  istoriche  della  Terra  di  Cesi.  —  Anonimo,  Eitipoxfa 
alle  Memorie  istoriche  della  Terra  di  Cesi,  raccolte  da  monsignor  Felice  Contelori,  in  quello  riguarda 
l' interesse  di  Casa  Cesi.  Napoli  1G76.  —  Contelori,  Antirisjjosta  apologetica.  —  Ghisotli  Gio.  Giusej)iie, 
Lettera  sulle  Grotte  Eolie  di  Cesi. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dice.  Spoleto  —  P^  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Terni. 

Collescipoli  (2230  ab.).  —  Villaggio  distante  4  chilometri  a  sud-ovest  da  Terni, 
edificato  su  di  una  collina,  a  238  metri  sul  mare.  Alcuni  scrittori  pretesero  che  il  nome 
(li  Collescipoli  sia  derivato  da  Colle  di  Scipione,  attribuendo  la  fondazione  del  paese  a 
Publio  Cornelio  Scipione,  allorché  nel  554  di  Roma  tornò  vittorioso  da  Cartagine.  Ma 
in  ciò  non  v'ha  ombra  di  vero. 

II  paese  conta  molti  e  buoni  fabbricati,  fra  cui  i  seguenti: 


Chiesa  di  Santa  Maria  Ma(|j|iore.  —  Fondata, 
come  ne  attesta  un'iscrizione,  nel  1454-,  fu  però 
interamente  rinnovala  nel  1730.  Le  belle  scul- 
ture che  ornano  l'ingresso  furono  eseguite  nel 
1515.  Nell'interno,  parete  sinistra,  terzo  altare, 
è  una  tela  ad  olio,  con  la  Fhgcll azione  di  Cristo, 
copia  del  Gnercino.  L'aitar  maggiore  ò  decorato 
di  pregevoli  marmi.  L'organo,  riccamentedorato, 
ha  pure  quattro  paesaggi  su  tela,  ad  olio,  lavoro 
di  scuola  romana  della  fine  del  Seicento.  —  Pa- 
rete destra  :  al  primo  altare,  nel  timpano,  ^  un 
Padre  Fjerno,  dipinto  dal  cav.  d'Arpino.  Nella 
cappella  della  sacrestia  conservasi  un  affresco  di 
scuola  umbra  del  XVI  secolo,  rappresentante 
Marm  con  Gesù.  Tra  i  due  armadi  ^  una  tela  con 
San  Giovanni  Ballista,  e  vi  si  legge:  Livius 


Agresliis  foroliviensis  faciehat.  È  anche  da  vedersi 
un  bello  antifonai'in  con  istorie  del  t\aovo  Testa- 
mento, miniate  con  molta  cura  e  buon  gusto,  nel 
XV  secolo. 

Chiosa  di  San  Mcolò.  —  Fu  edificata  nel  XV  se- 
colo, ma  di  quell'epoca  non  rimane  che  il  solo 
campanile.  Nell'abside  ò  un  alì'resco,  trasporta- 
tovi, rappresentante  San  Nicolò  di  Bari,  con  ai 
lati  San  Michele  e  San  fiocco,  e  in  allo  Vlncoro- 
nazione  della  Vergine:  lavoro  di  uno  scolaro  dello 
Spagna.  Gli  intagli,  in  legno,  del  coro  furono 
eseguili  nel  XVII  secolo.  Nella  sacrestia  è  una 
bella  croce  in  lamina  di  argento,  con  bassorilievi 
alzati  a  cesello  e  smalli,  opera  del  secolo  XV. 

Chiesa  di  Santo  Slefano.  —  Fu  eretta  ai  piedi 
della  collina  con  le  pietre  tolte  ad  un  antico  edilizio. 
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Arnolfi,  a  Lupo,  rettore  della  chiesa,  l'anno  1003. 
Nell'interno  sono  affreschi  votivi  del  XVI  secolo. 


Belle  sono  le  linee  della  facciata,  sulla  quale  leg- 
gesi  un'iscrizione,  cioè  la  donazione,  fattane  dagli 

Il  territorio  di  CoUescipoli  produce  cereali,  vino  ed  olio. 

Coli,  elelt.  Terni  —  Dioc.  Narni  —  P',  T.  e  Str.  ferr.  a  Terni. 

Collestale  (800  ab.).  —  Paesello  situato  8  chilometri  a  levante  di  Terni,  presso  la 
Nera  e  non  lungi  dalla  celebre  cascata  delle  Marniere.  A  breve  distanza  dal  paese 
passa  la  strada  provinciale  che,  seguendo  il  corso  della  Nera,  conduce  a  Visso,  a  Norcia 
ed  alla  parte  piiì  montuosa  della  provincia,  Collestate  componesi  di  un  borgo  e  del 
piccolo  castello  cinto  di  mura.  Ila  buoni  fabbricati,  spaziosa  e  bella  piazza  e  strade 
regolari.  È  opinione  di  alcuni  scrittori,  che  anticamente  esistessero  nei  suoi  dintorni 
un  tempio  della  dea  Maja,  convertito  poi  nella  chiesa  deWAssuiizione  di  Majano; 
l'altro  sacro  agli  Dei  Inferi,  posto  alle  Colline,  cangiato  poi  nella  chiesa  di  SanV Angelo 
delle  Colline;  ma  di  questa  non  rimangono  che  scarse  vestigia.  Nel  medioevo  fu  centro 
importante  ed  assai  bene  munito  e  fortificato  con  torrioni,  casematte  ed  altre  opere. 

Il  territorio,  in  monte  e  in  piano,  produce  in  abbondanza  cereali,  olio,  vino,  canapa, 
ghianda,  legna  da  ardere  e  pascoli. 

Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Spoleto  —  V\  T.  e  Str.  ferr.  a  Terni. 

Montecastrilli  (.5452  ab.).  —  Grossa  borgata,  con  molti  e  mediocri  fabbricati  cìnti 
di  mura,  costruita  su  di  una  collina  (302  m.),  presso  la  strada  da  Todi  a  Narni.  La  sua 
storia  è  assai  poco  conosciuta  e  la  più  antica  memoria  che  si  abbia  di  questa  terra 
trovasi  in  un  documento  dell'anno  1059. 

Nella  chiesa  di  Santa  Chiara  conservasi,  all'aitar  maggiore,  una  tela  ad  olio,  con 
bella  cornice  intagliata,  rappresentante  Maria  con  Gesti,  e  in  basso  San  Francesco 
e  Santa  Chiara:  opera  di  scuola  romana  del  XVIII  secolo.  Nella  chiesa  di  San  Nicolò 
è  una  tela  rappresentante  SanV  Antonio  e  Santa  Lucia,  firmata  Barlholomeiis  Barbianus 
Politianus  pingehat  1639. 

Il  territorio,  situato  parte  in  colle  e  parte  in  piano,  produce  grano,  vino,  olio,  pascoli, 
legna.  Banchi  lignitiferi.  Vi  si  trova  anche  abbondante  cacciagione. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Todi  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Narni. 

Montefranco  (1269  ab.).  —  Cenni  storici.  Di  questa  terra  solo  sappiamo  che  nei 
primordii,  che  non  vanno  oltre  l'epoca  medioevale,  era  denominata  Bufone,  nome  che 
nel  1290  cangiò  nella  denominazione  attuale.  L'imperatore  Ottone  IV  fecela  occupare 
nel  1209,  quando  era  in  guerra  con  papa  Innocenzo  111.  Varie  lotte  sorsero  tra  Spo- 
letini  e  Ternani,  a  cagione  del  possesso  di  questo  paese,  che  rimase  poi  alla  città  di 
Spoleto.  Una  nipote  di  Ottone  IV  ne  ebbe,  per  alcun  tempo,  la  signoria. 

11  territorio  trovasi  a  12  chilometri  da  Terni,  nell'ostromità  nord  del  mandamento, 
attraversato  dalla  Nera.  Vi  sono  mediocri  fabbricati,  circondati  di  mura  ed  un  borgo 
esterno.  Prodotti  del  suolo  sono  l'olio,  le  frutta,  il  vino  e  i  cereali. 

Coli,  elelt.  Terni  —  Dioc.  Spoleto  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Terni. 

Papigno  (1403  ab.).  —  Villaggio  situato  a  4  Va  chilometri  ad  est  di  Terni,  presso 
la  cascata  delle  Marniere.  Componesi  di  buoni  fabbricati,  cinti  da  mura. 

Il  territorio  è  fertile  di  olivi,  cereali,  pascoli,  ortaggi  e  frutta,  tra  le  quali  sono 
specialmente  rinomate  le  pesche. 

Coli,  elelt.  Rieti  —  Dioc.  Terni  e  Narni  —  P*  a  Terni,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Marmore  (fraz.  di  Terni). 

Piediluco  (1067  ab.).  —  Cenni  sforici.  Scrissero  alcuni  che  questa  borgata  sia  .sorta 
sulle  rovine  dell'antica  Tiara,  menzionata  da  Dionigi  di  Alicarnasso;  ma  di  antiche 
costruzioni  ogjji  non  ai)pariscono  tracce.  11  nome  attuale  ricorda  evidentemente  che 
il  paese  fu  eretto  ai  piedi  di  un  bosco  {lucus)  sacro,  secondo  alcuni,  alla  dea  Velia, 
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Fig.  118.  —  Piediluco  :  Veduta  del  paese  e  del  lago  (da  fotografia  Aggelici). 


parola  che  intese  a  significare  acque  stagnanti  o  paludi,  e  colla  quale  anche  in  Roma 
si  denominarono  le  paludi  tra  il  Tevere,  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  (  Velabro).  Anche 
il  nome  di  Velino  fu  fatto  quindi  derivare  da  Velia.  Nelle  lunghe  lotte  tra  i  Ternani 
ed  i  Reatini,  per  l'apertura  dell'alveo  del  Velino,  gli  abitanti  di  Piediluco  erano  colle- 
gati ai  secondi  e  parecchie  volte  vennero  a  conflitto  con  Terni,  specialmente  nel 
XV  secolo.  Sisto  IV,  con  varii  cardinali,  giunse  a  Piediluco  il  giorno  8  ottobre  del  147G, 
allorché  la  peste  infieriva  a  Roma  e  vi  si  fermò  due  giorni,  attratto  dalla  splendi- 
dezza e  dall'amenità  del  soggiorno. 

Clemente  Vili  vi  si  condusse,  con  splendido  corteggio,  nel  1596,  nella  visita  che 
fece  ai  lavori  da  lui  ordinati  per  la  bonifica  dell'agro  reatino.  Soggiacque  il  paese 
a  varii  e  forti  terremoti  dei  quali  si  hanno  ampie  notizie  nello  scritto  di  Gillii  Luigi: 
Dissertazione  fisico-storica  sui  terremoti  di  Piediluco  (Roma  178G).  Clemente  XI  tolse 
Piediluco  alla  Sabina,  aggiungendolo  alla  provincia  di  Spoleto,  ma  ora  fa  parte  del 
circondario  di  Terni. 


* 
*  * 


L'abitato  giace  nell'altipiano  reatino,  in  riva  al  lago  omonimo  (fig.  118),  alle  falde  di 
nudo  ed  aguzzo  monte,  in  cima  al  quale  è  un'antichissima  rocca,  ricostruita  quasi  inte- 
ramente dal  cardinale  legato  Egidio  Albornoz,  nel  1314,  facendo  contribuire  a  tale 
spesa  i  Reatini,  i  quali  patteggiarono  con  Blasco  Fernando  di  Belviso,  nipote  del  car- 
dinal legato.  Oltre  alle  opere  militari,  la  rocca  racchiudeva  la  residenza  del  castellano, 
della  quale  rimangono  pochi  avanzi.  Ma  da  quanto  ne  resta  può  giudicarsi,  che  ne  fosse 
architetto  quello  stesso  che  disegnò  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Francesco,  della  quale 
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avremo  ora  da  occuparci.  Blasco  e  Garcia  furono  uccisi  in  Piediluco  e  papa  Urbano  V 
ne  foce  aspra  e  sanguinosa  vendetta.  I  due  Spagnuoli  ebbero  sepoltura  nella  basilica  di 
San  Francesco,  in  Assisi.  In  questa  rocca  sotìiì  dura  prigionia  anche  Corrado  Trinci, 
signore  di  Foligno. 

Altri  edilizi  notevoli  di  Piediluco  sono: 


Cbiesa  di  San  Francesco.  —  Credesi  edificala 
da  un  imitatore  della  scuola  di  (ìiollo.  Lacliiesa 
Ila  due  soli  lati  esterni,  quello  di  sud  non  conipiulo, 
l'altro  di  ovest  che  ha  tre  linestroni  senipiiii  ma 
eleganti,  e,  in  basso,  due  ingressi.  Il  principale 
è  ornalo  di  bassorilievi  e  presso  il  listello  esterno 
sono  scolpiti  emblemi  di  pesca  e  l'emblema  del 
lìallista,  e  sotto  leggesi  :  MCCCWXCIU.... 
Petrus  Damian.  de  Asisio  me  fecit. 

L'interno  fu  rimodernalo  nel  XVI  secolo. 
L'abside  è  antica,  con  vòlta  a  cinque  vele,  in 
ognuna  delle  quali  è  dipinta  una  nicchia  conte- 
nente figure  di  Santi,  opere  di  scuola  perugina 
del  XVI  secolo.  Nel  piimo  altare  della  parete 
sinistra  è  un  aCfresco  raffigurante  una  nicchia, 


nella  quale  vcdcsi  dipinta  Maria  in  trono,  con 
desìi  e  (\\\('  Amjìoli  che  sparijono  fiori,  ai  lati  sono 
Sant'Antonio  da  Padova  e  San  Ciusciìpe,  opera 
che  ricorda  la  maniera  del  rinturiccliio.  Vi  e  se- 
gnata la  data  1514.  Nel  centro  dell'abside,  entro 
armadio,  conservasi  un  Crocifìsso  scolpito  in 
legno,  opera  del  XV  secolo. 

Chiesa  di  Santa  Maria.  —  Fu  eretta  nel  XV  se- 
colo e  rimodernala  nel  successivo.  La  tavola  ad 
olio,  all'aitar  maggiore,  rnpprosenlanle  \' As- 
sunta e  gli  Apostoli  innanzi  alla  tomba  della 
Vcrfjine,  ricorda  la  maniera  della  scuola  di  Uat- 
faello.  Ai  lati  sono  due  altre  tavole,  con  due  Pro- 
feti, della  stessa  scuola.  Nel  pavimento  della 
chiesa  è  una  lapide  con  figura  eseguita  a  graffilo. 


Ciò  che  rende  notevole  Piediluco  è  la  sua  amena  posizione  e  l'incantevole  pae- 
saggio che  lo  circonda  e  che  lo  rende  uno  dei  soggiorni  più  deliziosi  dell'Umbria. 
Il  lago,  che  lambisce  il  paese  e  i  verdi  colli  circostanti,  è  di  forma  irregolare  e  misura 
m.  3000  circa  di  lunghezza,  m.  500  di  larghezza  e  m.  16,805  di  periferia.  È  frequentato 
da  piccole  barche  peschereccie  ed  alimenta  squisite  trote.  La  direzione  delle  acque  è 
da  est  ad  ovest,  verso  l'emissario  che  sbocca  nel  Velino,  a  circa  3  chilometri  prima 
della  grande  cascata  delle  Marmore. 

Di  fronte  al  paese,  a  pie  del  monte  di  Caperne,  che  forma  quasi  una  penisola  nel 
piccolo  lago,  attrae  i  visitatori  il  fenomeno  di  un'eco  perfettissima,  la  quale  dopo 
4  minuti  secondi  ripete  dalle  undici  alle  venti  sillabe.  Seguendo  la  formola  di  Gregory  il 
giro  della  voce,  dal  centro  fonico  a  quello  fonocantico,  e  la  sua  ripercussione  al  fonico, 
impiega  quattro  secondi  e  mezzo. 

Il  territorio  è  fertile  di  olio,  vino,  ghiande  e  pascoli.  Le  antiche  insenature  del  lago, 
ora  interrate,  sono  torbose.  Ilinomatissimi  sono  i  grani  di  Piediluco  e  dell'altipiano 
reatino  in  generale,  dei  quali  si  fa  grande  esportazione  all'estero. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Terni  —  P'  a  Terni,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Polino  (498  ab.).  —  Piccolo  villaggio  situato  in  posizione  elevata,  nell'estremità 
orientale  del  mandamento;  il  suo  territorio  confina:  a  nord  col  circondario  di  Spoleto, 
a  sud  col  circondario  di  Rieti,  ad  oriente  con  la  provincia  di  Aquila, 

I  prodotti  consistono  in  cereali,  vino,  castagne,  legna  e  carbone.  Alcuni  autori 
parlano  altresì  di  cave  di  marmo,  di  una  miniera  di  ferro  ed  anche  di  una  miniera 
argentifera,  ed  il  Calindri  rammenta  che  l'argento  di  questa  miniera  servì  di  saggio 
per  coniare,  nel  17tì2,  una  medaglia  di  Clemente  XIIL  Però  nei  tempi  moderni  non 
consta  di  lavori  fatti  per  tali  minerali. 

Coli,  elett.  Rieti  —  Dioc.  Spoleto  —  P"  ad  Arrone,  T.  e  Str.  ferr.  a  Terni. 

San  Gemini  (2303  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  paese  vuoisi  originato  dall'antica  Car- 
snlne,  città  umbra,  situata  sulla  via  Flaminia,  tra  Mevania  e  Narnia  (Sthai?.,  v,  p.  2.^7), 
dalla  quale  ultima  città  distava,  secondo  scrive  Tacito,  circa  10  miglia.  Il  medesimo 
scrittore  riporta  che  Carsulae  fu  occupata  dai  generali  delle  milizie  di  Vespasiano, 
allorché  per  la  Flaminia  si  avanzavano  verso  Roma,  mentre  i  Vitelliani  avevano 
posto  campo  a  Narni  {llisf.,  lu,  00).  Strabene  e  Plinio  scrissero  che  era  nmnicipio  di 
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cerU  considerazione  ed  importanza  al  tempo  dell'Impero  romano,  e  Plinio  ricorda 
pure  Carsulae  per  un  modo  curioso  e  speciale  usato  da  quel  popolo  per  la  coltivazione 
della  vite  (in,  113).  Non  si  sa  il  tempo  in  cui  la  città  fu  abbandonata.  Certo  è  che  sorse 
nel  luogo  ove  oggi  è  la  chiesuola  di  San  Damiano,  come  ne  fanno  fede  i  varii  ruderi 
che,  a  suo  luogo,  ricorderemo. 

Varie  iscrizioni  e  molti  monumenti  scavati  in  questa  località  furono  trasportati  ad 
Acquasparta  dal  principe  Federico  Cesi,  ove  in  quel  palazzo  fondò,  nel  1551,  una 
specie  di  raccolta  antiquaria.  Il  municipio  di  Carsulae,  fu  ascritto  alla  tribù  Clustu- 
mina.  Trovasene  anche  menzione  negli  Itinerarii  di  Vicarello.  Attesta  poi  l'Olstenio, 
che,  ai  suoi  dì,  il  luogo  ove  esistono  i  ruderi  della  città,  conservava  ancora  la  deno- 
minazione di  Carsoli  {Not.  in  Cluv.,  p.  99;  D'Anville,  Anal.  Geogr.  de  l'Italie,  p,  151). 

Il  nome  odierno  della  terra  deriva  dal  santo  protettore.  Gemini,  che  vuoisi  d'origine 
persiana  e  che  abbandonata  la  patria,  pare  venisse  in  Italia,  nell'abbazia  di  San  Pater- 
niano,  di  Fano,  ove  abbracciò  la  religione  monastica.  Dopo  essere  stato  in  altri  mona- 
steri, dimorò  lungamente  in  Casuentino  e  morì  poi  a  Ferente  nell'SlS.  Casuentino  non 
era  lontana  da  San  Gemini  e  rifabbricandosi,  a  tempo  di  Guido  II  duca  di  Spoleto,  il 
paese,  vi  fu  trasportato  il  corpo  di  San  Gemini  che  diede,  come  dicemmo,  il  nome  allo 
stesso  paese.  Il  suo  culto  si  propagò  per  l'Umbria  e  gli  furono  innalzate  chiese  e 
monasteri.  La  città  lo  dichiarò  poi  suo  protettore,  e  nello  stemma  civico  fu  sostituita 
la  figura  del  santo  su  di  un  cavallo  bianco  e  recante  una  bandiera  svolazzante. 

Nel  1014  San  Gemini  passò  sotto  il  dominio  della  Chiesa,  allorché  Enrico  II,  per  le 
permute  fatte  con  Benedetto  VIII,  gli  restituì  le  Terre  Arnolfe,  col  ducato  spoletino. 
La  città  si  oppose  validamente  a  Federico  II,  che  era  in  lotta  col  papato,  e  Gre- 
gorio IX  l'annoverò  tra  i  beni  patrimoniali  della  Chiesa  romana.  Giovanni  XXII, 
per  la  resistenza  fatta  a  Lodovico  il  Bavaro,  la  dichiarò  luogo  speciale  e  distinto, 
spettante  alla  Sede  apostolica,  e  Gregorio  XI  ne  confermò  ed  accrebbe  i  privilegi. 
Eugenio  IX  ampliò  il  suo  territorio,  il  che  confermarono  i  successori  Nicolò  V  e  Cal- 
listo III.  Giulio  II  vi  pernottò  ai  10  marzo  del  1507.  Nel  1527,  nel  passaggio  che  vi 
fecero  i  Veneziani  capitanati  da  Francesco  Maria  I,  duca  di  Urbino,  il  paese  fu  sac- 
cheggiato ed  in  parte  incendiato.  Nel  1530,  Clemente  VII  dette  San  Gemini  in  vica- 
riato, per  sole  tre  generazioni,  a  Ferdinando,  duca  di  Gravina,  ed  a  Giovanni  Antonio 
fratelli  Orsini,  e  dubitando  il  pontefice  che  quel  Comune  ricusasse  di  pi'estare  ubbidienza 
agli  Orsini,  il  che  infatti  avvenne,  ordinò  ai  Comuni  vicini,  sotto  pena  di  ribellione,  di 
non  dare  aiuti  agli  abitanti  di  San  Gemini.  Il  vicariato  fu  poi  da  Paolo  III  confermato 
in  perpetuo  a  quella  linea  maschile  ed  i  cardinali  Flavio  e  Virginio  fratelli  ne  san- 
zionarono gli  statuti,  compilati  nel  1568.  Nel  1590  Urbano  VII  eresse  San  Gemini  in 
ducato  che  nel  1726  fu,  dal  duca  Flavio  Orsini,  venduto  al  principe  Valerio  Santa- 
croce. Nel  1781  Pio  VI,  e  nel  1804  Pio  VII,  con  loro  Brevi  confermarono  a  San  Gemini 
l'antico  titolo  di  città. 

*  * 

L'abitato  trovasi  a  349  metri  sul  mare,  nel  mezzo  di  una  regione  di  colline,  a  12  chi- 
lometri al  nord-ovest  di  Terni;  esso  è  relativamente  moderno,  per  le  molte  ricostruzioni 
fatte;  ha  molti  fabbricati,  cinti  di  mura,  parecchi  dei  quali  ragguardevoli  e  regolari. 


Chiesa  di  San  Gemini.  — Nell'interno,  crociera 
sinistra,  è  una  tela  ad  olio  rappresentante  San 
Sebastiano  con  due  Angioli,  opera  della  seconda 
metà  del  XVI  secolo.  Nel  campanile  è  la  campana 
mezzana  recante  il  nome  dell'artefice:  Magister 
Marcus  de  Veneliis  nos  fecit...  MCCCXIII. 

Chiesa  di  San  Giovanni.  —  Nel  lato  nord-ovest 
possono  vedersi  gli  avanzi  dell'antica  sua  facciata: 


il  resto  fu  interamente  deformato.  Gli  stipiti  della 
porta  posano  sopra  due  leoni  ed  erano  decorali 
da  una  fascia  a  mosaico.  Nella  parete  è  una  lapide 
con  la  data  della  fondazione  MCXXXXV,  e  un'altra, 
a  destra,  conserva  dei  nomi,  forse  dei  costruttori, 
leggendovisi  Nicola,  Simon  et  Bernardiis  hoc  opus 
j;ic?/;eraHf... Nell'interno  non  conservasi  alcunché 
degno  di  nota  ed  interessante  l'arte  o  la  storia. 
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Chiesa  di  San  Francesco.  —  L'abside  e  la  fac- 
ciata ricordano  il  XV  secolo.  L'ingresso  è  deco- 
rato di  una  elegante  e  fina  decorazione  scolpita 
in  pietra.  L'interno  è  ad  una  sola  nave,  con 
grandi  archi  acuti  a  sostegno  della  copertura. 
L'abside,  di  forma  semidecagona,  ha  cinque  vele, 
munito  di  costoloni  che  posano  su  pilastri  con 
bei  capitelli.  Presso  il  presbiterio  è  un  Crocifisso, 
scolpito  in  legno,  nel  XVI  secolo.  Nella  sacrestia 
è  un'altra  scultura  in  legno,  rappresentante  San 


Sebasliano,  lavoro  di  abile  maestro,  della  fine  del 
XV  secolo. 

Oratorio  di  San  Carlo.  —  Nella  parete  sinistra 
è  una  nicchia  con  alTresco  della  Vergine  con  Gesù, 
Santo  Stefano,  San  Giovanni  Ballista,  Sant' An- 
sano, San  Bernardino:  opera  di  scuola  umbra, 
del  XV  secolo.  Nella  parete  principale  é  un'edi- 
cola, tricuspidale,  ornata  di  alTresclii  della  Vergine 
in  trono,  con  Gesù,  Santa  Caterina,  Santa  Lucia, 
pittura  pure  di  scuola  umbra,  di  detto  secolo. 


A  non  grande  distanza  dal 
paese  rimangono  alcuni  avanzi 
dell'antica  Carsulae^  e  sono: 
un  tratto,  lastricato  con  pietre 
poligonali,  della  via  Flaminia 
che  da  Narni  conduceva  a  Città 
Martana.nelTudertino.  A  nord 
rimane  un  grandioso  arco,  del 
quale  oggi  non  resta  che  l'ossa- 
tura, formata  di  grossi  blocchi 
di  calcare.  Pare  fosse  una  delle 
porte  della  città,  quantunque 
varii  scrittori  l'abbiano  creduto 
un  arco  onorario  eretto  all'im- 
peratore Trajano  (fig.  119).  Al 
di  là  dell'arco,  a  sinistra,  è  il 
nucleo  di  un  grandioso  monu- 
mento sepolcrale,  di  forma  cir- 
colare. 

Nel  centro  dell'area  della 
città,  verso  est,  sono  le  tracce 
di  altra  antica  strada  e  vicino 
vedonsi  sparsi  nel  suolo  pez- 
zetti di  pavimenti  a  mosaico. 
Notevoli  sono  pure  i  resti  del- 
l'anfìteatro,  di  un  acciuedotto 
e  varii  ruderi  di  sostruzioni. 
La  chiesetta  di  San  Damiano, 
dalla  quale  oggi  l'arco  toglie 
la  denominazione,  fu  edificata 

su  antichi  ruderi  e  racchiude  avanzi  di  statue  e  di  iscrizioni  della  buona  epoca  romana. 
Nel  lato  ovest  della  Flaminia  sono  altri  avanzi  di  costruzioni  private;  il  basamento  e  la 
cella  di  un  tempio,  basi  di  statue.  In  tutta  la  località  poi  emergono  dal  suolo  e  sono 
disseminati  antichi  avanzi  e  frammenti  architettonici,  statuari!  e  di  iscrizioni. 

Notevoli,  presso  San  Gemini,  sono  anche  i  resti  della  chiesa  abbaziale  di  San  Nicolò. 
Pare  rimonti  alla  seconda  metà  del  XIII  secolo  ;  ma  tranne  l'abside,  il  resto  della  chiesa 
fu  rimodernato.  L'ingresso  conserva  degli  ornamenti  scolpiti  in  marmo,  ed  è  curioso 
Posservare  l'innesto  dell'arte  pagana  con  la  nascente  arte  cristiana.  L'interno  era  in 
origine  diviso  a  tre  navi,  ridotte  poi  a  due  sole.  I  capitelli,  bizzarramente  scolpiti, 
variano  gli  uni  dagli  altri.  L'abside  è  di  forma  rettangolare  e  vi  si  vede,  nel  centro, 

un  affresco  della  Vergine  in  seggio,  con  Gesù,  ed  in  basso  leggesi  : opera  inagislro 

Bogerio  tutertino  .. .  anno  domini  MCCLXXXXV. 

126  —  L.a  Patria,  voi.  IlL 


Fig.  119.  —  San  Gemini:  Arco  di  San  Damiano 
(da  fotografìa  Angelici). 
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A  poca  distanza  dal  paese  fu  recentemente  costruito  uno  stabilimento  termale, 
alle  sorgenti  della  rinomata  acqua  minerale  detta  di  Smt  Gemini,  e  vi  si  accede  per 
l'ampia  e  comoda  via  provinciale  Flaminia.  La  posizione  è  delle  più  incantevoli,  domi- 
nandosi tutta  la  vallata  della  Nera,  popolata  di  case  e  di  oliveti.  I  monti  Martani  dal 
lato  di  nord-est,  coperti  di  elei,  dal  verde  cupo  e  perenne,  rendono  piìi  pittoresca  la 
posizione  di  questo  stabilimento.  L'acqua  venne  scoperta  sul  principio  di  questo  secolo 
e  venne  usata,  a  scopo  salutare,  fino  dal  1820.  Il  celebre  chimico  Purgotti  ne  fece  la 
prima  analisi  e  l'uso  ne  venne  approvato  dal  Collegio  medico  di  Roma,  il  22  giugno 
del  1848.  Dal  1889  cominciò  ad  essere  diffusa  grandemente  ed  il  suo  credito  può  omai 
dirsi  assicurato.  L'acqua  è  della  temperatura  di  16°  e  contiene  bicarbonati  di  calcio, 
di  ferro,  di  magnesio;  cloruro  di  sodio,  di  magnesio,  di  potassio,  di  litio;  solfato  di 
calcio  e  di  magnesio,  ecc.  Il  territorio  è  fertile  di  olio,  vino,  cereali  e  gelsi. 

Uomini  illustri.  —  Diversi  uomini  illustri  fiorirono  in  San  Gemini,  e  nobili  ed 
antiche  famiglie  furono  quelle  dei  Milanesi,  Genuense,  Lamperini,  Alvi,  Terzi,  Fabi. 
San  Gemini  ebbe  anche  un'Accademia  letteraria,  detta  dei  Nuvolosi. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Narni  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Terni. 

Stroncone  (3399  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  Costanzi  pretese  che  fosse  prima  deno- 
minato Castel  dei  Trioni  e  che  il  paese  fosse  sorto  dopo  la  distruzione  dell'antica 
Trehula  Suffena.  Sembra  invece  che  soltanto  verso  il  secolo  X  un  gruppo  di  animosi  si 
raccogliesse  sul  colle  e  vi  erigesse  un  castello  che  donato  nel  1156  ai  monaci  di  Farfa, 
passò  poscia  sotto  l'alta  protezione  della  Chiesa, 

Aspre  e  sanguinose  furono  le  lotte  coi  Narnesi  per  tutto  il  secolo  XIII.  Nel  1357 
i  Ghibellini  cacciarono  dal  castello  i  Guelfi,  che  a  lor  volta  lo  rioccuparono,  fugandone  i 
primi.  Nel  1404,  avendo  Andrea  TomacelU  proditoriamente  occupata  la  rocca,  gli  Stron- 
conesi  insorsero  e  misero  in  fuga  i  soldati  di  lui.  Nel  1463,  Pio  II,  riedente  in  Roma 
dopo  la  cessata  pestilenza,  visita  Stroncone  lasciando  una  importante  descrizione  della 
campagna  ubertosa  e  della  posizione  fortissima.  Nel  1527  il  paese  corse  grave  peri- 
colo di  saccheggio  e  d'incendio,  per  opera  delle  feroci  soldatesche  che  il  Contestabile 
di  Borbone  aveva  condotte  all'assedio  di  Roma.  Nella  notte  dal  10  all'I  1  febbraio  1799, 
gli  tdtimi  Guelfi  s'impadroniscono  del  paese,  mettono  a  ruba  le  case  dei  Giacobini, 
e  raccolte  le  abbandonate  artiglierie  del  Comune,  si  dispongono  a  resistere  contro 
gli  eserciti  repubblicani.  Dopo  otto  giorni  di  assedio  fu  firmata  una  capitolazione,  che 
non  salvò  peraltro  il  paese  da  un  nuovo  e  barbaro  saccheggio. 

Stroncone  trovasi  su  di  un  colle  (451  m.)  al  sud  di  Terni.  Tra  gli  edilizi,  notevole 
è  il  palazzo  Comunale,  contenente  una  raccolta  di  medaglie  e  monete  trovate  nel 
territorio,  nove  libri  corali  membranacei  con  preziose  miniature,  del  secolo  XV,  e  varie 
interessanti  pergamene.  Nella  chiesa  di  San  Francesco  si  venera  il  corpo  del  beato 
Antonio  Vici,  patrono,  tolto  dalia  chiesa  di  San  Damiano  in  Assisi,  a  mano  armata, 
nel  1809  e  riportato  in  patria.  Graziosa  e  fantastica  e  la  recente  cappella  mortuaria  nel 
cimitero,  architettata  dal  Faustini.  Nei  dintorni  sono  degni  di  esser  visitati  il  convento 
di  San  Simeone,  l'abazia  di  San  Benedetto  e  lo  speco  di  San  Francesco. 

Il  territorio  di  Stroncone  è  fertile  di  olio,  vino,  ghiande  e  pascoli.  Dai  suoi  monti  si 
cavano  ottimi  travertini,  marmo  rosso  e  resistenti  arenarie. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Narni  —  P^,  T.  e  Str.  ferr. 

Torre  Orsina  (375  ab.).  —  Piccolo  villaggio,  situato  non  lungi  dalla  caduta  delle 
Marmore,  sulla  riva  destra  della  Nera  ed  a  9  chilometri  da  Terni.  Probabilmente  il 
nome  derivò  al  paese  dall'esser  stato  uno  dei  tanti  feudi,  nel  medioevo,  della  potente 
famiglia  degli  Orsini.  Il  territorio  del  Comune  è  in  pianura,  bagnato  dal  fiume  Nera 
e  produce  olio,  vino,  canapa,  cereali  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Terni  —  D-ioc.  Spoleto  —  PS  T.  e  Str.  ferr.  a  Terni. 
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Fib'.  1-20.  —  Stroncone:  Dettnylio  di  una  parie  del  paese,  della  Funtane  Vecchie  (da  fologr.  Angelici). 


Mandamento  di  AMELIA  (comprende  7  Comuni,  popol.  15,958  abitanti). 

Amelia  (OCOl  aij.).  —  Cenni  storici.  Fu  detta  'Ay.ecict  ed  anco  'AjAs'piov  da  Stopli. 
Biz.  ed  Anuria  dai  Romani.  Certamente  fu  una  delle  più  importanti  città  dell'Umbria, 
situata  a  21  chilometri  da  Terni  e  13  da  Narni,  su  di  un  colle,  a  40G  metri  sul  mare, 
tra  la  vallata  del  Tevere  e  quella  della  Nera,  non  molto  distante  dal  punto  di  riunione 
(li(|uesti  Humi(STH.\B.,  p.227;  Plin.,//.  A''.,nr,  14;  Pt(  lom.,  ih,  ],§54;Festo,  .9.  ?>.).  Stando 
a  Catone  (in  Plix.,  /.  e.)  fu  fondata  %4  anni  innanzi  la  guerra  con  Perseo,  ossia  1 135  anni 
avanti  l'era  volgare;  ma  se  a  questa  data  non  può  assegnarsi  un  valore  storico  sicuro, 
certo  è  prova  però  dell'antica  origine  della  città.  E  infatti  gli  avanzi  delle  sue  mura, 
costruite  nello  stilo  detto  poligonale  o  pelasgico,  sono  ancora  a  testimoniare  della 
potenza  della  città,  in  tempi  ancora  remoti.  Curioso  è  l'csservare,  che  il  nome  rfi 
Ameria  non  riscontrasi  durante  le  guerre  di  Roma  contro  gli  Umbri  e  solo  ricorre 
ai  tempi  di  Cicerone.  Difatti  il  grande  oratore,  nella  sua  memorabile  difesa  di  Sesto 
Roselo,  che  ebbe  i  natigli  in  Ameria,  ripetutamente  menziona  questa  città,  che  chianul 
fiorente  municipio,  il  cui  territorio,  fertile  di  frutta  e  di  piante  di  vimini,  estendevasi 
sino  al  Tevere  {prò  lioscio,  7,  9,  ecc.  ;  Virg.,  Georg.,  i,  205).  Le  sue  terre  vennero  da 
Augusto  divise  fra  i  veterani;  ma  la  città  non  ottenne  il  titolo  di  colonia. 

La  Tavola  Peutingeriana  segna  una  linea  stradale  che,  distaccandosi  dalla  via  Clodiij, 
a  /iarva/K/.s-(P)accano),  toccava  Nepi,  Falerii,  ])oi  Ameria  e  di  qui  andava  a  Todi.  Questa 
strada  è  certa.mente  la  via  Amerina,  ricordata  anche  in  alcune  iscrizioni.  La  diiitanza 
della  città  da  Roma  era  di  circa  G5  miglia. 

Nell'età  cristiana  fu  tenut-o  in  Amelia  un  Concilio  romano,  l'anno  415.  Sappiamo 
inoltre  da  Paab  Dkaono  {llist.  Lang.,  iv,  8)  che  la  città  fu  posseduta  dai  Longobardi. 
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La  sede  vescovile  fu  stabilita  in  Amelia  sino  dalla  metà  del  secolo  IV  e  sotto  papà 
Gregorio  II  la  città,  assolta  dall'obbedienza  a  Leone  Isaurico,  fu  assoggettata  alla 
Chiesa  romana.  Luitprando,  re  dei  Longobardi,  se  ne  impadronì  nel  731,  e  quantunque 
costretto  a  ritirare  le  sue  genti  dallo  Stato  della  Chiesa  ed  a  rifugiarsi  a  Pavia,  pure 
ritenne  il  possesso  di  Amelia  e  di  altre  città  umbre.  Ma  il  pontefice  San  Zaccaria 
tutto  ricuperò  alla  Chiesa. 

Il  Borgia  (Mem.  di  Benevento)  scrive  che  Leone  IV  fortificò  Amelia  ed  Orte  contro 
le  invasioni  dei  Saraceni.  Nella  rocca  di  questa  città  Urbano  VI  rinchiuse  il  cardinale 
Tommaso  Orsini,  in  pena  di  avere  eccitato  una  sedizione  in  Viterbo,  contro  il  nuovo 
legato  pontificio;  però,  ad  istanza  di  alcuni  principi,  venne  poi  l'Orsini  rimesso  in  libertà. 

Nel  147G,  in  seguito  a  fiera  pestilenza,  si  ricoverò  in  Amelia  il  papa  Sisto  IV, 
accompagnato  da  sei  cardinali  e  fu  ospite  della  nobile  famiglia  dei  Giraldini,  la  quale, 
in  memoria  dell'avvenimento,  fece  porre  un'iscrizione  commemorativa  nella  facciata 
del  proprio  palazzo.  Nel  159ò  Antonmaria  Oraziani,  vescovo  amerino,  celebrò  in  Amelia 
un  Sinodo,  in  cui,  tra  le  altre  cose,  si  riprovarono  le  feste  carnevalesche. 


* 
*  * 


La  città,  come  dicemmo,  sorge  sul  pendìo  di  un  colle,  con  un  dislivello  di  75  metri, 
tra  la  valle  del  Tevere  e  quella  della  Nera,  in  bella  posizione,  e  conta  numerosi  e 
belli  edifizi,  vie  buone  e  ben  disposte.  Della  città  primitiva  conservansi  ancora,  e 
destano  l'ammirazione  dei  forestieri,  le 


Mura  Umbre.  —  Possono  considerarsi  tra  le 
più  perfette  e  conservate  costruzioni  di  tal  ge- 
nere. Basano  su  di  uno  strato  tufaceo,  e  là  dove 
esse  mancano,  difendeva  la  città  una  ripida  sco- 
gliera, inaccessibile.  L'arce  o  l'acropoli  presenta 
anche  oggi,  in  molti  punti,  la  roccia  tagliata  a 
picco,  per  renderla  più  forte  ed  inespugnabile. 
Le  mura  sono  costruite  con  blocchi  di  pietra  cal- 
care, compatta,  romboedrici,  lisci  nella  fronte  ed 
accuratamente  connessi,  evitando  le  perpendico- 
lari al  piano,  mentre  sono  rarissime  le  orizzon- 
tali. La  grossezza  è  di  m.  3.50  e  lo  spessore  ne 
è  sempre  dato  da  tre  massi.  Le  fondazioni  cle- 
vansi  per  oltre  m.  2  e  sporgono  dalle  mura  per 
circa  m.  0.15.  L'attuale  elevazione  raggiunge 
sino  i  9  e  10  metri  di  altezza.  Due  sembra  che 
fossero  le  porle  che  aprivansi  in  questo  recinto 
fortificato  (1). 

Opere  di  età  romana.  —  Sotto  la  piazza,  ove 
corrisponde  una  parte  del  palazzo  Municipale, 
esiste  una  grandiosa  piscina  o  conserva  d'acqua, 
composta  di  dieci  vasti  ambienti  comunicanti  tra 
loro;  è  simile,  nella  costruzione,  alla  conserva  di 
Todi.  Sembra  che  l'attuale  piazza  corrisponda 
all'area  dell'antico  Foro  Amerino.  Nella  via  di 
Muro  rollo  rimangono  avanzi  di  opera  reticolata. 
Nella  via  Pomponia  sono  altri  avanzi  di  opera 
reticolata  e  resti  di  due  pilastri.  Nella  via  Por- 
celli è  un  nucleo  di  edifizio  con  attacchi  che  in- 
dicano la  distribuzione  di  varii  ambienti,  forse 
destinati  ad  uso  termale.  Avanzi  di  mosaici  esi- 


stono nel  palazzo  Ferratini,  nell'annesso  orlo,  e 
in  varii  altri  luoghi  dell'abitato,  come  pure  al- 
l'esterno. 

Chiesa  Cattedrale.  —  L'antica  chiesa  fu  di- 
strutta da  un  incendio  e  la  nuova  fu  costruita 
nel  4640  e  presenta,  all'interno,  una  navata  e 
dieci  cappelle.  Nella  prima,  a  sinistra,  è  il  mo- 
numento sepolcrale  del  vescovo  Geraldini,  morto 
nel  1477.  Nella  terza  è  una  tela  ad  olio,  rappre- 
sentante Santa  Minorila  in  allo  di  freghiera, 
buona  opera  del  XVI  secolo.  Nella  grande  cap- 
pella della  crocerà  sinistra,  è  un  notevole  altare 
marmoreo,  con  una  tavola  a  tempra  rappre- 
sentante la  Vergine  circondala  da  angeli,  pit- 
tura del  XV  secolo.  Alle  pareti  sono  due  tele  ad 
olio,  in  una  delle  quali  è  dipinta  V Annunciazione, 
nell'altra  il  Presepio,  opere  di  un  artista  fiam- 
mingo. L'abside  contiene  tre  quadri,  rappresen- 
tanti un  Miracolo,  il  Martirio  di  Sanla  Firmimi 
ed  il  Martìrio  di  Sanla  Olimpiade.  A  destra  del- 
l'abside, nella  cappella  dei  Santi  Apostoli,  è  una 
tela  rappresentante  VUHima  cena  di  Gesù,  copia 
dell'Ansiglioni.  Nella  terza  cappella,  a  destra,  è 
un'altra  tela,  con  la  Vergine  sedala,  con  Gesù, 
Angeli  e  Santi,  firmata  Opus  Marc.  Ani.  Viraggi 
Senen.  MDCXXXIHI.  La  quarta  cappella  ha  un 
arco  di  ingresso  di  scelto  gusto  architettonico, 
che  immette  ad  altre  due  cappelle  secondarie, 
nella  sinistra  delle  quali  è  una  tavola  ad  olio, 
rappresentante  VUllima  cena  di  Crislo,  opera 
del  XVI  secolo.  La  tela  nella  cappella  centrale  è 


(1)  Su  questi  avanzi  delle  mura  veggasi  anche  lo  scritto  Le  mura  di  Amelia,  pubblicato  da 
L.  Luzi  e  dedicato  al  vescovo  di  Amelia  mons.  Vincenzo  Veneri  (Amelia,  Petrignani  1894). 
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servasi  una  lapide  ricordante  il  vescovo  iUiggero 


attribuita  a  Fcdorico  Znccari  e  vi  (•  dipinta  la 
Vergine  in  trono,  con  Gesù  in  grembo  ed  i  Santi 
Pietro  e  Bartolomeo.  A  sinistra  ('■  il  monumento 
del  vescovo  Bartolomeo  Ferratini,  morto  nel  1534, 
opera  dello  Scalzi.  Di  fronte  è  l'altro  monumento 
di  Baldo  Ferratini  e  sotto  leggesi  :  Opus  Uippoliti 
Scalzi  de  Urheveìcri.  Nella  quinta  cappella  con- 
ia lapide 
de'  Alandosi,  del  XY  secolo. 

La  torre  campanaria  fu  eretta  nel  lOóO  e  pre- 
senta varie  antiche  sculture,  adoperate  come  ma- 
teriale di  fabbrica.  La  campana  mezzana  è  del- 
l'epoca di  Enrico  Ili.  Sotto  questa  torre  sono 
antichissime  vie  sotterranee  che  diramansi  ad  est, 
in  direzione  da  nord  a  sud,  ed  in  varii  punii 
fanno  capo  a  grandi  ambienti,  e  a  sud,  a  mozzo 
chilometro  circa  fuori  della  città,  riscontrasi 
l'uscita. 

Chiesa  di  Santa  ElisabcKa.  —  La  tela  all'aitar 
maggiore  olire  la  Vergine  col  divin  Figlio  e  Santi, 
lavoro  di  scuola  romana  dell'anno  1GG7.  11  sof- 
fitto della  chiesa  fu  dipinto  dal  perugino  Pietro 
Carattoli.  L'annesso  convento  contiene  una  tavola 
ad  olio  rappresentante  Maria,  Gesù,  ed  alcuni 
Santi;  ed  una  tela  di  scuola  romana,  iii  cui  pure 
è  rappresentala  la  Vergine  e  i  Santi. 

Chiesa  dei  Sani!  Filippo  e  (ìiacoino.  —  Fu  edi- 
ficata nel  1-287,  ma  di  antico  rimangono  soltanto 
la  facciata  e  parte  dei  muri  laterali,  ìa  porta  ed  il 
finestrone  circolare.  Tutto  il  resto  fu  rimodernato 
nel  17G7.  L'interno  ha  le  crociere  e  l'abside  de- 
corate con  affreschi  del  Monotti,  perugino.  Nel 
primo  altare,  parete  sinistra,  è  una  tela,  con  la 
Nascita  di  Maria,  di  scuola  aretina  del  iOOO. 
Parete  destra:  al  primo  altare  conservasi  una 
tavola  a  tempra,  rappresentante  :W«?/rt  con  Gesù, 
opera  condotta  sulla  maniera  di  Taddeo  Barloli, 
XVI  secolo.  Nella  cappella  di  Sant'Antonio  sono 
tre  bei  monumenti  della  famiglia  Geraldini,  due 
dei  quali  del  XV  ed  il  terzo  del  XVI  secolo. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista,  —  La  sua 
costruzione  data  dal  1593,  ma  fu  notevolmente 
ampliata  nell'anno  1003.  Nella  parete  dell'aitar 
maggiore  è  una  bella  tela  ad  olio,  rappresentante 
un  Miracolo  di  San  6'Joi'a;i«i,  opera  attribuita  al 
Circignani. 


Chiesa  di  San  Marino.  —  La  porla  d'ingresso  6 
di  buon  gusto,  di  belle  linee  architettoniche,  ese- 
guila nel  Cinquecento.  La  tela  con  la  Morte  di 
San  Benedetto,  clic  vcdcsi  all'aitar  maggiore,  6 
opera  di  una  certa  importanza. 

Antica  Cappella  di  San  Tommaso.  —  La  fronte 
ò  in  terracotta,  condotta  con  semplicità  ed  ele- 
ganza. Nel  primo  vano,  a  sinistra,  è  l'avanzo  di  lìn 
affresco  che  ricorda  la  maniera  di  Nicola  da  Siena. 

Chiesa  della  Misericordia.  —  Nell'altare,  a  si- 
nistra, vi  si  ammira  un  quadro  della  Vergine  in 
trono,  con  Gesù  ed  Angioli,  lavoro  di  scuola  se- 
nese; e  nella  parete  incontro  all'ingresso  è  una 
tela  col  Battesimo  e  la  predica  di  San  Giovanni  ; 
vi  si  ledile  la  data  1G02  ed  è  della  scuola  degli 
Zuccari. 

Chiosa  di  Santa  Monaca.  —  Contiene  un  quadro 
della  scuola  di  (iuido  Reni,  rappresentante  la 
Visione  di  Santa  Bosa  da  Lima,  ed  una  Incoro- 
nazione di  Maria,  tela  firmata:  Bailliolomeus 
Barbianus  Polilianns  pingcbal  a.  D.  1042. 

Chiesa  di  San  Pancrazio.  —  La  coslruzionc, 
bella  ed  elegante,  rimonta  al  XIV  secolo.  L'in- 
gresso è  grandioso  e  decorato  di  bassorilievi  e 
sopra  apresi  un  finestrone.  Nella  nicchia  sovra- 
stante è  un  affresco  della  Verginecon  Gesùe  Santi, 
lavoro  di  scuola  senese. 

Nel  timpano  della  facciala  è  una  lapide  con  la 
data  del  restauro,  l'anno  1477.  L'interno  fu  inte- 
ramente ammodernato  nel  1 747.  Vi  si  conservano 
le  seguenti  opered'arte  :  parete  sinistra,  al  primo 
altare,  la  Triade  circondata  da  Santi,  tela  della 
scuola  del  cav.  d'Arpino.  Terzo  altare:  la  Depo- 
sizione della  Croce,  opera  di  qualche  scolaro  di 
Daniele  da  Volterra.  L'affresco  di  Sant'Agostino, 
nel  centro  della  navata,  fu  dipinto  dall'Appiani,  il 
quale  dipinse  pure  gli  affreschi  della  cupola  e  del- 
l'abside. Nella  sacrestia  conscrvansi  dei  resti  di 
grandiosa  scultura  marmorea,  rappresentante  il 
Presepio,  opera  del  XV  secolo. 

l'alazzo  del  Comune.  —  Vi  si  conserva,  nella 
sala  principale,  una  bella  tela  co\  Cristo  crocifìsso 
fiancheggialo  dndueSanti,  lavoro  firnnio A grestus 
forolivensis  faeiebal  1557. 

Palazzo  FerralinL  —  Fu  architettato  da  Antonio 
da  Sangallo  e  vi  si  osservano  due  mosaici  romani. 


Dintorni  di  Amelia. 

A  sud-ovest,  nel  predio  Pantanello,  si  scoprirono  nel  passato  varii  sopnlcri  antichi, 
tra  loro  comunicanti.  Presso  il  torrente,  ad  ovest  della  città,  si  rinvennero  resti  di 
antichissime  fonderie  di  metalli. 

A  5  chilometri  da  Amelia,  verso  sud-ovest,  è  la 


Chiesa  di  Santa  Maria  Annunziata.  —  La  sua 

fondazione  risale  all'anno  1440,  come  desumesi 
da  una  lapide  murata  nel  chiostro.  All'aitar  mag- 
giore è  una  tela  ad  olio,  rappresentante  V Annun- 
ciazione, opera  che  ricorda  la  maniera  dcll'Alfani. 


Nel  coro  conscrvansi  due  bozzetti,  che  il  Guarda- 
bassi  crede  opera  di  Gherardo  da  Uieti  e  rappre- 
sentano VAssunziunc  e  la  Visitazione.  F  audic 
da  notarsi  una  bella  croce  pariocclii;ile,  di  me- 
tallo lavorato  a  bulino,  opera  del  XV  secolo. 
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Innanzi  di  giungere  a  questo  convento,  veg- 
gonsi  varii  avanzi  di  costruzioni  romane,  forse 
tracce  di  una  villa. 

Chiesa  di  San  Giacomo.  —  Dista  5  chilometri 
da  Amelia,  verso  nord-est.  Vi  si  conservano  due 
quadri  di  scuola  romana  del  XVII  secolo,  rappre- 
sentanti la  Vergine  con  Gesù  e  Santi. 

Chiesa  di  San  Giovanni  Battista.  —  L'ingresso 
ò  decorato  riccamente  in  pietra,  lavoro  dell'anno 


14-69.  Nell'altar  maggiore  è  una  tavola  a  tempra, 
di  scuola  perugina,  in  cui  vcdesi  Mariacon  Gesù, 
in  trono  e  varii  Santi.  La  tela  con  io  Sposalizio 
della  Vergine,  esistente  nel  primo  altare,  alia  pa- 
rete destra,  ricorda  la  maniera  di  Guido  Reni. 
Nella  sacrestia  è  una  croce  parrocchiale  di  rame, 
cesellata,  eseguita  nel  XV  secolo.  Vi  si  con- 
serva pure  un  libro  corale,  miniato,  buon  lavoro 
del  1400. 


Il  territorio  di  Amelia  è  essenzialmente  in  collina  e  produce  vini  assai  pregiati, 
olio  e  frutta  varie,  tra  le  quali  primeggiano  le  prugne  ed  i  fichi. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Amelia:  Sesto  Roselo,  detto  appunto  Amerino,  reso 
celebre  dall'orazione  di  Cicerone,  colla  quale  il  grande  oratore  difeselo  dalla  calunnia 
di  aver  ucciso  il  proprio  genitore;  Angelo  Giraldini,  vescovo  di  Sessa  e  di  Camerino, 
datario  di  Pio  II,  che  volevalo  innalzare  al  cardinalato  e  lo  nominò  poi  capitano  gene- 
rale di  60,000  Crociati  per  la  famosa  crociata  navale  contro  il  Turco  ;  Antonio  Giral- 
dini, coronato  dai  concittadini  colla  corona  poetica  di  alloro;  Alessandro  Giraldini, 
spedito  da  Leone  X,  quale  primo  vescovo,  in  America,  ove  morì  nel  1521  ;  Antonmaria 
Graziani,  segretario  del  cardinale  veneto  Commendone,  porporato  di  Pio  IV,  legato 
presso  diversi  principi,  di  raro  talento  e  di  eloquenza  straordinaria:  la  sua  vita  fu 
scritta  in  latino  e  pubblicata  a  Parigi  nel  1669  e  tradotta  poi  in  francese  dal  Flechier 
nel  1671;  Bartolomeo  Ferratini,  giureconsulto  di  fama  e  poi  vescovo  della  sua  patria, 
creato  cardinale  da  Urbano  Vili. 

Illustri  guerrieri,  dotti  e  magistrati  uscirono  poi  dalle  nobili  ed  antiche  famiglie 
dei  Cansacchi  e  Petrignani. 

Bibliografia.  —  Di  Amelia  trattarono:  Consoli,  Amelia  città  detto  Stato  Pontifìcio  netT Umbria. 
—  Orlandi,  Notizie  delle  città  d'Italia.  —  Moroni,  Dizionario  di  erudizione,  ecc.,  voi.  it,  p.  3  segg.  ; 
voi.  LXix,  p.  43  segg.  —  Nella  biblioteca  Vaticana  conservasi  nx\2^  Storia  amerina,  manoscritta,  dello 
Jacovacci. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Amelia  —  P"  e  T.  locali,  Slr.  ferr,  a  Narni. 

Alviano  (888  ab.).  —  Cenni  storici.  È  opinione  comune  che  fosse  originariamente 
un  feudo  o  castello  della  nobile  famiglia  Alviano,  dalla  quale  prese  poi  il  nome  il 
paese  che  si  andò  formando  attorno  al  castello,  e  che  pare  fosse  fondato  da  un  abate 
Alviano,  fratello  del  celebre  condottiero  Bartolomeo.  Ed  Alviana  fu  pure  detta  la  con- 
trada vicina  e  quel  corso  d'acqua  che  l'attraversa  e  che  sbocca  nel  Tevere.  Diedero 
gran  nome  ad  Alviano  i  menzionati  fratelli;  ma  specialmente  il  condottiero,  prode  ed 
illustre  capitano,  vincitore,  a  Bracciano,  delle  milizie  del  Borgia  e  degli  Svizzeri  a  Mari- 
guano,  nel  1515,  unitamente  a  Francesco  I  re  di  Francia.  11  Marchesi  crede  la  famiglia 
d'Alviano  originata  da  baroni  romani,  discendenti  dai  Borboni  marchesi  di  Sorbello. 
Bartolomeo  fu  capitano  agli  stipendi  dell'Aragonese  in  Napoli,  poi  della  Repubblica 
di  Venezia,  rendendosi  celebre  per  le  guerre  di  Trieste  e  di  Cadore.  Morì  nella  bat- 
taglia dei  Veneziani  contro  Giulio  II  ed  i  Francesi,  a  Chiara  d'Adda.  Luigi  XII  di 
Francia,  mosso  dalla  rinomanza  delle  sue  prodezze,  volle  vederne  il  cadavere  e  fecegli 
dare  sepoltura  con  onori  ed  esequie  da  sovrano.  Paolo  II,  nel  1464,  riunì  al  dominio 
della  Chiesa  Alviano,  togliendo  il  paese  al  ribelle  conte  Everso  di  Anguillara,  che 
erasene  impadronito  colla  forza.  Paolo  III  incorporò  poi  Alviano  al  ducato  di  Castro, 
che  aveva  costituito  in  favore  del  nipote  Pier  Luigi  Farnese. 

II  paese,  situato  su  di  un  colle  (257  n^),  a  4  chilometri  dalla  sponda  sinistra  del 
Tevere,  componesi  di  mediocri  fabbricati.  Il  suo  territorio  è  parte  in  pianura,  parte 
in  collina  ed  è  fertile  di  cereali,  oUo  e  vino. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Amelia  —  P^  a  Lugnano  in  Teverina,  T.  e  Slr.  ferr.  locali. 
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Attigliano  (713  ab.).  —  Piccola  terra  (9Ó  ni.)  presso  la  sponda  sinistra  del  Tevere, 
con  metliocri  fabbricati,  cinti  in  parte  da  mura  mcdioevali.  Dista  15  chilometri  da  Amelia 
ed  è  toccato  dalla  ferrovia  Roma-Firenze. 

11  territorio,  in  colle  e  in  piano,  produce  grano,  granturco,  olio  e  vino. 
Coli,  elelt.  Terni  —  Dioc.  Amelia  —  P^,  T.  e  Slr.  ferr. 

Giove  (1233  ab.).  —  Cenni  storici.  Sconosciuta  n'è  l'origine,  che  vuoisi  però  abba- 
stanza antica.  Nel  medioevo  questa  terra  fu  sovente  travagliata  dalle  guerre  con  le  vicine 
città  e  segnatamente  con  Todi,  i  cui  cittadini  ebbero  la  peggio,  per  cui  ogni  anno,  per 
gran  tempo  durò  l'uso  che  quei  di  Giove  uscivano  armati  dal  paese  e,  recatisi  nel  luogo 
ove  la  battaglia  era  avvenuta,  tiravano  più  colpi  di  fucile  in  segno  di  esultanza  per  la 
Nittoria  riportata.  Nel  1228  sostennero  altri  combattimenti  con  quei  d'Amelia  e  di  Viterbo. 

11  paese  trovasi  su  di  un  altipiano,  a  292  metri  sul  mare,  sulla  sinistra  del  Tevere 
e  a  12  chilometri  a  sud-ovest  di  Amelia:  esso  è  di  forma  circolare,  di  non  vasto  fabbri- 
cato e  cinto  di  mura  medioevali,  in  gran  parte  diroccate.  Molte  costruzioni  attestano 
come,  nei  tempi  di  mezzo,  fosse  luogo  assai  munito,  rimanendo  ancora  la  detta  cinta 
di  mura,  doppia  in  alcuni  punti  e  parecchie  strade  coperte  ed  altre  sotterranee  che 
conducono  a  molta  distanza  fuori  dell'abitato.  Tra  gli  edilizi  noteremo  la 


Cappella  (li  Sa»  Hocco.  —  L'esterno  è  di  buona 
ed  elefante  arcliilellura.  All'interno  sono  aflVcschi 
volivi  di  poco  conto:  vi  è  di  notevole  un  festone 
di  foi?lie  e  frulla,  eseguilo  con  rara  maestria  e 
vcrilà.  Nel  centro  è  un  Crocefisso  con  tre  figure 
di  Aìi gioii  che  ne  raccolgono  il  sangue,  e  a  piò 
della  croce  sono  Maria,  la  Maddalena,  San  Gio- 
vanni ed  altre  figure.  Nel  fondo  è  un  paesaggio 
con  la  Veduta  di  Gerusalemme,  buon  lavoro  di 
scuola  fulginate,  dei  piiniordi  del  secolo  XVI. 

l'alaizo  dei  duchi  Malici.  —  Dal  coniinitlenlc 
e  dall'arcliilelto  si  ebbe  in  niente  di  dare  a 
questa  fabbrica  proporzioni  grandiose  ;  ma,  come 
sovente  avviene  in  tali  casi,  l'ediflzio  rimase  in- 
terrotto. Pure,  da  quanto  fu  condotto  a  termine, 
ben  rilevasi  che  l'architetto  fiori  nei  primi  anni 
del  XVII  secolo.  Bello  ne  è  l'ingresso  e  notevoli 
sono  una  loggia,  un  piano  inclinato  a  spirale, 
pel  quale  le  carrozze  dovevano  essere  condotte  al 
piano  nobile.  Anche  la  distribuzione  dei  quartieri 
prova  l'ingegno  e  la  perizia  (IcH'arcbitetto. 

PuiMO  iMANO.  — A  capo  di  un  corridoio,  entro 
una  nicchia,  è  una  scultura  in  legno  rappresen- 
tante la  Vergine  seduta,  col  Figlio  in  grembo, 
opera  del  XVI  secolo. 

Seco.ndo  l'iA.NO.  —  la  camera:  tela  ad  olio, 
in  cui  è  dipinto  Loth  con  le  figlie,  lavoro  forse  di 
scuola  bolognese.  —  2^  camera  :  vegLjoiivisi  due 
copie,  di  Cristo  benedicente  e  della  Vagine  col 
Bambino.  —  3''^  camera:  tela  rappresentante 
Maria  con  Gesù,  ed  i  Santi  Giovanni,  Anna  e 
Gioachino,  lavoro  della  maniera  dell'Alfani.  — 
4^*  camera  :  Sacra  Famiglia,  pure  della  maniera 
dell'Alfani.  Vi  si  ammirano  pure  uno  Simalizio 

11  territorio  di  Giove,  quasi  tutto  in  colle  ed  in  monte  e  poca  parte  in  pianura, 
produce  vino,  olio,  cereali  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Amelia  —  P*  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Atli^jliano. 


di  Santa  Caterina,  pregevole  lavoro  di  scuola 
ferrarese.  Una  tela  con  V Estasi  di  San  Francesco, 
lavoro  di  scuola  bolognese.  Nel  fondo  di  allio 
corridoio  sono  alcuni  resti  di  armature  di  ferro, 
ed  in  un  bordone  con  lancia  nascosta,  a  tre  fen- 
denti, Icggcsi  :  Al  sengo  del  gato  in  Milano. 

Sopra  la  porta  d'ingresso  della  cappella,  è  una 
tavola  a  tempra  con  Maria  e  Gesù,  buon  lavoro 
di  imitazione  greca,  del  XV  secolo. 

Tekzo  piano.  —  Nell'appartamento  nobile  vi 
sono  arazzi  con  rappresentanze  dei  Fatti  di  Er- 
cole e  Scene  boschereccie  ed  animali.  Un  tavolino, 
iinpelliccialo  di  ebano,  reca  tre  grandi  lastre  di 
argento  incassale  ed  alzale  a  cesello,  con  figuro 
ed  ornati  ad  imitazione  delle  opere  del  Ccllini.  — 
Nella  seconda  sala  sono  altri  arazzi  pure  con 
Storie  di  Ercole  e  Scene  boschereccie.  —  Nella 
terza,  arazzi  con  Scene  di  caccia.  Nel  fregio,  sotto 
l'imposta  della  vòlta,  e  rafligurata  una  Cavalcata 
della  Corte  pontifìcia  e  nella  vòlta  sono  rappre- 
sentanze milulugicbe  clic  il  Guardabassi  attri- 
buisce alla  scuola  del  Uomenicliino. —  La  quarta 
sala  contiene  arazzi  con  Istorie  del  mito  di  Fe- 
tonte, nel  fregio  è  la  prosecuzione  della  Caval- 
cata e  nella  vòlta  altre  scene  milologiche.  —  La 
quinta  sala  ha  arazzi  con  le  Istorie  di  Tobia; 
nella  quarta  parete  è  nqipresentala  una  Festa 
nuziale  in  costumi  fiamminghi.  —  Nella  sesta 
sala  arazzi  simili  con  prosecuzione  delle  Storie 
di  Tobia  e  della  Festa  nuziale.  Sopra  la  porla  clic 
conduce  luori  dcH'appartameiito  è  una  tela  ad 
olio,  in  cui  è  dipinto  Cristo  e  la  Samaritana  al 
pozzo,  lavoro  non  condotto  a  termine  e  che  ricorda 
la  maniera  di  Paolo  Veronese. 
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Guardea  (1515  ab.).  —  Trovasi  in  collina,  a  387  metri  sul  mare  e  sulla  sinistra  del 
Tevere,  da  cui  dista  5  chilometri.  In  antico  il  paese  sorgeva  sulla  vetta  di  un  monte, 
a  572  metri,  ma  fu  abbandonato  dalla  popolazione  per  l'incomodo  che  le  recava  il 
salirvi,  dopo  le  fatiche  campestri  ed  allora  varie  famiglie  cominciarono  a  fabbricarsi  le 
abitazioni  nei  proprii  fondi  mistici,  di  guisa  che  il  nuovo  abitato  non  prese  la  forma 
di  paese  riunito,  ma  di  tanti  gruppi  di  case  sparse  e  isolate.  Del  vecchio  paese  abban- 
donato non  restano  ora  che  mura  cadenti,  in  posizione  soggetta  a  frane  per  le  erosioni 
di  un  sottoposto  torrente.  Guardea  fu  feudo,  nei  tempi  di  mezzo,  dei  conti  di  Marsciano. 

Il  territorio  giace  in  piano  ed  in  monte  e  le  coltivazioni  che  vi  prevalgono  sono 
quelle  del  grano,  del  granturco,  della  vite  e  dell'olivo. 
Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Amelia  e  Todi  —  P^  a  Lugnano  in  Teverina,  T.  e  Slr.  ferr.  ad  Alviano. 

Lugnano  in  Teverina  (1728  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  di  questa  terra  è 
antica  e  trovasene  già  menzione  nel  secolo  Vili.  Gli  avanzi  di  molte  torri  e  di  mura 
ben  munite  provano  che  fu  feudo  importante  ed  assai  forte,  per  cui  si  chiamò  la 
Città  della  Teverina. 'Nel  1047  appartenne  questo  feudo  ai  conti  Bovaccini;  nel  11 7G 
fu  assai  danneggiato  per  l'assedio  fatto  da  quei  di  Todi  e  da  quei  di  Amelia  e  questi 
tornarono  a  rovinare  il  territorio  di  Lugnano  nel  1293.  Nel  1301  fu  assalita  dagli 
Orvietani,  che  recarono  notevoli  danni  al  paese.  Attesa  l'importanza  e  la  forte  posi- 
zione del  paese  vi  si  recò  a  stabilirsi  uno  dei  potenti  e  nobili  Monaldeschi  d'Orvieto, 
progenitore  dell'antica  famiglia  dei  Vannicelli. 

Nella  metà  del  secolo  XIII,  allorché  più  ardevano  le  lotte  tra  Guelfi  e  Ghibellini, 
Vanno  de' Monaldeschi  s'invaghì  di  una  Filippeschi,  pure  d'Orvieto,  e  dopo  di  averla 
sposata,  temendo  che  la  parentela  non  fosse  sufficiente  ad  estinguere  gli  odii  e  le 
rivalità  tra  la  sua  casa  e  quella  della  sposa,  risolvè  di  abbandonare  Orvieto  e  di  riti- 
rarsi a  Lugnano  per  godere,  nella  vita  privata,  le  dolcezze  della  pace  e  della  famiglia. 
Dal  suo  nome  derivò  quello  di  Vannicelli  e  volle  assumere  uno  stemma  storico,  che 
formò  di  uno  scudo  diviso  per  metà  da  una  fascia,  conservando  nella  parte  superiore 
il  campo  giallo  dell'arme  Monaldesca  e  vi  aggiunse  due  teste  umane,  una  di  bianco 
e  una  di  moro  legate  insieme,  per  significare  l'indissolubile  unione  delle  due  famiglie, 
nominate  anche  da  Dante,  dei  Bianchi  cioè  e  dei  Neri.  Nella  parte  inferiore  pose  tre 
bande  nere  in  campo  bianco.  Sopra  al  morione  aggiunse  un  angelo  con  la  spada  in 
mano,  col  motto:  Semper  eris  firma. 

Giovanni,  figlio  di  detto  Vanno,  e  Vannicello,  di  lui  nipote,  furono  ascritti  alla 
nobiltà  della  vicina  Amelia  nel  1392,  e  fin  da  quel  tempo  la  famiglia  Vannicelli  può 
dirsi  Amerina.  Nei  secoli  seguenti  la  stessa  famiglia  seguitò  a  vivere  in  Lugnano  e 
da  essa  uscirono  illustri  personaggi,  quali  il  cav.  Giovanni  Vannicelli,  consigliere  di 
guerra  del  re  di  Portogallo,  creato  poi  da  Alessandro  VII  comandante  delle  milizie 
pontificie.  Tranquillo  Vannicelli,  che  sostenne  importanti  cariche  a  Roma  e  presso  la 
Repubblica  Veneta,  in  Francia,  nel  Portogallo.  Monsignor  Lorenzo  Vannicelli,  preside 
della  Sabina,  nel  1709  governatore  di  Benevento;  e  nel  principio  di  questo  secolo  il 
cardinale  Luigi  Vannicelli. 

L'abitato  di  Lugnano  trovasi  a  441  metri  dal  mare,  su  di  un'altura  alla  sinistra  del 
Tevere,  e  dista  9  chilometri  a  ponente  di  Amelia:  è  vasto,  ha  buoni  e  bei  fabbricati, 
cinti  da  mura  medioevali.  Sono  notevoli,  tra  i  suoi  edifizi,  la 


Chiesa  di  San  Francesco.  —  Sotto  il  portico 
esterno  sono  alcuni  afTreschi  della  Verfjine  con 
Gesù  in  trono,  di  San  Sebastiano  e  di  San  Rocco, 
opere  eseguite  nel  XVI  secolo.  Nell'interno,  a  si- 
nistra dell'aitar  maggiore,  è  una  tela  a  tempra, 
di  scuola  folignate,  rappresentante  la  Venjine  in 


atto  di  dolore  e  San  Giovanni,  opera  del  XVI  se- 
colo. Di  quest'epoca  è  pure  il  Crocifìsso,  scolpito 
in  legno,  che  è  all'aitar  maggiore.  Al  terzo  altare, 
a  destra,  è  una  tela  con  la  Vergine  e  Gesù  in 
trono;  in  basso,  San  Sebastiano,  indi  San  Dìeijo 
e  San  Rocco,  opera  del  1001,  di  un  imitatola 
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lidio  aK'ssaiuhiiio.  Due  gradinate  metlono  al  pic- 
sbilorio,  e  soUo  è  la  cripta,  con  ingressi  e  line- 
strclle  decorate  da  fasce  a  mosaico,  semplici  ed 
degan  li.  La  vòlta  è  sostenuta  da  dicci  piccole  co- 
lonne. INella  navata  destra,  superiormente  al 
terzo  aliare,  6  una  tavola  a  tempra  (trittico)  con 
iMaria  rccanle  in  braccio  desìi,  circondati  da  Ari' 
(jeli  in  allodi  suonare  varii  islrumenti;  a  sinistra 
San  Francesco,  a  destra  San  Sebastiano:  buon 
lavoro  da  attribuirsi  all'Alunno.  Nella  sacrestia 
conservansi  due  rdiquarii,  l'uno  d'argento  e  l'altro 
di  metallo  doralo,  eseguili  nel  secolo  XV. 

Coufrateruila  della  illisericordia.  —  L'aliar 
maggiore  ha  una  tela  ad  olio,  rapprcsentanle  la 
Decollazione  di  San  Giovanni  Ballista,  ad  in  un 
cartello  leggesi:  Livius  Agreslus  foroliveiisis  fa- 
ciebal  1537.  Può  considerarsi  come  uno  dei  mi- 
gliori lavori  di  questo  artista. 


dcll'Agresli.  Nella  sacrestia  conservasi  una  mc7/a 
tigura  di  Maria  con  Gesù,  buon  lavoro  della 
scuola  del  Harocci. 

Chiesa  di  Santa  Maria  .Vssiinta.  —  La  coslni- 
zione  risale  al  XllI  secolo;  Tu  eseguita  con  bella 
architellura,  ricca  di  oriiamenli  che  ne  accrescono 
l'importanza.  Il  portico  esterno  ò  oiiialo  di  quattro 
bassorilievi,  rappresentanti  San  Michele  Arcan- 
gelo, {'Incontro  di  Maria  con  Santa  Elisabetta, 
e  due  ornali.  Nella  parete  di  fronte  è  una  lapide 
con  la  data  .MCCXXX.  La  fronte  del  tempio  fu 
aniuiodernala  nel  XV  secolo. 

L'interno  è  a  tre  navale,  con  colonne  ornate  di 
capitelli  svariati  e  belli,  che  il  Guardabassi  crede 
aver  appartenuto  ad  un  edillcio  cristiano  ddl'VIlI 
0  IX  secolo.  Nella  nave  destra  leggonsi  due  epi- 
gralì  che  accennano  a  restauri  eseguiti  nel  1  i09 
e  nel  1543.  Il  pavimento  ha  mosaici  dello  siile 

Il  territorio  di  Lugnaiio  è  rivestito  di  rigogliosi  uliveti,  che  formano  la  ricchezza 
del  paese.  Produce  altresì  vino  e  cereali. 

Coli,  elett.  Terni  —  Dioc.  Amelia  —  P^  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Atligliano. 

Penna  in  Teveriua  (877  ab.).  —  Piccolo  villaggio  situato  sopra  un  colle  (300  ra.), 
presso  la  riva  sinistra  del  Tevere,  da  cui  dista  meno  di  2  chilometri.  L'abitato  com- 
poncsi  di  poche  case.  Ma  il  paese  è  rinomato  per  la  fertilità  del  suo  territorio,  le  cui 
campagne  producono  abbondantemente  cereali,  olio  e  vino.  Vi  sono  due  sorgenti:  l'una 
d'ac<iua  contenente  ferro,  zolfo  e  magnesia  ;  l'altra  d'acqua  sulfurea  di  grande  efficacia. 
Coli,  elelt.  Terni  —  Dioc.  Amelia  —  P^  e  T.  ad  Amelia,  Str.  ferr.  a  Bassano  in  Teverina. 

Mandamento  di  NARNI  (comprende  3  Comuni,  popol.  15,158  abitanti). 

Narui  (11,718  ab.).  —  Cenni  storici.  Narnia,  Napvi'a,  fu  città  umbra  di  grande 
importanza,  situata  in  forte  e  nell'istesso  tempo  pittoresca  posizione,  sulla  sponda 
sinistra  della  Nera,  a  circa  12  chilometri  dalla  sua  confluenza  in  Tevere.  Trovasi  la  città 
sulla  via  Flaminia,  a  50  miglia  da  Roma,  seguendo  questa  strada  (Ititi.  Anton.,  p.  125; 
[Un.  Ilier.,  p.  Gi3;  Westphal,  Bum.  Kciinp.,  p.  145).  Sembra  che  prima  della  conquista 
fattane  dai  Romani  fosse  stata  denominata  Nequinuìn  (Plin.,  ih,  14;  Liv.,  x,  9  e  Steph. 
13vz.,  che  scrive  N/,«óia).  Il  nomo  di  Narni  derivò  dal  vicino  fiume  Nar.  Nel  300  av.  C. 
fu  assediata  dal  console  Appuleio,  ma  avendo  gli  abitanti  ojjposto  valida  resistenza, 
l'assedio  si  protrasse  sino  all'anno  seguente,  nel  quale  la  città  fu  presa  dal  console 
!Marco  Fulvio  (Livio,  x,  9,  10).  Fulvio  fu  perciò  onorato  del  trionfo,  come  è  ricordato 
nei  Fasti  Capitolini,  nei  quali  leggesi  che  trionfò  de  Samnilibus  Nequinatibuaque,  ed 
il  Senato  romano  determinò  di  assicurare  a  Roma  questa  nuova  conquista  collo  sta- 
bilirvi una  colonia,  che  dalla  vicinanza  del  fiume  fu  detta  Narnia  (Ijivio,  x,  10).  È- 
curioso  come  Velleio  Patercolo  non  faccia  punto  menzione  di  (luesta  colonia.  Livio  la 
ricorda  di  nuovo  nella  lista  delle  trenta  colonie  latine,  al  tempo  della  seconda  Guerra 
Punica.  In  questo  tempo  (209  av.  C),  unitamente  ad  altre  colonie,  rifiutando  aiuti  ai 
Romani,  fu  severamente  punita  e  costretta  a  somministrare  doppio  contingente  e  note- 
vole quantità  di  danaro  (Livio,  xxvii,  9;  xxix,  15).  Durante  la  seconda  Cuerra  Punica 
Narni  fu  scelta,  come  punto  forte  ed  oi)portuno,  per  stabilirvi  un'armata  che  doveva 
opporsi  alla  minacciata  marcia  di  Asdrubale  su  Roma,  e  di  qui  partirono  alcuni  cava- 
lieri che  furono  i  primi  a  portare  a  Roma  le  notizie  della  grande  vittoria  sul  Metauro 
(Liv.,  xxvii,  43,  50). 

Queste  sono  le  solo  notizie  che  abbiansi  di  Narni  nei  tempi  della  Repubblica:  e 
dal  tutto  rilevasi  comò  la  città  fosso  un  horentc  municipio  ed  uno  dei  più  importanti 

127  —  La  Patria,  voi.  III. 
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e  principali  centri  deirUnibria  (Strab.,  v,  p.  227  ;  Ptol.,  hi,  i,  §  54).  Probabilmente  la 
sua  prosperità  derivò  dalla  sua  posizione  sulla  via  consolare  Flaminia  e  dalla  straor- 
dinaria fertilità  delle  circostanti  campagne  e  specialmente  della  valle  bagnata  dalla  Nera. 

Nelle  guerre  civili  tra  Vespasiano  e  Vitellio,  Narnia  ebbe  una  parte  importante, 
essendo  stata  occupata  dai  Vitelliani,  come  luogo  assai  forte  e  munito  (Tac,  Hist.,  m, 
58-63,  67, 78). 

La  posizione  della  città,  a  cavaliere  e  dominante  la  Flaminia,  fu  anche  cagione 
che  Narnia  avesse  una  certa  importanza  durante  le  guerre  di  Belisario  e  di  Narsete 
contro  i  Goti  (Procop.,  Bel.  Got.,  i,  16,  17;  ii,  11;  iv,  33). 

Vittore  (Epit.,  11)  dice  che  l'imperatore  Nerva  fosse  nato  a  Narnia  e  rammenta 
lo  stupendo  ponte  fatto  da  Augusto  e  del  quale  dovremo,  a  suo  luogo,  occuparci.  La 
città  appartenne  alla  tribù  Papiria,  come  i  monumenti  epigrafici  ne  fanno  fede. 

Varii  scrittori  alludono  alla  pittoresca  posizione  della  città,  su  alto  colle,  da  varie 
parti  scosceso  e  circondato  dalla  Nera.  Rammentano  anche  i  verdi  boschi  circostanti 
alla  città  stessa,  ed  un  quadro  bello  e  vero  ne  fa  Claudiano  (De  VI  Cons.  Non., 
515,  519.  Veggansi  anche  Sil.  Ital.,  vm,  458;  Mart.,  vn,  93;  Procop.,  B.  G.,  i,  17).  La 
via  Flaminia  giungeva  al  colle  sul  quale  è  la  città,  passando  sul  magnifico  ponte  di 
Augusto,  al  quale  allude  pure  Marziale  (vii,  93,  8),  dicendo  che  formava,  ai  suoi  dì, 
l'orgoglio  e  l'ammirazione  di  quei  luoghi. 

Il  Cristianesimo  cominciò  in  Narni  per  opera  di  San  Feliciano,  vescovo  di  Foligno, 
e  specialmente  di  San  Giovenale,  africano  di  Cartagine,  nell'anno  368  o  369  secondo 
altri  scrittori,  e  S.  Giovenale  fu  dal  papa  Damaso  I  dichiarato  primo  vescovo  di  Narni. 
Gli  successe  Massimo,  il  quale  die  onorevole  sepoltura,  nella  cattedrale,  al  suo  prede- 
cessore, e  morì  nel  416.  Seguì,  nel  426,  Pancrazio  I,  indi  Ercole  e  Pasquale  IL  Celebre 
fu  il  vescovo  San  Cassio,  che  riunì  sotto  di  sé  anche  l'Episcopato  di  Terni.  Al  suo 
tempo  Totila,  re  dei  Goti,  die  guasto  e  saccheggiò  Narni  e  Terni.  Fu  uomo  di  grande 
ingegno,  religiosissimo,  che  la  città,  grata  per  tanti  benefizi  ricevuti,  dichiarò  suo 
avvocato  e  patrono. 

Nel  pontificato  di  Gregorio  II  Narni,  che  faceva  parte  del  ducato  romano,  si  sot- 
topose, dopo  il  726,  al  dominio  dei  papi,  allorché  il  detto  ducato  si  die  alla  Chiesa 
romana.  Luitprando,  re  dei  Longobardi,  occupò  Narni;  ma  il  pontefice  San  Zaccaria  ne 
ottenne  la  restituzione,  con  tutto  il  territorio,  nel  741.  Astolfo,  re  dei  Longobardi, 
occupò  anch'egli  varii  dominii  della  Chiesa,  compreso  Narni;  ma  dovette  restituirli, 
costrettovi  dal  re  Pipino,  al  quale  erasi  rivolto  papa  Stefano  III.  Nel  958  Narni  for- 
mava un  castaldato  longobardo,  come  quello  vicino  di  Rieti.  Corrado  offrì  omaggio  e 
un  censo  su  alcuni  luoghi  della  Chiesa  ch'ei  teneva;  ma  avendolo  papa  Innocenzo  III 
ricusato,  Corrado  fu  costretto  a  restituire  tutto  e  giurò  in  Narni,  in  presenza  del  legato 
pontificio,  dei  baroni  e  del  popolo,  obbedienza  al  pontefice,  al  quale  restituì  le  città 
da  lui  abusivamente  tenute.  A  queste  Innocenzo  confermò  le  prerogative  e  solo  contro 
Narni  fu  costretto  mandare  un  corpo  di  milizie,  per  essersi  quegli  abitanti  impadro- 
niti di  Otricoli,  nonostante  tutte  le  esortazioni,  le  minacele  e  la  scomunica.  La  guerra 
ebbe  termine  con  la  restituzione  delle  fortezze,  con  un'imposta  di  400  lire  per  le 
mura,  con  1000  lire  d'ammenda  e  con  una  nuova  prestazione  di  fede  e  di  omaggio 
ad  Innocenzo  III.  Divenuto  sospetto  il  soggiorno  di  Corrado  nel  ducato,  gli  fu  imposto 
di  tornare  in  Germania  e  partitosi  Corrado,  il  papa  potè  visitare  il  ducato  di  Spoleto 
con  ragguardevole  corteggio. 

Nel  1216  era  podestà  di  Narni  il  nobile  romano  Pietro  Annibaldi,  cognato  dello 
stesso  Innocenzo  III.  Nel  1242  i  cittadini  di  Narni,  al  pari  dei  Perugini,  mediante  appo- 
sito istrumento,  giurarono  fedeltà  al  popolo  romano.  Narni,  con  Terni  ed  Assisi,  si  die 
agli  Orsini  nell'anno  1373.  Bonifacio  IX,  il  17  ottobre  1392  partì  da  Roma  per  Perugia, 
passando  per  Narni  e  ritornando  a  Roma  l'anno  seguente,  si  fermò  nuovamente  in 
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Fig.  1:21.  —  Panorama  di  Narni  (da  folojjrafia  Angelici). 


Nariii.  Nel  13*JG  tornarono  airubbidienza  della  Chiesa  molti  ribelli,  che  il  papa  beni- 
gnamente accolse,  ordinando  in  pari  tempo  al  vescovo  di  Narni,  Bellanti,  ch'era  pure 
castellano  della  rocca  e  teneva  in  feudo  la  città,  di  riconciliarli  con  la  Chiesa,  del 
pari  che  i  Perugini  ed  altri  popoli  dell'Umbria.  Nel  1403  Narni  fu  presa  dal  re  Ladislao. 
Nel  1400  la  città  fu  da  Alessandro  V  data  in  vicariato  a  Bertoldo  Orsini,  insieme  ad 
altri  feudi;  quantunque  altri  sostengano  che  tale  vicariato  fosse  conceduto  a  Paolo 
Orsini.  Braccio  da  Montone  occupò  Narni  nel  1419  e  da  lui  fu  poi  restituita  a  Martino  V. 
Nel  1527  se  ne  impadronì  l'armata  di  Carlo  V,  collegata  a  quella  dei  Veneziani;  la  città 
fu  saccheggiata  e  rovinata  grandemente  e  da  quel  tempo  più  non  risorse  all'antica 
grandezza  e  splendore.  L'xUberti,  che  vi  era  stato  nel  1530,  narra  nella  Descrizione 
d'Italia,  che  trovò  la  città  priva  di  abitanti  e  abbandonata  ed  in  istato  di  desolazione. 

Clemente  XI  fu  assai  benemerito  di  Narni  e  nelle  vicinanze  della  città  fece  fab- 
bricare un  edilizio  ad  uso  di  ferriera,  per  la  lavorazione  del  minerale  proveniente 
dalle  miniere  trovate  nei  monti  circostanti. 

Nel  1782  Pio  VI  fu  in  Narni,  allorché  era  in  viaggio  per  recarsi  a  Vienna,  ed  alloggiò 
nel  convento  dei  Domenicani,  e  da  questa  città  mosso  per  recarsi  ad  Otricoli  a  visitare 
gli  importanti  scavi  di  antichità  che  allora  ivi  si  eseguivano.  Nel  1800  fu  in  Narni 
Pio  VII  e  vi  tornò  nel  maggio  del  1801,  reduce  da  Parigi. 
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Fig.  122.  —  Narni  (Duomo)  :  Ambone  del  XV  secolo  (da  fotografìa  Alinari). 


Navni  sorge  a  240  metri  sul  livello  del  mare,  su  uno  di  quei  colli  che  chiudono  la 
vallata  della  Nera  nel  suo  tratto  ultimo  e  le  cui  falde  sono  bagnate  da  questo  hume. 
La  posizione  della  città  è  oltremodo  pittoresca  (fig.  121)  e  l'aria  che  vi  si  respira  è 
saluberrima,  per  essere  la  medesima  elevata  di  14G  metri  sulla  valle  e  in  vicinanza 
di  alti  monti.  Fra  i  molti  edifizi,  di  interesse  storico  od  artistico  che  conta  la  città, 
voglionsi  notare  i  seguenti: 


Duomo.  —  L'esterno  ha  due  fronti,  rinnovate 
nel  XV  secolo,  una  delle  quali  rivolta  alla  piazza 
maggiore  e  l'altra  alla  superiore.  Questa  è  deco- 
rata di  un  portico  a  tre  archi,  sótto  il  quale,  a 
destra,  è  una  cappella  di  buona  architettura  con 
l'iscrizione  :  Muralorum  Lombardis  opus  fabri- 
caluma.  D.  1497.  Teinp.pon.  D.N.  D.  Alexaiidri 
VP.  VI  lune  magìslris  Antonio  Rose  Nicolao  ci 
Bernardino  consulibus  arlis.  Tre  ingressi  immet- 
tono nella  basilica;  i  due  laterali  sono  adorni  di 
cornici  di  epoca  romana  e  quello  centralo  fu 


eseguito  nel  XIV  secolo.  Sopra  la  porta  è  incisa 
una  lunga  iscrizione,  riferenlesi  all'anno  1123. 
IiMiìRNO.  —  È  a  quattro  navate,  tre  delle  quali 
corrispondono  agii  ingressi,  e  la  quarta  si  con- 
giunge alle  altre  sulla  destra.  Nelle  navate  late- 
rali, rette  da  sedici  colonne,  e  in  due  pilastri  del 
presbiterio,  ravvisasi  lo  stile dellX  secolo.  Note- 
voli sono  i  capitelli,  svariati  e  di  arte  rozza,  pri- 
mitiva. Nel  XV  secolo  la  chiesa  fu  complelamente 
restaurata,  accrescendosene  l'elevazione,  ed  ag- 
giungendovisi  vòlte  a  crociera,  prive  di  costoloni. 
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Fig.  123.  —  Naini  (Duomo)  :  Arco  di  trionfo  (da  fotografia  Alinari). 


L'abside,  di  figura  poligonale,  pare  costruito  nel 
XIV  secolo. 

Nella  nave  sinistra,  al  secondo  aliare,  si  con- 
serva una  tela  ad  olio,  rappresenlanle  Cristo 
che  conseijna  le  chiavi  a  San  Pietro,  opera  fir- 
mala LiviusAgrculus  forlioviensis  faciebal  1500. 
Nella  parete  e  il  nionuinenlo  sepolcrale  dì  Pietro 
Cesi,  senatore  di  Roma,  opera  di  buona  arie, 
eseguita  nel  1477.  Sopra  il  sarcofago  e  un  af- 
fresco della  Vergine  con  Gesù.,  lavoro  della  scuola 
di  Foligno. 

Cappella  del  vescovo  Gormaz.  —  L'ingresso  e 
tutto  in  pietra  o  l'aitare  è  decorato  di  una  leg- 
giadra scultura  in  niarnio  bianco,  con  una  nicchia, 
al  centro,  ove  è  racchiusa  l'elli^nc  della  Verfiinc 
con  Gesù,  dipinta  su  tavola,  ad  imitazione  delle 
iconi  bizantine.  Sulla  parete  destra  è  il  bel  mo- 
numento sepolcrale  del  Gormaz,  lappresentalo 
giacente  sul  sarcofago.  Questa  tomba  fu  dallo 
stesso  Gormaz  fatta  costruire  nel  1514;  le  scul- 


ture infisse  nella  parete  di  faccia  appartengono 
allo  slesso  nionumeiilo. 

L'ambone  sinistro  del  Duomo  ha  il  pulpito 
scolpilo  in  marmo,  con  bassorilievi:  opera  assai 
stimala  del  XV  secolo  (lig.  12i2). 

La  cappella  sinistra  della  crociera  contiene  Ire 
tele  ad  olio,  che  sembrano  datare  dallo  scorcio 
del  Seicento.  La  miglioi'e  è  (juella  rappresentante 
la  Nascila  di  Cristo.  —  Nella  cripta  si  scende 
per  una  ricca  scala,  modellala  su  (piella  di  San 
l'ietro  in  Vaticano.  Anche  la  tiibuna  è  slata 
imitata  da  cpiella  di  San  Pietro  in  Uonia.  L'abside 
e  coperto  da  otto  vele,  con  rincassi  ornali  di  pit- 
ture. Il  coro  che  vi  si  contiene  è  riccamente 
scolpilo  ed  intarsialo  in  legno,  e  fu  eseguilo  nel 
XV  secolo. 

Prima  navata  destra:  L'ambone  è  simile  a 
(piellosu  descritto,  variando  però  l(!scullui-e  degli 
stalli.  Il  pulpito  ha  bassorilievi  dei  santi  Pietro, 
Paolo  e  Gioruiini  Battista,  e  reca  incisa  la  data 
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Fig.  124.  —  Narni  (Duomo):  Formelle  nell'Arco  di  trionfo  (da  fotografia  Alinari). 


M.CCCC.L.XXXX.  —  Seconda  nave,  a  destra: 
la  cappella  al  di  là  del  presbiterio  è  ornata  di  pit- 
ture del  XV  e  XVI  secolo.  La  cappella  della  cro- 
ciera destra  ha,  nell'altare,  una  tela  ad  olio,  rap- 
presentante la  Beala  Lucia  da  Narni,  in  allo  di 
ricevere  le  slimmale,  buon  lavoro  del  Trevisani, 
del  quale  artista  è  pure  il  quadro  del  Transito  di 
San  IJiuseppe,  che  è  nella  parete  sinistra. 

Nel  primo  pilone  della  seconda  nave  e  un  resto 
di  tavola  a  tempra,  di  scuola  fulminate,  rappre- 
sentante San  Giovenale  in  allo  di  benedire.  — 
La  prima  cappella  ha  l'ingresso  di  buona  archi- 


tettura, magistralmente  scolpito  nel  XV  secolo. 
Nell'altare  è  un  Croce/iaso  in  legno,  del  XV  secolo. 
Tomba  di  San  Cassio.  —  L'esterno  presenta 
quattro  ordini  di  stalli  marmorei,  divisi  da  cor- 
nici e  da  pilastri  e  con  la  linea  superiore  ornata 
di  mosaico,  ove  ricorre  anche  un'iscrizione  con 
rozze  sculture.  Nel  lato  sinistro  è  una  nicchia 
contenente  una  statuetta  di  un  Sunlo  vescovo  se- 
dente, opera  del  secolo  XIV.  La  tomba  presenta 
ncH'intcrno  la  cella  di  un  ipogeo  romano,  sul- 
l'altare è  un  trittico  marmoreo  mal  ricomposto, 
eseguito,  a  quanto  sembra,  nel  Quattrocento. 
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Fig.  125.  —  Narni  (Duomo)  :  Statua  in  legno  di  Sant'Antonio  Abate,  del  Vecchietta 

(da  fotografia  Allnaiu). 


La  seconda  cappella  comprende  ambedue  le 
navi  destre  e  si  interna  nella  parete.  Sulla  prima 
navata  è  un  grandioso  arco  di  trionfo,  che  i)oi 
ripetcsi  nella  navata  seconda  (lii^t,'.  123-12-i). 
Queste  decorazioni  sono  del  massimo  interesse, 
sia  per  l'arcliilcttura  come  per  le  sculture  clic 
possono  considerarsi  come  capolavori  del  Ilina- 
scinienlo.  Compie  la  bella  prospettiva  una  cella 
finale,  condotta  con  uguale  maestria  e  perfezione 
d'arte,  le  cui  sculture  dimostrano,  che  tanto  la 


cappella,  quanto  gli  archi,  furono  dedicati  al 
SS.  Sacramento.  Quegli  lavori  furono  eseguili 
circa  alla  metà  del  XV  secolo.  Nel  centro  della 
cella  è  una  statua  in  legno,  rappresentante  San- 
t'Antonio abaie,  sedente  (fig.  125)  e  nella  cui 
base  Icirgesi  :  Opus  Laurenlii  Pelvi  alias  Vec- 
chietta 'de  Senis  A.  CCCCLXXV. 

Nella  terza  cappella  l'altare  conserva  dei  resti 
di  scultura  del  XVI  secolo.  Nella  parete  sinistra 
è  il  bel  sepolcro  eseguilo  l'anno  l-i'JS,  il  (juaie 
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Fis.  12G.  —  Narni  :  Chiesa  di  San  Domenico. 


racchiudeva  le  ossa  del  vescovo  Carlo  Biicrardio. 
A  capo  della  seconda  navata  è  il  fonte  battesimale, 
scolpilo  in  niarnio,  nel  listello  della  cui  tazza  è 
inciso:  Anno  Domini  MOVI. 

Chiesa  di  Sant'Ajjoslino.  —  Fu  eretta  nel  XV  se- 
colo. L'esterno  è  decorato  di  tre  nicchie,  conte- 
nenti affreschi  della  scuola  di  Foligno. 

Nell'interno,  parete  dell'ingresso,  a  sinistra  : 
nicchia  con  affresco  della  Ver(jine  col  Figlio  ed 


ai  lati  Salila  Lucia  e  Sant'Apollonia;  dietro  è  un 
bel  Paesu(j(jio.  Nelle  pareti  laterali  sono  due  can- 
deliere con  larghe,  lavoro  di  scuola  umbra,  del 
Quattrocento. 

Nella  cappella  della  nave  sinistra  sono  dipinte 
in  affresco  le  figure  di  San  Biagio  e  di  San  Nicolò 
da  Tolentino.  Nella  seconda  paiete,  corrispon- 
dente alla  seconda  vela,  è  rappresentato  5«?i/'/lr/o- 
stino  in  dialogo  con  il  Fanciullo.  Nella  prima 
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Fig.  127.  —  \arni  :  Cliiesa  di  San  Francesco. 


parete  a  destra,  presso  l'altare,  è  dipinto  5rt«Ne- 
hastiano  e  tre  suoi  iompaijni  condoni  al  supplizio, 
lavoro  di  maestro  Lorenzo  da  Verona,  artista  del 
XVI  secolo.  Nel  secondo  altare  della  nave  si- 
nistra è  una  tela  ad  olio,  rappresentante  la  Ma- 
donna della  Cintura,  buon  lavoro,  l'orse  di  artista 
liainniint,'o,  della  seconda  metà  del  Seicento. 
Xell'abside  è  una  tela  dovuta  al  pennello  di  uno 
dep;li  Alfani,  rappreseulanle  Maria  in  ijloria  eoa 
C.em  e  Santi.  —  Nave  destra,  rpiarlo  altare:  ta- 
vola a  tempra  ralliijurante  Cristo  in  croce  ed  ai 


lati  i  Ss.  Andrea,  Aijoslino,  Munirà  e  Virola. 
Nella  predella  sono  dipinti:  il  Martirio  di  San- 
t'Andrea, la  Flu(jelluz.ione  di  Gesù,  la  Cita  al 
Calvario,  il  Daltcsiino  di  Sant'Agostino  e  Santa 
Monaca  orante:  lavoro  della  scuola  di  Foligno, 
della  mela  circa  del  XV  secolo. 

(lliit'sa  di  Sant'Aio.  —  Nell'interno,  alla  parete 
piincipale,  ve^gonsi  resti  di  un  grandiosa  affresco 
del  secolo  XIV'. 

(lliicsa  di  Sant'Aiiloiiio.  —  Parete  sinistra  dcl- 
l'intenio,  prima  cappella:  vi  si  contiene  una  tela 


128 
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ad  olio,  rappresentante  Gesù  in  casa  di  Marta  e 
Maddalena,  e  sotto   la  figura  del  Nazareno   è 

scritto  :  Piazza  a /.  Franco  capuccin:  pinxtt 

1608.  Di  questo  artista  è  pure  il  quadro  con 
San  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  che  vedcsi 
nella  seconda  cappella.  L'aliar  maggiore  ha  una 
notevole  tela  ad  olio  che  ricorda  la  maniera  di 
Gherardo  da  Rieti,  rappresentante  Maria  e  Gesù 
circondali  da  Angeli,  ed  in  basso  San  Bonaven- 
tura, San  Francesco,  Sant'Antonio  e  San  Gio- 
venale. 

Chiesa  di  San  Bernardino.  —  Nella  parete  del- 
l'altare, entro  una  nicchia,  è  una  statua,  scolpita 
in  legno,  rappresentante Sa;iZ?ernflrrf/«o,  egregio 
lavoro  firmato  :  Opus  Laurentii  Petri  picloris 
senensis  (il  Vecchietta). 

Ciiiesa  di  San  Bernardo.  — Le  pareti  sono  or- 
nate di  quattro  tele  ad  olio,  rappresentanti  Istorie 
di  San  Benedetto,  eseguite  da  artisti  di  scuola 
romana,  nel  Seicento.  Nel  centro  della  chiesa  è 
un  bel  lampadario  di  legno  scolpilo,  di  bel  di- 
segno e  messo  ad  oro  e  colori,  opera  del  Cin- 
quecento. 

Chiesa  di  San  Domenico.  —  Fu  costruita  da 
maestro  Onesto,  sul  volgere  del  secolo  IX,  come 
risulta  dall'iscrizione  posta  a  sinistra  dell'ingresso. 
Questo  è  finamente  intagliato  e  adorno  di  dodici 
medaglioni,  a  bassorilievo,  coi  busti  degli  Apo- 
stoli (fio.  126).  Superiormente  è  una  finestra  tri- 
partita con  liste  di  mosaici.  L'interno  è  a  tre  navi 
e  si  ritiene  del  secolo  XV.  Nel  secondo  pilone  della 
nave  sinistra  è  un  affresco  di  scuola  fulginate, 
rappresentante  il  Crocifìsso,  Maria  e  Giovanni. 

Nella  prima  cappella,  a  sinistra,  sono  buoni 
affreschi,  nelle  quattro  vele,  raffiguranti  la  Crea- 
zione, Dio  crea  la  donna,  Adamo  ed  Eva,  Caino 
ed  Abele.  Nella  lunetta  è  dipinta  V Annunciazione 
della  Vergine,  opera  del  1570,  attribuita  a  Fe- 
derico Zuccari.  L'ingresso  della  seconda  cappella 
fu  architettato  sullo  scorcio  del  XV  secolo  ;  nella 
parete  sinistra  è  una  tavola  a  tempra,  rappresen- 
tante l'Annunciazione,  stimato  lavoro  del  Moz- 
zasti. Nella  sacrestia  conservansi  gli  avanzi  di  un 
trittico,  in  tavola  a  tempra,  dipinto  in  ambo  i 
lati,  con  la  Vergine  in  irono  e  la  sua  Incorona- 
zione, opera  di  scuola  senese,  del  Quattrocento. 
Nella  sinistra  e  nella  destra  nave,  al  terzo  arco, 
sono  avanzi  dell'antico  pavimento,  di  mosaici 
detti  alessandrini. 

Chiesa  di  San  Francesco.  —  La  fronte,  di  forma 
rettangolare,  recava  ai  lati  due  piccole  finestre 
quadrate,  sormontate  da  semicircolo;  nel  centro 
doveva  aprirsi  un  finestrone  circolare.  L'ingresso, 
di  bella  architettura,  è  ornato  con  molto  gusto. 
La  parte  superiore  della  porta  conserva  le  antiche 
imposte,  interessanti  pel  modo  col  quale  sono 
decorate  (fig.  127).  La  costruzione  della  chiesa 
pare  rimonti  al  XIV  secolo. 

L'interno  è  a  tre  navate,  con  dicci  arcate,  alle 
quali  corrispondono  otto  cappelle.  L'abside  è  di 


forma  semicircolare,  con  vòlta  suddivisa  in  sei 
vele.  Un  restauro,  male  eseguito  nel  1858,  tolse 
totalmente  l'antico  e  bel  carattere  che  aveva 
l'edifizio.  La  sacrestia  è  notevole  per  essere  com- 
pletamente istoriata,  nella  vòlta  e  nelle  pareli, 
con  affreschi  che  furono  poi  ricoperti  di  bianco. 
Ma  mercè  alcuni  saggi  per  discoprirli,  può  oggi 
vedersi  quanto  segue:  nella  parete  sinistra, 
l'Epifania,  la  Fuga  in  Egitto  e  la  Discesa  della 
manna.  Nella  parete  di  fronte,  i  Santi  Pietro 
e  Paolo;  nella  parete  d'ingresso,  il  Presepio. 
Questi  lavori  sono  da  attribuirsi  alla  scuola  degli 
Zuccari. 

Chiesa  di  San  flerolamo.  —  La  sua  costruzione 
rimonta  al  XIV  secolo.  Sulla  facciata  è  un  portico 
nella  cui  fascia  architettonica  dell'arco  della 
porta  veggonsi  degli  ornali  a  colori.  La  lunetta 
reca  un  affresco  della  Vergine  con  Gesù,  San 
Francesco,  Sun  Domenico,  lavoro  forse  del  Mez- 
zasti.  Nell'atrio  è  una  cappella,  con  affresco  di 
scuola  perugina,  del  1528,  rappresentante  San 
Francesco  die  riceve  le  stimmate. 

L'interno  conserva  il  primitivo  carattere  archi- 
tettonico. La  chiesa  è  ad  una  sola  navata,  con  vòlta 
a  crociera  ed  in  forma  di  croce  Ialina.  —  Parete 
sinistra,  primo  altare  :  tavola  a  tempra,  rappre- 
sentante ò'anr^?itort?o,  opera  di  uno  scolare  dello 
Spagna.  —  Pilone  sinistro  :  il  Bealo  Bernardino 
da  Feltre,  altra  tempra,  pure  della  scuola  dello 
Spagna.  —  Pilone  destro:  tavola  a  tempra,  rap- 
presentante il  Bealo  Lattanzio,  lavoro  della  scuola 
di  Foligno,  del  XVI  secolo.  — Abside  :  vi  si  con- 
teneva una  notevole  tavola  a  tempra,  con  cornice 
architettata,  opera  attribuita  a  Filippo  Lippi,  ma 
ritenuta  ora  di  mano  del  Ghiriandajo.  La  tavola 
trovasi  oggi  depositata  in  una  sala  del  palazzo 
del  Comune. 

Chiesa  di  Santa  Margherita.  —  Piccola  chiesa 
ad  una  sola  nave,  ornata  di  affreschi  nelle  pareti, 
rappresentanti  le  Istorie  della  Santa  titolare. 
Parete  sinistra  :  Incontro  di  Santa  Margherita 
con  Olibio  preside  dell'Asia  ;  Olibio  condanna  la 
Vergine  all'aculeo;  h  Santa  patisce  il  martirio 
dell'acqua  bollente  entro  una  caldaia  e  la  De- 
collazione della  Santa.  L'artista  che  esegui  tali 
affreschi  sembra  un  seguace  della  maniera  del 
Domenichino. 

Chiesa  di  Sanla  Maria  delle  Grazie.  —  Conser- 
vasi solo,  alla  parte  destra,  una  fronte  di  altare, 
nel  cui  timpano  è  scolpito  l'Angelo  annunciatore, 
a  destra  la  Vergine,  e  a  sinistra  lo  Spirito  Santo, 
opera  del  XVI  secolo. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Impensole.  —  Fu  co- 
struita sulla  fine  del  IX  secolo,  sopra  ruderi  di 
edifizio  romano  dei  bassi  tempi  dell'Impero,  che 
alcuni  scrittori  ritennero  fosse  il  tempio  di  Bacco. 
Il  nome  di  Impensole  deriva  da  in  pensile,  perchè 
il  terreno  in  cui  la  chiesa  fu  fabbricata  era  declive. 
Notevoli  restauri  furonvi  eseguiti  nel  1883,  nel 
quale  anno  il  tempio  fu  dichiarato  monumento 
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Fig.  128.  —  Narni  (Palazzo  Comunale):  L'Incoronazione  della  Vergine,  del  Gliirlandnjo 

(da  fotografia  Alinari). 


na/ionale.  La  chiesa  presenta  un  portico  a  tre  archi 
piani,  sulla  maniera  bizantina  e  sn  quello  stile 
furono  anche  scolpite  le  tre  porle  d'interesso.  La 
parte  superiore  della  fronte  aveva  un  iinestrone 
circolare.  Interessantissime  sono  le  sculture,  per 
lo  studio  della  primitiva  arte  cristiana. 

l/inlerno  e  a  tre  navi,  sorrette  da  dicci  arcate 
alle  rjuali  corrispondono  otto  cappelle.  Le  scul- 
ture dei  capitelli  sono  notevoli  per  la  storia  del- 


l'arte e  specialmente  quella  del  quarto  sulla  nave 
dcstia.  L'aliare  maggiore  consena  la  primi- 
tiva forma  ed  è  tutto  rivestito  di  marmi,  opera 
del  XV  secolo. 


Chiesa  di  Santa  nostiliita. 


L'altare  mag- 


giore, ricco  di  marmi,  ò  adorno  di  due  hello  co 
loniie  di  verde  antico.  Nel  centro  vi  si  ammira 
un  quadro  rappresentante  la  Vi.silazioiie  di  Santa 
Elisabella,  opera  di  scuola  napoletana  del  iOOO. 


Tra  gli  edifizi  civili  di  Narni  voglionsi  ricordare; 


Hrefotrofio.  —  Vi  si  contengono  le  seguenti 
opere  d'arte  :  di  fronte  all'ingresso,  una  tela  a 


tempra,  ralllgiirantc  Cristo  risorto,  bel  lavoro  che 
ricorda  la  maniera  di  Luca  Signorelli.   In  un 
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Fig.  129.  —  Narni:  Palazzo  del  Podestà. 


dormitorio:  tela,  con  Maria  in  trono  con  Gesù, 
lavoro  di  uno  dogli  Alfani.  Nell'annessa  chiesa  ò 
un  quadro  con  Crislo,  Maria  e  San  Giuseppe, 
due  Santi  ed  Angioli,  opera  ad  imitazione  del 
Barocci.  Un  quadro  della  Vergine  Addolorala, 
lavoro  dell'Agricola. 

Palazzo  Comunale.  —  A  giudicare  dai  pochi 
resti  esterni  delle  trovaste  torri  che  ne  costitui- 


scono la  fronte,  sembra  edificalo  nel  XIII  secolo 
e  le  finestre  e  gli  ingressi  di  queiropoca  furono 
chiusi  0  mutilali,  dovendo  ridursi  l'edifizio  ad 
ima  sola  aliilazione  per  residenza  del  Comune. 
Tale  rinnovamento  pare  avvenisse  nel  XVI  secolo, 
nel  quale,  con  buon  criterio,  fnrono  allogate  varie 
sculture  nel  sesto  archiacuto  che  sovrasta  all'ar- 
cliitravedell'ingrcsso  maggiore.  Sostenuti  da  sette 
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i  lazza  Garibaldi  e  fionte  laterale  del  Duomo  (da  fotcìgiafìa  Ai.inari). 


piccole  colonne,  vi  si  vedono  i  seguenti  bassoii- 
licvi,  rappresentanti:  un  Leone  (t'ifroiìlaloconnn 
drago,  opera  del  XIV  secolo;  Episodio  del  la  caccia 
del  falcone  ;  un  Duello  tra  due  cavalieri,  lavoro 
del  secolo  XIII.  Nel  lato  sinistro  è  un  bassori- 
lievo ritraente  la  Decollazione  di  Oloferne,  opera 
del  XIV  secolo.  I  sei  finestroni  che  apronsi  nella 
facciata  e  nell'atrio  furono  commessi  da  papa 
I^oncX.  L'antica  cappella  è  decorata  con  l'af- 
fresco di  Cristo  benedicente,  sulle  nubi,  dipinto 
su  fondo  d'oro,  il  tutto  racchiuso  da  una  elissi, 
formata  di  piccole  nubi,  tra  le  quali  appariscono 
volti  di  Serafini,  lavoro  da  attribuirsi  al  Rinaldi. 
in  lina  sala  ammirasi  la  celebre  tavola  a  tempra, 
già  credula  del  Lippi  ;  ma  o£cp;i  riconosciuta  come 
uno  dei  capolavori  del  Gliirlandajo  (fi?.  128). 
Ornava  cria  l'abside  della  chiesa  di  San  Girolanm 
ed  è  racchiusa  da  cornice  divisa  a  scomparii.  La 
tavola  rappresenta  Y Incoronazione  della  Vcrqine. 
Attorno  sono  cori  à\  Angeli,  di  l'rofeli  e  (Vi  Sibille; 
in  basso,  una  numerosa  schiera  di  Santi  atteggiati 


a  preghiera.  i\oi  pilastrini  della  (■(iriiice  sono  pic- 
cole ligure  di  un  Santo  Eremita,  di  San  (liomnni 
Evangelista,  di  Santa  Chiara,  San  Luigi  lic. 
Santa  Caterina  e  San  Francesco.  Nella  pi'cdella 
è  dipinto  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate, 
la  Pietà  e.  San  derolamo  nel  deserto. 

Pala7./.o  del  Podcslà.  —  Sorgo  quasi  dirim- 
pelto  al  palazzo  Comunale.  La  sua  costruzione 
data  dal  XIV  secolo.  A  destra  dell'ingresso  è  un 
piccolo  pulpito,  dal  quale  dovcvansi  forse  leggere 
al  popolo  bandi,  editti  od  altro  (fìg.  120).  Òggi 
in  questo  palazzo  hanno  sede  gli  uffizi  del  Ri- 
cevitore del  Registro  e  del  Giudice  conciliatore. 
Una  parte  è  anche  destinata  ad  uso  delle  scuole 
comunali. 

Porla  Ternana.  —  Secondo  rKr(di,  fu  questa 
edificala  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  Vili,  nel 
XV  secolo.  La  sua  archileltiira  ha  tulio  il  carat- 
tere militare  dell'epoca  e  fu  costruita  per  opporre 
valida  resistenza  ogni  qualvolta  le  circostanze  lo 
avessero  richiesto. 
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Fig.  131.  —  Narni  :  Arco  dei  Mancinelli. 


La  città  è  cinta  di  mura  medioevali,  difese  da  robuste  torri.  Belle  e  discretamente 
ampie  sono  le  piazze,  specialmente  quelle  dette  Priora  e  del  Lago,  adorne  di  fontane 
erette  nel  secolo  XV,  simili  nella  forma  e  varie  soltanto  in  qualche  particolare  della 
decorazione.  Ci  limiteremo  perciò  a  dire  solo  di  quella  della  piazza  Priora,  ora  Gari- 
baldi (fig.  130).  La  forma  del  bacino  marmoreo  è  poligonale  e  nel  centro  elevasi  una 
colonna  sormontata  da  capitello,  dal  quale  sporgono  quattro  teste  di  animali.  Il  capi- 
tello sostiene  una  bella  tazza,  nella  quale  figurano,  a  bassorilievo,  sei  targhe  alternate 
con  sei  teste  d'animali  a  tutto  rilievo,  e  nella  parte  inferiore  corre  in  giro  un'iscrizione, 
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quasi  illeggibile  per  l'incrostazione  di  calcare  sopra  depositatovi.  Questa  tazza  è  di 
bronzo  e  sembra  fusa  in  un  solo  pezzo. 

Le  vie  di  Narni  sono  alquanto  anguste  e  scoscese  ed  alcune  ancora  ritraggono 
del  carattere  proprio  dei  tempi  di  mezzo,  come  specialmente  può  vedersi  in  (jnella 
detta  deWArco  dei  MancinelU  (Hg,  131).  Nella  via  della  Valle,  al  numero  civico  30,  è 
una  casetta  con  arcone  nella  fronte,  nella  quale  è  tradizione  sia  nato  il  celebre  condot- 
tiero Erasmo,  detto  Galtamelata. 

La  Rocca  (ora  Reclusorio)  sorge  isolata  su  di  un'altura  (332  m.),  in  posizione  bella, 
forte  e  dominante  tutta  la  città.  Pare  fosse  edificata,  sulla  metà  del  secolo  XV,  da  papa 
Pio  IL  Nella  corte,  presso  l'angolo  nord-est,  è  una  bella  porta  di  costruzione  anteriore, 
che  immetteva  nella  cappella.  Gli  ambienti  terreni  meritano  di  essere  visitati,  per  la 
solida  e  bella  costruzione.  Varii  stemmi  decorano  le  pareti  nord  e  ovest  del  fortilizio. 


Dintorni  di  Narni. 


Tra  gli  edifizi,  di  interesse  storico  od  artistico,  il  più  ragguardevole  è  il  celebre 


Ponte  (li  Auyuslo  (.fig.  132).  —  E  questo  ri- 
cordato da  Marziale  (vii,  ep'ujv.  93)  e  da  Procopio 
{B.  G.,  I,  17),  il  quale  lo  dice  costruito  per  or- 
dine di  Augusto,  e  lo  chiama  n  opera  mirabi- 
lissima pcrcìiè  supera  in  altezza  tutti  i^li  archi 
che  Slanci  noti  ».  È  inoltre  ricordato  dall'anonimo 
autore  della  Vita  di  San  Giovenale,  riferita  dai 
Bollandisti,  il  quale  scrittore  pure  l'attribuisce  a 
Cesare  Augusto,  e  narra  inseguito  notizie  varie, 
ma  false,  circa  le  ragioni  che  mossero  l'impera- 
tore a  far  costruire  il  ponte,  del  quale  riproduce 
pure  l'antica  iscrizione:  Caesar  Augusliis  de 
tnanubiis  Narniensis palìonus,  che  deve  reputarsi 
mutilala,  scorretta  o  falsa.  In  ogni  modo,  può  da 
essa  trarsi  argomento  che  un'iscrizione  onoraria 
fosse  stata  realmente  incisa  sul  ponte,  e  che  an- 
cora si  ricordasse  tra  il  popolo,  ai  tempi  dello 
scrittore  anonimo. 

Un  manoscritto,  posseduto  dal  eh.  marchese 
Giovanni  Eroli,  riferisce  che  il  ponte  cominciò  a 
rovinare  Ira  il  VII  ed  Vili  secolo  di  Cristo,  e  che 
restauratosi  in  seguito, 'minò  di  nuovo,  per  una 
straordinaria  piena  della  Nera,  tra  gli  anni  1053 
••  105-i,  come  rilevasi  dallo  scrittore  Ermanno 
Contratto.  Leandro  Alberti  ne  parla  nella  sua 
Descrizione  d'Italia,  e  lo  dice  aiich'cgli  costruito 
(la  Augusto,  colle  spoglie  prese  ai  Cimbri.  Da 
ultimo  ne  parla  il  Martinelli,  mandato  a  Narni 
da  Innocenzo  XI,  per  esaminare  il  vacillante 
ponte  medioevale,  posto  dirimpetto  a  quello  di 
Augusto  e  che  descriveremo  tra  breve. 

il  ponte  univa  il  monte  Mac^giore,  su  cui  siede 
Narni,  col  monte  Corviano  o  Santacroce.  La  ve- 
duta degli  avanzi  del  ponte  e  del  paesaggio  cir- 
costante è  quanto  mai  possa  dirsi  pittoresca  ed 
artistica.  Da  un  lato,  infatti,  la  larga  e  ridente 
pianura  attraverso  la  quale  scorre  il  fiume  e  che 
giunge  sino  ai  monti  di  Terni.  Dall'altra  colli  e 
poggi  disseminati  di  rustici  casolari,  gole  e  frane 


precipitose,  cupi  boschi  e  rupi  e  scogliere,  nelle 
uali  si  frangono  le  spumeggianti  e  cerulee  acque 
ella  Nera.  Oggi  del  ponte  rimangono  solo  l'arco 
della  parte  del  monte  di  Narni,  la  spalla  addos- 
sata al  monte  Santacroce. 

Enormi  avanzi  giacciono  entro  il  letto  del  fiume. 
Un  pilone  rovinò  disgraziatamente  nelle  ore  po- 
meridiane del  14  luglio  1885.  La  costruzione  del 
ponte  è  a  blocchi  di  calcare,  perfettamente  lavo- 
rati e  squadrati,  a  bugnato  grezzo.  L'interno  della 
muratura  e  composto  di  un  ammasso  di  arena 
brecciosa  e  di  tenace  calce,  e  di  ciottoli  calcarei 
legati,  di  tratto  in  tratto,  con  catena  di  lunghe 
pietre  squadrate.  I  blocchi  sono  cementali  con 
calce  fina  e  congiunti  internamente  con  spranghe 
di  ferro  saldamente  impiombale.  Il  ponte,  secondo 
l'Eroli,  era  a  quattro  archi,  dei  quali  il  secondo 
era  un  terzo  più  largo  del  primo,  e  gli  altri  due 
qualche  metro  più  stretti  di  quello.  Il  ponte  era 
a  rampante,  come  rilevasi  dal  primo  arco  che 
aveva  le  imposte  più  elevate  degli  altri  tre,  e  ciò 
rilevasi  anche  dal  punto  del  monte  Santacroce, 
dove  ha  capo  il  ponte,  il  qiial  punto  è  assai  più 
basso  dell'altro  opposto  del  nionle  Maggiore,  in 
cui  il  ponte  slesso  aveva  termine.  Le  misure  del 
ponte,  secondo  l'Eroli,  sono:  metri  128.26  di 
lunghezza  totale;  ni.  27.10  di  altezza,  dalla 
chiave  dell'arco  conservato,  al  piano  stradale  sot- 
loslante;  m.  30.02  di  altezza,  al  primo  pilone, 
dallo  spigolo  superiore  al  pelo  d'acqua. 

Poco  più  a  monte  di  questo  ponte  è  l'altro, 
assai  pittoresco,  che  risale  all'epoca  medioevale; 
ma  che  non  si  sa  quando  fosse  eretto.  Origina- 
riamente fu  tutto  in  muratura  e  nel  1473  fu  re- 
staurato a  cura  del  cardinale  IJerardo  Eioli. 
Leandro  Alberti  lo  descrive  come  costrutto  in 
mattoni.  Nei  tempi  moderni  vi  fu  M^:giunlo  un 
tratto  in  legname  per  esserne  stala  abbattuta  una 
parie  dalle  acque  del  fiume.  A  capo  del  ponte  è 
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Fig.  132.  —  Narni  (Dintorni)  :  Avanzi  del  Ponte  d'Augusto  sul  fiume  Nera 
(da  fotografia  Alinari). 


una  graziosa  ed  artistica  torre  che  ne  custodiva 
l'accesso  (fig.  133). 

Opere  umbre.  —  Voglionsi  da  alcuni  scrittori 
far  risalire  all'epoca  umbra,  alcune  grotte,  in 
forma  di  lunghe  e  spazioso  vie  sotterranee,  che 
veggonsi  nel  monte  Santacroce,  comunicanti^  a 
dill'erenti  distanze,  con  varii  ambienti. 

(Juasi  a  metà  del  colle  che  conduce  alla  rocca 
medioevalc,  sono  alcuni  ruderi  di  una  piscina  o 
conserva  d'acqua,  ritenuta  per  il  fonie  di  Feronia. 

Ac(|iiedol(o.  —  Percorre  circa  15  chilometri, 
partendo  dal  paese  chiamato  Lugnola,  e  per  tra- 
dizione è  intitolato  da  Nerva  Cocceio,  avo  dell'im- 
peratore. La  via  Flaminia  attraversava  Narni  a 
nord-ovest  e  ripiegava  poi  per  discendere  al  ponte 
di  cui  abbiamo  sopra  ragionalo. 

Abba/Ja  di  San  Casciaiio  (proprietà  Faustini). — 
Trovasi  sul  monte  Cerviano,  quasi  incontro  alla 
tittà.  La  costruzione  del  castello  e  della  chiesa 


devesi  ai  monaci  Cassinensi  e  rimonta  alla  prima 
metà  del  XV  secolo.  La  fronte  della  chiesa  corri- 
sponde nell'interno  della  corte  del  castello  e  vi 
si  ascende  per  tredici  gradini,  a  capo  dei  quali  é 
il  portico.  La  porta  è  architettata  con  semplicità 
ed  eleganza.  A  sinistra  è  un  resto  di  scultura 
marmorea,  rappresentante  una  Corona  di  edera, 
con  ornati  ai  quattro  angoli  ;  il  resto  fu  danneg- 
giato. Sotto  questo  rilievo  è  un'iscrizione  com- 
memorativa, recante  la  data  dell'anno  1490. 

L'interno  è  a  tre  navi,  sorrette  da  colonne  con 
bellebasi  ed  eleganti  capitelli.  Il  presbiteriogiungc 
sino  quasi  a  metà  della  chiesa.  L'abside  è  di  forma 
semicircolare.  Il  pavimento,  a  giudicare  dai  pochi 
resti,  era  a  mosaico  ed  in  parte  a  lastre  mar- 
moree, tolte  da  monumenti  dell'epoca  romana. 

Chiesa  della  Madonna  della  Quercia  (a  tre  chi- 
lometri a  nord  di  Narni).  —  Nella  seconda  cap- 
pella è  una  tela  ad  olio,  con  la  Verijine,  Gena  ed 
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Fig.  133.  —  Narni  (Dintorni):  Ponte  medioevale. 


alcuni  Santi,  opera  di  scuola  rouiaua,  ilei  se- 
colo XVlil.  Nella  parete  sinistra  del  presbiterio 
è  una  tela  ad  olio,  rappresentante  la  Madonna 
della  Neve,  opera  della  medesima  scuola.  Nella 
parete  incontro  è  una  tela  dell'Alfani,  con  Maria, 
Sant'Anna  e  Gesù  in  nie7.zo  ;  in  alto  sono  due 
Anqeli  che  sonegfjono  una  tenda.  Nella  terza  cap- 
pella è  una  grande  tela,  rappresentante  Cristo  e 
la  Maddalena,  Marta  e  Veronica,  a  sinistra,  la 
Tomba  del  \azareno,  i  Santi  Giovanni  e  Pietro, 
e  dietro  è  la  Veduta  di  Gerusalemme.  In  basso 
Icggesi  :  Baccius  fuciebat,  opera  assai  pregevole. 
Chiesa  della  Madonna  dei  Ponte  (poco  lungi 
dalla  destra  sponda  della  Nera).  —  Nel  centro 
della  chiesa  è  un  resto  di  monumento  sepolcrale, 
che  per  ragioni  altimelriche  mostra  essere  stato 
tangente  al  piano  stradale  che  percorrendo  la 
linea  del  ponte  romano,  dolcemente  inclinando, 
giungeva  alla  pianura,  su  cui  mirasi  il  rettifilo 
della  Flaminia  da  Narni  a  San  Gemini. 


Kremo  di  San  Francesco  detto  Io  Speco  (disia 
i-2  chilometri  da  Narni).  — In  quest'eremo  ebbe 
stanza  San  Francesco  e  la  tradizione  ancora  ac- 
cenna la  grotta  da  lui  abitata. 

Una  piccola  cappella,  nello  scoglio  vicino,  con- 
tiene i  seguenti  allìeschi:  un  Frate  che  r./fre  ad 
nn  altro  compagno  un'ampolla  ricolma  di  acqua; 
il  Santo  cangia  in  vino  l'acqua  contenuta  nell'am- 
polla, opere  della  scuola  di  Giotto.  L'aliare  mag- 
giore della  chiesa  ha  un  Crocifisso  scolpito  in 
legno,  nel  XVI  secolo.  Tra  le  reliquie  clic  vi  si 
conservano  sono  da  notare:  la  Secchia,  rappre- 
sentata nel  primo  dipinto,  e  che  altro  non  e  se 
non  un  elmo  alemanno,  cui  fu  appianato  il  cul- 
mine, schiacciandolo  ;  un  C((lice  di  stagno  che 
dicesi  fosse  usato  dal  Santo.  Un  finissimo  lino,  a 
forma  di  tovagliuolo,  col  monogramma  di  Cristo, 
nel  centro,  e  tracce  di  iscrizione  ;  il  lutto  eseguito 
con  accurato  ricamo  in  bianco,  lavoro  del  XV  se- 
colo. Tale  lino  vuoisi  donato  da  San  Bernardino. 


Il  territorio  di  Narni  è  assai  fertile,  specialmente  nella  valle  irrigata  dalle  acque 
della  Nera,  producendo  cereali,  vino,  frutta.  Le  colline  sono  ricoperte  di  oliveti,  che 
producono  eccellente  olio;  né  mancano  i  prodotti  boschivi.  Sonvi  altresì  acque  minerali, 
e  cioè  le  fonti  magnesiache  dette  della  Carestia  e  del  Lecinetto,  quella  detta  di  Beceri- 
tino  e  finalmente  un'acqua  Sulfurea.  Scaturiscono  nella  pittoresca  gola  della  Nera, 
sulla  destra  del  fiume,  alle  falde  del  monte  Croce,  di  prospetto  al  monte  su  cui  giace 
la  città  stessa.  Sgorgano  a  breve  distanza  l'una  dall'altra  e  nei  tempi  antichi  ebbero 
grande  e  meritata  rinomanza.  Forse  a  queste  acque  accenna  Plinio  nella  lettera  diretta 
alla  suocera  Pompeia  Celerina:  Quantum  copiarum  in  Ocriculano,  in  Nantiense,  in 
Carsulano,  in  Perusino  tuo,  in  Narniensi  vero  etiam  bahieuin,  ecc.  Non  è  improbabile 
che  la  denominazione  di  sulfuree  data  alle  acque  della  Nera  da  Prisciano  {Sulpìiureas 
posuit  spiramina  Naris  ad  undas)  e  da  Plinio  (  Velinos  lacus  Nar  omnes  exhuurit 
sulphureis  aquis)  sia  derivata  dalle  molte  sorgenti  d'acqua  minerale  che  fra  Narni  ed 
Orte  vanno  ad  ingrossare  la  Nera.  Certo  è  che  l'Ondio,  nella  sua  Descrizione  d'Wdia, 
ricorda  le  acque  minerali  di  Narni,  lodate  pure  da  Leandro  .Uberti.  Il  liaccio,  archiatro 
pontificio,  le  raccomanda  nella  sua  opera  sulle  Terme,  e  in  seguito  di  tempo,  il  dottor 
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Andreozzi,  medico  primario  di  Terni,  in  una  dissertazione,  le  mostrò  atte  a  guarire  i 
Ternani  dalle  nialattie  cagionate  dal  bere  acque  malsane  dei  pozzi  e  delle  cisterne. 
Il  celebre  chimico  Purgotti  {Idrologia  Narnesé)  analizzò  queste  sorgenti  nel  18G2  e 
trovò  quella  del  Recentino  più  ricca  di  cloruri  e  più  povera  di  solfati;  la  Sulfurea 
\)\\\  scarsa  di  carbonati.  Tali  acque,  del  tipo  delle  salino-clorurate,  hanno,  pei  com- 
ponenti principali,  grande  somiglianza  con  quelle  rinomate  diWildbadnelWùrtemberg 
e  di  Bourbonne-Lancy,  Luxeuil  e  Bains  in  Francia  e  solo  ne  differiscono  per  la  più 
bassa  temperatura. 

Vicino  al  corso  della  Nera,  a  breve  distanza  dalla  stazione  ferroviaria,  sono  sorti 
in  questi  ultimi  anni  importanti  opifici  industriali,  tra  i  quali  notevoli  sono  quelli 
della  Società  Anonima  per  la  concia  delle  pelli,  e  lo  stabilimento  Pirelli  e  C.  di  Milano, 
per  la  lavorazione  del  caoutchouc  e  della  gomma  elastica  (tìg.  134).  Tali  stabilimenti, 
come  pure  tutta  la  città  di  Narni,  sono  illuminati  con  luce  elettrica.  La  prima  sta- 
zione generatrice  della  forza  era  a  Stifone,  frazione  di  Narni,  a  3  chilometri  circa  dalla 
città,  e  le  lampade  distribuite  per  la  città  erano  circa  settecento,  di  diversa  intensità, 
alimentate  da  una  sola  macchina.  La  primitiva  stazione  divenne  ben  presto  insuffi- 
ciente e  si  dovette  aumentare  il  macchinario  aggiungendo  un'altra  potente  dinamo, 
ed  il  numero  delle  lampade  distribuite  nella  città  e  nelle  adiacenze  salì  a  1200  circa,  di 
diversa  intensità  luminosa,  da  10  a  32  candele. 

Uomini  illustri.  —  Narni  vantasi  d'aver  dato  i  natali  all'imperatore  Marco  Cocceio 
Nerva,  detto  da  Plinio,  per  la  dolcezza  dei  suoi  costumi,  niitissimus  senex.  In  questa  stessa 
città  nacquero,  nel  1377,  Bartolomeo,  già  vicario  e  luogotenente  del  cardinale  Albornoz, 
capitano  generale  del  popolo  romano,  ad  gnerroììi  et  pacem,  e  poi  senatore  di  Roma; 
Giovanni  de  Floribus,  senatore  di  Roma  nel  1433, Egidio  Angelo  Arca,  senatore  nel  1507; 
Lodovico  Arca,  nel  1591,  il  quale  restaurò  il  palazzo  senatorio  di  Campidoglio,  in 
quella  parte  rivolta  all'arco  di  Settimio  Severo.  —  Di  Narni  fu  pure  il  celebre  condot- 
tiero Erasmo,  detto  Gattamelata,  figlio  d'un  fornaio,  poi  discepolo  di  Braccio  da  Mon- 
tone e  capitano  generale  della  Repubblica  di  Venezia.  Combattè  contro  il  Piccinino  e 
conquistò  ai  Veneti  la  città  di  Padova,  nella  quale  gli  fu  innalzata  la  superba  statua 
equestre,  opera  di  Donatello.  Il  suo  sepolcro  è  nella  chiesa  del  Santo  in  detta  città.  — 
Galeotto  da  Narni,  oratore  e  filosofo;  Massimo  Arcano,  letterato;  Pier  Domenico  Scotto; 
Francesco  Cardoli,'celebre  per  ingegno,  coltura  e  prodigiosa  memoria;  il  gesuita  padre 
Pietro  Caravita,  fondatore  in  Roma  dell'Oratorio  che  da  lui  tolse  il  nome  ;  Berardo 
Eroli,  cardinale;  Sacripanti  Giuseppe,  pure  cardinale;  la  beata  Lucia  da  Narni,  morta 
a  Ferrara  nel  1544  e  da  Clemente  XI  innalzata  agli  onori  dell'altare. 

Bibliografia.  —  Bucciarelli  Carlo  Stefano,  Cathcdralis  Narniensis  Ecclesiae  eiiisque  capituli  et 
canonicorum  antiqiiUas,  nobilitas  indulta  et  preroc/ativae.  Narniae  1720.  —  Eroli  marchese  Giovanni, 
Erasmo  Gattamelata  da  Narni,  suoi  monumenti  e  sua  famiglia.  Roma  187G.  —  Narrazione  storica 
sopra  il  santuario  della  Madonna  del  Ponte  di  Narni.  Roma  1856.  —  La  Coronazione  di  M.  V.  del 
Gliirlandajo,  ecc.  Narni  MDCGCLXXX.  —  Monografia  della  Chiesa  della  Madonna  Impensole  di  Narni. 
Roma  1884.  —  Miscellanea  storica  Narnese.  Narni  1858.  —  Alcune  prose  e  versi,  voi.  4,  in  cui,  tra  le 
altre  cose,  contengonsi  le  memorie  seguenti:  Notizie  sopra  Nerva  imperatore,  natio  di  Narni.  Notizie 
sopra  Caterina  Franceschi  Ferrucci  da  Narni.  La  leggenda  in  Narni  del  cavaliere  Orlando.  Notizie 
sulla  famiglia  Alberti  di  Narni  e  sull'Opera  Pia  quivi  da  lei  fondata.  Assisi  1887-91.  —  Ottino  Giu- 
seppe, La  Biblioteca  Comunale  di  Narni,  appunti.  —  Notizie  del  celebre  Ponte  rotto  di  Augusto  e  di 
altri  antichi  e  moderni  Ponti  fabbricati  sulle  vie  consolari,  presso  Narni.  Narni  1862.  —  Martinelli 
Agostino,  Descrittione  di  diversi  Ponti  esistenti  sopra  li  fiumi  Nera  e  Tevere.  Roma  MDCXXXV. 

Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Narni  —  P^,  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Blontoro). 

Calvi  dell'Umbria  (2231  ab.).  —  Cenni  storici.  Che  Calvi  sia  stata  fondata  dagli 
abitanti  della  distrutta  Ocrea,  rifugiatisi  sul  colle  detto  Afons  Calvus,  è  pura  favola. 
Esso  dovè  sorgere  circa  il  IX  secolo  dell'era  volgare.  Si  eresse  in  Comune,  del  cui 
statuto  si  conserva  nell'archivio  municipale  un  frammento  del  XIY  secolo,  oltre  quello 
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Fig.  134.  —  Narni  (Dintorni): 


Ponte  di  Augusto,  gola  della  Nera  e  Siabilimenli  industriali 
(da  fotografia  Angelici). 


riformato  noi  1553.  Nel  1527  fu  (La  Clemente  VII  dato  in  vicaria  a  Renzo  di  Cesi  per 
tutta  la  sua  discendenza  mascolina  diretta,  che  si  estinse  in  Lelio  nel  1572.  Nel  1G45 
fu  sottoposto  dal  papa  al  governo  di  Sabina,  sotto  cui  stette  riluttante  fino  a  Leone  XII. 
Fu  quindi  capo  di  governo  ed  ebbe  sotto  di  sé  molti  dei  Comuni  vicini.  Sul  volgere  del 
secolo  XVIII  le  armi  francesi,  posti  in  fuga  i  soldati  napoletani  che  quivi  eransi  affor- 
zati, dettero  il  sacco  al  paese.  Narra  anzi  il  Castellano,  che,  mediante  un  grande  foro 
praticato  nelle  mura,  i  Francesi,  nel  1798,  riuscirono  a  i)enetrarc  nel  monastero  dello 
Orsoline  e  presero  alle  spalle  l'armata  di  circa  6000  Napoletani,  fortificatisi  entro 
l'abitato.  L^n  sanguinoso  conflitto,  durato  per  ben  sei  ore,  fu  seguito  dalla  prigionia  dei 
vinti  e  l'ingresso  dei  Francesi,  coi  repubblicani  romani,  fu  segnalato  da  tre  giorni  interi 
di  saccheggio  e  di  devastazione.  Non  sembra  che  la  devastazione  s'estendesse  a  tutto 
il  territorio,  poiché,  avendo  i  Napoletani  costretti  i  Francesi  ad  abbandonare  Roma, 
Metche,  generale  napoletano,  pose  il  suo  quartier  generale  sul  monte  di  Calvi,  dopo 
che  parte  del  suo  esercito  era  stato  espulso  da  Magliano  dal  generale  francese  Mathiou, 
il  quale  poi  sbaragliò  i  Napoletani  ad  Otricoli,  i  quali,  quantunque  valorosamente  si 
difendessero,  al  dire  di  Botta,  vi  perderono  2000  soldati,  500  cavalli,  8  cannoni  e  tre 
bandiere.  Indi  Mathieu,  col  generale  Macdonald,  assaltarono  i  Napoletani  nelle  alture 
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di  Calvi  e  li  costrinsero  a  ritirarsi  dal  Regno.  I  Francesi  attaccarono  la  posizione  di 
Calvi  formando  breccie  nel  muro  del  giardino  delle  Orsoline  ed  il  monastero  fu  sac- 
cheggiato completamente,  solo  furono  guarentite  e  salvate  le  religiose. 

Pio  VII,  con  Breve  del  17  giugno  1806,  confermò  a  Calvi  i  privilegi  conceduti  da 
Pio  VI,  per  la  fiera  franca  che  il  paese  godeva  da  antico  tempo,  nel  mese  di  maggio. 

Calvi  siede  a  401  metri  d'altezza,  al  piede  del  monte  San  Pancrazio  (1020  m.),  alle 
cui  falde  scorre  il  torrente  detto  di  Pie  Calvi,  affluente  del  Tevere:  è  a  sud-est  di  Narni, 
da  cui  dista  17  chilometri.  Il  paese,  che  pure  ha  molti  e  buoni  fabbricati,  contiene  solo 
un  terzo  della  popolazione:  il  rimanente  abita  la  campagna  e  si  raggruppa  in  sei  frazioni 
0  borgate  principali.  Meritano  considerazione  gli  edifìzi  seguenti  : 


Chiesa  di  Sant'Antonio.  —  Alla  parete  del- 
l'aitar maggiore  è  una  grandiosa  opera  in  figu- 
lina, coperta  da  vernice  vitrea,  rappresentante 
l'Epifania.  Questa  terracotta  occupa  tutta  la 
fronte  e  presenta  oltre  trenta  figure,  alcune 
delle  quali  di  proporzioni  maggiori  del  vero  : 
opera  della  fine  del  XVI  secolo.  ìln  due  nicchie 
laterali  sono  altre  due  statue  in  terracotta,  ese- 
guite dallo  stesso  artefice. 

Chiesa  di  Santa  Maria.  —  La  fondazione, 
come  rilevasi  da  un  epigrafe,  data  dal  1494,  e  la 
fronte,  di  bella  costruzione,  ha  l'ingresso  ornato 
di  sculture  architettoniche.  La  tela  ad  olio,  della 


Madonna  del  Rosario,  che  vedesi  nella  prima 
cappella  a  sinistra,  e  con  cornice  in  cui  sono 
rappresentati  quindici  bozzetti  dei  Misteri,  6 
opera  del  XVI  secolo.  Il  fonte  battesimale  ha 
intagli  di  legno  e  di  pietra  e  fu  eseguilo  nel  1559. 
Nella  cappella  del  Sacramento  è  un  ciborio  con 
sportello  con  pittura  a  tempra,  rappresentante 
Crislo  risorto,  opera  che  ricorda  la  maniera  di 
Rinaldo  da  Calvi,  valente  pittore  della  scuola 
umbra. 

Chiesa  di  San  Valentino.  —  Presso  l'ingresso 
è  una  tavola  a  tempra,  rappresentante  il  Cena- 
colo, opera  di  scuola  romana  del  Cinquecento. 


Il  territorio  di  Calvi,  situato  parte  in  monte  e  parte  in  colle,  è  fertile  di  cereali, 
vino,  olio,  ghiande  e  pascoli. 

Vomini  illustri.  —  Nacquero  in  Calvi:  San  Berardo,  dell'Ordine  dei  Minori,  man- 
dato da  San  Francesco,  nel  1220,  a  predicare  la  fede  nel  Marocco,  ove  fu  martirizzato; 
il  francescano  Nicola,  cappellano  e  confessore  di  papa  Innocenzo  IV,  poi  eletto  vescovo 
di  Assisi.  Fu  anche  assai  benemerito  di  questa  terra  Demofonte  Feriùni,  che  lasciò 
nel  1628  un  fidecommisso,  pel  quale  s'istituì  il  celebre  monastero  delle  Orsoline. 
Coli,  elett.  Poggio  Mirteto  —  Dice.  Narni  —  P'  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Narni. 

Otricoli  (1517  ab.).  —  Cenni  storici.  01  "Oxplx>^ol,  '0)cf.woXa,  Ocriculum,  fu  una  rag- 
guardevole città  umbra,  situata  sulla  via  Flaminia,  assai  vicino  al  Tevere.  Fu  la  città 
])iù  meridionale  dell'Umbria,  a  44  miglia  di  distanza  da  Roma.  Livio  (ix,  41)  scrisse 
che  Ocriculum  fu  separato,  nel  308  av.  C,  dalle  altre  città  della  Confederazione  e 
concluse  alleanza  con  Roma.  Questa  è  la  sola  notizia  che  se  ne  abbia  prima  della 
conquista  dell'Umbria  fatta  dai  Romani  ;  ma  dopo  questo  periodo  figura  spesse  volte 
nell'antica  storia  come  un  municipio  di  notevole  importanza.  Ad  Otricoli,  nel  210  av.C, 
Fabio  Massimo  prese  il  comando  delle  milizie  di  Servilio,  dopo  la  fatale  battaglia  del 
Trasimeno  (Livio,  xxii,  11).  Durante  la  Guerra  Sociale,  Ocricuhnnfu.  una  di  quelle  città 
messe  a  sacco  e  fuoco  (Floro,  n,  6).  Ma  tornò  presto  a  novella  vita  ed  ai  tempi  di 
Strabene  era  di  nuovo  fiorente  municipio. 

È  ricordata  da  Tacito  come  il  luogo  ove  sostò  l'armata  di  Vespasiano,  dopo  la  resa, 
avvenuta  a  Narni,  delle  legioni  di  Vitellio  {Hist.,  ni,  78).  Attesa  la  sua  posizione,  sul 
percorso  cioè  della  via  Flaminia,  Ocriculum  è  spesso,  incidentalmente,  ricordata  durante 
il  periodo  dell'Impero  romano  (Plinio,  Ep.,  vi,  25;  Amm.  Marc,  xvi,  10;  xxviii,  1).  Il 
nome  ricorre  negli  scrittori  summenzionati,  del  pari  che  negli  Itinerari  di  Vicarello 
ed  Antoniniano,  e  la  grandezza  del  municipio  è  altresì  attestata  dalle  iscrizioni  che 
la  dicono  splendidissima  civitas  Ocricolana,  e  ci  fanno  conoscere  che  fu  ascritta  alla 
tribù  Arniense.  Gran  parte  delle  iscrizioni  furono  trovate,  nel  1775,  negli  scavi  delle 
terme,  i  quali  dettero  copioso  ed  insigne  materiale  archeologico. 
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L'antica  città  giaceva  prossima  alia  liva  del  Tevere,  nella  località  ove  oggi  ò  la 
chiesa  di  San  Vittore  e  non  può  ben  stabilirsi  il  tempo  in  cui  Fautico  muni(ii)io  fu 
abbandonato,  e  gli  abitanti  si  portarono  nel  sovrastante  colle  ove  sorse  poi  Todicrno 
paese.  Secondo  riferisce  Cicerone  (Pro  MiL,  24)  egli  stesso  aveva  una  villa  ad  Ocr!- 
culuDi.  Nell'anno  41:3  dell'era  volgare  ebbe  qui  luogo  una  battaglia  tra  Mario,  generale 
d'Onorio,  ed  Eracliano,  uccisore  di  Stilicene,  che  vi  rimase  sconfitto.  In  quel  tempo  la  città 
conservava  ancora  non  poca 
importanza,  poiché  venne  fatta 
sede  di  un  vescovato  e  si  ha 
memoria  di  un  vescovo,  Ercole, 
il  quale  intervenne  al  Concilio 
romano,  tenuto  nel  187;  di  Co- 
stanzo, che  tenne  la  cattedra 
episcopale  nel  499;  di  Fulgen- 
zio, vissuto  circa  il  15i0,  e  di 
Domenico,  che,  nel  595,  assistè 
al  Concilio  convocato  in  Roma 
da  San  Gregorio  I. 

Nei  tempi  moderni  varie 
fazioni  e  battaglie  si  combat- 
terono nei  dintorni  di  Otricoli 
e  già  accennammo,  scrivendo 
di  Calvi,  alla  sconfitta  che  eb- 
bero sul  monte  di  Otricoli  le 
truppe  napoletane  dall'armata 
francese,  comandata  dal  gene- 
rale Mathieu. 

La  corruzione  del  nome 
della  città  sembra  esser  comin- 
ciata in  tempo  assai  antico, 
trovandosi  negli  Itinerari  ed 
in  alcuni  manoscritti  di  classici 
già  usata  la  denominazione 
Utriculuiii,  donde  poi  ne  de- 
rivò l'attuale  nome. 

Gli  scavi  eseguiti,  nel  1780, 
nella  località  ove  sorse  l'antico  municipio,  fecero  conoscere  parecchi  pubblici  edifizi, 
([uali  il  Teatro,  la  Basilica,  l'Anfiteatro,  le  Terme  ed  alcuni  tempii.  Questi  avanzi,  per 
la  massima  parte  ricoperti,  presentano  ora  ben  poco  interesse.  Alcuni  degli  oggetti 
e  dei  monumenti  tornati  in  luce  nei  ricordati  scavi,  eseguiti  sotto  papa  l'io  VI,  pro- 
varono vieppiù  come  quel  municipio  romano  fosse  stato  di  non  comune  grandezza  e 
splendore.  Basterà  il  ricordare  i  notissimi  monumenti  che  adornano  la  sala  rotonda 
del  Museo  Vaticano;  il  grande  mosaico,  che  decorava  il  pavimento  della  principale 
sala  delle  Terme,  in  cui  vedonsi  figure  di  Nereidi,  di  Tritoni,  di  mostri  marini  e  scene 
di  combattimento  tra  Greci  e  Centauri;  la  celebre  testa  colossale  di  Giove  (fìg.  135), 
che  reputasi  copia  perfetta  della  famosa  testa  di  Giove  Olimpico,  scolpita  da  Fidia, 
e  la  testa  colossale  di  Claudio. 

Intorno  a  questi  importanti  scavi  scrissero  distesamente  lo  Westphal  (Romische 
KamptKjne,  p.  144)  ed  il  Guattani  {Monumenti  Inediti,  1784)  ed  alla  descrizione  delle 
scoperte  avvenute  sono  uniti  dei  disegni  e  delle  piante  degli  edifizi  che  tornarono 
in  luce. 


Fig.  135.  —  Otriculi:  Testa  di  Giove  rinvenuta  negli  scavi, 
ora  nel  Museo  Valicano  (da  fotografìa  Alinari). 


Si»0  ■  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


L'attuale  paese  trovasi  sulla  via  Flaminia,  alla  sinistra  del  Tevere,  sopra  un'altura 
a  208  metri  sul  livello  del  mare  e  IGO  metri  sulla  valle,  a  14  chilometri  a  sud  di  Narni. 
Introducendosi  nella  via  che  porta  alla  città,  veggonsi  alcuni  resti  di  fabbrica,  che 
voglionsi  aver  appartenuto  al  carcere  delle  belve.  Segue  l'Anfiteatro,  la  cui  arena 
misura  nei  diametri  maggiori  della  elissi  67  metri  per  45  metri  e  a  questi  debbonsi 
aggiungere  17  metri  occupati  dalla  gradinata,  dal  podio  e  dal  portico  esterno.  Al  piano 
della  città  fu  scoperta  la  cloaca  principale  e  a  nord-est  alcune  conserve  d'acqua  ed  altri 
edilizi.  Nel  predio  le  Civitelle  si  scoprirono  resti  di  vie  e  camere  sotterranee. 

Fra  le  fabbriche  moderne  di  Otricoli  vuoisi  ricordare  la  chiesa  di  Santa  Maria,  di 
forma  basilicale,  con  portico  esterno  ed  abside  quadrata.  Le  innovazioni  alle  quali  andò 
soggetta  distrussero  ogni  altro  vestigio  e  perfino  la  cripta,  che  fu  ridotta  a  semplice 
camera  sotterranea.  Nella  parete  a  sinistra  del  presbitero  sono  infisse  due  lastre  mar- 
moree, con  iscrizioni  del  XIII  secolo.  Nella  nave  centrale,  alla  parete  destra  del  presbi- 
terio, è  un'arca  per  l'olio  santo,  a  forma  di  tempietto,  con  pilastrini  laterali  e  cornicione, 
al  disopra  del  quale  è  raffigurata  la  Pietà.  Lo  sportello  è  di  rame  alzato  a  cesello  e  reca 
la  figura  del  Battista,  opera  del  XVI  secolo.  Nell'altare,  in  fondo  alla  nave  destra,  è  un 
quadro  a  tempra,  rappresentante  Maria  in  atto  di  coprire  col  suo  manto  varie  pie  donne 
genuflesse  ai  suoi  piedi;  dall'alto  scendono  degli  Angeli  ad  incoronare  la  Vergine  ; 
veggonsi  ai  lati  i  Ss.  Fulgenzio  e  Antonio  da  Padova:  buon  lavoro  da  attribuirsi  al 
Rainaldi  de'  Calvi.  Nella  sagrestia  conservasi  una  croce  di  argento  dorato,  cesellata, 
eseguita  sulla  fine  del  XV  secolo.  È  adorna  delle  figure  di  Gesii,  della  Vergine,  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo,  di  San  Luca,  Santa  Caterina,  Santa  Barbara,  San  Vittore  e  di 
San  Fulgenzio. 

Il  territorio  di  Otricoli  produce  cereali,  olio  e  vino;  ma  è  lungi  dal  rendere  Fim- 
magine  di  una  vegetazione  prospera  e  rigogliosa,  come  abbiamo  generalmente  riscon- 
trato nell'Umbria.  Anche  l'aria  ed  il  clima  comincia  ad  esservi  men  sano,  che  a  poche 
miglia  di  distanza  comincia  l'incolto  suolo  della  Campagna  romana. 

Coli,  eletl.  Poggio  Mirteto  —  Dioc.  Narni  —  P-  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Civita  Castellana. 
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